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CONFERENZE  DI  ARCHEOLOGIA  CRISTIANA 


(Anno  XV  1889-1890). 
24  novembre  1889. 


Il  p.  abbate  Cozza,  vice-presidente,  parlò  di  un  importante 
scoperta  avvenuta  recentemente  nella  Palestina  ed  annunziata 
negli  Annali  delle  Missioni  Cattoliche  dal  p.  Jullien1.  Presso 
Chef-Amer,  che  forse  è  il  Cafarnao  fortificato  di  Giuseppe  Flavio, 
si  è  trovato  un  sepolcro  scavato  nella  rupe,  il  cui  accesso  è  or- 
nato di  strane  figure  di  animali  scolpite  nella  roccia.  Sulla  porta 
si  veggono  due  vasi,  dai  quali  escono  viticci:  sopra  di  questi 
due  delfini,  sotto  due  colombe  e  in  mezzo  ad  esse  la  croce 
fra  le  lettere  Alpha  ed  Omega.  La  camera  contiene  tre  sepolcri 
della  forma  detta  ad  arcosolio,  dentro  i  quali  si  rinvennero  al- 
cuni piccoli  oggetti  di  uso  domestico.  Accanto  a  questa  si  è  rin- 
venuta una  seconda  stanza  della  stessa  forma,  e  sulla  porta  vi 
si  è  potuto  leggere  in  greco  la  preghiera  :  Cristo  Signore  soc- 
corri Samuele  ed  abbi  'pietà  (di  lui)  con  i  figli.  Questi  due 
sepolcri,  che  presentano  molta  somiglianza  con  le  cripte  delle 

1  EJ.  ita!;,  di  Milano  1  nov.  1889  p.  525  e  segg. 
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catacombe  romane,  appartennero  senza  dubbio  a  famiglie  cristiane 
del  secolo  sesto  dell'era  nostra. 

Il  comm.  de  Rossi  presidente  esibì  i  disegui  delle  predette 
cripte  sepolcrali  mandatigli  direttamente  e  più  completi  di  quelli 
di  dimensioni  minori  pubblicati  negli  Annali  sopra  citati  ;  para- 
gonò la  forma  dell'arcosolio  ornato  di  due  colonne  nella  fronte, 
in  una  di  quelle  cripte,  con  alcuni  arcosoli  di  simile  foggia  nei 
cimiteri  di  Callisto  e  di  Priscilla;  e  confermò  la  proposta  data 
cronologica  dei  sepolcri  di  Cafarnao,  assegnandoli  al  secolo  in 
circa  sesto  l. 

1  I  predetti  disegni  con  le  esatte  notizie  relative  a  coteste  due  cripte 
sepolcrali  cristiane  li  debbo  alla  cortesia  del  sig.  A.  de  Piellat  dimorante 
in  Gerusalemme.  Ambedue  le  cripte  sono  scavate  nella  roccia,  a  mezza 
costa  d'una  collina  di  fronte  al  villaggio  Chef-Amer  nella  Galilea,  tra  Na- 
zareth e  Caiffa  (Monte  Carmelo).  Sono  composte  di  due  parti:  d'un  vestibolo 
quadrilungo  A,  nel  fondo  del  quale  è  la  porta  1,  che  immette  nel  cubicolo  B 
fornito  di  tre  arcosoli;  come  nella  pianta  seguente: 


B 

  ì   

A 

Cotesta  disposizione  generale  è  analoga  a  quella  di  molte  grotte  se- 
polcrali della  nostra  Etruria.  Le  pareti  laterali  del  vestibolo  A  e  la  porta 
del  cubicolo  B  in  ambedue  le  cripte  sono  adorne  di  croci  equilatere  e  di 
figure  rozze  di  quadrupedi,  delfini,  uccelli,  e  di  viticci  uscenti  da  vasi,  e 
d'altri  fogliami  come  sopra  è  accennato,  e  si  vede  solo  in  parte  nei  dise- 
gni pubblicati  (1.  e).  Mi  sembra  che  coteste  figure  non  sieno  tutte  simboli- 
che, ma  in  parte  solo  ornamentali.  L'iscrizione  greca  è  distribuita  ai  lati 
della  porta  d'una  delle  due  cripte  così  : 

K6    XP    B  KAI  &A£ 

OHQI  CAM////  HCON  M6 

TA  T6KNWN 

La  porta  in  pietra  d'uno  dei  due  cubicoli  fu  trovata  _al  posto  a  due 
battenti,  intagliata  e  ornata  a  rilievo  di  cassettoni  e  borchie,  come  quelle 
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Il  segretario  Orazio  Mantechi  annunziò  agli  adunati,  che 
era  quasi  compiuta  la  sistemazione  della  basilica  di  s.  Valentino 
al  primo  miglio  della  via  Flaminia.  Quelle  importanti  rovine,  a 
cura  del  Comune  di  Roma,  sono  state  racchiuse  entro  un  muro 
di  cinta;  sul  quale  già  si  sono  cominciate  ad  affiggere  le  mol- 
tissime iscrizioni  ivi  rinvenute.  In  questi  ultimi  lavori  di  siste- 
mazione sono  tornati  in  luce  altri  frammenti  epigrafici,  dei  quali 
il  riferente  mostrò  le  copie,  facendone  un  breve  commento.  I 
frammenti  più  preziosi  sono  due,  i  quali  conservano  poche  let- 
tere di  pura  paleografia  damasiana.  Essi  dunque  ci  attestano  che 
Damaso  pose  uno  dei  suoi  carmi  anche  sul  sepolcro  del  martire 
Valentino  ;  la  quale  notizia  era  al  tutto  ignota.  Conchiuse  il 
riferente  il  suo  discorso,  rivendicando  alla  basilica  suburbana  di 
s.  Valentino  l'importante  iscrizione,  che  si  conserva  nell'atrio 
di  s.  Maria  in  Cosmedin  ;  la  quale  fu  dal  Crescimbeni  attri- 
buita alla  piccola  chiesa  di  s.  Valentino  sulla  piazza  Paganica. 
Da  tale  rivendicazione  si  ricava,  che  la  detta  basilica  della  via 


dei  monumenti  cristiani  della  Siria  pubblicati  dal  marchese  de  Voglie'.  Si 
è  potuto  ritrarre  l'interno  d'uno  solo  dei  due  cubicoli,  con  tre  arcosoli , 
quello  di  Sam(uele)  ;  l'altro  essendo  invaso  dall'acqua.  Lo  schizzo  di  dise- 
gno inviatomi  dal  signor  de  Piellat  è  tuttora  inedito  ;  lo  esibisco  nella  ta- 
vola Ì-JI.  Si  ponga  a  confronto  l'arcosolio  principale  fiancheggiato  da 
colonnine  con  quello  di  Dasumia  Ciriaca  nel  cimitero  di  Callisto,  adorno 
di  due  colonnine  di  marmo  (Roma  sott.  II  p.  185,  tav.  IX,  2),  e  con  quello 
del  cimitero  di  Priscilla  adorno  di  due  colonnine  intagliate  nel  tufa  (Bosio, 
Roma  sott.  p.  553).  Cotesti  arcosoli  dei  cimiteri  di  Roma  sono  della  fine 
del  secolo  terzo  e  degli  inizii  del  quarto  ;  quello,  che  esibisco,  di  Galilea 
sembra  del  sesto  o  della  fine  del  quinto,  attese  le  fogge  delle  croci  e  la  for- 
inola della  greca  epigrafe  sulla  porta.  In  fatti  l'architettura  deìl'arcosolio 
di  Galilea  è  d'arte  assai  meno  lodevole  di  quella  dei  simili  arcosoli  di  Roma. 
Le  cripte  sepolcrali  separate  l'una  dall'altra,  non  collegate  fra  loro  da  gal- 
lerie, come  nei  grandi  cimiteri  sotterranei,  furono  proprie  in  modo  speciale 
della  Palestina,  della  Fenicia  e  dell'Etruria  ;  intorno  al  quale  argomento  si 
vegga  quanto  ho  esposto  nelle  nozioni  preliminari  alla  Roma  sotterranea 
tomo  I  p.  87  e  segg. 

G.  B.  de  Rossi. 
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Flaminia  fu  consecrata  dopo  im  grande  restauro  nell'anno  898 
ai  tempi'  del  papa  Giovanni  IX. 

Il  comm.  de  Rossi  presidente  fece  rilevare  V  importanza  dei 
frammenti  damasiani  trovati  a  s.  Valentino  ;  i  quali  confermano 
ciò  che  egli  ha  scritto,  il  pontefice  Damaso  non  avere  adornato 
con  versi  i  sepolcri  soltanto  di  alcuni  martiri  da  lui  prediletti, 
ma  volle  onorare  di  carmi  storici,  con  generale  e  sistematico 
proposito,  quasi  tutti  i  più  illustri  eroi  della  fede  venerati  so- 
lennemente nelle  catacombe  romane.  —  Ed  a  proposito  dei  carmi 
di  Damaso  presentò  il  calco  di  un  bel  frammento  metrico  da- 
masiano,  trovato  recentemente  nel  moderno  cimitero  dell'agro 
Verano  a  sinistra  del  cancello  d'ingresso.  Eccone  le  lettere  residue: 

MARMORIBVS  VESTITA  ... 
QVM  INTEMERATA  FIDES  I... 
HIC  ETIAM  PARIES  IVSTO.... 
OMNIA  PLENA  VIDES  I... 

Questa  epigrafe  ricorda  ornamenti  marmorei  d'un  monumento 
cristiano,  le  cui  vestigia  furono  viste  in  quel  luogo  medesimo 
nell'anno  1864,  e  ne  fu  reso  conto  nel  Bullettino  del  disserente 
(1864  p.  44  e  segg.).  Sembra,  che  Damaso  abbia  quivi  fatto 
incidere  i  nomi  dei  martiri  della  via  Tiburtina;  come  Sisto  III 
fece  più  tardi  nel  cimitero  di  Callisto.  Imperocché  il  verso  3  può 
essere  supplito  in  circa  così:  Eie  etiam  paries  iustofrum  nomina 
panelli).  Dei  rivestimenti  marmorei  accennati  nel  primo  verso: 
marmoribus  vestita  (vides  haec  atrio,  sancta)  furono  trovate 
molte  grandi  lastre  anepigrafe,  insieme  al  frammento  del  carme  da- 
masiano.  Conchiuse  in  fine  col  dar  notizia  di  un  altro  monumento 
epigrafico  damasiano,  di  cui  niuno  fin  qui  aveva  avuto  sospetto.  È 
questo  un  frammento  d'iscrizione  trovato  negli  scavi  del  Foro, 
presso  la  chiesa  dei  ss.  Cosma  e  Damiano,  nel  quale  egli  rico- 
nosce alcune  parole  del  noto  carme  posto  da  Damaso  sul  sepolcro 
della  sua  sorella  Irene  (v.  Bull.  1888-89,  p.  146-153). 
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29  decembre  1889. 

Mgr.  de  Waal  presentò  le  fotografìe  di  tre  sarcofagi  cri- 
stiani da  lui  recentemente  acquistati  per  il  museo  del  Campo 
Santo  teutonico.  Uno  rappresenta  scene  di  vendemmia  da  un  lato, 
di  ricolta  della  messe  dall'altro.  Nel  mezzo  entro  cornice  è  incisa 
l'epigrafe  seguente  : 

 IO 

NI  FILIO  DVLCIS 
SIMO  QVI  VIXIT 
ANN-VII-M  Villi 
D-XVIPANCRA 
TI-IN  PACE 

La  paleografia  e  la  scultura  convengono  al  quarto  secolo.  L'al- 
tro sarcofago  porta  scolpite  le  note  scene  dei  fanciulli  Ebrei 
nella  fornace  e  di  Giona  gittato  dalla  nave.  Il  terzo  parimente 
Giona,  ed  il  gruppo  dei  busti  di  due  coniugi  con  un  figliuolo 
sotto  il  velo  o  padiglione  sorretto  da  due  putti 

Il  sig.  Nicola  Scagliosi  fece  alcune  osservazioni  sulle  ce- 
lebri tavole  Capponiane  del  calendario  sacro  ruteno  ;  dalle  quali 

1  Questi  tre  sarcofagi  sono  stati  pubblicati  da  Mgr.  de  Waal  nel  suo 
Ròm.  Quartalschrift  1890  tav.  Ili  p.  60  e  seg.  L'iscrizione  (1.  c.  p.  60)  è 
in  principio  letta  e  supplita  pancratio  filio  etc.  Ma  nella  seconda  linea 
innanzi  a  filio  sono  certe  le  lettere  ni  ;  laonde  il  nome  del  defonto  non 
può  essere  pancratio  benché,  in  fine  a  lui  si  acclami  :  Pancrati  in  pace. 
Forse  quel  nome  fu  adoperato  dapprima  in  forma  vezzeggiativa  pancrat\on\- 
Ma  si  avverta,  che  abbiamo  altri  esempi  dell'acclamazione  Pancrati  in  iscri- 
zioni di  persone,  che  non  avevano  quel  cognome  come  proprio  nell'uso  ci- 
vile. Quello  era  soprannome  (agnomen)  od  appellazione  sodaliciaria  (v.  Roma 
sott.  Ili  p.  38  ;  Gatti  negli  studi  e  docum.  di  storia  e  diritto  1 890  p.  226 
nota  1;  cf.  C.  I.  L.  VI,  25841). 

G.  B.  de  Rossi. 
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ricavò,  che  nei  menei  greci  e  slavi  sono  ricordati  insieme,  come 
aventi  un  culto  speciale,  tutti  i  personaggi  nominati  da  s.  Paolo 
nella  sua  lettera  ai  Romani;  cioè  Aquila,  Prisca,  Epenelo, 
Maria,  Andronico,  Giunia,  Ampliato,  Urbano,  Stachis,  Apelle, 
Erodione  e  gli  altri  che  l'apostolo  manda  a  salutare.  E  que- 
sta sua  osservazione  egli  riferiva  alla  recente  scoperta  della 
cripta  di  Ampliato  nel  cimitero  di  Domitilla  ;  personaggio  che 
già  si  congetturò  dal  de  Rossi  essere  identico  a  quello  accen- 
nato nelle  lettere  di  Paolo.  Disse  però,  che  questo  culto  dei 
Greci  non  ha  un  grande  valore  storico,  perchè  introdotto  in  epoca 
assai  tarda. 

Il  sig.  can.  Giov.  Batt.  Storti  parlò  dei  bellissimi  sermoni 
del  pontefice  s.  Leone  sulla  natività  del  Redentore;  e  si  fermò 
a  ragionare  del  passo,  nel  quale  quel  santo  pontefice  allude  a 
coloro,  che  nel  Natale  cristiano  festeggiavano  il  sole,  e  da  molti 
si  è  creduto,  che  costoro  sieno  stati  Manichei.  Il  riferente  in 
vece  dimostrò,  che  s.  Leone  parla  dei  cultori  di  Mitra  ;  i  quali 
alla  metà  del  quinto  secolo  erano  ancora  numerosi  ;  e  se  non 
potevano  più  esercitare  pubblicamente  il  loro  culto,  lo  esercita- 
vano in  segreto  negli  spelei  sotterranei;  alcuni  dei  quali  anche 
recentemente  sono  tornati  alla  luce  in  Roma. 

Il  comm.  de  Rossi  approvò  l'opinione  esposta  del  signor 
can.  Storti  ;  ed  accennò  come  conferma  dell'asserita  interpreta- 
zione, che  i  Mitriaci  celebravano  la  festa  del  Sole  nel  giorno 
stesso  del  natale  di  Cristo,  cioè  nel  25  decembre,  nel  qual  giorno 
il  calendario  filocaliano  del  secolo  quarto  segna  :  Natalis  invidi, 
cioè  del  Sole-Mitra.  Accennò,  che  si  disputa  se  la  festa  cristiana  del 
25  decembre,  sia  sostituzione  fatta  nei  secoli  della  pace  della  chiesa 
alla  festa  pagana  di  Mitra,  come  quella  della  Purificazione  fu  sosti- 
tuita nel  luogo  dei  lupercali.  Il  prof.  Usener  di  Bonna  recentemente 
ha  sostenuto,  che  il  natale  di  Cristo  al  25  decembre  sia  stato 
decretato  dal  papa  Liberio.  Ma  contro  questo  supposto  si  hanno 
argomenti  validi  :  e  la  sostituzione  di  feste  cristiane  nel  luogo 
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delle  pagane  fu  propria  piuttosto  del  quinto,  che  del  quarto  se- 
colo e  dei  primi  tempi  della  pace  costantiniana  1. 

Lo  stesso  comm.  de  Bossi  presentò  un  recente  scritto  di 
mgr.  Wilpert,  che  fa  seguito  all'altro  intitolato:  Principien- 
fragen  der  christlichen  Archaeologie.  In  esso  il  eh.  autore  con- 
futa le  risposte,  che  in  Germania  si  son  volute  fare  a  quel 
suo  primo  lavoro  ;  nel  quale  con  vigorosa  polemica  egli  ha  so- 
stenuto i  principii  dell'interpretazione  simbolica  dei  primitivi 
monumenti  iconografici  cristiani. 

Presentò  inoltre  una  gemma  in  cristallo  di  rocca,  sulla  quale 
è  incisa  rozzamente  l'adorazione  dei  Magi:  sul  gruppo  della  beata 
Vergine  col  divino  figliuolo  è  effigiata  la  croce  equilatera  presso 
la  stella.  Il  raro  cimelio  proviene  da  una  collezione  di  Kopen- 
hagen,  nella  quale  erano  adunate  molte  gemme  di  origine 
orientale  ;  indi  probabilmente  viene  anche  questa,  che  è  simile 
ad  altre  venute  dall'Oriente  ai  musei  di  Europa  e  sembra  del 
secolo  quinto  o  sesto.  È  stata  generosamente  offerta  in  dono  al 
museo  sacro  della  biblioteca  Vaticana. 

1  V.  Usener,  Religionsgeschichtliche  Untersucliungen,  Bonn  1889  I 
p.  266  e  segg.  Gli  argomenti  della  pretesa  istituzione  attribuita  a  Li- 
berio sono  meramente  congetturali;  ed  inconciliabili  con  l'autorità  del 
feriale  filocaliano,  la  cui  origine  è  dell'a.  336  (v.  Roma  sott.  I  p.  116). 
Nè  si  sospetti,  che  il  natale  di  Cristo  ai  25  di  decembre  sia  stato  aggiunto 
nella  seconda  edizione  di  quel  feriale  l'a.  354.  Il  eh.  sig.  abb.  Duchesne 
ha  testé  definitivamente  precluso  ogni  porta  a  cotesta  scappatoia  (v.  Bull, 
crii!,  fevrier  1890  p.  44  e  segg.).  Nell'Africa  ai  Donatisti,  separati  dalla 
chiesa  fino  dal  313,  si  rimproverava  che  non  celebravano  l'epifania  ai  6  di 
gennaio  ;  festa  introdotta  prima  in  Oriente,  poi  in  Occidente  circa  la  metà  del 
secolo  IV  (v.  Duchesne,  Origines  du  eulte  chrét.  p.  249:  cf.  Ammian.  Marceli. 
XXI,  2).  Non  vi  è  indizio,  che  i  Donatisti  si  astenessero  dal  celebrare  il 
natale  di  disto  ai  25  di  Decembre  :  di  ciò  non  è  stato  giammai  loro  fatto 
rimprovero.  Presso  Sitifi  fu  inciso  in  pietra  :  natale  —  domini  —  cristi 
—  vili  kas  —  ianvarias  (C  /.  L.  Vili,  8628).  La  semplicità  della  forinola 
e  dell'appellazione  domini  C(h)risti  è  indizio  di  molta  antichità  :  ma  non 
possiamo  definire  l'età  precisa  dell'epigrafe,  e  decidere  se  sia  anteriore  alla 
metà  del  secolo  IV  ed  al  pontificato  di  Liberio. 

G.  B.  de  Rossi. 
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Finalmente  fece  circolare  il  disegno,  fatto  dal  sullodato 
rngr.  Wilpert,  di  una  pittura  assai  lacera  esistente  nella  cripta 
di  s.  Crescenzione  nel  cimitero  di  Priscilla.  11  sagace  ed  esper- 
tissimo disegnatore  nei  pochi  e  laceri  avanzi  ha  saputo  ravvisare 
e  restituire  in  intero  con  ragionevole  supplemento  la  scena  d'una 
delle  resurrezioni  operate  dal  Salvatore;  ed  essendo  prossima  nella 
medesima  parete  quella  della  resurrezione  di  Lazzaro,  e  nella 
parete  di  fronte  il  quadro  dei  giovani  Ebrei,  che  rifiutano  di 
adorare  la  statua  di  Nabucco,  sembra  evidente  l'allusione  all'in- 
vitto rifiuto  di  sacrificare,  pel  quale  affrontò  la  morte  il  martire 
ivi  sepolto,  fermo  nella  fiducia  cristiana  del  premio  eterno  e  della 
resurrezione  beata  (v.  Bull.  1888-89  p.  105). 


26  gennaio  1890. 

Il  p.  abbate  Cozza,  vice-presidente,  presentò  l' impronta  in 
gesso  di  uno  stampo  in  marmo  fatto  per  colarvi  la  cera,  rap- 
presentante un'Agnus  Bei,  trovato  recentemente  a  Bolsena.  Vi 
è  nel  mezzo  l'agnello  simbolico  ritto  in  piedi  col  nimbo  croci- 
forme  sul  capo;  esso  rivolge  lo  sguardo  verso  l'asta  della  ban- 
deruola, la  quale  è  adorna  della  croce  equilatera.  Intorno  alla 
figura  corre  un  doppio  cerchio,  nel  quale  si  legge  iu  caratteri 
così  detti  gotici:  Agne  Bei  miserere  mei  qui  crimina  tollis. 
Agli  angoli  nelle  lunette  del  disco  sono  effigiate  quattro  colombe, 
una  delle  quali  con  ramoscello  nel  becco.  Dal  confronto  con  un 
altro  simile  Agnus  Bei  del  museo  sacro  nella  biblioteca  Vati- 
cana, che  è  di  data  certa  per  l' iscrizione  del  nome  di  papa  Gio- 
vanni XXII,  giudicò  anche  il  cimelio  di  Bolsena  essere  del  se- 
colo decimoquarto. 

Passò  quindi  ad  esporre  alcune  osservazioni  sulla  storia  e 
sul  simbolismo  di  questi  oggetti  di  devozione.  Parlò  dell'uso  dei 
pontefici  di  benedire  gli  Agnus  Bei;  ed  a  tale  proposito  ricordò 
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i  versi  leonini  di  Urbano  V,  che  spiegano  gli  effetti  di  quella 
benedizione.  Conchiuse  col  togliere  fede  ad  un'erronea  notizia  data 
da  alcuni  scrittori,  che  cioè  nel  sepolcro  di  Maria  moglie  dell'im- 
peratore Onorio  e  figlia  di  Stilicone,  si  fosse  trovato  uno  di  cotesti 
Agnus  Dei.  Il  cimelio,  che  falsamente  fu  giudicato  tale  in  quel 
sepolcro,  era  una  bulla  con  iscrizioni  relative  all'augusta  donna  ; 
mentre  l'uso  di  quei  sacri  oggetti  cominciò  assai  più  tardi  del 
secolo  quinto. 

Il  comm.  de  Rossi,  presidente,  ricordò  che  la  predetta  bulla 
di  Maria  sposa  di  Onorio  è  il  solo  dei  tanti  oggetti  preziosi 
trovati  nel  sepolcro  di  lei  tuttora  noto  e  conservato  in  un  museo, 
in  quello  cioè  dei  Trivulzi  in  Milano  (v.  Bull.  1863  p.  37,  54). 

Il  medesimo  presentò  a  nome  di  mgr.  Robert  ora  vescovo  di 
Marsiglia,  già  di  Costantina,  tre  piccoli  oggetti  cristiani  trovati 
nella  Numidia.  Sono  un  anello  di  rame  rinvenuto  nelle  rovine 
d'una  basilica  insieme  ad  una  lucerna  fittile,  che  parimente  fu 
esibita;  ed  una  seconda  lucerna  di  terra  cotta  rossa,  come  la 
prima,  proveniente  da  altro  luogo  della  medesima  provincia.  L'a- 
nello ha  nella  pietra  la  figura  in  incavo  d'un  animale  tanto  male 
espresso,  che  si  dubitò  se  sia  un  pesce  od  un  uccello.  La  lu- 
cerna ha  nel  rovescio,  gradita  sulla  terra  cotta,  la  croce  equi- 
latera :  nel  disco  superiore  è  adorna  dell'immagine  a  rilievo  di 
una  pecora.  Mgr.  Robert  osserva,  che  quell'animale  è  effigiato 
secondo  il  tipo  caratteristico  della  razza  ovina  dell'  Africa  ; 
come  fu  osservato  eziandio  nelle  figure  simboliche  della  capsella 
argentea  africana.  L'altra  lucerna  è  di  maggior  pregio.  Rappre- 
senta il  Salvatore  in  piedi  fra  due  angeli  librati  in  aria,  mentre 
con  la  lunga  c;oce  astata  preme  l'aspide  schiacciata  ai  suoi  piedi 
ed  accompagnata  dal  basilisco,  dal  dragone  e  dal  leone.  Nel  cer- 
chio attorno  al  disco  sono  alternati  con  altri  ornamenti  i  mo- 
nogrammi del  nome  di  Cristo,  della  foggia  appellata  costanti- 
niana. Di  questo  tipo  di  lucerna  il  primo  esemplare  trovato  sul 
Palatino  fu  dato  in  luce  nel  Ballettino,  anno  1867.  Poscia  se 
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ne  rinvennero  altri  in  Atene,  uno  in  Pozzuoli  ;  altri  due  ne  com- 
parvero nel  commercio  in  Roma.  Il  sig.  prof,  mgr  Kirsch  av- 
vertì, che  uno  ne  è  pervenuto  al  museo  del  Campo  Santo  teuto- 
nico dall'Africa,  come  il  presente.  È  adunque  incerto  quale  sia 
la  patria  originaria  di  questo,  fino  a  pochi  anni  in  dietro,  ra- 
rissimo tipo  di  lucerna  figurata  del  secolo  quinto;  che  il  rife- 
rente paragonò  con  altre  lucerne,  tutte  trovate  nell'Africa. 

11  prof.  D.  Cosimo  Stornajolo  parlò  di  una  miniatura,  da 
lui  osservata  in  un  codice  greco  urbinate  della  biblioteca  vati- 
cana. Il  codice,  contenente  gli  evangeli,  è  in  pergamena,  se- 
gnato col  n.  2  e  porta  la  data  del  1128.  Fu  scritto  per  ordine 
forse  di  Giovanni  ed  Alessio  Comneno,  i  cui  ritratti  si  veggono 
in  un'altra  miniatura  dello  stesso  volume;  essi  sono  incoronati 
dal  Redentore,  che  ha  a  destra  la  giustizia  ed  a  sinistra  la  miseri- 
cordia. Innanzi  all'evangelo  di  s.  Giovanni,  in  vece  del  solo  evan- 
gelista in  atto  di  scrivere,  come  in  capo  agli  altri  vangeli,  sono 
dipinti  due  personaggi  ambedue  nimbati.  Uno  di  essi  più  gio- 
vane siede  scrivendo,  un  altro  di  età  provetta  gli  sta  innanzi,  e 
dietro  di  lui  si  vede  apparire  dal  cielo  la  mano  celeste.  Il  ri- 
ferente fece  notare  la  novità  di  questa  composizione  ;  e  la  spiegò 
dicendo  che  la  mano  sporgente  dall'alto  simboleggia  la  divina 
ispirazione  assistente  quel  vecchio;  il  quale  sarebbe  lo  stesso 
s.  Giovanni  nell'atto  di  dettare  il  vangelo  ad  uno  dei  suoi  di- 
scepoli, forse  a  s.  Policarpo.  Cotesto  modo  singolare  di  effigiare 
il  quarto  evangelista  allude  alla  notizia  accennata  dagli  antichi, 
che  egli  nella  ultima  vecchiezza  fosse  divenuto  quasi  cieco. 

Mgr  Wilpèrt  mostrò  due  tavole  in  fototipia  preparate  per 
un  suo  lavoro  archeologico  sull'antica  arte  cristiana.  Una  di  queste 
rappresenta  il  notissimo  arcosolio  del  fossore  Diogene  nel  cimi- 
tero di  Domitilla  ;  e  le  scene  figurate  sono  state  da  lui  resti- 
tuite confrontando  il  disegno  datone  dal  Boldetti  con  gli  avanzi 
superstiti.  L'altra  tavola  contiene  scene  diverse,  che  si  riferiscono 
alle  vergini  sacre,  ed  il*riferente  disse  alcune  parole  sulla  scena 
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delle  vergini  sagge  e  delle  stolte,  dipinta  in  un  arcosolio  del 
cimitero  Ostriano.  Notò,  che  questa  scena  era  stata  fin  qui  ri- 
prodotta imperfettamente  ;  e  che  mentre  a  destra  si  veggono  cinque 
vergini  con  lampade  accese,  nel  compartimento  a  sinistra  sono 
quattro  e  non  cinque  le  vergini  assise  al  convito  celeste,  e  nel 
mezzo  vi  è  una  donna  orante  col  capo  velato,  e  presso  di  lei 
una  colomba.  Le  quattro  vergini  assise  al  banchetto  nuziale  sono 
le  prudenti  ;  e  il  quinto  posto  era  lasciato  vuoto  per  la  defunta 
considerata  come  una  di  quel  numero.  A  destra  sono  le  vergini 
stolte.  L'orante  rappresenta  la  defunta  medesima  e  la  colomba 
l'anima  di  lei,  columba  sine  felle.  Intorno  al  capo  dell'orante 
vi  era  un'  iscrizione  dipinta  in  bianco,  da  niuno  fino  ad  ora  os- 
servata; egli  non  ha  potuto  ancora  leggerne  il  contesto. 

Quindi  il  coirmi,  de  Eossi  presentò  con  parole  di  encomio 
un  opuscolo  mandato  in  dono  alla  nostra  società  dal  eh.  signor 
prof.  Giuseppe  Kossi,  intitolato:  Ricerche  sull'origine  e  scopo 
dell'architettura  archiacuta  —  Mausoleo  di  Clemente  IV  in 
Viterbo.  È  un  saggio  degli  studii  dell'autore  sugli  insigni  mo- 
numenti medioevali  di  Viterbo,  dei  quali  egli  già  altra  volta 
mostrò  alla  nostra  società  tre  stupendi  disegni  colorati,  che  si 
desidera  veder  riprodotti  in  cromolitografia. 

Finalmente  il  segretario  Orazio  Marucchi  annunziò,  che  si- 
stemando le  iscrizioni  nel  recinto  costruito  intorno  alla  basilica 
di  s.  Valentino  sulla  •  via  Flaminia,  aveva  trovato  alcuni  altri 
frammenti  epigrafici  fin  qui  inosservati.  Fra  i  quali  prescelse 
quello  d'un'  iscrizione  del  quarto  secolo,  con  la  menzione  di  un 
Giudeo  convertito  alla  fede  cristiana,  il  quale  cambiò  nome  nel 
battesimo. 

locus  Pasca?  SU 
....  QVI  •  NOMEN  ■  HABVIT  •  IVDA 
dep  .  .  .  z'DVS  •  SEPT  • 

Parlò  anche  di  un  piccolo  frammento  relativo  al  corpo  dei 
sub  aedi  ani  ;  e  ricordando  le  altre  memorie  di  quel  sodalizio  tro- 
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vate  nel  luogo  stesso  nel  1878  e  nel  1888,  conchiuse  che  può 
stabilirsi  come  certo,  il  collegio  di  quei  commercianti  aver  avuto 
il  suo  sepolcro  al  primo  miglio  della  via  Flaminia,  presso  il 
luogo  ove  sorse  poi  la  basilica  di  s.  Valentino. 

23  febbraio  1890. 

Il  p.  abbate  Cozza,  vice-presidente,  facendo  seguito  a  quanto 
aveva  esposto  nella  precedente  seduta  intorno  agli  Agnus  Bei, 
presentò  l'impronta  d'una  forma  in  metallo  di  un  altro  simile 
oggetto  di  devozione  fornita  cortesemente  dal  sig.  cav.  Leone 
Nardoni;  il  quale  possiede  nel  suo  domestico  museo  cimeli  ra- 
rissimi. La  forma  esibita  porta  incisa  la  figura  dell'agnello  sim- 
bolico sul  monte,  e  sopra  la  mistica  colomba  entro  una  targa 
della  foggia  degli  stemmi  araldaci  del  secolo  XV  :  intorno  si 
legge  in  nessi:  Ecce  Agnus  Bei  qui  toliit  peccata  mundi;  ed 
inoltre  :  Diligite  justiiiam  qui  judicatis  terram.  L'oggetto  è 
relativamente  recente  e  vale  solo  per  confronto  con  gli  altri 
più  antichi,  dei  quali  si  trattò  nella  precedente  adunanza.  Il 
medesimo  signor  Nardoni  esibì  un  acquarello  colorato  rappresen- 
tante l'atto  della  confezione  degli  Agnus  Bei,  come  si  praticava 
dai  monaci  cistercensi  nel  monastero  di  s.  Croce  nella  prima 
metà  del  presente  secolo. 

Il  comra.  de  Rossi  presidente,  a  nome  dello  stesso  signor 
Nardoni,  mostrò  un  piccolo  exagium  bizantino  di  metallo  niel- 
lato in  argento  con  la  lettera  A  e  col  monogramma  di  Cristo 
della  forma  appellata  costantiniana.  È  peso  monetale  dell'oncia 
d'oro  ;  la  lettera  A  è  cifra  del  numero  uno.  Cotesti  exagii  sono 
rari  nel  commercio  antiquario.  Il  riferente  dichiarò  l'uso  del  mo- 
nogramma di  Cristo  negli  oggetti  e  monumenti  di  carattere  ed 
uso  civile  fino  dal  secolo  quarto  K 

1  Notabilissima  a  questo  proposito  è  la  recente  scoperta  avvenuta  in 
Sicbenbflrgen  di  verghe  d'oro  destinate   all'officina  monetaria  di  Sinnio 
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Il  prof.  cav.  Mariano  Armellini  diè  un  importante  notizia 
sulla  chiesa  di  s.  Andrea  degli  scalpellini,  appellata  in  antico 
de  funariis,  presso  la  piazza  di  Tor  de'  Specchi  sotto  il  Cam- 
pidoglio, tratta  dall'archivio  della  medesima.  In  una  lettera  del 
celebre  p.  Giuseppe  Bianchini  al  cardinale  Passionei  si  racconta, 
che  nell'anno  17G2  restaurandosi  l'aitar  maggiore  si  trovò  sotto 
esso  un  chiusino  sotterraneo  alla  profondità  di  undici  palmi.  In 
quel  chiusino,  costruito  di  grandi  mattoni  dell'età  romana,  erano 
deposti  tre  corpi  sopra  un  pavimento  di  musaico  ;  e  sulla  lastra 
d'un  mattone  presso  il  capo  d'uno  dei  tre  corpi  era  incalciata 
un'ampolla  di  vetro,  che  fu  riconosciuta  contenere  sangue  dis- 
seccato. Quivi  si  videro  eziandio  antiche  pitture  fra  le  quali  fu 
notata  un'orante,  indizio  di  età  relativamente  antica.  Fu  trovato 
anche  un  frammento  di  iscrizione  sepolcrale  del  secolo  forse  quarto. 
Dedusse  da  queste  indicazioni  che  quell'ipogeo  o  ripostiglio  di 
sacri  corpi  appartenne  all'antica  chiesa  di  s.  Andrea,  rialzata 
posteriormente  di  livello  ;  ed  espresse  il  desiderio,  che  si  ponga 
mano  a  farne  l'esplorazione  assai  facile  e  di  esito  sicuro. 

Il  comm.  de  Rossi  aggiunse,  che  nella  biblioteca  Vaticana 
esistono  altre  lettere  dello  stesso  Bianchini  relative  alla  me- 
desima scoperta  ;  le  quali  non  ricordano  tutti  i  particolari  re- 
gistrati nei  documenti  esibiti  dall'Armellini,  ma  viceversa  ne 


improntate  con  sigilli  diversi  degli  ufficiali  (signatores)  ;  in  parecchi  dei 
quali  è  impresso  il  monogramma  in  specie  sopra  la  figura  personificante 
la  città  sirm(ìm7«).  I  tre  capi  di  Augusti,  ddd  nnn,  effigiati  in  due  di  quei 
sigilli  ne  determinano  l'età  agli  anni  367-383.  Vedi  Kenner  nelle  Are-i. 
epigr.  Mittheil.  aus  Oesterreich  XII  (1888)  p.  1  e  segg..  66  e  segg.  (indi 
nella  Reme  arch.  Mars  1889  p.  279);  Mommsen,  Zeitschr.  far  Numism.  XVI 
p.  351  e  segg.  Monumento  forse  più  antico  di  tutti  dell'uso  del  ^  in  epi- 
grafi d'opere  pubbliche  civili  è  quello  testé  venuto  in  luce  dall'Africa  in 
una  colonna  migliare  col  nome  di  Costantino  ed  i  titoli  inv  •  p  •  f  •  avg  • 
(Ree.  de  Constantine  XXV  p.  432);  titoli  convenienti  al  secolo  quarto,  non 
al  settimo,  come  male  è  stato  giudicato  neWFphem.  epigr.  VII  p.  265. 

G.  B.  de  Eossi. 
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insegnano  altri  :  talché  ambedue  le  fonti  di  informazioni  intorno 
alla  predetta  scoperta  si  completano  mutuamente. 

Mgr  Wilpert  tornò  a  parlare  delle  pitture  delle  vergini 
sagge  e  stolte  da  lui  studiate  in  un  arcosolio  del  cimitero  Ostriano. 
Disse  che  dopo  molta  fatica  era  riuscito  a  leggere  la  iscrizione 
dipinta  presso  la  figura  dell'orante,  e  questa  dice: 

VICTORIAE  VIRGINI 
....  PETE  .... 

L'ultima  parola  è  di  grande  importanza  unita  all'orante,  dove 
fino  ad  ora  non  si  è  mai  trovata,  perchè  spiega  sempre  meglio 
il  concetto  della  orante  come  simbolo  dell'anima  che  sciolta  dai 
vincoli  corporei  prega  per  i  cari  superstiti. 

Il  comm.  de  Bossi  presentò  la  monografia  del  signor  Giorgio 
Lampakis  di  Atene  sul  monastero  di  Dafni  situato  poco  lungi 
da  quella  città.  L'opera  è  arricchita  di  tavole  e  di  incisioni  nel 
testo,  rappresentanti  decorazioni  architettoniche,  figure  in  mu- 
saico, monogrammi  varii  del  nome  di  Cristo,  anche  complicati 
col  triangolo  simbolo  della  divina  triade,  sculture  ornamentali, 
iscrizioni.  L'edificio  preso  ad  illustrare  dal  Lampakis  appartiene 
al  medio  evo  ;  e  contiene  monumenti  preziosi  d'arte  cristiana, 
ed  anche  iscrizioni  latine  del  tempo  delle  crociate,  essendo  stata 
quella  chiesa  in  potere  dei  monaci  cisterciensi  dal  secolo  XIII 
al  XV.  La  monografia  del  Lampakis  è  accuratissima  ed  assai 
ricca  di  particolari,  e  di  notizie  generali  intorno  alla  cristiana 
archeologia. 

Il  riferente  encomiò  poi  in  modo  speciale  questo  lavoro, 
come  primo  saggio  degli  studii  di  una  società  di  archeologia  cri- 
stiana fondata  testé  in  Atene  ;  alla  quale  nuova  istituzione  il 
nostro  presidente  mandò  il  saluto  fraterno  della  società  romana, 
che  già  novera  l'anno  quindicesimo  ed  il  terzo  lustro  della  sua  vita. 

Quindi  lo  stesso  presidente  die'  notizia  di  un  frammento 
epigrafico  in  distici  latini  trovato  nei  lavori  di  restauro  della 
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chiesa  di  s.  Martino  ai  Monti  ;  della  quale  scoperta  ebbe  avviso 
dal  eh.  p.  Grisar.  Il  frammento  è  probabilmente  del  secolo  sesto  ; 
e  sembra  appartenere  alla  nota  classe  e  categoria  di  iscrizioni 
relative  a  restauri  degli  insigni  santuari  e  monumenti  dei  mar- 
tiri del  nostro  suburbano  dopo  i  guasti  fatti  dal  furore  dei  bar- 
bari, segnatamente  nella  guerra  gotica  di  Vitige  e  di  Totila 

Finalmente  riferì,  che  nel  volume  ultimo  del  Corpus  scri- 
ptorum  ecclesiasticorum  di  Vienna  sono  venuti  in  luce  i  deside- 
rati scritti  di  Priscilliano,  vescovo  spagnuolo  dei  tempi  del  papa 
Damaso  ;  scoperti  dal  eh.  signor  dottor  Schepps  in  un  codice  di 
paleografia  unciale  del  secolo  quinto  o  sesto  in  Wurzburg.  Pri- 
scilliano fu  condannato  a  morte,  come  eresiarca,  dall'intruso  im- 
peratore Massimo  in  Treviri.  Ma  sape  vasi  da  s.  Girolamo,  che  egli 
aveva  diretto  al  papa  Damaso  la  sua  apologia,  ora  rinvenuta  con  gli 
altri  scritti  di  lui.  In  questa  professio  fidei  il  riferente  fece  notare 
alcune  notizie  relative  alla  persona  del  papa  Damaso,  tanto  il- 

1  II  frammento  è  di  carme  elegiaco,  come  quelli  che  furono  posti  dal 
papa  Vigilio  ed  al  tempo  di  lui  nei  santuari  ristorati  dopo  la  guerra  go- 
tica (v.  Bull.  1882  p.  59,  60).  Col  confronto  dei  quali  mi  sarebbe  facile 
immaginare  una  restituzione  congetturale  di  tutto  il  carme  :  me  ne  astengo, 
perchè  ne  rimane  troppo  poco.  Questo  poco  però  ed  il  confronto  predetto 
bastano  a  farci  intendere,  che  il  frammento  spetta  all'epigrafe  d'un  san- 
tuario raggiante  di  nuovo  splendore  e  ristorato  da  ogni  danno  (vitio);  e  che  il 
popolo  dal  terrore  della  guerra  allontanato  tornava  ora  ed  accorreva  sicuro 
e  festoso  a  venerare  i  corpi  dei  santi.  Ecco  le  lettere  superstiti  con  qualche 
supplemento  certo  od  in  sommo  grado  probabile  : 


limino,  sanata  novo  tota  en  splendori^  chorvscam£ 
:  vino 

 Visi  CERA  TERROR 

 adproperj ans  popvlvs 

 sanctorum  ut  corp .  ora  adiret 

 /  S  ESSE  TVAE 

 novi  /tate  decorvm 


ili  Ih  III  Milli 


G.  B.  de  Rossi. 
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lustre  nella  storia  dei  monumenti  cristiani  di  Eoma.  Egli  è  chia- 
mato da  Priscilliano  primus  et  senior  di  tutto  l'episcopato,  in 
senso  evidentemente  di  dignità  ;  e  se  ne  lodano  le  virtù,  perchè 
era  stato  vitae  totius  experimentis  nutritus  exhortatore  beato 
Petro  apostolo.  Il  de  Rossi  dichiarò  queste  parole;  e  le  paragonò 
con  quelle  dell'epigrafe  metrica  testé  trovata  nel  cimitero  di 
s.  Ippolito,  ove  di  Damaso  si  dice:  natus  qui  antisles  sedis  apo- 
stolicae.  L'ima  e  l'altra  di  queste  frasi  alludono  al  fatto,  che 
Damaso  nato  da  padre  addetto  al  clero  romano,  educato  e  nutrito 
in  mezzo  ad  esso  fin  dall'infanzia,  fu  ascritto  dalla  prima  età  al 
novero  dei  tachigrafi  (exceptores)  della  sede  apostolica  e  dei  let- 
tori della  chiesa  romana  ;  e  poi,  salendo  per  tutti  i  gradi  della 
ecclesiastica  gerarchia,  pervenne  al  colmo  della  dignità  ponti- 
ficia. Egli  medesimo  così  narra  e  testifica  nell'epigrafe  metrica, 
che  pose  in  san  Lorenzo  in  Damaso.  I  pontefici  dei  secoli  set- 
timo e  seguenti,  allevati  nella  schola  caatorum  istituita  da  s.  Gre- 
gorio il  grande  nel  patriarchio  lateranense,'  chiamavano  l'apo- 
stolo s.  Pietro  nutritorem  suum  ;  nè  in  diverso  senso  Priscilliano 
scrisse,  che  Damaso  fu  totius  vitae  experivientis  nutritus  exhor- 
tatore Petro  apostolo. 

30  marzo  1890. 

Mgr.  Kirsch  parlò  delle  antiche  statue  rappresentanti  il 
buon  pastore  e  mostrò  alcune  fotografie  delle  principali  di  esse. 
Egli,  riassumendo  il  fin  qui  detto  su  tale  argomento  e  facendo 
nuove  osservazioni,  confermò  la  divisione  dei  tipi,  che  il  de  Eossi 
ha  stabilito  (v.  Bull.  1887  p.  136-149). 

Il  dottor  Wirth  ragionò  degli  atti  dei  santi  martiri  Nereo 
ed  Achilleo.  Disse,  che  questi  atti  erano  fin  qui  conosciuti  sol- 
tanto dalla  versione  latina  pubblicata  dai  Bollandisti  ;  e  l'autore 
stesso  avverte  di  averli  tradotti  dal  greco.  Egli  ha  rinvenuto  cotesto 
testo  greco  nel  codice  Vaticano  greco  866,  folio  292,  del  secolo 
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duodecimo,  e  nell'altro  pur  Vaticano  greco  128,  folio  1,  del  se- 
colo decimoquinto.  In  quest'ultimo  però  manca  l'episodio  di  Si- 
mone il  mago  ed  il  lungo  discorso  sopra  la  verginità.  Dal  con- 
fronto del  testo  greco  con  la  traduzione  latina  conchiuse,  che 
questa  non  pende  propriamente  dal  testo  rappresentato  dal  co- 
dice 866,  ma  da  un  altro  poco  diverso. 

Il  segretario  Orazio  Marucchi  presentò  un  frammento  con 
poche  lettere  di  carattere  damasiano,  da  lui  trovato  fra  le  pietre 
avanzate  alla  sistemazione  della  basilica  di  s.  Valentino.  Disse 
che  non  poteva  cavarne  senso  veruno  essendo  troppo  meschino  il 
frammento;  ma  che  è  certamente  diverso  dagli  altri  trovati  nel 
medesimo  luogo,  i  quali  fecero  parte  della  iscrizione  onoraria 
del  martire  eponimo.  Quest'ultimo  frammento  appartenne  o  al 
sepolcro  di  qualche  altro  martire  sconosciuto,  sepolto  nel  mede- 
simo cimitero  della  via  Flaminia  ;  ovvero  alla  tomba  di  privata 
persona,  assai  ragguardevole  per  aver  meritato  un  titolo  da- 
masiano. 

Il  comm.  de  Bossi  mostrò  la  fotografìa  di  un  sarcofago  di 
fanciullo  scoperto  recentemento  presso  la  porta  Angelica,  sul  quale 
è  rappresentato  il  ciclo  iconografico  di  Giona  insieme  a  due  fi- 
gure di  pastori.  Proviene  probabilmente  dall'antico  cimitero  va- 
ticano, e  sembra  del  quarto  secolo.  Egli  vi  riconobbe  l'imitazione 
manifesta  di  un  altro  sarcofago  proveniente  pure  dal  Vaticano, 
oggi  nel  museo  lateranense;  che  è  uno  dei  più  insigni  campioni 
della  scultura  cristiana  ritraente  forme  di  stile  classico,  e  senza 
paragone  migliore  di  quello  che  domina  nei  sarcofagi  del  secolo 
quarto  1.  Kicordò  a  questo  proposito,  che  nei  dintorni  della  ba- 
silica vaticana  si  sono  trovati  più  volte  sarcofagi  cristiani  anti- 
chissimi, fra  i  quali  notò  quello  di  Livia  Nik&rus  e  quello  di 
Saturninus  et  Musa  ;  e  mostrò  quanto  inverosimile  sia  la  sup- 
posizione di  chi  li  pretende  colà  trasportati  in  epoca  posteriore. 

1  V.  Gcarrucci,  Arte  cristiana  tav.  323,4. 
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Lo  stesso  comm.  de  Rossi  presentò  la  fotografia  di  un  ta- 
bernacolo di  altare,  esistente  nell'abbandonata  chiesa  di  s.  Ste- 
fano presso  Fiano  Romano,  nella  regione  dei  Capenati,  e  la  ca- 
psella  reliquiaria  quivi  rinvenuta  sotto  la  mensa  (v.  Bull.  1888-89 
pag.  154-162). 

Finalmente  il  presidente  medesimo  fece  circolare  fra  gli 
adunati  una  lucerna  di  terra  cotta  trovata  in  Gerusalemme,  insi- 
gnita dell'iscrizione  in  lettere  a  rilievo  THI  ©EOTHKOY  cioè  : 
(eulogia  o  benedizione)  della  madre  di  Dio  1.  L'ha  ricevuta 
in  dono,  insieme  a  molte  monete  antiche  di  varia  epoca  trovate 
in  Palestina,  dal  eh.  sig.  can.  Zaccaria  prof,  di  storia  nel  semi- 
nario patriarcale  di  Gerusalemme  ;  cui  ne  rese  pubbliche  grazie. 
Fu  questa  certamente  ima  lucerna  adoperata  dai  pellegrini,  che 
si  recavano  a  visitare  il  sepolcro  della  beata  Vergine,  posto  se- 
condo l'antica  tradizione  nella  valle  di  Giosafat  e  presso  l'orto 
di  Getsemani  e  venerato  anche  presentemente.  Disse  che  quel 
sepolcro  fu  aperto  ai  tempi  dell'imperatrice  Pulcheria  ;  e  Nice- 
foro  Callisto  racconta,  che  vi  si  rinvennero  l'arca,  le  fasce  ed  i 
lenzuoli,  nei  quali  era  stato  involto  il  corpo  santissimo.  Indi 
ebbero  origine  le  reliquie  della  Vergine  diffuse  per  tutta  la  cri- 
stianità fino  dal  secolo  quinto.  La  predetta  lucerna  è  rarissima, 
ma  certamente  di  origine  gerosolimitana;  imperocché  un  simile 
esemplare  ne  fu  rinvenuto  a  memoria  nostra  entro  un  sepolcro 
presso  Betlemme,  nè  alcun  altro  altrove  mai. 


1  È  ritratta  in  fototipia  nella  tav.  XII  dell'anno  1888-1889.  Scriverò 
un  apposito  articolo  per  illustrarla  nel  Bullettino. 

G.  B.  de  Eossi. 


DI  ARCHEOLOGIA  CRISTIANA 


23 


27  aprile  1890. 

Il  p.  Grisar  presentò  il  disegno  di  un  frammento  di  tran- 
senna marmorea  d'altare  trovato  in  una  vigna  fuori  la  porta  Mag- 
giore presso  la  via  Labicana.  Vi  rimangono  le  lettere 

.  .  .  RONIANO  •  C  .  .  . 

Egli  riconobbe  in  questo  frammento  il  nome  di  Aproniano,  e 
ricordò  che  due  erano  i  santi  di  tal  nome  venerati  nelle  cata- 
combe romane;  uno  martire,  che  figura  nel  gruppo  del  papa 
s.  Marcello  sulla  via  Salaria,  e  l'altro  di  condizione  ignota,  che 
die'  il  nome  al  cimitero  ove  giacque  s.  Eugenia  sulla  via  Latina. 
Svolse  alcune  sagaci  congetture  in  favore  del  primo;  ma  con- 
chiuse che  per  mancanza  di  ulteriori  notizie  non  poteva  decidere 
a  quale  dei  due  debba  essere  attribuito  il  monumento  testé  rin- 
venuto. 

Il  comm.  de  Eossi  presidente  aggiunse,  che  a  lui  sembra 
verisimile  l'attribuire  la  transenna  all'Aproniano  della  via  La- 
tina, tanto  più  vicina  della  Salaria  al  luogo  della  scoperta  ; 
benché  i  marmi  scritti  in  Roma  sieno  stati  trasferiti  da  luoghi 
a  luoghi  assai  distanti,  come  consta  da  molti  esempi  certi. 

Il  segretario  Orazio  Marncchi  parlò  delle  antiche  chiese  in 
legno  della  Norvegia  ed  in  modo  speciale  di  quella  di  Gol  da 
lui  veduta  nel  passato  settembre  nell' isoletta  di  Bigdo  presso 
Cristiania,  allorché  si  recò  al  congresso  di  Stoccolma  per  rappre- 
sentarvi la  biblioteca  Vaticana.  Questa  chiesa  è  del  duodecimo 
secolo  e  per  conseguenza  appartiene  ai  primi  secoli  del  cristia- 
nesimo in  quei  lontani  paesi  settentrionali  :  ed  è  assai  notabile 
per  la  imitazione  che  ci  presenta  del  tipo  delle  antiche  basiliche 
romane  e  delle  chiese  medioevali  di  stile  romanico.  Mostrò  la 
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pianta  ed  il  prospetto  di  questa  chiesa  pubblicati  dal  prof.  Die- 
trichson  e  la  fotografìa  dell'interno  dell'edilìzio. 

Il  corniti,  de  Rossi  rese  conto  degli  ultimi  lavori  di  sterro 
eseguiti  nel  cimitero  di  Priscilla,  con  i  quali  si  è  chiusa  la  cor- 
rente stagione  dei  lavori  sotterranei.  Disse,  che  proseguite  le 
ricerche  nelle  gallerie  interne  del  cimitero  si  sono  trovate  molte 
iscrizioni  appartenenti  alle  più  arcaiche  famiglie  epigrafiche  di 
quella  antichissima  necropoli;  le  quali  confermano  le  regole  fin 
qui  stabilite  per  la  cronologia  delle  iscrizioni  cristiane,  conte- 
nendo o  i  nudi  nomi  composti  del  gentilizio  e  del  cognome,  tal- 
volta anche  del  prenome,  o  la  sola  formola  di  saluto  apostolico 
e  di  acclamazione  pax  tecnm,  pax  Ubi.  Dei  simboli  vi  figura 
la  sola  ancora,  sovente  crociforme,  senza  la  compagnia  del  pesce  ; 
il  quale  era  già  notissimo  e  solenne  nella  simbolografìa  cristiana 
della  seconda  metà  del  secondo  secolo  e  nel  volgere  del  terzo.  In 
somma  tutto  conferma  la  grande  antichità  già  più  volte  dal  rife- 
rente dimostrata  delle  prime  origini  dell'insigne  cimitero  della  via 
Salaria  e  della  doppia  famiglia  epigrafica  del  suo  nucleo  primor- 
diale ;  quella  degli  epitaffi  incisi  in  marmo,  e  quella  dei  mede- 
desimi  dipinti  a  pennello  in  rosso  sulle  tegole.  Come  saggio  di 
queste  epigrafi  presentò  il  calco  di  una  bella  iscrizione  greca 
posta  ad  una  donna  di  nome  Rhodìne,  nella  quale  si  legge  la  ra- 
rissima acclamazione  :  O  KYPIOC  META  COY  {Dominus  tecum). 

Finalmente  aggiunse,  che  gli  ultimi  scavi  hanno  sempre 
più  confermato  la  grande  antichità  del  prezioso  dipinto  ritraente 
la  Vergine  lattante  il  divino  figliuolo  in  un  cubicolo  di  quel 
medesimo  cimitero.  In  fatti  in  quel  cubicolo,  sterrati  alcuni 
sepolcri  sotto  il  livello  del  pavimento  primitivo  contemporaneo 
all'affresco,  certamente  posteriori  a  questo,  si  sono  trovate  iscri- 
zioni dipinte  in  rosso  ed  incise  in  marmo  di  età  assai  antica; 
fra  le  quali  sono  notabili  quelle  di  due  Ulpii,  nome  divenuto 
usatissimo  al  tempo  di  Traiano  e  nella  generazione  prossima 
a  lui.  Tutto  dunque  cospira  a  sempre  più  confermare,  che  il 
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predetto  dipinto  sia  della  prima  metà  del  secondo  secolo,  se  non 
anche  più  antico. 

18  maggio  1890. 

Il  p.  Grisar  parlò  di  un  frammento  d'arco  marmoreo  esposto 
da  poco  tempo  nel  chiostro  lateranense,  ivi  trovato  in  occasione 
dei  recenti  lavori  di  restauro.  L'arco  appartenne  al  tabernacolo 
di  un  altare  o  ad  una  porta.  Vi  resta  parte  della  iscrizione  col 
monogramma  del  nome  Leo  seguito  dalla  sigla  SCIS,  che  dee 
essere  interpretata  sanctissimus.  e  dall'emistichio  quipraesul  fulget 
(in  orbe).  Il  riferente  disse,  che.  il  monumento  deve  riferirsi  ad 
un  pontefice  di  nome  Leone  ;  ed  avendo  escluso  per  la  paleografia 
e  per  altri  indizii  storici  il  primo,  il  secondo  ed  il  quarto  di' 
questo  nome,  dimostrò  che  l'iscrizione  lateranense  appartenne  à 
Leone  III,  il  quale  fece  molti  ed  importanti  lavori  nel  Laterano. 
Restituì  pertanto  il  testo  epigrafico  testé  ritrovato  nel  modo  se- 
guente : 

{liane  magna  cura)  mìrificè  coadidit  aulam 
Leo  sanctissimus  qui  praesul  fidgel  (in  orbe). 

Conchiuse  facendo  opportuni  confronti  con  altri  monumenti  simili; 
e  speciamente  con  un  arco  di  altare,  che  egli  stesso  ha  trovato 
presso  il  tempio  rotondo  d'Ercole  a  Tivoli,  volgarmente  detto 
della  Sibilla. 

Il  dott.  Dressel  presentò  un  sigillo  di  bronzo  da  lui  acqui- 
stato per  il  museo  di  Berlino.  Vi  è  rappresentata  la  testa  bar-' 
bata  di  un  santo  ;  sta  tra  la  croce  monogrammatica  con  l'alpha 
e  l'omega  ed  una  piccola  figuretta  di  orante  cinta  il  capo  di 
nimbo,  librata  in  aria.  Dal  confronto  con  i  così  detti  confor- 
mati giudicò  il  sigillo  non  posteriore  al  quarto  od  al  quinto  se- 
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colo.  È  cimelio  nel  suo  genere  fino  ad  ora  unico.  La  testa  del 
santo  dal  tipo  iconografico  si  riconosce  per  quella  dell'apostolo 
Paolo.  Della  figura  orante  non  si  potè  dare  soddisfacente  spie- 
gazione. 

11  sig.  Audollent  presentò  il  calco  di  una  iscrizione  cristiana 
trovata  recentemente  nell'Algeria  presso  Setif,  contenente  un  ca- 
talogo di  reliquie  collocate  in  una  basilica  cristiana  nell'atto  della 
sua  dedicazione.  Le  reliquie  sono  de  Ugno  crucis J  de  terra  pro- 
missionis  ubi  natus  est  Christus,  e  quindi  degli  apostoli  Pietro  e 
Paolo,  di  Miggine  celebre  martire  africano  e  di  altri  santi.  L'iscri- 
zione è  la  più  antica  fino  ad  ora  nota  di  questa  classe,  essendo 
conchiusa  con  la  data  dell'anno  320  dell'era  provinciale  di  Mau- 
ritania, che  corrisponde  al  359  dell'era  nostra.  Il  riferente  esa- 
minò minutamente  tutte  le  frasi  di  questa  epigrafe,  parlò  del 
culto  assai  diffuso  nell'Africa  per  il  martire  Miggine,  di  cui.  fa 
ricordo  anche  s.  Agostino;  ed  in  quanto  alle  reliquie  degli  apo- 
stoli disse,  che  trattavasi  certamente  dei  brandei  portati  da  Roma, 
che  aveano  toccato  i  loro  sepolcri  o  di  limatura  delle  loro  ca- 
tene. Si  fermò  poi  a  far  notare  l'importanza  speciale  che  ha  il 
ricordo  di  una  reliquia  della  croce  in  un  monumento  della  metà 
del  secolo  quarto  ;  e  confrontò  questa  indicazione  colle  notizie 
dell'invenzione  della  croce  ai  tempi  di  Costantino. 

Il  sig.  Guiraud  rese  conto  dei  suoi  studii  sopra  un  codice 
Vaticano  contenente  parecchi  inni  sacri  di  Venanzio  Fortunato, 
Prudenzio,  s.  Ambrogio  ed  altri.  Disse,  che  questo  codice  fu  già 
studiato  dall'Ozanam,  ma  imperfettamente  :  ed  egli  vi  ha  rico- 
nosciuto altri  inni  ancora  inediti,  alcuni  dei  quali  in  onore  di 
s.  Benedetto  ed  altri  per  le  diverse  ore  dell'  ufficio  divino. 
Dopo  un  minuto  esame  storico  del  complesso  di  questi  inni,  con- 
chiuse che  la  loro  raccolta  fu  compilata  verso  la  metà  del  se- 
colo nono,  ed  appartenne  ad  un  monastero  di  Benedettini,  pre- 
cisamente a  quello  di  s.  Severino  di  Napoli  detto  in  Castro  Lu- 
cullano  presso  Posilipo.  Notò  in  particolare  l'importanza  dell'inno 
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in  onore  di  s.  Alessio  ;  che  facendo  parte  di  questa  raccolta  è 
documento  del  culto  di  lui  in  occidente  prima  del  secolo  X  1. 

Il  segretario  Orazio  MaruccM  presentò  il  disegno  di  una 
rozza  lucerna  cristiana  trovata  in  Egitto  nel  Tavolini  e  pubbli- 
cata dall'Hermann  nella  Zeitschrift  fiir  die  Aegyptische  Sprache. 
La  lucerna  sembra  del  quinto  secolo,  e  forse  anche  più  tardi  ; 
rappresenta  una  santa,  che  respinge  un  coccodrillo  levando  in 
alto  la  croce.  Ricordò,  che  il  coccodrillo  era  il  simbolo  del  male 
presso  gli  antichi  egiziani  ;  ma  che  era  pure  adorato  come  dio 
sotto  il  nome  di  Sebek  precisamente  nel  Fayoum,  ove  sorgeva 
la  città  di  Crocodilopolis.  Conchiuse,  che  la  lucerna  rappresenta 
il  concetto  del  trionfo  del  cristianesimo  sull'antica  idolatria  egi- 
ziana. 

Il  comm.  de  Rossi  presentò  a  nome  del  signor  cav.  Leone 
Nardoni  una  lucerna  trovata  nella  villa  Patrizi  presso  il  cimi- 
tero di  s.  Nicomede,  ove  si  vede  il  simbolo  assai  raro  del  Tate 
sopra  la  cui  asta  orizzontale  sono  effigiati  due  grappoli  di  uva. 
Confrontò  questa  composizione  con  l'altra  più  comune  degli  esplo- 
ratori della  terra  promessa,  i  quali  portano  il  grappolo  pendente 
dalla  vectis,  simbolo  anch'essa  della  croce. 

Presentò  poi,  a  nome  del  p.  Germano  passionista,  il  disegno 
di  una  pittura  testé  scoperta  nell'antica  casa  dei  ss.  Giovanni 
e  Paolo  sul  Celio.  Rappresenta  due  pecore,  in  mezzo  alle  quali 
è  posta  la  mulctra  o  secchia  di  latte  collocata  sopra  un  greppo 
di  terra  a  guisa  di  cippo  od  ara.  Il  simbolismo  eucaristico  di 
questa  scena,  effigiata  anche  nelle  antichissime  cripte  di  Lucina, 
è  assai  noto  e  già  dichiarato.  Benché  le  sue  origini  sieno  assai 
vetuste,  la  ripetizione  ora  scoperta  nella  casa  dei  predetti  martiri 

1  Su  questo  codice  e  sull'inno  quivi  inserito  in  onore  di  s.  Alessio 
veggasi  ciò  che  ha  dottamente  scritto  il  p.  A.  Poncelet  nella  Science  ca- 
tholique- 15  Sett.  1890  p.  638,  639.  Dalla  sola  paleografia  però  non  si  può 
decidere  con  certezza  nè  che  il  codice  sia  del  secolo  XI,  nè  che  sia  ante- 
riore a  quell'età:  ciò  dico  dopo  averlo  attentamente  esaminato. 

G.  B.  de  Eossi. 
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non  deve  essere  stimata  anteriore  al  secolo  quarto.  11  riferente 
ha  potuto  constatare,  che  il  sopra  descritto  gruppo  simbolico  è 
del  medesimo  stile  e  forse  anche  della  stessa  mano  degli  affre- 
schi di  argomento  cristiano  dipinti  nella  volta  della  sala  contigua  ; 
ove  è  una  bella  figura  orante,  che  sembra  della  prima  metà  del 
secolo  quarto. 

Il  medesimo  presidente  tornò  poi  sull'argomento  della  iscri- 
zione africana  illustrata  dal  signor  Audollent  e  ne  confermò  la 
importanza  l.  Disse  che  in  quanto  al  fatto  della  invenzione  della 
croce,  testificato  dagli  scrittori  ecclesiastici  del  medesimo  secolo 
in  che  vissero  Elena  e  Costantino,  seria  difficoltà  è  quella  del  si- 
lenzio di  Eusebio  nella  vita  del  primo  imperatore  cristiano.  Co- 
testo silenzio  però  è  attenuato  dalla  allusione,  che  il  medesimo 
Eusebio  nel  panegirico  di  Costantino  fa  al  santuario  del  segno 
di  Cristo  e  del  suo  trofeo.  Il  confronto  col  prezioso  testo  scoperto 
dal  Gamurrini  d'una  pellegrina  francese,  che  visitò  i  luoghi  santi 
circa  il  380,  ora  mette  in  chiaro  essere  stati  tre  distinti  i 
santuari  edificati  da  Costantino,  ai  quali  allude  Eusebio  :  il  mar- 
tyrìurtb  (il  Golgota),  Y Anastasis  (il  santo  sepolcro)  e  congiunto 
a  questo,  intermedio  ad  ambedue,  quello  della  Croce.  Di  tutti 
tre  insieme  si  celebravano  le  encenie  nel  dì  dell'invenzione  della 
Croce  con  solennità  grandissima,  che  la  pellegrina  vide  e  descrive; 
nè  era  di  istituzione  recente  quando  essa  vi  assistè,  poco  più  d'un 
mezzo  secolo  dopo  l'avvenimento  così  festeggiato. 

Finalmente  dichiarò  chiuse  le  conferenze  della  stagione. 

Orazio  Marucchi  Segretario. 


1  È  stata  poi  pubblicata  in  fototipia  dal  eh.  sig.  Letaille  nel  Bulle- 
tin  des  Musées,  Paris  15  Sept.  1890  p.  311  e  segg.;  cf.  nel  medesimo  Bul- 
letin  15  Juillet  1890  p.  216  e  segg.  G.  B.  de  Rossr. 
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ANFORE  VINARIE  CON  SEGNI  CRISTIANI 
TROVATE  NELLA  CASA  DEI  SS.  GIOVANNI  E  PAOLO 
SUL  CELIO. 


Nelle  conferenze  dei  cultori  di  cristiana  archeologia  ho  ra- 
gionato di  due  anfore  vinarie,  una  con  lettere  greche  e  segni 
cristiani  dipinti  a  pennello,  una  con  sigillo  latino  improntato  sul 
gesso  ;  ambedue  trovate  dal  eh.  collega  ed  amico  p.  Germano  pas- 
sionista  nei  suoi  ornai  famosi  scavi  sotto  la  basilica  celimontana 
dei  ss.  Giovanni  e  Paolo,  entro  le  celle  vinarie  della  loro  casa 
(v.  Bull.  1888-89  p.  90).  Poi  ne  è  stata  rinvenuta  un'altra  col 
monogramma  £  entro  cerchio,  impresso  sul  collo.  La  rarità  delle 
anfore  con  segni  di  cristianità  fu  già  notata  nel  Bnllettino  1870 
(p.  13),  ove  trattai  delle  figuline  cristiane:  e  di  siffatte  anfore 
potei  citare  due  soli  esempi,  uno  di  Roma,  uno  del  Modenese. 
Tornò  sull'argomento  il  p.  Bruzza  di  illustre  e  sempre  a  noi  cara 
memoria,  nel  1880;  confermando  la  rarità  di  cotesto  genere  di 
cimeli  con  segni  di  cristianità.  E  ne  divulgò  altri  due  esempi  : 
uno  del  monogramma  ^  impresso  sull'ansa  di  un'anfora  trovata 
in  Roma  sulle  Esquilie;  uno  tratto  da  molti  frantumi  di  anse 
da  lui  medesimo  raccolti  sul  Testacelo.  Il  mutuo  confronto  di  quei 
frantumi  dava  intero  il  sigillo  d'un'  officina  doliare,  probabilmente 
della  Spagna,  crocesegnalo  in  principio  e  di  cattiva  paleografìa 
degli  ultimi  secoli  dell'impero;  «unico  indizio  di  cristianesimo 
finora  trovato  sul  Testacelo  »  !.  Ora  il  p.  Germano  mi  fa  cortese 

1  V.  Bull.  1880  p.  91,  92. 
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insistenza,  perchè  illustri  le  anfore  da  lui  rinvenute  in  luogo  e 
circostanze  di  tanto  valore  per  la  storia  ed  archeologia  cristiana. 
Non  so  resistere  a  sì  grazioso  invito;  benché  contrario  al  mio 
proposito  di  lasciare  al  benemerito  scopritore  della  casa  dei  ss.  Gio- 
vanni e  Paolo  tutto  intero  il  compito  e  l'onore  d'illustrare  in 
ogni  parte  il  frutto  delle  sue  gloriose  e  tanto  singolari  scoperte. 
Ma  la  esigua  specialità  dell'argomento  mi  conforta  a  non  rifiu- 
tare un  piccolo  contributo  alla  molteplice  illustrazione  dell'insi- 
gne monumento.  E  sarò  felice,  se  da  infime  stoviglie  di  vile 
materia  potrò  trarre  alcuna  scintilla  di  luce,  a  confermazione  del 
complesso  cronologico  e  della  sintesi  armonica  delle  parti  diverse 
costituenti  lo  storico  interesse  del  monumento  celimontano. 

Comincio  dal  sigillo  improntato  sul  gesso,  che  ottura  il  collo 
d'un'anfora  vinaria;  ma  non  ha  segni  cristiani.  Il  collo  è  stac- 
cato dal  corpo  dell'anfora;  perciò  il  gesso,  che  lo  ottura,  può 
essere  esaminato  nella  superficie  esterna  superiore  e  di  sotto  nel 
vano  interno.  Esso  ha  di  sopra  l'impronta  d'un  sigillo  in  lettere 
latine;  di  sotto  quella  d'un  turacciolo  fittile,  cui  il  cemento  fu 
sovrapposto.  Di  cotesto  modo  di  turare  le  anfore  nel  vano  del 
collo  il  Dressel  notò,  che  gli  antichi  non  fanno  espressa  men- 
zione; e  ne  produsse,  come  nuovi,  due  esempi  da  lui  osservati 
nel  grande  deposito  di  anfore  rinvenuto  in  Roma  nel  castro  pre- 
torio l'a.  1879  k  Già  assai  prima  però  il  barone  de'  Guidobaldi 
aveva  fatto  notare  nelle  anfore  d'una  cella  vinaria  dell'agro  Pre- 
tuziano  «  turaccioli  fìttili  nell'interno  del  collo  del  vaso,  per  so- 
«  stenere  la  suggellatura  composta  di  ghiaia,  cui  era  sovrapposto 
«  lo  strato  di  gesso...,  cosa  non  vista  ancora  »  2.  E  sulle  tracce 
del  Guidobaldi  altri  esempi  ne  furono  ravvisati  nel  Modenese 


1  V.  Bull.  arch.  com.  1879  p.  44. 

2  Bull.  arch.  Nap.  VII  1859  p.  Ili  ;  cf.  del  medesimo  Guidobaldi, 
Dolii  vinarii  con  cenni  sull'origine  di  Nuceria  Alfaterna,  Napoli  1859. 
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dal  Cavedoni  1  e  dal  cav.  Bortolotti  2.  Recentemente  poi  (cioè 
nel  1885  e  1887)  ne  sono  stati  rinvenuti  esempi  in  luoghi  di- 
versi dell'Africa;  due  dei  quali  assai  notabili  perchè  improntati 
con  sigilli  cristiani.  A  Cartagine  in  un  siffatto  turacciolo  di  gesso 
è  improntato  il  sigillo  SPES  IN  DEO  3  ;  a  Sfax  in  un  turacciolo 
di  materia  biancastra,  che  sembrò  cerea,  fu  impresso  due  volte  il 
sigillo  circolare  SEVERINVS  avente  nel  mezzo  del  cerchio  la 
croce  monogrammatica  4. 

In  uno  dei  due  esempi  romani  descritti  dal  Dressel  il  si- 
gillo aveva  in  cerchio  le  lettere  SCILI  RVFI  SCILI  RVFI;  il 
medesimo  nome,  cioè,  ripetuto  due  volte.  Nell'anfora  della  casa 
celimontana  la  metà  del  sigillo  circolare  è  perduta;  nel  semi- 
cerchio superstite  l'occhio  perito  e  sagace  del  prof.  cav.  Gatti 
ed  il  calco  trattone  in  carta  bagnata  m'hanno  guidato  a  leggere 
con  certezza  ...VIDI  DAYCAEI  SE...;  cioè  SEsc.  «VIDI  DAYCAEI 
scritto  due  volte,  come  nel  caso  simile  del  sigillo  SCILI  RVFI. 
Nel  mezzo  del  cerchio  in  due  righe  rettilinee  si  legge  5: 

EX 
VTR 

1  V.  lettera  del  Cavedoni  al  Guidobaldi  nelle  Notizie  di  Mons.  Cave- 
doni,  Modena  1867  p.  462. 

2  Bortolotti,  Spicilegio  epigr.  Modenese,  Modena  1875  p.  55. 

3  V.  Delattre,  Bull,  de  Vacaci.  dVIippone  1885  p.  214,  il  quale  chiama 
a  confronto  il  collo  d'anfora  romana  nel  museo  Lateranense  coli'  impronta 
SPES  in  deo.  Il  eh.  sig.  Vcrcoutre  opina,  che  ambedue  queste  anfore  ab- 
biano servito  ad  uso  di  sepoltura,  come  quelle  trovate  nella  necropoli  di 
Sfax  (Rev.  arch.  Sept.  1887  p.  187}.  Ma  è  chiaro  che  il  turacciolo  appar- 
tiene all'anfora  chiusa  per  contenere  il  vino;  mentre  la  sepoltura  in  Africa 
ed  altrove  fu  talvolta  fatta  adoprando  e  commettendo  insieme  due  anfore 
aperte  e  rotte  nella  parte  inferiore,  e  così  inserendo  entro  esse  il  cadavere 
d'un  fanciullo. 

4  Vercoutre,  1.  c.  p.  192. 

5  Nella  prima  riga  le  lettere  ex  erano  visibilissime  quando  fu  sco- 
perta l'anfora,  e  furono  così  viste  e  lette  da  molti  concordemente  :  ora,  per  non 
so  quale  accidente,  dopo  la  E  si  vede  una  scalfitura  a  guisa  di  C,  e  la  x 
è  meno  visibile,  essendo  ito  in  polvere  il  gesso. 
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Cotesta  forinola  è  senza  esempio.  Se  l'impressione  del  sigillo 
fosse  imperfetta,  ed  innanzi  all' EX  rimanesse  lo  spazio  di  una 
lettera  obbliterata,  supplirei  felEX  (felix)  VTeRe.  Ma  prima 
dell'  EX  non  v'  è  posto  nè  anche  per  una  sola  lettera.  Laonde 
leggerò,  benché  senza  il  confronto  con  alcun  simile  esempio  :  EX 
VTRtf,  cioè  vino  travasato  dall'otre  nell'anfora  Il  culleus  (otre) 
dava  la  massima  misura  del  vino  per  la  contenenza  di  venti  an- 
fore 2 .  Piccole  otri  servivano  alla  compolalio;  perciò  in  un  vaso 
fìttile  vinario  trovato  in  Colonia  fu  scritto  ESCIPE  (excipe)  ET 
TRADE  SODALI  VTRES  3.  In  quanto  ai  nomi  SE#.  AVIDI  DAY- 
CAEI,  l'ultimo  mi  sembra  indicare  la  provenienza  spagnuola 
dell'  anfora.  Imperocché  il  rarissimo  DAYCAEI  trova  confronto 
soltanto  col  DAVCEI  F-  (filius)  d'un' iscrizione  di  Talavera  (Cae- 
sarobriga)  4.  Il  De-Vit  dice  :  Dauceiis  vel  Dauceius  nomea  Hi- 
bericae  f orlasse  originis  5.  Il  Mommsen  propone  di  mutare  la 
lettura  DAVCEI  ;  il  confronto  col  sigillo  della  nostra  anfora  ci 
consiglia  a  non  farlo.  Che  dei  vini  di  Spagna  sieno  state  in  gran- 
dissimo numero  le  anfore  pervenute  all'  emporio  romano,  i  cui 
cocci  formarono  il  Testaccio,  è  cosa  oggi  nota  dopo  gli  studii  del 
Bruzza  e  del  Dressel  su  quel  colle  artificiale  13 . 

Ma  veniamo  alle  anfore  con  segni  cristiani,  che  debbono 
essere  l'argomento  precipuo  del  mio  discorso.  Come  in  ogni  altra 
maniera  di  -stoviglie  e  di  utensili  domestici  gli  antichi  fedeli 

1  In  altre  anfore  si  legge  DiFFwswm  per  travasato,  v.  Dressel  nel  Bull, 
com.  1.  c.  p.  51.  Nelle  lettere  vtr.  ■  potrebbe  forse  essere  celato  il  nome 
d'un  fondo  rustico. 

2  Remi  Favini,  Carmen  de  pond,.  et  mensuris  v.  86,  87  (Eiese,  An- 
thol.  Lat.  n.  486).  Sulle  misure  di  capacità  dei  cullei  e  delle  anfore  vi- 
narie vedi  le  accuratissime  disquisizioni  del  Bortolotti,  1.  c.  p.  74  e  segg. 

3  Meier  nel  Jahrb.  d.  Ver.  etc.  im  Rheinlande  LXXI  p.  110;  Cata- 
logne de  la  collection  Charvet  n.  1756  p.  156  ;  Vaillant,  Épigraphie  de 
la  Morinie,  Boulogne-sur-mer  1890  p.  174. 

4  C.  I.  L.  II,  906. 

3  Onomasticon  Lat.  II  p.  570. 

ti  V.  Ann.  deirist.  1878  p.  176,  182  e  seg. 
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usarono  effigiare  simboli  e  segni  della  loro  fede,  così  e  molto  più 
sembrerebbe  che  debbano  aver  fatto  nelle  anfore.  Imperocché 
queste  adoperarono  non  solo  nelle  case  private  per  i  bisogni  della 
vita  e  delle  singole  famiglie  ;  ma  eziandio  le  ebbero  nelle  chiese 
e  nelle  loro  horrea  e  nei  cimiteri,  per  quanto  occorreva  alla  sa- 
cra liturgia,  alle  agapi,  alla  ospitalità  dei  pellegrini  ed  alle  distri- 
buzioni caritatevoli  dell'  ecclesia  fratrum,  che  perciò  teneva  in 
pronto  grandi  provviste  di  vino,  olio  e  cereali  *.  E  pure,  contro 
la  nostra  aspettazione,  rarissime  sono  le  anfore  fornite  di  veri  ed 
indubitati  simboli  e  segni  cristiani.  Di  cotesta  rarità  io  non  so 
rendere  conto  :  essa  però  per  le  nuove  scoperte  viene  diminuendo. 

Primi  ed  antichissimi  esempi  di  segni  di  cristianità  sulle 
anfore  sarebbero  le  iscrizioni  dipinte  a  pennello  su  due  di  sif- 
fatti vasi  trovati  tra  Nocera  e  Pompei,  se  veramente  i  resti  di 
lettere  tracciate  su  quei  fittili  potessero  avere  il  significato,  che 
loro  volle  attribuire  il  Garrucci  di  eh.  mem.  2.  Egli  nel  P  e  nel 
nesso  X  segnati  ai  fianchi  della  parola  ZOMOC  3  vide  mono- 
grammi allusivi  a  Gesù  Cristo.  Cioè  al  P  attribuì  il  valore  della 
cifra  greca  del  numero  cento  equivalente  a  BOHGIA.  (aiuto)  ed 
GYAOriA  (benedizione),  secondo  le  sottili  interpretazioni  nume- 
riche dichiarate  da  s.  Efrem  Siro  e  da  s.  Epifanio  nel  secolo  quarto. 
Perciò  congiungendo  quella  lettera  con  il  nesso  X  interpretò  : 
Gesù  Cristo  aiuto,  ovvero  benedizione.  Il  medesimo  senso  egli 
cercò  nei  nessi  assai  più  complicati  ed  incerti  d'un' altra  anfora  4; 

1  V.  Eoma  sott.  Ili  p.  605,  606  ;  Bull.  1864  p.  62  ;  P.  Germano  di 
s.  Stanislao,  Mem.  arch.  e  critiche  sopra  gli  atti  ed  il  cim.  di  s.  Eutizio 
di  Ferento  p.  356,  357.  Le  horrea  della  chiesa  Romana  nel  secolo  sesto 
furono  sulla  ripa  subaventina  del  Tevere,  ove  erano  quelle  dell'Annona  Ur- 
bis (v.  Bull.  arch.  com.  1889  p.  359). 

2  Vetri  2  ed.  p.  257,  258;  Arte  crist.  I  p.  159. 

3  C.  I.  L.  IV,  2778.  Questa  iscrizione  fu  edita  pel  primo  dal  Guido- 
baldi,  1.  c.  p.  107,  che  la  interpretò  :  'PoMztj?  tio/xóg  (vino  rosato  cotto)  ; 
del  nesso  %  lasciò  incerta  l'interpretazione. 

4  Guidobaldi,  1.  c.  p.  108  ;  C  I.  L.  IV,  2781. 
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ove  nelle  lettere  legate  Arf-P,  in  luogo  di  scioglierle  APIHP,  egli 
volle  trovare  AIHP  1  ;  e  nella  prima  lettera  A  volle  riconoscere 
quella  dell' A  w  dell'Apocalisse,  andando  a  cercare  l'w  in  un  altro 
nesso  (UP)  nel  lato  opposto  della  leggenda.  Nel  preteso  IH  lesse 
'fyffovg;  nel  P  fioraia  od  svXoyia.  Per  dimostrare  quale  sia  il 
valore  di  coteste  interpretazioni,  che  a  prima  giunta  ognuno 
vede  quanto  sieno  malferme,  per  non  dire  fantastiche,  è  d'uopo 
pubblicare  i  dati  raccolti  dall'esame,  che  di  quelle  anfore,  della 
loro  provenienza  ed  età  e  delle  loro  simili  io  feci  attentamente 
in  Pompei  fino  dall'a.  1864.  Il  G-arrucci  nulla  dice  della  loro 
provenienza  ed  età  ;  non  sembra  però  supporle  anteriori  all'eru- 
zione dell'a.  79  e  perciò  contemporanee  delle  prime  origini  della 
cristianità.  Io  volli  certificare  questo  punto  :  se,  cioè,  le  predette 
anfore  furono  sepolte  dalle  ceneri  e  dai  lapilli  del  Vesuvio  nel 
cataclisma  famoso.  Interrogai  in  modo  speciale  il  primo  loro  edi- 
tore, il  già  lodato  barone  Domenico  de'  Guidobaldi  ;  il  quale  dopo 
accurata  indagine,  me  ne  diè  in  iscritto  la  relazione  seguente. 
«  Ho  voluto  informarmi  bene  ed  esattamente  intorno  al  trova- 
«  mento  de'  grandi  vasi  di  terra  cotta.  Quando  io  ne  scrissi,  al- 
«  cimi  credevano  che  fossero  stati  i  detti  vasi  trovati  sopra  il 
«  lapillo,  altri  dicevano  sotto.  In  tale  insicurezza  credetti  meglio 
«  tacerne.  Ora  ho  voluto,  per  servirla,  indirizzarmi  all'architetto 
«  sig.  Corrado  ;  il  quale  ebbe  la  direzione  della  deviazione  del 
«  fiume  Sarno  e  delle  altre  opere  colà  eseguite.  Da  lui  ho  sa- 
li puto  con  tutta  verità,  che  i  suddetti  vasi  furono  rinvenuti 
«  alla  profondità  di  palmi  napoletani  15  sotto  il  corso  del  Sarno  ; 

1  Che  si  debba  leggere  atihp,  non  aihp,  lo  dimostrano  le  tante  si- 
mili epigrafi  anforarie  pompeiane,  che  hanno  chiaramente  An,  poi  una  let- 
tera varia  tra  quelle  dell'alfabeto  greco  indicanti  le  cifre  numeriche  della 
prima  diecina,  e  per  lo  più  terminano  nel  P  legato  in  nesso  con  altra  let- 
tera, del  quale  nesso  poi  parleremo  (C.  I.  L.  IV  n.  2853-2880,  cf.  2815- 
2820;  Fiorelli,  Notizie  etc.  1882  p.  317  ;  Mau  nel  Bull.  dell'Ist.  arch.  Germ. 
1890  p.  141). 
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«  e  sovra  i  grandi  dolii  eravi  un  forte  strato  di  lapillo,  natural- 
«  mente  gittatovi  dalla  esplosione  del  Vesuvio  nel  79  ;  il  quale 
i  cogli  immensi  materiali  eruttati  colmò  molte  valli  dei  din- 
«  torni  del  Sarno,  e  fece  indietreggiare  anche  il  mare  tanto 
«  presso  Pompei,  che  verso  l'odierna  Gragnano.  Anzi  io  credo, 
«  che  lo  stesso  fiume  Sarno  rimanesse  da  quell'ora  disviato.  Il 
«  sig.  Corrado  mi  ha  aggiunto,  che  i  vasi  vinari  trasportati  in 
«  Pompei  non  siano  stati  soli,  ma  che  moltissimi  altri  andarono 
«  rotti.  In  quello  scavo  fu  rinvenuto  eziandio  un  braccialetto 
«  d'oro  ed  un  anello  dello  stesso  metallo,  e  varie  monete  di 
«  Roma  repubblicana  ed  alcune  dei  primi  tempi  imperiali.  A  mio 
«  credere  queste  monete  confermano,  che  il  lapillo,  che  sotterrò 
«  i  vasi,  fosse  piovuto  nella  citata  epoca  » . 

Con  questa  testimonianza  circa  le  circostanze  del  seppelli- 
mento di  quelle  anfore,  che  le  dimostra  anteriori  all'anno  79, 
concorda  il  fatto  che  le  greche  epigrafi  sopra  accennate  sono 
del  medesimo  tipo  di  tante  altre  rinvenute  pel  passato  e  che 
tutto  dì  si  rinvengono  entro  le  case  di  Pompei  1  ;  nelle  quali 
ricorre  frequente  la  P  o  sola  o  congiunta  in  nesso,  quando  con 
una  quando  con  altra  lettera  del  greco  alfabeto.  In  quelle,  che 
sono  descritte  nel  tomo  IV  del  C.  I.  L.  n.  2815  e  segg.,  ed  in 
molte  trovate  di  poi  ed  anche  in  quest'anno  medesimo  la  P  è 
congiunta  in  nesso,  quando  con  K  2,  quando  con  A  3,  quando  con 
KA  4,  quando  finalmente  col  X  in  guisa  da  formare  il  vero 
monogramma  ÌL  5.  Tuttavia  niuno,  nè  anche  il  Garrucci  (che 
per  la  famigliarità  sua  con  le  antichità  Pompeiane  bene  doveva 
conoscere  quei  monogrammi)  pensò  mai  siffatti  nessi,  ed  in  specie 
il  a,  nelle  anfore  di  Pompei  essere  segni  di  cristianità.  Se  così 

1  Vedi  C.  I.  L.  IV  n.  2814  e  segg.;  Fiorelli,  1.  c.  p.  317-319;  Mau,  1.  c. 

2  C.  I.  L.  IV,  2867-69. 

3  C.  I.  L.  1.  c.  n.  2872  ;  Fiorelli,  1.  c.  p.  317  n.  4,  5. 

4  Fiorelli,  1.  c.  p.  319  n.  41. 

5  C  I.  L.  1.  c.  n.  2878-2880;  Fiorelli,  1.  c.  n.  47;  Mau,  1.  c. 
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fosse,  essi  sarebbero  documenti  preziosissimi  dell'uso  fino  dal 
tempo  degli  apostoli  del  monogramma  di  Cristo  della  forma 
adottata  poi  per  il  labaro  costantiniano.  Niuno  però  ha  avuto  il 
coraggio  nè  di  affermarlo,  nè  pur  di  accennarne  un  sospetto.  E 
con  ragione.  Imperocché  è  chiaro,  che  in  quelle  sigle  la  let- 
tera P  è  la  primaria  ed  immutabile,  le  altre  sono  variabili 
ed  accessorie  ;  e  di  questo  numero  è  la  X  nel  ÌL.  Laonde  parmi 
probabile,  che  la  P  sia  iniziale  di  'Poó't'og;  essendo  notissimo 
che  le  anfore  di  Rodi,  fino  dagli  ultimi  secoli  avanti  •  Cristo, 
furono  portate  dal  commercio  ai  lidi  d'Italia  ed  alle  isole  adia- 
centi ;  e  se  ne  trovano  anche  nelle  città  lontane  dal  mare,  nel 
Lazio  ed  in  altre  regioni  K  La  sigla  $  può  significare  Toóìog 
XQijóifiog  o  xQ^tìróg  (vino  di  Rodi  ottimo)  ;  come  optimum  ed 
excellens  si  legge  più  volte  nelle  epigrafi  latine  an forane  2.  Lo 
Schoene  congettura,  che  la  predetta  sigla  possa  indicare  il  co- 
gnome personale  Chresimus  3.  Trovando  noi  però  in  coteste  an- 
fore la  P  congiunta  non  solo  al  X,  ma  più  sovente  al  K,  talvolta 
al  A,  e  forse  ora  nel  nuovo  esempio  celimontano,  che  poi  illu- 
streremo, al  sigma  lunato  (v.  tav.  Ili),  è  chiaro  che  la  seconda 
lettera  è  variabile,  la  prima  no  ;  e  parmi  da  escludere  l'ipotesi 
d'un  nome  proprio  determinato,  le  cui  iniziali  sieno  X  P.  In 
somma,  qualunque  sia  il  significato  tuttora  incerto  delle  sigle 
sovente  simili  ai  monogrammi  cristiani  dipinte  su  molte  anfore 
pompeiane  anteriori  all'a.  79  dell' èra  nostra,  sarebbe  al  tutto 
irragionevole  il  cercare  in  esse  precocissimi  quei  segni  di  cri- 

1  V.  Henzen  Bel  Bull.  dell'Ist.  1865  p.  72  e  segg.;  Bortolotti,  Figu- 
line dell'agro  Modenese  p.  11  e  segg.  (dagli  Opuscoli  relig.  lett.  ecc.  di 
Modena  serie  II  voi.  XII  a.  1868). 

2  Minervini  nel  Bull.  ardi.  Nap.  2  ser.  IV  p.  85,  86  :  kor  opt 
(Korcyreum  optimum):  liqvamen  optimvm.  C.  L  L.  VI,  2Ò84,  2580 
e  segg.;  Fiorelli,  Notizie  etc.  1888  p.  527  n.  36.  Per  Yexcellens  v.  Dressel, 
Grande  deposito  di  anfore  etc.  n.  71  e  quivi  il  commento  (Bull.  ardi.  com. 
1879  p.  94  e  seg.). 

3  C.  L  L.  IV  p.  265. 
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stianità,  che  in  ogni  altro  genere  di  monumenti  certamente  cri- 
stiani sogliono  apparire  centinaia  di  anni  più  tardi. 

Sgombrato  così  il  terreno  da  ogni  falso  supposto,  e  prepa- 
ratolo all'interpretazione  dell'epigrafe  dipinta  sul  vaso  celimon- 
tano,  noveriamo  in  primo  luogo  gli  esempi,  che  oggi  sono  a  no- 
stra notizia,  di  anfore  e  dolii  veramente  forniti  di  segni  cristiani. 
Due  soli  erano  nel  1870,  quando  (come  sopra  ho  ricordato)  ne 
trattai  la  prima  volta  :  uno  di  Roma  del  cimitero  di  Ciriaca,  in 
sigillo  quadriforme  impresso  sul  collo  d'anfora  :  SPES  I-N  DEO 
uno  del  Modenese  in  grande  dolio  con  impronta  rettangolare  del 
monogramma  ^  effigiato  a  doppia  linea  tra  due  pesci,  gruppo 
di  evidente  significato  simbolico  cristiano  2.  Poi  in  Roma  ne 
furono  notati  dal  Bruzza  i  due  campioni  sopra  accennati  ;  quello 
del  Testacelo  con  la  croce  equilatera  premessa  al  sigillo  :  MAT 
DE  FIGLINAS  MARSIANI,  al.  MARSIANESSE  3  ;  quello  del  mo- 
nogramma %  isolato  e  chiuso  entro  cerchio,  che  ne  dimostra  il 
valore  simbolico  e  l'identità  col  medesimo  segno  quale  è  rappre- 
sentato nei  monumenti  cristiani,  impresso  nell'ansa  d'un'anfora 
trovata  sulle  Esquilie  trasferita  al  museo  Kircheriano  4.  Nel  1887 
fu  trovata  un'altra  anfora  nelle  fondamenta  del  palazzo  della 
Banca  nazionale,  tra  le  terme  Costantiniane  sul  Quirinale  e  la 
Subura  :  aveva  impresso  sul  collo  il  sigillo  rettangolare  del  mo- 
nogramma ^  in  mezzo  a  due  palme  5.  Fuori  di  Roma,  in  Aqui- 

1  V.  la  tavola  li  nell'album  fototipico  da  me  pubblicato  del  Museo 
epigrafico  cristiano  Pio-Lateranense  ;  ove  però  le  lettere  del  sigillo  per  la 
loro  piccolezza  poco  si  discernono. 

2  La  prima  notizia  si  legge  in  una  lettera  del  Cavedoni  data  da  Mo" 
dena  25  agosto  1843,  stampata  nel  volume  di  Notizie  di  Mons.  Cavedoni 
p.  356.  Poi  il  medesimo  lo  divulgò  ed  illustrò  nel  Bull.  dell'Ist.  arch.  1843 
p.  152,  153  ;  nelle  Memorie  rei.  lett.  etc.  di  Modena  ser.  2  XVII  p.  136  ; 
nella  Nuova  silloge  epigr.  Modenese  p.  50. 

3  Bull.  1880  p.  91. 

4  L.  e;  e  Descemet,  Marques  de  briques  de  la  gens  Domitia  p.  XVII. 

5  V.  Fiorelli,  Notizie  etc.  1887  p.  535. 
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leia  nel  museo  Cassis  è  conservata  un'anfora  coi  segni  seguenti 
graffiti  1  : 

l+l 
XPS 

o 

Non  l'ho  veduta,  e  perciò  non  saprei  definirne  l'età.  In  Bel- 
luno il  museo  Rovereto  ha  un'anfora  col  pesce  (non  so  se  im- 
presso o  graffito)  in  un  lato,  e  le  lettere  CHIS  nell'  altro  2  ; 
forse  sono  sigla  irregolare  di  CHrlStus.  Nella  necropoli  cristiana 
testé  scoperta  in  Sfax  (Tunisia)  è  stata  rinvenuta  un'anfora  sulla 
cui  argilla,  quando  era  molle,  fu  tracciato  il  3.  Dopo  cotesto 
breve  novero  delle  anfore  fornite  di  segni  cristiani  fino  ad  oggi 
divulgate,  Teniamo  a  quelle  trovate  dal  p.  Germano  nella  casa 
celimontana  ;  e  le  confronteremo  con  altre  rinvenute  in  Roma,  ma 
non  ancora  pubblicate. 

Tra  le  molte  anfore  rinvenute  nella  cella  vinaria  e  nei 
criptoportici  della  predetta  casa  celimontana,  quasi  tutte  anepi- 
grafe, due  sono  notabili  per  i  segni  certi  di  cristianità,  impressi 
o  dipinti.  Sul  collo  d'un'anfora  intera,  addossata  ad  un  angolo 
del  criptoportico  dell'  atrio  insieme  ad  un'  altra  priva  di  qual- 
sivoglia segno,  è  improntato  ad  incavo  il  monogramma  chiuso 
entro  un  cerchio  ;  come  quello  già  citato,  che  è  impresso  sull'ansa 
di  anfora  rinvenuta  nei  passati  anni  sulle  Esquilie,  presso  la 
porta  Prenestina  ed  i  sepolcri  degli  Statilii.  Nell'esemplare  ce- 
limontano  però  il  sigillo  è  impresso  nel  mezzo  del  collo  tra  le 
due  anse,  e  le  linee  del  monogramma  sono  staccate  dal  cerchio  ; 
mentre  nell'anfora  esquilina  le  estremità  delle  linee  toccano  il 
cerchio.  Il  sigillo  adunque  non  è  materialmente  il  medesimo  nelle 
due  anfore:  ma  in  ambedue  il  f.  isolato,  chiuso  entro  cerchio 

'     1  C  1.  L.  V  n.  8112,  92. 

2  C.  I.  L.  1.  c.  n.  93. 

3  V.  Revue  ardi.  Sept.  1887  p.  187. 
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è  manifestamente  il  monogramma  trionfale  cristiano  ;  non  sigla 
appartenente  ad  epigrafe  relativa  alla  qualità  o  misura  del  vino. 
Nè  debbo  ommettere  di  notare,  che  un  altro  fittile  parimente 
ornato  del  monogramma  $  giaceva  tra  le  macerie  nella  mede- 
sima casa  celimontana  :  è  un  piattello,  nel  mezzo  del  cui  fondo 
rovescio  il  ^  isolato  fu  tracciato  con  lo  stecco  prima  della 
cottura. 

In  un'altra  anfora  di  maggiore  grandezza,  infranta  nella 
parte  inferiore,  che  fu  trovata  nella  cella  vinaria  insieme  ad  una 
diecina  in  circa  di  anfore  anepigrafe  intere,  e  dei  rottami  d'altre 
in  circa  cinquanta,  è  tracciata  a  pennello  in  color  rosso  una  serie 
di  nessi,  di  lettere  greche  e  segni,  in  cima  ai  quali  il  mono- 
gramma con  le  mistiche  lettere  A  oj.  Ne  esibisco  il  disegno  nella 
tavola  III.  La  riunione  di  tre  ripetizioni  del  raro  esempio  di 
anfore  e  d'un  piatto  insigniti  del  monogramma  trionfale  di  Cristo, 
entro  una  casa  ornata  di  tanti  altri  simboli  iconografici  d'arte 
cristiana,  non  dee  essere  stimata  fortuita.  Ed  è  chiaro,  che  co- 
testi utensili  appartennero  alla  casa  medesima,  ove  li  abbiamo 
trovati  ;  segnatamente  le  due  anfore,  una  intera,  una  solo  in 
parte  infranta  :  la  prima  non  travolta  tra  le  macerie,  ma  ritta 
e  posata  con  un'altra  nel  criptoportico  ;  la  seconda  serbata  con 
moltissime  altre  nel  cellaio,  ove  parimente  giaceva  il  collo  d'an- 
fora sigillato  sopra  descritto.  Ciò  premesso,  cerchiamo  l'interpre- 
tazione dei  segni  dipinti  in  rosso  sul  collo  e  sulla  campana 
dell'anfora  maggiore.  Li  ho  fatti  ripetere  più  distintamente  sotto 
il  n.  2  della  tavola  III. 

Che  i  due  segni  simili  al  dittongo  greco  8  sieno  la  sigla 
indicante  il  sestario  (misura  del  peso  di  20  oncie),  me  lo  sug- 
gerì il  Dressel;  argomentandolo  dal  confronto  con  altre  anfore 
da  lui  vedute  in  Roma  segnate  con  cifre  dipinte  in  rosso  ,  si- 
mili a  quelle,  di  che  ragioniamo  (vedi  i  fac-simili  pag.  41  n.  4, 
6,  7,  8).  Nelle  quali  la  prima  sigla  è  la  nota  del  sextarium  di 
vino,  appellato  anche  sextarialis  (mensura)  nei  campioni  offi- 
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ciali  delle  misure  l.  Le  due  cifre  seguenti  sono  numerali  greche  ; 
e  la  L  pare  che  significhi  metà,  come  in  altre  anfore  è  già  stato 
osservato  2.  Il  primo  adunque  degli  allegati  esempi  dà  sestarii 
31  y2;  il  secondo  26  il  terzo  34  ljz;  il  quarto  34.  Che  la 
sigla  8  due  volte  ripetuta  nell'anfora  celimontana  veramente  equi- 
valga a  quella  del  sextariam,  lo  comprova  un'anfora  testé  rin- 
venuta in  Roma  sul  Quirinale,  presso  le  rovine  dell'ara  dedicata 
per  voto  fatto  nell'incendio  neroniano  della  città  3.  È,  come  le 
descritte  dal  Dressel,  tuttora  inedita;  ne  debbo  la  notizia  al  eh. 
collega  Lanciani,  la  cui  copia  è  del  tenore  seguente: 

BAHL 

La  croce  equilatera  isolata  in  cima,  segno  evidentemente  cri- 
stiano, ne  rende  più  opportuno  e  stringente  il  confronto  colla 
anfora  delineata  nella  tav.  Ili,  che  nel  posto  appunto  della  croce 
in  luogo  di  essa  ha  il  monogramma  A  %  w.  Sotto  la  croce  nel 
posto,  che  nelle  similissime  anfore  sopra  citate  è  proprio  del 
segno  indicante  la  misura  sextarialis,  in  quella  del  Quirinale 
vediamo  la  sigla  8  :  ciò  conferma  l'interpretazione  proposta  dal 
Dressel  per  l'anfora  celimontana,  ove  quella  sigla  è  ripetuta  due 
volte,  per  meglio  esprimere  il  plurale  settaria.  Seguono  nella 
nostra  anfora  le  cifre  greche  Ar  1^  (33  l/2),  e  poi  un  segno  a  vo- 
luta, come  in  quella  del  n.  4,  che  il  Dressel  opina  possa  significare 
un'altra  frazione,  forse  Rimane  a  spiegare  soltanto  il  nesso 
premesso  alle  note  mensurali,  composto  del  P  e  del  C.  Il  Dressel 
non  sa  che  dime.  A  me  dal  confronto  con  i  tanti  simili  vasi 
vinarii,  segnatamente  pompeiani,  nei  quali  abbiamo  notato  la  pre- 
minenza del  P  congiunto  in  nesso  con  altra  lettera,  sembra  rac- 

1  V.  Bull.  1864  p.  57-59. 

2  V.  Dressel  nel  Bull.  coni.  1879  p.  153  e  segg. 

3  V.  Gatti  nel  Bull.  arch.  com.  1888  p.  299  ;  Lanciani  nel  med.  Bull . 
1889  p.  331  e  segg. 
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cogliersi,  che  in  quelli  ed  in  questo  dobbiamo  riconoscere  il  me- 
desimo genere  di  sigla.  Laonde,  se  per  i  pompeiani  ho  opinato  il  P 
valere  'Poófog  (vino  di  Rodi),  altrettanto  opinerò  per  l'anfora  celi- 
montana  ;  sia  che  il  C  lo  abbracci  soltanto  come  segno  di  abbre- 
viazione, sia  che  valga  per  sigma  lunato  ed  iniziale  d'un  aggettivo 
del  Toófog,  come  il  %(rrtaipos  ed  altri  vocaboli  di  ignota  interpre- 
tazione designati  colle  iniziali  K,  A,  KA,  sopra  notati.  Ed  invero, 
che  l'anfora  fin  qui  descritta  provenga  dai  lidi  o  dalle  isole  del- 
l'Asia, e  l'epigrafe  sia  stata  tracciata  a  pennello  nel  luogo  di  par- 
tenza e  di  spedizione  del  vino,  non  in  Roma  nè  nella  casa  dei 
ss.  Giovanni  e  Paolo,  ottimi  argomenti  lo  comprovano  e  persuadono. 

L'epigrafe  greca  con  segni  cristiani  tracciata  sull'anfora  ce- 
limontana  non  è  in  Roma  unica  del  genere  suo  ;  benché  niun 
altro  esempio  ne  sia  noto  per  le  stampe  e  divulgato.  Il  Dressel, 
cercando  tutte  le  epigrafi  tracciate  col  pennello  sulle  anfore  nei 
loro  depositi  varii  dei  nostri  musei  e  magazzini  di  Roma,  ne  ha 
trovate  sei  con  segni  cristiani  ;  e  le  ha  trascritte  nel  modo  se- 
guente (v.  i  fac-simili  n.  1-5,  8). 

MA?    mr  nn 


4  0-K  5 
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Evidente  è  la  somiglianza,  quasi  direi  di  famiglia,  di  co- 
teste  epigrafi  e  sigle  con  quella  dell'anfora  delineata  nella  no- 
stra tavola  III.  Nel  n.  4  le  cifre  numeriche  sono  quasi  identiche 
a  quelle  dell'anfora  celimontana  :  sextaria  31  V2  e  poi  quel 
segno  finale  a  voluta,  che  si  suppone  essere  un'altra  frazione. 
Sopra  le  misure  è  dipinta  una  doppia  croce  equilatera  con  nesso 
di  lettere  di  tipo  bizantino  ;  forse  'Irjffovg  Q£óg.  Nel  n.  8  sotto 
la  semplice  croce  vediamo  il  segno  del  sestario  e  la  cifra  34. 
Nel  n.  1  sormontato,  come  nella  nostra  anfora,  dal  monogramma 
A  f.  oj  le  lettere  M  A  P  possono  essere  cifre  numeriche  le  prime 
due  (41),  la  terza  il  P,  del  quale  abbiamo  tanto  ragionato.  Ma 
i  nn.  2,  5  presentano  a  mio  avviso  i  segni  certi  di  loro  prove- 
nienza asiatica.  Quivi  sono  manifeste  le  sigle  ÌMT,  XMT,  che 
nel  Bull.  1870  p.  18-31,  115-121  dimostrai  proprie  e  caratte- 
ristiche delle  epigrafi  cristiane  della  Siria  ;  e  significare  Xqkxtóc, 
Mi%arjX,  rapQirjX.  Il  mio  ragionamento  è  stato  approvato  e  con- 
fermato dai  più  periti  nella  materia  l.  Anche  nel  n.  3  intravedo 
descritte  imperfettamente  le  medesime  lettere,  ma  in  ordine  e 
modo  alquanto  diverso  :  forse  ')(  1 M.  In  somma  è  certo,  che 
alcune  almeno  delle  anfore  trovate  in  Roma  simili  alla  celimon- 
tana, segnate  con  cifre  greche  numerali  ed  insignite  di  segni 
cristiani,  presentano  la  forinola  solenne  e  per  così  dire  il  mar- 
chio della  loro  origine  asiatica  2,  e  ci  danno  forte  indizio  della 
provenienza  delle  loro  simili.  Adunque,  sia  che  nel  loro  ricco  censo 

1  V.  De  Vogiié,  Syrie  centrale  I  p.  90-92,  109;  Bayet,  De  tìtulis 
Atticae  christianis  p.  48,  49. 

2  Le  lettere  x  M  r,  come  furono  dipinte  sulle  anfore,  furono  impresse 
con  suggelli  insigniti  del  monogramma  su  tegole,  delle  quali  ho  ragio- 
nato nel  Bull.  1870  L  c.  Si  trovano  anche  qualche  rarissima  volta  in  iscri- 
zioni sepolcrali  fuori  della  Siria  e  dei  lidi  dell'Asia  ;  ed  in  cotesti  casi  sem- 
brano essere  di  Asiani  0  di  limitrofi  all'Asia  ed  alla  Siria  morti  lungi  dalla 
patria  (v.  un'iscrizione  di  Atene,  Bayet,  1.  c.  p.  87  n.  45  ;  Koumanoudis, 
'EmyQ.'Axx.  èmtvfif.  n.  3622;  Le  Blant  nella  Reme  arch.  Oct.  1879 
p.  228). 
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i  ss.  Giovanni  e  Paolo  abbiano  avuto  anche  fondi  nell'Asia  e 
nelle  isole  adiacenti,  sia  che  indi  essi  abbiano  fatto  provviste 
di  vino  per  gli  usi  domestici,  l'anfora  trovata  nella  loro  casa 
con  segni  cristiani  mi  sembra  senza  dubbio  di  provenienza  asia- 
tica e  probabilmente  dell'isola  di  Rodi. 

Rimane  a  dire  dell'età  delle  anfore  trovate  ora  sul  Celio, 
e  della  relazione  loro  cronologica  con  la  casa,  ove  giacevano,  e 
con  le  insigni  memorie  di  quel  santuario.  Basta  una  leggera 
perizia  di  archeologia  cristiana  e  dello  stato  odierno  delle  sue 
nozioni  più  certe  e  tuttodì  confermate  dalle  novelle  scoperte  per 
intendere,  che  la  forma  appellata  costantiniana  del  monogramma 
^  solo  o  accompagnato  colle  lettere  A  w  dimostra  il  gruppo 
delle  anfore  insignito  di  quel  segno  trionfale  essere  anteriore  a 
quello  delle  anfore,  nelle  quali  al  £  è  sostituita  la  croce.  Le 
lettere  XMT  durano  nell'epigrafia,  segnatamente  della  Siria, 
almeno  fino  al  secolo  quinto  :  in  un  monumento  dell'anno  420 
sono  congiunte  alla  croce  equilatera,  in  uno  del  399  alla  croce 
monogrammatica  1.  Le  anfore  adunque,  nelle  quali  vediamo  il 
monogramma  A  ^  w  e  le  predette  sigle  congiunte  al  monogram- 
ma talvolta  anche  cotesto  monogramma  sostituito  nel  luogo 
del  semplice  X,  sembrano  del  secolo  quarto  ;  quelle  con  la  nuda 
croce  del  quinto.  Le  anfore  celimontane  appartengono  alla  prima 
classe  ;  e  bene  s'addicono  alla  metà  in  circa  del  secolo  quarto, 
quando  l'uso  del  monogramma  trionfale  decussato  era  nel  mas- 
simo fiore,  e  le  lettere  A  w  sovente  lo  accompagnavano. 

Cotesta  data  conviene  esattamente  alle  memorie  della  casa, 
nella  cui  cella  vinaria  e  criptoportico  stavano  quei  vasi  fittili 
con  molti  altri  simili,  ma  anepigrafi.  Gli  atti  dei  martiri  Gio- 
vanni e  Paolo,  che  non  è  di  questo  luogo  nè  del  mio  odierno 
proposito  criticamente  esaminare  2,  narrano  come  quei  due  cele- 

1  V.  De  Voglie",  1.  c.  p.  108,  109. 

2  Vedi  intorao  al  loro  testo  antico  il  Mazochi,  Kal.  Neap.  Ili  p.  722 
e  segg. 
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berrimi  eroi  della  fede  cristiana  ebbero,  contro  l'uso  e  le  leggi, 
ascosa  sepoltura  nella  loro  casa  ;  attese  le  straordinarie  circo- 
stanze del  martirio  avvenuto  nella  subdola  persecuzione  di 
Giuliano  (a.  361-363).  Concbiudono  testificando ,  cbe  morto 
Giuliano  ed  imperante  il  successore  di  lui  Gioviano  (a.  363- 
364),  quella  casa  fu  convertita  in  chiesa  ;  e  cbe  ne  fece  le 
spese  Bizanzio  col  figliuolo  Pammacbio  senatore,  il  quale  dopo 
la  morte  della  consorte,  la  cristiana  matrona  Paolina  (a.  398), 
profuse  tutto  il  ricco  suo  censo  in  opere  di  beneficenza  e  di 
religiosa  pietà.  I  dati  cronologici  a  noi  tramandati  dai  pre- 
detti atti  sono  punto  per  punto  confermati  dai  monumenti.  Due 
preti  titilli  Byzanii,  cioè  della  basilica  celimontana  fondata  da 
Bizanzio,  sono  nominati  in  una  notissima  epigrafe  votiva  dei 
tempi  di  Innocenzo  I  negli  inizii  del  secolo  quinto  (a.  402- 
417)  Poi  i  preti  di  quella  basilica  da  Pammachio  figliuolo 
di  Bizanzio,  cbe  la  compiè,  prendono  il  nome  di  presbiteri  ti- 
tilli Pammachi 2  :  e  l'epigrafe  metrica  monumentale  posta  nella 
fronte  della  basilica  ricordante  Pammacbio  come  conditor  aedis 
fu  vista  e  trascritta  dagli  antichissimi  collettori  di  carmi  epi- 
grafici 3.  Testé  ho  accennato  (1.  e),  che  in  quel  carme  dopo  le  pa- 
role ANTISTES  DOMINI  dobbiamo  supplire  il  nome  Leo  ;  quello 
cioè  di  Leone  il  grande,  che  adornò  la  fronte  della  basilica  a 
coronamento  del  sacro  edificio,  non  molto  tempo  dopo  la  morte 
di  Pammachio,  avvenuta  nell'anno  funestissimo  della  presa  di 
Roma  per  Alarico  (a.  410).  I  predetti  collettori  di  carmi  epi- 
grafici trascrissero  eziandio  alcuni  degli  esametri  posti  sotto  i 
grandi  affreschi  di  soggetti  biblici  sulle  pareti  di  quella  basilica  4  ; 
ad  esempio  delle  pitture  ordinate  nelle  basiliche  contemporanea- 

1  V.  Bull.  1877  p.  10  ;  laser.  Christ.  II  p.  440  n.  145. 

2  Così  sono  chiamati  nel  concilio  romano  dell'a.  499  due  preti;  altri 
due  però  mantengono  l'antica  appellazione  lievemente  alterata:  tituìi  Vy- 
zantis. 

3  V.  Inscr.  Christ.  II,  syll.  XIII,  20  p.  150. 

4  L.  c.  n.  21  e  segg. 
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mente  alla  celimontana  erette  in  Nola  da  Paolino  amico  di  Pam- 
machio.  Che  la  basilica  celimontana  fondata  da  Bizanzio,  conti- 
nuata e  compiuta  da  Pammachio  e  dal  magno  Leone,  sia  stata 
veramente  eretta  sopra  una  casa  cristiana  della  metà  del  secolo 
quarto  ;  e  che  una  parte  di  cotesta  casa,  incorporata  alla  basilica, 
ne  sia  divenuta  fino  da  quel  secolo  l'ipogeo  ed  il  martyrium,  cioè 
il  santuario  venerato  per  la  presenza  in  essa,  entro  le  mura  urbane 
e  contro  le  leggi  ordinarie,  del  sepolcro  dei  martiri  titolari,  è  ciò 
che  oggi  vediamo  coi  nostri  occhi  per  le  meravigliose  scoperte 
del  eh.  p.  Germano,  e  che  egli  descriverà  ampiamente  ed  illustrerà. 

Vero  è  che  Giuliano  professò  di  voler  indurre  i  Cristiani 
all'apostasia  con  persuasione,  seduzione,  artifizio  ed  ogni  maniera 
di  vessazioni;  non  però  dannando  direttamente  a  morte  i  per- 
severanti nella  fede,  perchè  tali  '.  Laonde  di  alcuni  martiri  ro- 
mani, che  le  loro  leggende  dicono  condannati  da  Giuliano,  il 
Tillemont  ha  opinato  che  sieno  stati  piuttosto  vittime  dell'ultima 
persecuzione  sotto  Diocleziano  2.  Ma  a  siffatta  ipotesi  non  si  può- 
ricorrere  per  i  celeberrimi  Giovanni  e  Paolo  ;  il  culto  dei  quali 
e  del  loro  sepolcro  in  ipsis  visceribus  civitatis,  solennissimo  dal 
secolo  almeno  quinto,  ne  rende  indubitata  la  personalità.  La 
casa,  ove  contro  le  leggi  e  l'uso  essi  furono  sepolti,  e  che  ap- 
pena morto  Giuliano  fu  mutata  in  basilica,  oggi  torna  alla  luce  ; 
ed  è  fornita  di  pitture  cristiane  appartenenti  alle  sue  stanze 
quando  erano  tuttora  abitate.  Non  sarebbe  verisimile  l'attribuire 
siffatte  pitture  all'età  delle  antiche  persecuzioni,  all'età  anteriore 

1  Alle  testimonianze  da  lunga  età  note  intorno  a  Giuliano  ed  ai  suoi 
atti  contro  il  cristianesimo  (v.  Tillemont,  Hist.  eccl.  VII  p.  312  e  segg.), 
si  aggiungano  quelle  di  s.  Efrem  Siro  circa  le  tentazioni  ai  fedeli  di  apo- 
statare nel  carme  Nisibeno  XXI,  14-17  scritto,  appena  morto  Giuliano,  nei 
principii  dell'impero  di  Gioviano  (Bickell,  *S'.  Ephrem  Carmina  etc.  p.  118, 
119):  e  la  lettera  2  tra  le  sei  nuovamente  scoperte  di  quell'Augusto,  ove 
egli  insiste  sull'odio  a  coloro,  che  non  adorano  i  numi,  ed  il  dovere  d'ogni 
cultore  dei  medesimi  di  scacciarli  di  casa  (v.  Largajolli  e  Parisio,  Nuovi 
studi  intorno  a  Giuliano  imp.  Torino  1889  p.  10  e  seg.). 

2  L.  c.  p.  352. 
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alla  pace  ed  al  pubblico  culto  cristiano  proclamato  da  Costan- 
tino. Vero  è.  che  Dungalo  Scoto  scrivendo  nel  principio  del  se- 
colo ottavo  adversus  Clauclium  Tauri  ne  nsem  affermò,  che  da  820 
anni  (cioè  dalle  prime  origini  della  chiesa)  le  sacre  immagini 
del  culto  cristiano  avevano  sempre  esistito  in  ecclesiis  et  domibus1. 
Egli  però  ciò  intese  dire  delle  tabulae  pictae  portatili,  come 
quelle,  che  anche  Gregorio  di  Tours  accenna  adoperate  dai  fe- 
deli per  ecclesias  ac  domos  2,  non  delle  dipinte  sulle  pareti. 
Le  prime  si  potevano  nascondere  e  sottrarre  agli  occhi  dei  ne- 
mici, le  seconde  no.  Dato  adunque,  che  l'affermazione  di  Dun- 
galo, scrittore  di  tanto  tarda  età,  sia  in  alcuna  parte  vera  ri- 
spetto ai  primi  tre  secoli,  es§a  non  è  applicabile  agli  affreschi 
della  casa  dei  ss.  Giovanni  e  Paolo.  Ad  ogni  modo  ecco  le  an- 
fore con  segni  cristiani  trovate  nella  cella  vinaria  e  nel  cripto- 
portico di  quella  casa  ;  che  senza  dubbio  sono  posteriori  alla 
persecuzione  di  Diocleziano,  e  convengono  alla  seconda  metà  del 
secolo  quarto.  Esse  testificano  quella  casa  essere  stata  abitata 
da  Cristiani  fino  all'età  appunto  segnata  negli  atti  degli  illustri 
martiri  Giovanni  e  Paolo. 

Del  rimanente  di  quali  e  quante  violenze,  uccisioni,  con- 
danne anche  a  morte,  siano  stati  vittime  i  Cristiani  sotto  Giu- 
liano, lui  dissimulante  o  consenziente  e  talvolta  con  pretesti 
varii  ordinante,  è  noto  da  testimonianze  coeve  di  fatti  di  pub- 
blica notorietà,  alle  quali  non  si  può  togliere  ogni  fede.  Più  di 
qualsivoglia  altri  furono  presi  di  mira  gli  amici  dei  precedenti 
principi  cristiani  ;  quali  dicono  gli  atti  essere  stati  Giovanni  e 
Paolo  in  regali  aula  nutritos  3.  Contro  i  palatini  Giuliano,  per 

1  Bill.  patr.  Lugd.  tomo  XIV  p.  200. 

2  Tanto  Christus  amore  diligitur,  ut  cuius  legem  in  tabulis  cordis 
credentes  populi  retenent,  eius  etiam  imaginem...  in  tabulis  visibilibus 
pictam  per  eclesias  ac  domo-i  adfigant,  Gloria  mart.  c.  21  (Gregorii  Turon. 
Opp.  ed.  Arndt  et  Krusch  I,  2  p.  501). 

3  V.  Mazochi,  1.  c.  p.  743. 
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testimonianza  di  Ammiano  Marcellino  (XXII,  4)  suo  panegirista, 
eccedè  i  limiti,  nè  si  mantenne  nei  propositi  della  professata 
filosofia.  Ma  di  tutto  ciò,  e  di  quanto  vi  ha  di  credibile  e  sto- 
rico negli  atti  dei  martiri  Giovanni  e  Paolo,  tratterà  attenta- 
mente il  prelodato  p.  Germano  ;  cui  cedo  la  parola  troppo  a 
lungo  protratta  sull'argomento,  che  di  pieno  diritto  a  Lui  spetta. 
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NON  TIMVI  MOKTEM  CAELOS  QVOD  LIBERA  ADIREI' 
SED  DOLVI  FATEOR  CONSORTIA  PERDERE  VITAE 

(Damasus,  Epìt.  Irenae  sororis  vv.  12,  13). 

Nell'ottobre  dello  scorso  anno  1890  venne  in  luce  il  fasci- 
colo primo  di  quell'annata  del  mio  Bullettino;  e  tutto  era  di- 
sposto perchè  lo  seguissero  a  brevissimo  intervallo  il  secondo  ed 
il  terzo  ;  riprendendo  così  al  possibile  il  corso  regolare  della  pe- 
riodica pubblicazione,  dopo  chiusane  la  quarta  serie  e  festeggiato 
il  giubileo  quinquelustre.  L'angoscia  affannosa  però,  che  dalla 
metà  di  ottobre  m'ha  straziato  il  cuore  e  conturbata  la  mente, 
l'ha  resa  inabile  al  letterario  lavoro.  Carlo  Felice  de  Bossi,  il 
maggiore  dei  figliuoli  superstiti  del  mio  fratello,  nepote  a  me 
carissimo,  da  molti  anni  destinato  e  preparato  ad  essermi  com- 
pagno e  conforto  dell'ultima  età,  giunto  appena  al  fiore  di  26  anni, 
vigoroso  del  corpo,  attraente  per  amabili  doti  della  mente  e  del 
cuore,  che  gli  trasparivano  dal  volto ,  applaudito  per  splendidi 
inizii  di  lieti  successi  nel  foro  è  stato  rapito  all'amore  dei  suoi 
ed  alle  mie  speranze  deluse.  Tubercolosi  violenta,  improvvisa  lo 
assalse;  per  cento  e  più  giorni  inesorata  lottò  contro  le  forze 
giovanili  ;  al  fine  dopo  lunga  agonia  lo  spense  il  26  del  corrente 
mese.  Non  ridirò  la  dolorosa  ambascia  dei  genitori,  dei  cari,  degli 
intimi  amici,  che  dì  e  notte  prestarongli  cure  assidue,  amorose. 
Mi  sia  lecito  però  dare  in  queste  pagine  qualche  sfogo  al  dolore  ;  e 
consegnare  al  Bullettino  di  archeologia  cristiana  fra  tante  nobili  e 
sante  memorie  quella  di  chi  nei  frustrati  pensieri  avevo  vagheg- 
giato dovesse  divenirmi  in  alcun  modo  aiutante  e  collaboratore. 
Applicherò  all'amara  separazione  da  sì  caro  giovane,  tenuto  in 
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conto  di  figliuolo,  i  versi  scritti  dal  pontefice  Damaso  sul  sepolcro 
della  diletta  sorella  1  : 

Non  timui  mortevi,  caelos  quod  liber  adirei, 
Sed  dolui  fateor  consortia  perdere  vitae. 

E  ne  invertirò  l'ordine;  dicendo  in  prima  del  "perduto  con- 
sorzio della  vita;  poi  della  morte,  che  veramente  parve  volo 
spedito,  libero  adito  al  cielo.  Nella  quieta  e  serena  rassegna- 
zione alla  prevista  fine  letale  del  morbo  incurabile  si  vide,  come 
in  specchio  lucidissimo,  ciò  che  la  fede  cristiana  aveva  potuto  iu 
quell'anima  incontaminata.  Non  detterò  cenni  biografici,  ai  quali 
male  si  addicono  queste  pagine;  ma  semplici  ricordi  personali, 
che  con  gli  studii  nostri  e  la  materia  del  Bullettino  hanno  al- 
cuna attinenza. 

Di  vivido  ingegno,  mente  chiara  ed  ordinata,  alacre  me- 
moria compie'  Carlo  Felice  con  somma  lode  gli  studii  liceali  nel- 
l'istituto Angelo  Mai,  quelli  di  giurisprudenza  nella  romana  uni- 
versità. Quivi  applicò  anche  a  lettere  e  filologia  ;  finché  la  mi- 
lizia equestre  d'un  anno,  poscia  la  preparazione  alla  laurea  in  leggi 
e  l'immediato  ingresso  nel  foro  non  ne  lo  disviarono.  Egli  però 
non  perdette  il  gusto  ed  il  proposito  degli  studii,  che  diciamo  di 
erudizione  ;  e  prometteva  tornare  meco  alle  nobili  discipline  filo- 
logiche ed  al  tirocinio  dell'archeologia,  appena  compiuto  il  primo 
e  più  faticoso  stadio  dell'azione  forense. 

Intanto  di  erudizione  storica  ed  archeologica  cominciò  a  dare 
qualche  saggio.  Alla  fine  del  1883  rinvenuto  nell'atrio  delle  Ve- 
stali presso  il  foro  un  ripostiglio  di  830  denari  anglo-sassoni,  molti 
dei  quali  difficili  a  deciferare  per  l'ossido,  che  li  aveva  coperti  e 
corrosi,  e  per  difetto  del  conio,  chiamai  il  valente  giovane  in 
aiuto  al  classificare  e  descrivere  siffatto  tesoro  di  monete  fra  noi 
quasi  sconosciute.  Ed  egli  con  tanta  sagacia  e  diligenza  adempie' 
l'incarico  e  compilò  il  catalogo  di  quei  denari  anglo-sassoni,  che 

1  V.  Bull.  1888-89  p.  147. 
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pubblicandolo  per  le  stampe  stimai  debito  di  giustizia  accompa- 
gnarlo con  le  parole  seguenti:  «  All'occhio  sagace  ed  all'attento 
«  studio  del  mio  giovane  collaboratore  si  deve,  che  il  lavoro  sia 
«  forse  riuscito  meno  imperfetto  di  quanto,  senza  l'aiuto  di  libri 
«  recenti  (di  numismatica  anglo-sassone)  e  del  necessario  para- 
li gone  con  esemplari  migliori,  era  da  aspettare  »  Allora  pre- 
sentai in  pubblica  adunanza  il  novello  mio  collaboratore  ed  il 
suo  lavoro  all'imperiale  Istituto  archeologico-germanico;  e  ricor- 
derò sempre  con  grato  animo  verso  l'incomparabile  collega  ed 
amico  Guglielmo  Henzen  l'accoglienza  festosa,  che  egli  fece  al 
non  ancora  ventenne  aspirante  ai  nostri  studii,  e  la  simpatia  di 
che  gli  die'  poi  sempre  segni  aiTettuosissimi.  Nel  1886  istituito  un 
circolo  di  studenti  universitari  presso  quello  allora  fiorente  di 
studii  sociali,  Carlo  Felice  ne  inaugurò  la  serie  delle  conferenze  con 
un  discorso  sulle  dignità  palatine,  magistrature,  costituzione  po- 
litica dell'impero  cristiano  dei  Carlovingi  in  Occidente;  toglien- 
done argomento  ed  occasione  àdXY Ejnstola  de  ordine  palatii  del 
celebre  Incmaro  di  Reims  nuovamente  edita  ed  annotata  in  Parigi 
dal  eh.  sig.  Maurizio  Prou  2. 

Ma  ottenuta  nel  1888  la  laurea  in  leggi,  e  fatti  i  primi  espe- 
rimenti nel  foro,  rapidi  e  meravigliosi  successi  in  quell'ardua  pa- 
lestra ed  altre  circostanze  della  vita  cospirarono  ad  assorbire  l'in- 
gegno, gli  studii,  l'attività  dell'esordiente  avvocato  nelle  dottrine 
giuridiche  e  nelle  azioni  forensi;  e  l'ardore  nel  desiderio  di  di- 
fendere i  supremi  interessi  religiosi  e  morali  della  odierna  so- 
cietà lo  preparava  alle  lotte  politiche  ed  alle  pubbliche  ammi- 

1  D'un  tesoro  di  monete  anglo-sassoni  trovato  nell'atrio  delle  Vestali 
(estratto  dalle  Notizie  degli  scavi  del  comm.  Fiorelli,  dee.  1883)  p.  14.  Nel 
periodico  Numismatic  Chronicle  di  Londra,  voi.  IV  p.  225-235,  il  eh. 
sig.  C.  F.  Keary  epilogando  la  predetta  dissertazione  e  confrontandone  il 
catalogo  di  monete  anglo-sassoni  con  le  ricche  collezioni  dei  musei  d'Inghil- 
terra, nulla  trovò  in  esso  a  correggere  ;  tranne  l'interpretazione  d'un  mono- 
gramma, che  era  mia.  In  una  moneta  del  re  Alfredo  il  monogramma  del 
rovescio  si  dee  sciogliere  LONDONI,  non  ENNODI  come  io  avevo  proposto. 

2  Nella  Bibl.  de  Vécole  des  hautes  études,  voi.  58,  Paris  1885. 
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nistrazioni  ed  assemblee.  E  già  uno  dei  più  dotti  ed  illustri  giuristi 
ed  oratori  del  foro  romano,  il  cav.  Virginio  Stampa,  con  singolare 
affetto  lo  prediliggeva  e  stimava  degno  della  fiducia  di  sua  no- 
bile clientela.  Tuttavia  non  smise  di  accompagnarmi  nelle  gite 
sotterranee  alla  direzione  degli  scavi  ed  all'esame  delle  nuove 
scoperte;  prestandomi  l'aiuto  dell'occhio  penetrante  e  della  mano 
perita  nel  deciferare  e  trascrivere  le  più  difficili  epigrafi  trac- 
ciate sugli  intonachi  delle  pareti  e  dei  sepolcri.  Un  dì  verso  la 
primavera  del  1889,  mentre  egli  trascriveva  nel  cimitero  di  Pri- 
scilla i  disciolti  brani  dell'elogio  metrico  d'un  insigne  magi- 
strato ed  io  curvato  sul  suolo  li  veniva  ricomponendo,  fui 
sorpreso  da  improvviso  deliquio;  ed  i  fossori  ricordano  tenera- 
mente con  quanto  ansie  cure  il  dolce  nepote  mi  soccorse  e  ri- 
condusse a  domicilio.  Poco  più  d'un  mese  prima,  che  gli  si  ma- 
nifestasse il  morbo  crudele,  egli  mi  assistè  infermo  con  amore 
e  tremore  affannoso;  ed  in  mio  pensiero  sicuramente  lo  riguar- 
davo come  destinatomi  a  conforto  dell'ultimo  stadio  della  vita.  Oh 
curas  hominum,  oh  quantum  est  in  rebus  inane!  In  vece  era 
prossimo  il  tempo,  in  che  io  doveva  angosciosamente  assistere  lui 
agonizzante  ;  e  con  supremo  dolore  separarmi  da  sì  caro  consorzio, 
consortia  perdere  vitae.  Il  germe  letale  già  ascosamente  insi- 
diava l'amato  petto:  l'ora  suprema  era  vicina  a  scoccare. 

Il  16  ottobre  si  coricò  in  letto,  tosto  dai  medici  disperato 
della  guarigione  :  cento  e  più  giorni  durò  il  duello  tra  la  vita 
e  la  morte.  Ed  egli  esclamava  :  quanto  è  lungo  e  faticoso  il  mo- 
rire !  Non  disse  mai  :  quanto  è  duro  ed  amaro  lasciare  la  vita  a 
26  anni  !  Dai  primi  dì  del  morbo  fatale  religiosamente  si  abban- 
donò nelle  braccia  della  divina  bontà  e  delle  sue  inscrutabili  dispo- 
sizioni. E  pure  quante  speranze  gli  sorridevano  !  La  gioventù  era 
fiorente,  e  godeva  usarne  il  vigore  negli  esercizi  del  corpo  in  liete 

1  Era  quello,  che  divulgai  e  commentai  nel  Bull.  1889  p.  120  e  segg., 
attribuendolo  all'Anicio  Acilio  Glabrione  Fausto  console  nel  438,  prefetto 
di  Roma  e  d'Italia,  promulgatore  del  codice  teodosiano  nell'Occidente. 
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ed  oneste  compagnie,  gaudens  equis  canibusque  et  aprici  gra- 
nine campi.  L'ingegno,  il  senno,  la  mano  gli  si  prestavano  atti 
e  pronti  ad  ogni  bell'opera  sia  di  scienza,  sia  d'arte.  Il  volto  av- 
venente, lo  sguardo  soave  attraevano  verso  lui  ogni  cuore.  Da  sì 
cari  beni  terrestri  egli  eroicamente  si  distaccò;  fìssi  gli  occhi 
nel  cielo,  e  nelle  gioie  eternali  promesse  dalla  fede  cristiana, 
promis&ae  mimerà  vitae  l.  Quando  gli  parlavamo  delle  ferventi 
preghiere  nostre  e  di  cento  e  cento  anime  pie  per  la  sua  guari- 
gione, non  rispondeva;  e  sovente  cogli  occhi,  col  gesto,  con  la 
voce  accennava  al  volarsene  al  cielo.  Nè  vigile  in  pieni  sensi,  nè 
vaneggiante  per  l'ardore  della  febbre  giammai  interrotta  il  nero 
fantasma  della  morte  lo  conturbò  ;  la  prossimità  del  divino  giudi- 
zio non  ne  angustiò  la  coscienza  netta,  tranquilla.  Egli  dava  animo 
e  conforto  a  noi  abbattuti  da  strazio  sì  acerbo,  stupiti  di  tanto 
sereno  e  fidente  passaggio  dalla  vita  temporale  all'eterna,  dalla 
terra  al  cielo.  Perciò  con  esattissima  verità  posso  ripetere  le  belle 
parole  di  Damaso  :  non  timui  mortem,  caelos  quod  liber  adirei. 

Non  è  però  disdetto  lo  sfogo  del  dolore:  dolco  fateor  con- 
sorzia perdere  vitae.  Al  tenue  tributo  di  meritate  lodi,  alla  fioca 
testimonianza  di  prepotente  affetto,  che  in  queste  pagine  al  co- 
spetto dei  dotti  e  benevoli  leggitori  del  mio  Bullettino  ho  vo- 
luto dedicare  a  sì  cara  memoria,  fanno  eco  le  voci  unanimi  d'alto 
compianto  di  quanti  d'ogni  ordine  della  più  eletta  romana  cit- 
tadinanza con  singolare  frequenza  e  religiosa  pietà  ne  onorarono 
il  funere,  degli  illustri  amici  di  straniere  nazioni,  ai  quali  avevo 
presentato  il  diletto  nepote  e  dai  quali  egli  era  grandemente 
amato  ;  dei  miseri,  cui  egli  in  palesi  e  segreti  modi  prestò  soc- 
corso, consiglio  ed  opera  di  carità.  Più  dovrei  scrivere  ;  ma  la 
commozione  dell'animo  mi  vela  gli  occhi  e  fa  cadere  di  mano 
la  penna. 

Poma  28  gennaio  1891. 


1  Inscr.  Christ.  II  p.  XXXIII. 
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ISCRIZIONE  CRISTIANA  GRECA 
DI  TESSALONICA  >. 


Mgr.  de  Waal  acquistò  testé  da  un  commerciante  di  anti- 
chità in  Roma  l'epigrafe  cristiana  sepolcrale  greca  insignita 
col  simbolo  del  pesce,  che  è  ritratta  nella  tav.  V  n.  2.  Deve 
essere  letta  COSÌ:  KaXóxsqog  Maxedòvi  xè  SmOiysvia  roìg  yXv- 
xvxàtoig  yovsìxxiv  rò  xoi/nrjTi'jQiov  i'cog  àvacràotwg.  (Calocaerus 
Macedoni  et  Sosigeniae  dulcissimis  pareatihts  dormitorium 
nsque  ad  resurrectionem).  La  presenza  di  cotesta  epigrafe  in 
Roma  e  nel  commercio  romano  la  fece  naturalmente  supporre 
proveniente  dalle  catacombe,  cioè  dai  cimiteri  sotterranei  subur- 
bani. La  sua  paleografia  però  è  diversissima  da  quella  delle 
epigrafi  cimiteriali  romane.  Ed  in  fatti,  appena  mi  fu  essa  mo- 
strata, ne  riconobbi  la  patria  d'origine  assai  lontana  da  Roma 
e  dall'Italia.  Invitato  da  Mgr.  de  Waal  a  scrivere  qualche  pa- 
rola intorno  a  cotesto  nuovo  insigne  acquisto  del  suo  museo  nel 
Campo  santo  teutonico,  risponderò  alla  cortese  chiamata  dicendo 
in  prima  dell'origine  del  monumento  e  della  sua  bibliografia; 
poscia  della  paleografia  ed  età  ;  in  terzo  luogo  della  forinola  epi- 
grafica xoif.irjzrjQ(ov  ecog  àvaardaswg;  finalmente  del  pesce  sim- 
bolico, che  chiude  l'iscrizione. 

1  Quest'articolo  si  pubblica  eziandio  tradotto  in  tedesco  da  Mgr.  de 
Waal  nella  R.  Quartalschrift  dell'a.  1891.  Qui  però  si  aggiunge  in  fine 
il  ragionamento  sull'iscrizione  tinta  in  minio  sopra  le  tegole  d'un  loculo  del 
cimitero  di  Priscilla,  esempio  unico  del  simbolo  dell'ancora  con  i  pesci  nella 
famiglia  antichissima  priscilliana  delle  epigrafi  di  quella  serie  e  famiglia. 


DI  ARCHEOLOGIA  CRISTIANA 


55 


Che  questa  iscrizione  sia  stata  rinvenuta  nella  Macedonia, 
e  propriamente  in  Tessalonica,  lo  testifica  il  Paciaudi,  Monumenta 
Peloponnesiaca  tomo  II  p.  214  n.  8.  Da  Tessalcnica  fu  tra- 
sferita a  Venezia  ed  accolta  nel  museo  Nani  l'a.  1754,  ove  ri- 
mase fino  al  presente  secolo  Venduti  negli  ultimi  anni  i  mo- 
numenti di  quel  museo,  moltissimi  ne  vennero  a  Poma;  ove 
io  medesimo  li  vidi  presso  i  commercianti  di  antichità,  non 
però  quello  di  che  ora  trattiamo  2.  Il  Paciaudi  (1.  c.)  ne  pub- 
blicò il  disegno,  ripetuto  poi  dal  Kirchhoff  nel  Corpus  inscr. 
Graec.  n.  9439  3.  La  nostra  tavola  però  è  assai  più  esatta 
del  disegno  del  Paciaudi.  Nel  quale  il  nesso  finale  delle  lettere 
del  primo  nome  dell'iscrizione  è  guastato,  mutando  il  segno  del- 
l'interpunzione in  linea  orizzontale  congiunta  col  nesso,  che  così 
apparve  composto  delle  lettere  OE  in  luogo  di  02.  Viceversa 
nel  v.  5  le  linee  orizzontali,  che  segnano  due  volte  la  H  nel 
nesso  M-T-P,  furono  mutate  in  semplici  punti.  La  nostra  foto- 
tipia adunque  è  la  prima  edizione  esatta  del  monumento. 

Cotesto  sistema  di  nessi  nelle  lettere  del  tipo  paleografico 
quadriforme  ed  angoloso,  in  modo  speciale  poi  la  lettera  0  di 
foggia  romboidale,  non  appartengono  alla  paleografia  ordinaria 
delle  iscrizioni  greche  dei  cimiteri  suburbani.  Appena  qualche 
reminiscenza  od  imperfetta  imitazione  di  cotesta  foggia  di  paleo- 
grafia rarissimamente  appare  in  alcuna  epigrafe  dei  nostri  ci- 
miteri ;  come  in  quella  del  cimitero  di  s.  Agnese,  ora  nel  museo 
Lateranense  classe  IX  n.  28,  ove  la  O  affetta  rozzamente  la 

1  V.  Nani  (Jacopo),  Collezione  di  tutte  le  antichità  che  si  conser- 
vano nel  museo  Naniano,  Venezia  1815  n.  391. 

2  Un'epigrafe  greca  medioevale  (a.  1228)  del  museo  Nani,  prove- 
niente da  Corfù,  fu  acquistata  dalla  Comm.  arch.  comunale  di  Roma  per  i 
musei  capitolini  :  v.  Guidi  (Ignazio)  nel  Bull.  arch.  com.  di  Roma  1881 
p.  189. 

3  La  riprodusse  in  lettere  minuscole  il  Becker  (Ferdinando),  Die 
Darstellung  Jesu  Chrìsti  unter  dem  Bilcle  des  Fisches,  Breslau  1866  p.  43 
n.  32,  traendone  la  lettura  dal  Paciaudi. 
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forma  romboidale.  Il  Kirchhoff  notò  la  doppia  forma  del  sigma 
X  e  E;  ita  ut  antiquioris  formae  usus  praevaleat  (1.  e).  E 
giudicò,  che  l'epigrafe  sia  del  novero  delle  più  antiche  tra  le 
cristiane  greche  :  Hiatus  ex  antiquioribtiSj  saeculi,  ut  videtur, 
post  Christian  tertii  vel  etiam  secundi.  Il  Bayet  scrisse  di 
questa  epigrafe:  jure  ad  tertium  circiter  saecidum  re  ferri 
potest  K  Prima  di  costoro  il  Kaoul  Rochette  si  contentò  di  giu- 
dicarla anteriore  al  secolo  quinto  2:  io  nel  1856  scrissi  di  non 
voler  contradire  a  questo  giudizio  :  tametsi  palaeographiae  ratio, 
quantum  equidem  graeca  eius  regionis  (Macedoniae)  monumenta 
novi,  recentiorem  potias  quam  antiquiorem  medio  saeculo  quarto 
aetatem  sapere  mihi  videatur  3.  Oggi  però,  conoscendo  assai  meglio 
l'epigrafìa  greca  di  Tessalonica  e  della  Macedonia,  non  esito  punto 
a  sottoscrivere  al  giudizio  del  Kirchhoff  e  del  Bayet.  Veramente 
la  paleografia  dell' epitafio  cristiano  Tessalonicese,  confrontata  con 
quelli  di  data  certa  della  medesima  città,  conviene  al  secolo  terzo 
ed  anche  al  secondo. 

Il  sistema  paleografico  greco  di  forme  quadrate  ed  angolose  fu 
usitato  fino  a  tarda  età  nella  epigrafia  bizantina  4  :  nella  Ma- 
cedonia non  ne  conoscevamo  esempi  anteriori  al  secolo  quarto, 
quando  nel  1856  scrissi  le  parole  sopra  recitate.  Ma  arricchita 
l'epigrafia  di  quella  regione,  ed  in  ispecie  di  Tessalonica,  pel- 
le recenti  scoperte  dei  dotti  viaggiatori  francesi,  il  Bayet,  il 
Duchesne,  l'Heuzey,  le  nostre  cognizioni  intorno  a  questo  punto 
sono  oggi  assai  ampliate  e  divenute  esattissime.  In  Tessalonica 
iscrizioni  greche  con  lettere  di  forma  quadrata  e  con  l'O  rom- 
boidale, fornite  di  date  certe  dell'era  di  Augusto  e  di  quella 

1  De  titulis  Atticae  christianis  p.  45. 

2  Mém.  de  Vacaci,  des  inscr.  XIII  p,  194. 

3  De  christ.  monum.  IX0YN  exhibentibus  p.  10,11  (Pi+ra,  Spici!. 
Sólesm.  Ili  p.  554,  555). 

4  Vedi  p.  e.  un'iscrizione  d'opera  pubblica  della  metà  del  secolo 
ottavo  nel  Corpus  inscr.  Graec.  n.  8664. 
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della  provincia  1,  si  trovano  lino  dagli  anni  dell'era  volgare  51, 
156,  159,  248,  255  2.  E  la  mescolanza  notata  dal  Kirchhoff 
delle  due  forme  del  sigma  2,  E,  con  prevalenza  della  prima  e 
più  antica  2,  appare  in  Tessalonica  in  iscrizione  dell'a.  51,  come 
nell'epitafio  cristiano,  che  illustriamo.  La  paleografia  di  questo 
è  tutta  del  tipo  antico  dell'età  classica,  non  di  quello  dell'età 
bizantina  nè  di  transizione  dall'una  all'altra. 

Un'iscrizione  cristiana  di  Filippi  nella  Macedonia,  incisa  in 
caratteri  del  medesimo  alfabeto  e  forme  di  quelli  dell'epitafio 
di  Tessalonica,  mi  sembra  del  secolo  quarto  3.  Essa  però  ha 
il  sigma  sempre  quadrato,  giammai  della  forma  più  antica  E.  Le 
ragioni  adunque  della  dottrina  paleografica  e  gli  esempi  speciali 
dell'epigrafia  della  Macedonia  non  solo  non  ostano  al  giudicare, 
che  la  nostra  lapide  sia  del  secolo  terzo  od  anche  del  secondo, 
ma  anzi  avvalorano  questo  giudizio  cronologico.  Col  quale  assai 
bene  conviene  la  semplicità  del  dettato  dell'epitafio,  e  l'antico 
sapore  della  formola  xoiurjjjjQiov  è'wg  draardascog. 

Nella  Roma  sotterranea  tomo  I  p.  85  86  ;  III  p.  428,  ho 
insegnato,  che  il  vocabolo  xoi/ojzì'jQior,  coemelerium,  in  Roma 
ed  in  genere  nel  linguaggio  cristiano  fu  adoperato  in  modo  asso- 

1  Su  queste  due  ère  v.  Boeckh,  Corpus  inscr.  graec.  n.  1970;  Heu- 
zey,  Mission  arch.  de  Jl/acedoine  p.  274  e  sgg.  ;  Duchesne  e  Bayet,  nella 
Bill,  des  écoles  Fr.  d'Athènes  et  de  Rome  I  (a.  1876)  p.  20,  21. 

2  V.  Duchesne  e  Bayet  1.  c.  p.  21,  28,  31. 

3  V.  Heuzey,  1.  c.  p.  94.  L'iscrizione  citata  è  chiusa  con  formola 
intimante  la  multa  da  pagarsi  al  fisco,  similissima  a  quelle  delle  epigrafi 
greche  cristiane  del  cimitero  di  Concordia,  che  sono  del  secolo  quarto 
(vedi  C.  I.  L.  V,  8673,  8723  e  segg.)  ;  perciò  la  stimo  in  circa  di  quell'età. 
Quivi  nella  lin.  12  si  legge  una  parola,  che  non  mi  sembra  bene  trascritta 
EKFNIMA:  Si  legga  EK1NIM.A  oxrjvtofAci:  ed  il  medesimo  vocabolo 
nella  identica  formola  in  senso  di  corpus  riconosco  nell'iscrizione  di  Con- 
cordia C.  I.  L.  V,  8673.  Ambedue  le  epigrafi  adoperano  quel  vocabolo  nel 
senso  della  seconda  epistola  dell'apostolo  Pietro,  ove  due  volte  axi^w/na 
(tabernaculum)  è  detto  il  corpo  mortale  ;  e  la  prossima  morte  dell'apostolo 
è  annunziata  con  le  parole  :  i)  ànóS-saig  tov  oxìii'w/uktós  fxov  (depositio  ta- 
bernaculi  mei,  2  Petr.  I,  14). 
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luto  per  significare  tutto  il  sepolcreto  e  l'area  ad  sepulcra  dell'  ec- 
clesia fratrum  ;  nella  Grecia  però  in  modo  speciale  fu  applicato 
alle  singole  tombe  cristiane  e  giudaiche.  Questa  dottrina  fu  confer- 
mata dal  Bayet  nelle  laser.  Atticae  christianae  p.  44-46.  Nella 
Macedonia,  limitrofa  all'Acaia,  troviamo  parecchi  esempi  del  me- 
desimo uso  di  quel  solenne  vocabolo  applicato  alle  singole  tombe, 
come  nella  nostra  epigrafe  di  Tessalonica  l.  Il  senso  del  vo- 
cabolo xoifirjTtjQiov  circoscritto  a  ciascuna  tomba  è  espressamente 
notato  in  un'iscrizione  latina  di  Firenze;  ove  di  quattro  fratelli 
è  scritto:  POSITI  SVNT  PER  SINGVLA  CCEMETERIA  2.  Il 
celebre  Fulvio  Orsini,  scrivendo  al  Vettori  l'a.  1580,  fece  men- 
zione d' un'iscrizione  di  Firenze,  ove  si  leggeva  clemeteria  scor- 
rettamente per  coemeteria  3.  E  la  medesima  iscrizione  ora  citata, 
nella  quale  il  nesso  del  dittongo  OE  da  alcuni  fu  male  letto 
CL.  Dell'idiotismo  però  clemeterium  e  climiterium  in  luogo  di 
coemeterium  abbiamo  altri  esempi  genuini  in  Roma  4. 

È  cosa  notissima,  che  il  vocabolo  coemeterium  fu  adoperato 
dai  cristiani  nel  senso  di  dormilorium  per  alludere  alla  fede 
nella  risurrezione  5  ;  secondo  le  parole  di  Gesù  Cristo  nel  vangelo 

1  C.  I.  Gr.  n.  9440;  Heuzey,  1.  c.  p.  26,  95;  Delacoulonche,  Mém. 

sur  le  berceau  de  la  puissance  macédonienne  p.  204. 

2  V.  Bormann,  C.  I.  L.  XI,  1700. 

3  V.  De  Nolhac,  Piero  Vettori  e  Carlo  Sigonio,  negli  Studi  e  docum. 
di  storia  e  diritto  1889  p.  125. 

4  V.  Roma  sott.  Ili  p.  534.  Dell'uso  del  vocabolo  coemeterium  ap- 
plicato ai  singoli  sepolcri  vedi  anche  Ritter,  De  compositione  tit.  christia- 
norum  p.  7.  Cf.  l'iscrizione  bilingue  edita  dal  Le  Blant,  Inscr.  chrét.  de 
la  Gaule  II  p.  621. 

5  S.  Giovanni  Crisostomo,  nell'omelia  recitata  il  Venerdì  santo  nel 
cimitero  maggiore  di  Antiochia,  dichiara  il  vocabolo  xoifitftrjQtop-  proprio 
di  tutto  il  sepolcreto  cristiano:  ótù  tovxo  xuì  avròg  ó  zónog  xot.fj,fjxrjQiiW 
(òyófiaorai,  iva  fiaff/jg  ori,  oì  rsTsXevTijxórsg  Xal  èvruvfta  xeifxsvoi  ov  Te&vij- 
xoaiv  à'Alà  xoifiayvm  xoù  xa&ev&ocffi  (Opp.  ed.  Montfaucon  II  p.  398):  «  per- 
ii ciò  il  luogo  medesimo  chiamasi  cimitero  (dormitorio),  affinchè  tu  in- 
«  tenda  che  i  defonti  e  quivi  giacenti  non  sono  morti  ma  riposano  e  dor- 
«  mono  ». 
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di  s.  Giovanni  (XI,  11):  Ad^aqog...  xexoifirjTai,  dXXà  Ttoqevoi.iai 
iva  èì-imvfau)  àvxóv  (Lasarus...  dormit,  sed  vado  ut  a  sonino 
exsuscitem  eum).  In  niuna  iscrizione  antica  però,  come  bene 
avverte  il  Paciandi  *,  questa  allusione  è  così  esplicita  e  mani- 
festa come  nella  nostra  di  Tessalonica  ;  ove  al  xoifjtrjTr/Qiov  è 
soggiunto  eojg  dvaùrdóswg  (dormitorium  usque  ad  resurrectio- 
nem).  Cotesta  formola,  fino  ad  ora  sembrava  prerogativa  speciale 
e  forse  unica  della  epigrafe  trasferita  da  Tessalonica  al  museo 
Nani.  Eccone  però  il  confronto  opportunissimo  con  un'iscrizione 
metrica  della  medesima  provincia  Macedonia,  e  della  medesima 
paleografia.  La  quale  è  stata  testé  data  in  luce  dal  Bormann 
con  la  lettura  ed  i  supplementi  del  Kaibel  2;  che  nei  versi  4 
e  5  lesse,  secondo  la  cattiva  ortografia  della  lapide  : 

 Usto  tioófxa  óè  ycci'rj 

sìffóxcu  àvaGTCcGshìQ  evàyyt(X)o(v)  rj^iecQ  sixrpcs 

(  posuit  corpus  terrae,  donec  resurrectionis  laeti  nuncii  dies 
veniat).  La  paleografia  simile  in  ambedue  coteste  iscrizioni  cri- 
stiane della  Macedonia,  e  l'identità  del  senso  in  parole  e  dettato 
diversi  mi  fanno  credere,  che  l'ima  non  sia  molto  lontana  di 
tempo  dall'altra.  Adunque  nell'epigrafia  cristiana  della  Macedonia, 
prima  forse  che  in  quella  di  altre  province,  troviamo  forinole 
ed  espressioni  dichiaranti  esplicitamente  la  professione  di  fede 
nella  risurrezione  contenuta  nei  vocaboli  xoifirjr^Qiov,  dormitio, 
dormii  e  simili;  comuni  al  linguaggio  cristiano  relativo  ai  se- 
polcreti ed  ai  sepolcri  delle  chiese  d'ogni  lingua  e  d'ogni  re- 
gione. 

L'apostolo  Paolo  dei  fedeli  defonti  disse,  che  sono  xoitur 

1  L.  c.  p.  225  e  segg. 

2  Arch.  epigr.  Mittheilungen  aus  Oesterreich-Ungarn  XII  (1888) 
p.  195  n.  21. 
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V-kvxsg  èv  XQiGTtò  (dormientes  in  Chrisio),  perchè  la  fede  in 
Gesù  Cristo  è  il  fondamento  di  quella  nella  risurrezione  beata 
(I  Cor.  XV,  18).  Conformemente  alla  dottrina  ed  alle  parole 
dell'apostolo  delle  genti,  nelle  epigrafi  greche  dei  cimiteri  sot- 
terranei di  Koma  i  defonti  sono  appellati  :  KOIMWMGNOI  GN 
0GW  KYPIW  XPICTCJ,  ovvero  GN  KOJ  (xvQiy)  HMOJN  0G(J 
XPICTW  l.  Il  medesimo  senso  parmi  iconograficamente  espresso 
nell'epitafio  di  Tessalonica;  ove  sotto  le  parole  xoi^irjvr'jQiov  l'wg 
uruarÙGirwg  è  effigiato  il  pesce  solitario,  come  in  molte  altre 
epigrafi  cristiane,  a  guisa  di  simbolo.  Il  significato  di  cotesta 
effigie  nelle  epigrafi  sepolcrali  cristiane  è  tanto  noto  e  solenne, 
che  sarebbe  inutilissimo  ripeterne  qui  la  dimostrazione  e  le  prove. 
Basta  ricordare,  che  più  volte  negli  epitaffi  cristiani  in  luogo 
del  pesce,  od  insieme  ad  esso  sono  segnate  le  lettere  IX0YC, 
che  ne  dichiarano  il  senso:  'Irfiovg  XgiGròg  0eov  lYióg  ^cox^q. 
Talché  il  pesce  a  pie'  del  contesto  nella  lapide  di  Tessalonica 
viene  a  dire  il  medesimo,  che  la  forinola  sopra  citata  delle  epi- 
grafi cimiteriali  romane. 

Il  pesce,  che  sovente  appare  o  solo  o  congiunto  coli' àncora 
nelle  epigrafi  delle  regioni  del  cimitero  di  Callisto  appartenenti 
al  secolo  terzo  od  alla  fine  del  secondo  2,  in  quelle  della  re- 
gione primordiale  del  cimitero  di  Priscilla  e  nelle  due  sue  più 
antiche  famiglie  epigrafiche,  nelle  quali  domina  il  simbolo  del- 
l'ancora, non  suole  apparire.  Sembra  adunque,  che  in  Roma,  od 
al  meno  nel  cimitero  di  Priscilla,  di  legge  ordinaria  il  pesce 
sagli  epitaffi  non  sia  stato  accoppiato  all'ancora  e  forse  nè  anche 
effigiato  solo  prima  della  fine  in  circa  del  secolo  secondo  3. 

Nella  tavola  V  n.  1  è  ritratta  ima  pietra  di  loculo  cimi- 
teriale delineata  dal  eh.  Mgr.  Wilpert  nel  cimitero  di  Priscilla; 

1  V.  Bull,  di  ardi,  crist.  1879  p.  65,  66. 

2  V.  Roma  sotterranea  II  p.  314  e  segg. 

3  Cf.  Bull.  1870  p.  56,  57. 
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ove  all'ancora  sono  accoppiati  i  due 
pesci,  secondo  il  rito  solenne  simbolico 
d'ogni  maniera  di  monumenti  icono- 
grafici cristiani  dei  primi  secoli.  Co- 
testi simboli  sono  dipinti  a  pennello, 
non  incisi  sulla  pietra.  La  quale  però 
non  appartiene  alla  famiglia  antichis- 
sima delle  epigrafi  dipinte  a  pennello 
su  tegole  o  lastre  di  terra  cotta  nel 
cimitero  di  Priscilla;  famiglia  circo- 
scritta entro  i  confini  della  regione  pri- 
mordiale nel  primo  piano  o  nelle  sue 
appendici  a  livello  alquanto  più  basso 
nella  necropoli  priscilliana.  La  pietra 
delineata  da  Mgr.  Wilpert  sta  nel  piano 
inferiore  assai  profondo,  al  quale  spet- 
tano le  epigrafi  riferite  nel  Bull,  di 
arch.  cristiana  a.  1884-85  p.  59  e  segg. 
ed  assegnate  al  secolo  terzo.  Nella  re- 
gione superiore  però  ed  antichissima 
del  cimitero  di  Priscilla,  dietro  l'ipogeo 
degli  Acilii  Glabrioni,  una  volta  nelle 
tegole  tuttora  aderenti  al  loculo  ho 
finalmente  trovato  dipinto  a  pennello 
il  gruppo  dell'  ancora  con  i  due  pesci. 
Testé  ho  potuto  certificare,  che  cotesto 
loculo  appartiene  alle  ultime  dirama- 
zioni delle  gallerie  più  antiche,  e  perciò 
agli  ultimi  tempi  della  famiglia  di  iscri- 
zioni dipinte  su  tavole  di  terra  cotta 
verso  la  fine  del  secolo  secondo  o  nei 
primi  inizii  del  terzo.  A  brevissima 
distanza  da  quel  loculo  si  sale,  a  livello 
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alquanto  più  alto,  ad  ima  regione  ed  escavazione  del  sotterraneo 
cimitero  assai  diversa  da  quella  del  nucleo  primitivo  e  delle  sue 
appendici.  Quivi  un'altra  iscrizione  greca  del  secolo  in  circa  terzo, 
incisa  in  marmo,  ci  offre  il  pesce  simbolico  :  la  daremo  nei  fasci- 
coli seguenti.  Quella,  che  è  dipinta  sulle  tegole  l,  con  la  forinola 
filius  poltri  benemerenti  si  diparte  dall'arcaico  laconismo  delle 
altre  della  medesima  famiglia;  ed  anche  per  questo  titolo  con- 
viene agli  ultimi  tempi  di  quella  serie  e  del  suo  periodo.  Adun- 
que rimane  vero  e  confermato,  che  di  legge  ordinaria  nelle  due 
più  antiche  famiglie  epigrafiche  priscilliane  il  pesce  non  appare  nè 
solo  nè  coniugato  coll'àncora,  simbolo  della  speranza  cristiana  : 
SPES  IN  )L  II  primo  esempio  in  esse  fino  ad  oggi  ritrovatone 
è  della  fine  in  circa  del  secolo  secondo  o  degli  inizii  del  terzo. 

1  II  disegno  è  nella  pagina  precedente. 
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UNA  SINGOLARE  ISCRIZIONE  CIMITERIALE  ROMANA 
RITROVATA  IN  COSTANZA 


Nell'articolo  precedente  ho  fatto  menzione  delle  iscrizioni, 
nelle  quali  si  legge  clemeterium  o  climiterium  in  luogo  di  coe- 
meterium.  Esse  sono  citate  nella  mia  Roma  sotterranea  tomo  III 
p.  534,  545  Una  di  queste  unica  nel  genere  suo  per  la  formola, 
in  che  è  concepita,  è  stata  testé  rinvenuta  in  Germania  entro  gli 
armadi  della  sagrestia  di  s.  Stefano  nella  città  di  Costanza. 
Debbo  la  prima  notizia  del  rinvenimento  di  sì  prezioso  marmo  ai 
dotti  amici  di  Germania,  ed  in  particolare  al  sig.  Conrado  Beverie 
studente  nel  ginnasio  superiore  di  quella  città,  che  me  ne  ha  man- 
dato eziandio  il  calco  esattissimo  in  carta.  Per  rispondere  all'in- 
vito fattomene  dall'erudito  studente,  e  sopra  tutto  per  chiamare 
di  nuovo  l'attenzione  degli  archeologi  cristiani  sulla  singolaris- 
sima epigrafe,  dirò  alquante  parole  intorno  alla  sua  storia  ed 
interpretazione. 

Il  sig.  Beverie  mi  assicura,  che  la  tabella  di  marmo  è  inte- 
rissima,  come  appare  nella  tavola  IY,  che  la  rappresenta  a  due 
due  terzi  della  sua  vera  grandezza.  Eccone  la  trascrizione  : 

IOCVM  VICENTI 
QVEM  CVMPARA 
VIT  CVM  SVIS  SI 
QVI  VOLVERIT  REQVI 
RERE  VENIAT  INCLE 


1  L'iscrizione  fiorentina  però,  nella  quale  da  altri  fu  letto  e  da  me 
sospettato  che  si  debba  leggere  CLEMETERIA  (v.  Roma  sott.  L  c.  p.  534), 
dice  CCEMETERIA,  come  sopra  ho  avvertito  (p.  58). 
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Il  Beverie  nota,  che  il  testo  ed  il  senso  essendo  incompleti, 
la  scrittura  dee  essere  stata  continuata  in  una  seconda  pagina  o 
tabella  marmorea,  che  si  ignora  ove  sia,  se  pur  è  tornata  alla 
luce  ;  come  parimente  si  ignora  quando,  come  e  donde  la  tabella 
superstite  sia  venuta  alla  chiesa  di  s.  Stefano  in  Costanza. 
Ma  io  posso  fornirne  qualche  notizia. 

La  prima  menzione  di  questa  pietra  e  l'unica  fonte,  dalla 
quale  pendono  le  altre,  è  nel  diario  del  «  Viaggio  in  Germania, 
«  Baviera,  Svizzera,  Olanda  e  Francia  compiuto  negli  anni  1761- 
1763  "  da  Mgr.  Giuseppe  Garampi,  poi  cardinale,  testé  edito 
dal  eh.  D.  Gregorio  Palmieri  (Roma  1889).  Quivi  a  p.  53  si 
legge,  che  il  23  febbraio  1762  il  Garampi  giunse  a  Costanza; 
e  presso  questa  città  visitò  «  il  celebre  monastero  benedettino 
detto  Peterhausen  l,  o  sia  Bomus  Pelri  ».  Nel  quale  lo  scrittore 
del  diario  vide  un'  «  iscrizione  dell'altezz;a  e  larghezza  di  un  palmo, 
«  che  dissero  mandata  da  Roma  annessa  ad  un  corpo  di  un  santo 
«  martire  »  ;  e  ne  trascrisse  il  testo,  appunto  quello,  di  che  ragio- 
niamo 2.  Adunque  la  pietra  venne  dai  cimiteri  sub  urbani  di  Roma 
al  monastero  di  Petershamen,  non  sappiamo  in  quale  anno,  cer- 
tamente prima  del  1762;  ed  essa  infatti  è  similissima  a  molte 
congeneri  tabelle  cimiteriali  romane.  La  recitata  testimonianza 
e  trascrizione  non  è  del  Garampi,  ma  di  un  suo  compagno  di 
viaggio.  Imperocché  l'autore  del  diario,  oltre  che  parla  sempre 
del  Garampi  in  terza  persona,  sovente  si  diparte  dalla  via  da 
lui  seguita  per  raggiungerlo  poi,  ed  allora  descrive  l'itinerario 
suo  proprio,  non  quello  del  Garampi.  Egli  fu  senza  dubbio  Cal- 
listo Marini.  L'editore  D.  Gregorio  Palmieri  nella  prefazione 
ha  notato,  che  il  manoscritto  del  diario  «  non  è  di  mano  del 
«  Garampi,  nè  di  Callisto  Marini  suo  compagno  di  viaggio,  del 
«  quale  sono  qua  e  là  alcune  correzioni  » .  Le  correzioni  autografe 

1  Correggi  Petershausen. 

2  Nella  stampa,  1.  c.  v.  3  si  legge  VICTVM,  in  luogo  di  VIT  CVM. 
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di  Callisto  Marini  sono  valido  indizio  a  riconoscere  lui  come 
autore  del  diario.  E  quest'  indizio  è  avvalorato  dalla  nostra  iscri- 
zione. La  quale  proprio  da  Callisto  Marini  fu  comunicata  al  grande 
epigrafista  Gaetano  Marini,  che  la  registrò  nella  sua  raccolta 
manoscritta  di  iscrizioni  cristiane  cod.  Vat.  9072  p.  305,  9  con 
l'annotazione:  in  coenobio  Petersauseasi patrura  Beneclictinorum 
sito  prope  Constantiam ,  lapis  Roma  advectus  etc.  ;  exscripsit 
Callistus  Marinius.  Indi  la  stampò  il  Mai  (Script,  vet.  tomo  V 
p.  409)  colla  medesima  annotazione  ;  indi  la  ripetei  e  commentai 
io  medesimo  nella  Roma  sotterranea  tomo  III  p.  545.  Tutti  adunque 
pendono  dalla  testimonianza  di  Callisto  Marini.  Dalla  quale  ap- 
prendiamo, che  la  pietra  in  origine  appartenne  ai  cimiteri  sot- 
terranei della  chiesa  romana  ;  ove  fu  trovata  aderente  ad  un  loculo, 
che  si  credette  spettante  ad  un  martire.  Per  quali  segni  ed  in- 
dizi sia  stato  così  giudicato,  non  sappiamo  nè  possiamo  per  con- 
gettura divinarlo  ;  essendo  ignoto  il  tempo  preciso,  in  che  avvenne 
la  scoperta  e  l'estrazione  della  pietra  e  delle  reliquie;  e  varia 
essendo  stata  la  prassi  intorno  a  quelle  estrazioni  ed  ai  segni 
riputati  testificanti  il  martirio  nei  secoli  XVII  e  XVIII.  Lasciando 
adunque  da  parte  questo  punto  indefinibile,  occupiamoci  solo  del 
testo  e  della  forinola  dell'epigrafe,  al  tutto  singolare. 

Essa  comincia:  lo  cura  Vi(a)ceati  quera  cumparavit  cum 
suis.  Di  simili  cenni  di  compre  e  vendite  dei  sepolcri  nei  cimiteri 
suburbani,  e  delle  loro  condizioni  speciali  topografiche  e  giuri- 
diche, del  prezzo  pagato,  dei  nomi  dei  contraenti  e  dei  testimoni 
abbiamo  esempi  notabilissimi  nelle  epigrafi  cimiteriali.  Ne  ho 
trattato  di  proposito  nel  tomo  III  della  Roma  sotterranea  p.  542 
e  segg.  La  nostra  epigrafe  però  con  forinola  singolare  soggiunge  : 
si  qui  voluerit  requìrere^  veaiat  in  eie —  La  parola  ultima 
essendo  incompleta  ed  il  senso  interrotto,  la  scrittura  fu  senza 
dubbio  continuata,  come  sopra  è  stato  avvertito,  in  una  seconda 
pagina  e  tabella  marmorea.  La  forinola  così  interrotta  è  fino  ad  oggi 
unica  nel  genere  suo  in  tutta  l'epigrafia  cristiana  greca  e  latina  ; 
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e  mi  studierò  di  metterne  in  luce  il  significato  e  l'importanza, 
aggiungendo  qualche  schiarimento  a  ciò  che  ne  scrissi  nella 
Roma  sotterranea,  1.  c. 

La  parola  interrotta  dee  essere  compiuta  clemeterium.  Di  co- 
testo idiotismo  od  errore  di  pronunzia  per  coemeterium  cono- 
sciamo in  Roma  un  altro  esempio,  nell'epigrafe  sepolcrale  del 
fossore  BebestusJ  qui  laboravit  per  omnium  climiterium  i.  Al  vo- 
cabolo clemeterium  dovette  far  seguito  il  nome  speciale  di  esso, 
come  nelle  epigrafi  della  compra  d'un  sepolcro  in  cymiterium 
Balbinae_,  d'uno  in  cimiterio  (Lucinaeì),  d'uno  in  Catacumbas  -. 
Nè  qui  terminava  la  forinola.  Imperocché  dicendosi  in  essa,  che 
chiunque  voleva  requirere  la  prova  legale  (cioè  il  chirografo) 
della  compra  fatta  da  Vincenzo  cum  suis  venisse  in  clemeterium , 
doveva  esservi  anche  soggiunto  presso  chi  od  in  quale  officio  il 
chirografo  sarebbe  stato  visibile  ed  esibito  ad  ogni  richiedente. 
Laonde  qui  era  nominato  o  l'officiale  che  vendette  il  sepolcro, 
od  il  suo  officio  (statio)  ed  archivio.  La  perdita  di  questa  pagina 
preziosa  è  per  noi  grande  iattura,  che  ci  priva  di  nozioni  impor- 
tanti circa  il  modo  di  amministrare  i  cimiteri  e  le  forme  varie 
di  quella  grande  istituzione  nei  tempi  e  periodi  successivi  dei 
primi  secoli  della  cristianità.  Tentiamo  di  supplire  al  difetto 
con  opportuni  confronti  tratti  anche  dall'epigrafia  classica,  greca 
e  latina. 

Nella  Roma  sotterranea  (1.  c.)  ho  dichiarato,  che  siffatte 
epigrafi  marmoree  di  compra  e  vendita  dei  sepolcri  nei  cimiteri 
cristiani  sono  veri  sunti  del  chirografo  autentico;  quali  si  solevano 
scrivere  nella  faccia  esteriore  delle  tavolette  cerate  o  del  papiro. 
Così  in  un  marmo  del  cimitero  di  Domitilla  si  legge  :  VII  ca- 
lendas  Febraras  ego  Aur.  Constantius  scripsi  prò  Aur.  Bia- 
turinu  eum  vendidisse  locum,  quem  emit  Aur.  Laurentius  3  : 

1  Cioè  per  totum  coemeterium,  Roma  sott.  Ili  p.  534. 

2  L.  c.  p.  547. 

3  V.  Bull.  1874  p.  11. 
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e  nelle  tavole  cerate  scoperte  nella  casa  del  banchiere  L.  Ce- 
cilio  Giocondo  in  Pompei  parimente  si  legge  nella  pagina  este- 
riore dei  chirografi  di  ricevute  di  danaro  :  . . .  scripsi  eum  acce- 
pisse  ab  L.  Caecilio  Iucundo  sestertios  numos  (tot)  1.  In  una 
tavola  di  terra  cotta  ancor  fresca,  prima  della  cottura  fu  scritto  : 

Custos  P.  Vacci  Vituli  ser(vus)  scripsi  me  accepisse  a   2. 

Che  gli  acquisti  dei  sepolcri  per  compra  o  per  donazione  fossero 
registrati  e  compiuti  in  legali  chirografi,  espressamente  è  se- 
gnato in  molti  documenti  della  classica  epigrafia.  Per  esempio  : 
huius  monumenti  exceptio  chirographo  contenetur 3  ;  donavi  vivos 
chirographo  4;  uti  in  tabulis  cautwn  est  5.  Nell'epigrafia  cri- 
stiana le  forinole  medesime  degli  atti  di  compra  e  vendita  incise 
in  tavolette  di  marmo  dimostrano,  che  esse  sono  sunti  di  legali 
chirografi.  Dei  quali  atti  e  delle  epigrafi  sepolcrali,  che  ne  danno 
il  sunto,  nelle  iscrizioni  greche  dell'Asia  minore  si  nota  che  ne 
era  deposta  copia  negli  archivi  della  città  :  ànoxsh  ai  rò  àvxl- 
yqcapov  sv  rote  dq%t(oiq  fi.  Adunque  è  chiaro,  che  nella  forinola 
si  qui  voluerit  requirere,  ventai  in  cle(meterium)  ...  si  allude 
al  chirografo  :  non  però  deposto  nei  puhlici  archivi,  ma  in  quelli 
speciali  del  cimitero  o  presso  l'autorità,  che  ne  curava  o  sor- 
vegliava l'amministrazione. 

Piti  diffìcile  ed  incerto  è  il  supplire  la  formola  relativa  a 
cotesto  speciale  archivio  od  alla  persona,  la  cui  autorità  inter- 
venne nel  contratto.  Nei  secoli  più  antichi  l'amministrazione  anche 

1  De  Petra,  Le  tavolette  cerate  di  Pompei,  Poma  1871  (negli  Atti 
della  E.  Accad.  dei  Lincei  ser.  2  tomo  III). 

2  Mancini,  Storia  di  P.  Elvidio  Prisco,  Napoli  1883  p.  9  e  sgg. 

3  C.  I.  L.  VI,  14949. 

4  L.  c.  n.  10173;  Tedi  ivi  l'annotazione  del  Mommsen:  cf.  10241 
e  segg. 

s  L.  c.  n.  21064. 

0  V.  Le  Bas-Waddington,  Inscr.  de  l'Asie  mineure  III  p.  15  e  n.  1664, 
1681,  1688;  Foucart  nel  Bull.  Hellen.  1887  p.  98,  99;  Sterret  nel  voi.  I 
Papers  of  the  American  Scliool  of  Classiceli  Studies  at  Athens  I  p.  82  ; 
Movamov  xai         rijg  evetyy.  SxoXfjg  etc.  Smirne  1878-80  p.  126  n.  162. 
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economica  dei  cimiteri  in  Koma  fu  direttamente  curata  a  nome 
dell'ecclesia  fratrum;  ciò  sembra  essere  stato  officio  proprio  dei 
diaconi  delle  sette  regioni  ecclesiastiche,  fra  i  quali  fu  distri- 
buita e  topograficamente  suddivisa  quella  cura.  Alle  concessioni 
però  od  agli  acquisti  di  luoghi  di  sepoltura  ai  singoli  fedeli  ed 
alle  famiglie  sembrano  avere  intervenuto  i  preti,  ai  cui  titoli 
ossia  parrocchie  ciascun  cimitero  era  specialmente  assegnato. 
Poi  dalla  metà  in  circa  del  secolo  quarto  i  fossori  s'impadroni- 
rono del  diritto  di  vendere  a  proprio  nome  e  conto  i  sepolcri  ; 
nè  sappiamo  quale  parte  precisa  abbiano  allora  avuto  in  siffatti 
contratti  i  praepositi  ed  i  mansionarii  dei  cimiteri,  che  tro- 
viamo talvolta  ricordati  nelle  iscrizioni  di  siffatte  vendite  e 
compre  '.  Sarebbe  adunque  di  molta  importanza  ed  istruzione 
per  noi  il  sapere  con  precisione  ciò  che  fu  scritto  nella  pagina 
perduta  dell'epigrafe,  che  siamo  venuti  esaminando.  La  sua  rozza 
paleografia  sembra  convenire  al  secolo  quarto  ;  e  questa  e'tà  sug- 
gerirebbe il  supplemento:  veniat  in  coemeterium         ad  fos- 

sorem  —  Ma  la  forinola  singolare:  si  qui  voluerit  requirere. 
veniat  in  coemeterium  ci  invita  a  supporre  qui  fatta  menzione 
di  alcuna  superiore  autorità  o  dell'archivio  speciale  del  cimi- 
tero. Chiamo  adunque  su  questa  lacuna  l'attenzione  degli  studiosi 
delle  cristiane  antichità  ;  affinchè  non  trascurino  qualsivoglia  fram- 
mento, se  per  ventura  tornasse  alla  luce  o  venisse  loro  sotto  gli 
occhi,  che  possa  spettare  alla  seconda  pagina  dell'epigrafe,  la  cui 
prima  tabella  trasmigrata  da  Roma  a  Costanza  ora  è  stata  quivi 
snidata  dagli  armadi  della  sagrestia  di  s.  Stefano. 

1  V.  Roma  sott.  Ili  p.  507  e  segg.  ;  cf.  Bayer,  De  titalis  Atticaa 
christ.  p.  32,  33. 
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NUOVE  SCOPERTE 
NEL  CIMITERO  DI  PRISCILLA 


Nel  Bullettino  1888-1889  p.  103  e  segg.  dimostrai,  che  le 
insigni  cripte  storiche  testé  scoperte  nel  cimitero  di  Priscilla  sono 
suddivise  e  debbono  essere  studiate  partitamente  in  due  gruppi 
distinti.  Primo  è  quello  dell'insigne  ipogeo  degli  Acilii  Glabrioni  ; 
al  secondo  si  accede  dall'ultimo  cubicolo  dei  Glabrioni,  e  quivi 
riconobbi  il  celebre  cubiculum  clarum  del  martire  Crescenzione. 
Quivi  anche  sono  numerosissimi  i  graffiti  dei  visitatori  ;  ed  in  uno 
di  questi  si  legge  in  termini  espressi  testificata  la  cagione  della 
frequenza  dei  fedeli  e  della  loro  fervorosa  pietà  in  quel  luogo. 
Come  le  venerande  basiliche  erette  sopra  le  tombe  dei  principi 
degli  apostoli  in  Roma  erano  appellate  limino,  apostolorum  e 
semplicemente  limino,  per  antonomasia  ;  così  le  predette  cripte 
del  cimitero  di  Priscilla  in  quei  graffiti  sono  promulgate  :  LI- 
MINA  SANCTORVM. 

Nel  volume  ultimo  del  Bullettino,  segnato  cogli  anni  ri- 
uniti 1888-89  ho  compiuto  la  descrizione  sommaria  dell'ipogeo 
degli  Acilii  ;  discutendo  anche  i  principali  quesiti  storico-critici, 
suggeriti  e  proposti  da  sì  grande  scoperta.  Il  trattato  sull'altro 
gruppo  di  cripte,  che  appellai  di  s.  Crescenzione,  fu  riservato  ai 
fascicoli  della  presente  annata.  Mantenendo  la  promessa,  dovrei 
oggi  condurre  i  miei  lettori  «■  dall'ipogeo  degli  Acilii  al  cubicolo 
di  s.  Crescenzione  » .  Nuove  e  non  impreviste  scoperte  però  con- 
fermando luminosamente  lo  storico  nome  già  assegnato  a  quel 
cubicolo ,  ne  semplificano  la  dimostrazione  ;   ed  esigono  che 
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questa  sia  fatta,  non  trapassando  sotterra  dall'uno  all'altro  gruppo, 
ma  discendendo  ad  ambedue  per  l'antica  scala  da  superiori  edi- 
fici. È  d'uopo  porre  di  nuovo  sotto  gli  occhi  degli  studiosi  la 
pianta  del  sotterraneo  in  relazione  con  quella  degli  oratorii  e 
della  basilica,  che  nell'età  della  pace  quivi  sorsero  all'aperto  cielo; 
della  basilica,  dico,  di  s.  Silvestro,  rispetto  alla  quale  le  sopra 
accennate  cripte  sotterranee  (limino,  sanctorum)  furono  la  con- 
fessiOj  cioè  l'ipogeo  del  martyrium  K 

Nel  più  particolareggiato  degli  itinerarii  del  secolo  settimo 
si  legge,  che  i  pellegrini  giunti  al  sito  dell'ultimo  dei  cimiteri 
suburbani  della  via  Salaria  nuova  (a  quello  di  Priscilla)  ascen- 
devano alla  chiesa  di  s.  Silvestro;  ed  ivi  trovavano  una  molti- 
tudine di  sepolcri  di  santi,  fra  i  quali  è  espressamente  additato 
in  spelunca  Grescencius,  da  altri  detto  Crescentianus  2  ;  la  vera 
forma  di  cotesto  nome  a  suo  luogo  dimostreremo  essere  stata 
Cresce  litio.  Le  cripte  sopra  accennate,  in  una  delle  quali  avevo 
riconosciuto  il  cubicolo  di  s.  Crescenzione,  soggiacciono  al  cul- 
mine della  collina,  a  sinistra  della  Salaria  nuova,  ove  comincia 
il  declivio  di  questa  verso  il  ponte  sull'Amene.  Adunque  l' ascenso 
all'ecclesia  s.  Silvestri  doveva  essere  al  principio  di  quel  de- 
clivio ;  ed  il  sacro  edilìzio,  in  vano  fino  ad  ora  cercato,  doveva  sor- 
gere circa  il  punto  culminante  della  collina.  La  scala,  per  la 
quale  i  pellegrini  discendevano  all'ipogeo  degli  Acilii  ed  alle 
Umilia  sanctorum,  ove  primeggiava  il  cubicolo  di  Crescenzione, 
doveva  avere  il  capo  del  suo  descenso  entro  o  presso  la  basilica 
medesima  di  Silvestro.  Perciò  nel  Bull,  del  1888-89  p.  107, 
ragionando  di  quella  scala  e  delle  colonne  rinvenute  tra  le  sue 
macerie,  scrissi  in  modo  cauto  e  generico:  «  cotesto  nobile  ac- 
«  cesso  dee  essere  stata  opera  dei  primi  pontefici  dell'età  della 
«  pace,  quando  fu  costruita  sul  cimitero  di  Priscilla  la  basilica 

1  V.  Roma  sott.  Ili  p.  425,  426. 

2  V.  Roma  sott  I  p.  176,  177. 


DI  ARCHEOLOGIA  CRISTIANA 


71 


«  di  Silvestro  ».  Allora  non  si  potè  imprendere  l'escavazione 
all'aperto  cielo,  per  scoprire  ove  sboccasse  il  capo  di  quella  scala. 
Ma  ottenutone  finalmente  il  permesso  dal  proprietario  del  suolo, 
sig.  conte  Telfener,  e  cominciato  negli  ultimi  dì  del  novembre  1890 
lo  scavo  sopra  la  scala  e  le  cripte  degli  Àcilii  e  di  s.  Crescen- 
zione,  apparvero  tosto  le  fondamenta  ed  i  ruderi  di  edifici  rasi 
a  fior  di  terra.  La  pianta  icnografica  dimostrerà  manifestamente 
quei  ruderi  essere  della  forma  di  chiesa  o  basilica,  tutto  attorno 
circondata  da  oratorii  e  mausolei  cristiani.  La  scala  sbocca  pro- 
priamente presso  il  bema  della  sacra  aula,  come  s'addice  alla 
xccTcifiaaig  della  confessione  *.  E  adunque  indubitato,  che  ab- 
biamo sotto  gli  occhi  le  vestigia  della  celebre  basilica  di  s.  Sil- 
vesto  sopra  il  cimitero  di  Priscilla,  dalla  quale  i  pellegrini  discen- 
devano a  s.  Crescenzione  ;  ed  ora  sappiamo,  che  essa  era  anche 
in  intima  connessione  coll'insigne  ipogeo  degli  Acilii  Grlabrioni. 

La  pianta  di  cotesti  edifici  in  relazione  con  ambedue  i  gruppi 
delle  cripte  storiche  {limino,  sanctorum)  dissepolte  negli  scorsi 
anni  non  è  ancora  compiuta  ;  uè  potrebbe  esserlo,  continuando  al 
dì  presente  le  escavazioni  a  compimento  finale  della  scoperta; 
specialmente  negli  adiacenti  mausolei  ed  oratorii  e  nelle  gallerie 
sotterranee  crollate  per  la  barbarie  di  coloro,  che  le  devastarono 
insieme  ai  superiori  monumenti.  L'impresa  tocca  oramai  il  suo 
termine.  È  adunque  necessario  attendere  per  poco  il  compimento 
degli  scavi  e  dei  lavori  topografici,  prima  di  accingerci  alla  som- 
maria descrizione  dei  nuovi  trovamenti  ed  a  quella  del  secondo 
gruppo  delle  sottoposte  cripte  e  del  cubicolo  di  Crescenzione. 

Ma  per  non  ommettere  di  fare  oggi  al  meno  un  altro  passo 
nella  trattazione  dell'ampio  argomento,  detterò  la  dichiarazione 
del  singolare  graffito  delineato  nella  tavola  VI- VII  del  volume 
precedente  ;  avendo  promesso  farne  tema  di  speciale  ragionamento. 

i  V.  Roma  sott.  Ili  p.  425. 
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D'UN  SINGOLARE  GRAFFITO  DELL'ANNO  375 
NEL  CIMITERO  DI  PRISCILLA. 


Nel  Bullettino  1888-89  tav.  VI- VII  è  delineata  una  sezione 
di  parete  di  scala  1  del  cimitero  di  Priscilla;  nella  quale,  oltre 
molti  nomi  di  pii  visitatori  e  loro  acclamazioni  e  monogrammi 
del  nome  di  Cristo  e  simboli  diversi,  si  legge  una  epigrafe  fino 
ad  ora  unica  nella  serie  dei  proscinemi  graffiti,  tracciata  sulla 
muratura  che  chiude  l'apertura  semicircolare  della  fronte  .d'un 
arcosolio.  Ho  promesso  di  trattarne  a  parte  in  speciale  discorso; 
ed  ora  m'accingo  a  farlo. 

Nella  prima  linea  in  lettere  di  modulo  maggiore  è  scritto  : 
IN  PACE.  Nelle  seguenti  si  legge  . . . .  I  idus  febr.  conss  Gra- 
ttarli III  et  Eqititi  Florentinus,  Fortunatus  et  (Fe)lix  ad  ca- 
lice benimus  (ad  calicem  venimus).  Prima  di  ragionare  del  senso 
della  forinola  fino  ad  ora  inaudita  di  cotesto  graffito,  stabiliamone 
l'anno  preciso;  punto  non  solo  importante,  ma  anche  esso  nuovis- 
simo, non  essendo  giammai  fino  ad  ora  apparsa  la  data  del 
giorno  e  dell'anno  nei  proscinemi  degli  antichi  visitatori  dei  cimi- 
teri cristiani.  In  quelli  dei  celebri  monumenti  dell'Egitto  siffatte 
date  sono  frequenti  2  ;  nelle  cripte  suburbane  dei  martiri,  eccone 
ora  il  primo  esempio.  Esso  è  dell'anno  374  ovvero  375;  quasi 

1  E  la  piccola  scala  segnata  H  nella  tavola  icnografica  I-II  dell'anno 
1888-89.  Essa  non  saliva  fino  alla  superficie  del  suolo  ed  all'aria  aperta, 
ma  soltanto  al  primo  piano  del  sotterraneo. 

2  C.  I.  L.  Ili  p.  9  segg. 
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certamente  del  secondo  piuttosto  che  del  primo.  Niun  dubbio, 
che  il  consolato  Grattarli  (Aug.)  Ili  et  Equiti  designi  l'anno  374. 
Ma  nel  seguente  375  per  la  prima  volta  avvenne  che,  essendo 
libero  da  competitori  l'impero,  pure  gli  Augusti  non  nominarono  i 
nuovi  consoli  1  ;  laonde  la  data  di  quell'anno  nei  fasti,  nelle  la- 
pidi ed  in  tutti  gli  atti  di  qualsivoglia  genere  fu  segnata  :  post 
consulatum  Gratiani  III  et  Equiti 2.  Nel  nostro  graffito  al  prin- 
cipio della  linea  3  l'intonaco  è  rotto;  e  sembrano  perite  tre  o 
quattro  lettere,  cioè  POS  o  POST.  La  sigla  seguente  CONSS  •  non 
dice  consulatum,  ma  consulum  ;  cioè  post  (annum)  consulum  etc. 
La  medesima  sigla  e  formola  troviamo  in  un'altra  iscrizione  ro- 
mana dell'  a.  375  3. 

Stabilita  l'età  dell'epigrafe,  vediamo  in  quale  relazione  essa 
sia  con  gli  altri  graffiti  tracciati  più  in  basso  nella  medesima 
parete.  Questi  sono  veri  proscinemi  o  ricordi  dei  visitatori  delle 
vicine  storiche  cripte  (limina  sanctorum),  senza  speciale  nesso 
e  materiale  attinenza  con  l'uno  o  l'altro  dei  loculi  o  sepolcri  del 
luogo.  Anzi  essi  furono  tracciati  quando  il  livello  del  pavimento 
era  più  basso  dell'odierno  ;  talché  gli  ultimi  graffiti  ora  si  tro- 
vano quasi  al  livello  del  suolo,  ciò  che  non  avviene  mai, 
nè  poteva  d'ordinario  avvenire;  solendo  i  visitatori  scrivere  in 
piedi  all'altezza  del  loro  braccio,  non  prostrati  a  terra.  Ma  del 
cambiamento  di  livello  qui  avvenuto  e  delle  sue  particolarità 
non  occorre  ora  ragionare.  Ho  fatto  rappresentare  soltanto  i  più 
interi  e  visibili  graffiti  di  cotesta  parete,  trascurandone  altri 
incompleti  od  incerti.  Si  leggano:  Petrus  vivai  in  Donata, 
Satu{rninus_,  il  nome  è  mutilo  per  la  caduta  dell'intonaco),  Agnes 

■  1  V.  Inscr.  Christ.  I  p.  XXX. 

2  L.  c.  n.  246-253.  Il  nome  del  secondo  console  Equitins  fu  talvolta 
scritto  Aequitius;  ma  la  prima  forma,  come  nel  nostro  graffito,  è  la  ge- 
nuina (v.  Mommsen  nel  Zeitschrift  fùr  Numismatik  XV  p.  252  ;  cf.  C.  I.  L. 
IIT,  3653,  5670 a;  Eph.  epigr.  Il  n.  718).  Sulla  persona  di  Equizio  e  le 
sue  dignità  v.  Mommsen  nelVHermes  XXIV  p.  400. 

3  Inscr.  Christ.  1.  c.  n.  251. 
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in  cifra  monogrammatica  :  e  si  notino  il  monogramma  di  Cristo 
della  forma  appellata  costantiniana  ripetuto  molte  volte,  la  figura 
d'un  vaso  ansato  (cantaro),  che  non  raramente  appare  come  sim- 
bolo sulle  pietre  cimiteriali  l,  e  sotto  questo  il  delfino  col  tri- 
dente. Il  quale  in  siffatti  graffiti,  alienisssimi  da  qualsivoglia  scopo 
e  carattere  ornamentale,  ed  in  compagnia  dei  monogrammi  di  Cristo, 
fu  evidentemente  tracciato  con  intenzione  simbolica;  e  ciò  con- 
ferma con  nuovo  e  luminoso  esempio  quanto  ho  più  volte  scritto 
ed  esposto  circa  il  significato  religioso  cristiano  di  quel  gruppo 
nei  monumenti  cimiteriali  2. 

Al  tutto  diversa  è  l'indole  del  graffito  con  data  cronologica, 
che  ci  siamo  accinti  ad  illustrare.  Esso  non  è  mescolato  con  quelli 
della  parete  inferiore  ;  ma  è  tracciato  sulla  muratura,  che  chiuse 
la  bocca  d'un  arcosolio,  e  sembra  in  relazione  con  esso.  Ricor- 
dino  gli  studiosi  ciò  che  nella  Roma  sotterranea  tomo  III  p.  258 
e  nel  Bull.  1875  p.  13  ho  dichiarato  circa  questo  modo  di  mu- 
ratura. In  molti  casi  la  bocca  semicircolare  dell'arcosolio  si  chiu- 
deva con  muratura,  lasciando  da  un  lato  una  quasi  fenestra  qua- 
driforme, che  serviva  ad  introdurre  e  deporre  sulla  mensa  del- 
l'arcosolio un  altro  cadavere;  e  poi  quell'apertura  si  chiudeva 
con  lastra  di  marmo  sovente  incisa  in  forma  e  ad  uso  di  epi- 
tafio.  Nel  caso  presente  sembra  che  l'epitafio  sia  stato  continuato 
sulla  calce  spalmata  sulla  muratura;  imperocché  ne  rimangono 
in  questa  le  ultime  parole  in  lettere  di  grande  modulo:  IN  PACE. 
Poi  (nè  possiamo  divinare  a  quanta  distanza  di  tempo  dalla  tu- 
mulazione del  cadavere)  fu  granita  sulla  medesima  calce  la  me- 
moria di  Fiorenti  nm  3,  Fortunatus  et  Felix,  che  colà  vennero 
nel  febbraio  del  375.  Coteste  circostanze  ed  osservazioni  di  fatto 

1  V.  Roma  sott.  II  p.  325  ;  Bull.  1869  p.  93  e  segg. 

2  V.  Bull.  1887  p.  18  e  seg. 

3  Prima  del  cognome  Florentinus  forse  fu  scritto  un  gentilizio  abbre- 
viato (p.  e.  FI.,  Flavius),  essendovi  lo  spazio  per  tre  o  quattro  lettere  nella 
lacuna  dell'intonaco  lacero. 
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ci  aiuteranno  nella  scelta  dell'interpretazione  più  probabile  della 
forinola  singolarissima:  ad  calicem  venimus. 

Il  verbo  venimus  può  suggerire,  innanzi  ad  ogni  altra,  un'  in- 
terpretazione topografica  del  vocabolo  ad  calicem;  cioè  un  signi- 
ficato di  luogo  relativo  al  sito  del  cimitero  di  Priscilla:  come 
ad  capream  per  il  vicino  cimitero  Ostriano,  ad  ursum  pilea- 
Inm,  ad  duas  lauros,  ad  septem  palumbas  e  simili  per  altri 
cimiteri  1  ;  aggiungi  l' ad  nucem  rivelatoci  non  è  molto  da 
un'  iscrizione  pagana  della  via  Salaria  nuova  2,  ad  colomellas 
da  una  cristiana  dell'agro  Verano.  Siffatti  vocaboli  topografici 
sono  frequenti  nella  celebre  cosmografia  appellata  Peutingeriana  : 
ad  pirum,  ad  lapidem  Baium,  ad  statuas,  ad  pietas,  ad  colum- 
nam,  ad  titidos,  ad  mensulas,  ad  rotam,  ad  speculum,  ad 
gallum,  ad  olivam,  ad  palmam,  ad  ficum  etc.  3.  Entro  Roma 
a  piè  del  Quirinale  era  notissimo  un  calia;  marmoreus,  che 
sembra  aver  dato  nome  alla  via  terminante  alla  chiesa  di  s.  Maria 
in  via  lata  4.  Da  un  simile  calix  marmoreus  potrebbe  essere  stata 
denominata  nel  375  la  contrada  ed  il  sito  del  cimitero  di  Priscilla. 
Ma  non  ce  ne  rimane  indizio  nei  molti  documenti  antichi,  che 
ricordano  il  nome  del  coemeterium  Priscillae.  Nè  basta  il  solo 
graffito  testé  scoperto  ad  insegnarci  cotesto  vocabolo  topografico  ; 
essendo  esso  capace  d'altre  ed  assai  diverse  interpretazioni. 

Ovvia  e  di  significato  certissimo  è  sembrata  a  molti  in 
questo  graffito  l'interpretazione  del  calix  nel  senso  eucaristico. 
Veramente  Polemio  Silvio  nel  calendario  terminato  l'a.  449,  de- 
dicato ad  Eucherio  vescovo  di  Lione,  ai  24  di  marzo  scrisse  :  na- 

1  Vedi  ciò  che  scrissi  nel  Bull.  arch.  com.  1883  p.  246  e  segg.  (Del 
luogo  appellato  ad  Capream  presso  la  via  Nomentana). 

2  Fiorelli,  Notizie  degli  scavi  etc.  1885  p.  191. 

3  V.  Miller,  Die  Weltkarte  des  Castorius  genannt  die  Peutingersche 
Tafel,  Kauensburg  1888  p.  104,  105. 

4  V.  Marini,  Papiri  n.  1  ;  Corvisieri  nell'arch.  della  soc.  Eom.  di 
storia  patria  1887  p.  630. 
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talis  calices  l.  Il  Mommsen  dapprima  congetturò,  che  calices 
sia  forse  da  mutare  in  caliges;  e  designi  il  giorno  iniziale  della 
caliga  militare,  cioè  della  coscrizione.  Ma  tosto  avvertito  del  vero 
senso  di  quel  natalis,  si  corresse  e  riconobbe  in  esso  la  festa  del- 
l'istituzione dell'eucaristia  (1.  c.  p.  566)  2.  In  fatti  si  osservi,  che 
il  Giovedì  santo  (in  coena  Domìni)  dell'a.  449  cadde  propria- 
mente nel  24  marzo.  Le  testimonianze  antiche,  le  quali  alla  festa 
del  Giovedì  santo  danno  il  nome  natalis  calicis,  sono  tutte  delle 
Gallie  ;  cominciando  da  Polemio  Silvio  nel  449,  da  Alcimo  Avito 
vescovo  di  Vienna  in  Francia  (a.  490-523)  3  e  dalla  contempo- 
ranea vita  di  s.  Genovefa  4  fino  a  Pietro  di  Blois  scrittore  del 
secolo  XII  5.  Laonde,  se  le  parole  ad  calicem  venimus  del  graf- 
fito priscilliano  debbono  veramente  essere  intese  dell'eucaristia, 
gli  scrittori  di  quell'epigrafe  saranno  forse  venuti  dalle  Gallie. 

Ma  questa  interpretazione  non  conviene  punto  alle  circostanze 
del  luogo  e  del  modo  del  graffito.  Esso  è  in  relazione  speciale 
coll'arcosolio  sopra  descritto,  la  cui  nicchia  era  murata  e  la  mensa 
occultata  e  resa  inservibile  quando  sulla  sua  fronte  Florentinus, 
Fortunatus  et  Felix  scrissero  il  ricordo  della  loro  venuta  ad  ca- 
licem. Nè  parmi  verisimile,  che  essi  alludano  all'eucaristia  rice- 
vuta in  una  delle  vicine  frequentatissime  cripte  di  s.  Crescenzione 
e  degli  Acilii  Glabrioni,  limina  sanctorum.  Imperocché  se  per 
scrivere  quel  ricordo  sugli  intonachi  del  cubiculum  clarum  già 

»  C.  I.  L.  I  p.  390. 

2  Però  nell' 'Hermes  XXII  p.  557  tornò  a  ripetere  la  prima  interpretazione, 
s  Ed.  Sirmondi  p.  129;  (Sirmondi,  Opp.  ed.  Ven.  II  p,  103,  106). 

4  A  die  sancto  Epiphaniae  usque  natalem  calicis  diem ,  qui  est 
domini  cenae,  Kohler,  Étude  critique  sur  le  teocte  de  la  vie  de  St.  Gene- 
viève  {Bill,  de  fècole  des  hautes  études  voi.  48)  p.  32  n.  32.  Sull'età  di 
questa  vita  1.  c.  p.  LII  e  segg. 

5  V.  Ducange,  Gloss.  v.  Natalis  calicis.  Il  Cavedoni  negli  Opuscoli 
relig.  letterari  ecc.  di  Modena  Nov.  Dee.  1863  p.  331,  annotando  il  natalis 
calicis  del  calendario  di  Silvio,  ricordò  soltanto  Alcimo  Avito  da  noi  sopra 
citato  e  s.  Eligio  Noviomense,  cioè  vescovo  di  Noyon  nel  secolo  VII.  La 
serie  però  delle  testimonianze  fu  diligentemente  raccolta  dal  Du  Cange 
(1.  e),  ed  è  tutta  gallicana. 
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nel  375  mancava  lo  spazio,  ed  i  rivestimenti  marmorei  .non  lo 
permettevano  nelle  nobili  cripte  dell'ipogeo  degli  Acilii,  niuna 
ragione  poteva  indurre  quei  devoti  a  salire  la  scala,  per  la  quale 
non  si  poteva  uscire,  e  che  dava  accesso  soltanto  al  primo  piano 
del  cimitero  non  destinato  alla  pia  frequentazione  dei  pellegrini  ; 
mentre  nulla  ostava  al  tracciare  il  graffito  sulle  pareti  al  piano 
medesimo  delle  storiche  e  venerate  cripte  nello  spazio,  ove  leg- 
giamo LIMINA  SANCTORVM,  ed  ove  vediamo  i  graffiti  delineati 
in  parte  nella  nostra  tavola  VI-VII  del  Bull.  1888-89.  L'epi- 
grafe dei  tre  predetti  visitatori,  che  vennero  ad  calicem  nel- 
l'a.  375,  è  in  relazione  locale  manifesta  coll'arcosolio,  sulla  cui 
muratura  fu  tracciata.  Un'occhiata  intelligente  al  disegno  da  noi 
esibito  basta  a  persuaderlo;  l'esame  attento  del  luogo  e  della 
distribuzione  dei  graffiti  sulle  pareti  delle  cripte  a  livello  infe- 
riore a  quello  dell'arcosolio  conferma  la  verità  della  nostra  osser- 
vazione. Ciò  posto,  quale  può  essere  il  senso  dell'epigrafe  trac- 
ciata in  relazione  tanto  diretta  e  speciale  coll'arcosolio  e  con  chi 
fu  sepolto  sulla  mensa  di  esso,  quando  ne  fu  murata  l'apertura?  , 

La  risposta  al  quesito  è  forse  meno  difficile  di  quanto  a 
prima  giunta  essa  sembra.  In  un'iscrizione  sepolcrale  pagana  il 
defunto  parla  ai  superstiti  e  dice  :  ambula,  sequere  me  cum  oe- 
nophoru(m),  cum  caliceli)  et  tapantione(m)  l.  Che  significhi  il 
vocabolo  tapantionem  è  incertissimo.  Il  Furlanetto  opina,  che  sia 
idiotismo  derivato  dal  vocabolo  greco  tapanta  usitato  nel  latino 
volgare  per  indicare  ciò  che  noi  diciamo  fac  totum  ;  e  che  tapan- 
tionem significhi  tutto  quanto  occorre  2.  Qualunque  sia  il  signi- 
ficato dello  strano  vocabolo  tapantionem,  è  certo  che  l'invito  del 
defonto  a  venire  a  lui  recando  il  fiasco  del  vino  {oenophorum)  ed 
il  calice  allude  alle  libazioni,  che  i  pagani  facevano  dinanzi  ai 
sepolcri  ad  onore  dei  defonti.  Che  se  nell'allegata  iscrizione  può 

1  CI.  L.  VI,  25861. 

2  Furlanetto,  Lexicon  tot.  latinit.  v.  Tapantio. 
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sembrare  che  il  defonto  chiami  a  sè,  cioè  agli  inferi,  gli  invi- 
tati da  lui;  ecco  un'altra  epigrafe,  nella  quale  il  medesimo  in- 
vito {bona  poetila  ferie)  è  chiaramente  diretto  ai  superstiti 
per  il  tempo  di  loro  vita  sulla  terra:  convivae  cimeli  nunc  mi 
bona  pocula  ferie  diciteque  ut  semper  meo  corpori  terra  levis 
sit  l.  È  notorio  quanto  difficile  sia  stato  il  diradicare  siffatto 
rito  pagano  dalle  consuetudini  delle  plebi  entrate  a  frotte  nella 
chiesa  dopo  i  primi  decennii  del  secolo  quarto  2.  Vero  è,  che  si 
volle  in  qualche  guisa  purgare  quel  rito  da  infezione  idolatrica 
e  santificarlo  con  lo  spirito  di  cristiana  carità,  chiamando  i  po- 
veri a  partecipare  delle  libazioni  di  vino  e  del  cibo  oiferto  ai 
sepolcri,  e  dedicandolo  in  modo  speciale  all'onore  dei  martiri.  Pao- 
lino di  Nola  scusa  la  rozza  ignoranza  e  semplicità  della  plebe: 

 mentibus  error 

irrepit  rudibus  nec  tantae  conscia  culpae 
simplicitas  pietate  caditi  male  credula  sanctos 
perfusis  halante  mero  gaudere  sepulcris  3. 

Ma  tosto  soggiunge  gravi  parole  contro  quell'abuso,  che  meritava 
d'essere  combattuto  e  soppresso. 

Nel  384  santa  Monica  madre  del  grande  Agostino  trovò 
severamente  proibito  da  s.  Ambrogio  in  Milano  ciò  che  ai  fedeli 
non  era  peranco  stato  divietato  nell'Africa:  e  dovette  astenersi 
dal  recare  ai  sepolcri  dei  santi,  come  era  usa  fare  con  sincera 
pietà,  un  cestello  di  cibi  da  largire  ai  poveri  ed  un  piccolo 
bicchiere,  pocillum_,  tende  dignationem  sumeret  ;  donde,  cioè,  sor- 
bire per  cerimonia  d'onore  poche  gocce  di  vino  temperato  col- 
l'acqua,  prò  suo  palato  satis  sobrio  temperatum  4.  Ed  il  figliuolo 

1  C.  I.  L.  VI,  19007. 

2  V.  Muratori,  De  agapis  sublatis  nelle  Anecdota  Graeca  Neap 
1776  p.  133  e  segg.;  Roma  sott.  Ili  p.  503  e  segg. 

3  Nat.  s.  Felicis  IX  v.  558  e  segg. 

4  S.  Augustini,  Confess.  VI,  2. 
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di  lei,  che  nelle  Confessioni  ci  fornisce  coteste  minute  iuformr.- 
zioni,  soggiunge:  et  curri  multae  essent,  quae  ilio  modo  vidc- 
bantur  honorandae  memoriae  defunctorum,  idem  ipsum  unum 
(pocillum)  circumferebat.  Si  soleva  adunque  andare  di  sepolcro 
in  sepolcro  dei  santi  e  dei  cari,  delibando  o  largamente  sorbendo 
il  vino  in  ciascuna  stazione  da  calici  o  bicchieri  (pocula,  pocilla), 
che  circumferebantur  insieme  alla  cesta  di  cibi  da  pregustare 
e  distribuire  ai  poveri,  canistrum  cum  solemnibus  epulis  prae- 
gustandis  atque  largiendis  (Aug.  1.  e). 

Non  molti  però  e  forse  pochissimi  erano  gli  imitatori  di  sì  pia 
semplicità  e  severa  sobrietà.  Il  medesimo  Agostino  dovette  escla- 
mare indignato:  modo  eos  (martyres)  ebriosi  calicibus  perse- 
quuntur,  quos  tunc  furiosi  lapidibus  persequebantur  l.  E  nei 
primi  anni  del  secolo  quinto  egli  ci  insegna,  che  la  rea  con- 
suetudine finalmente  era  stata  od  al  tutto  abolita  od  almeno 
corretta  in  modo,  che  le  epulae  (vino  e  cibi)  soltanto  si  porta- 
vano dinanzi  ai  sepolcri  dei  santi  ;  quas  cum  apposuerint,  orant 
et  auferunt,  ut  vescantur  vel  ex  eis  etiam  indigentibus  lar- 
giantur  :  quoi  quidem  a  Christianis  melioribus  non  fìt,  et  in 
plerisque  terrarum  nulla  talis  est  consueludo  2. 

11  graffito  del  375  è  del  tempo,  in  che  coteste  più  o  meno 
ree  consuetudini  dominavano  non  peranco  represse.  Adunque  ad 
calicem  (sumendum)  venimus  in  siffatti  tempi  e  circostanze 
sarà  assai  ragionevolmente  interpretato  del  calice,  col  quale  si 
andava  a  propinare  attorno  attorno  ai  sepolcri  dei  martiri  ed 
anche  dei  cari,  secondo  l'antica  consuetudine  pagana.  Ed  i  tre 
visitatori,  dopo  propinato  in  tal  guisa  ad  sepulcra  martyrum 
nelle  storiche  cripte  (limina  sanctorum),  salirono  all'arcosolio 
d'uno  dei  loro  cari  e  quivi  compierono  il  medesimo  rito,  per 
onorarne  la  memoria;  e  credo  anche  per  raccomandarla  ai  mar- 

1  Denis,  S.  August.  sermones  inediti  p.  39  ;  cf.  Bull.  1864  p.  83. 

2  De  civ.  Dei  Vili  cap.  ult. 
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tiri,  accomunando  agli  uni  ed  all'altro  quell'atto  di  ossequio 
stimato  religioso  ed  efficace  ad  ottenere  l'effetto  delle  preghiere. 

Vota  ad  Deum  pervenire  iudicant...  qui  calices  ad  sepvlcra 
martyrum  deferunt,  scrisse  s.  Ambrogio.  E  poiché  alludeva  alle 
loro  intemperanze,  soggiunse:  oh  stultitiam  hominum  qui...  aesti- 
mant  illis  ebrietatem  piacere,  qui  ieiunio  passionem  sustinere 
didicerunt  i. 

Il  singolare  graffito  priscilliano  parmi  adunque  la  prima  ed 
unica  allusione,  offertaci  fino  ad  oggi  dalla  cristiana  epigrafia, 
alle  consuetudini  sopra  dichiarate  dei  popoli  cristiani  dell'Oc- 
cidente; a  correggere  e  diradicare  le  quali  tanto  si  adoperarono 
i  padri  del  secolo  quarto  e  del  quinto,  e  nella  Gallia  i  concilii 
fino'  al  sesto  2. 

1  De  Elia  et  ieiunio  cap.  17. 

2  V.  Roma  sott.  Ili  p.  504;  liner.  Ckrist.  II  p.  4C. 
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L'ACCADEMIA  DI  POMPONIO  LETO 

E  LE  SUE  MEMORIE  SCRITTE  SULLE  PARETI 
DELLE  CATACOMBE  ROMANE. 


Con  le  più  insigni  scoperte  di  monumenti  storici  dei  primi 
secoli  della  cristianità,  descritte  nella  mia  Roma  sotterranea, 
quasi  direi  che  gareggi  quella  dei  nomi  e  delle  memorie  tracciate 
sulle  pareti  dei  sotterranei  cimiteri  suburbani  dai  socii  dell'acca- 
demia romana  di  Pomponio  Leto  !;  tanto  romore  se  n'è  fatto, 
tanto  viva  è  sembrata  a  molti  la  luce,  di  che  siffatte  epigrafi 
rischiarano  il  segreto  di  quella  famosa  letteraria  congrega.  Pom- 
ponio Leto  in  esse  appare  quale  pontefice  massimo  degli  unanimes 
perscrutatores  antiquitatis  ;  il  suo  pontificato  vi  segna  il  tempo, 
a  guisa  della  data  d'un  regno  :  regnante  Pomponio  ponti ftce  ma- 
cinio. Al  pontefice  è  associato  un  sacerdote  :  Pantagathus  sacer- 
dos  academiae  Romanae.  Ecco  svelata,  si  è  detto  e  ripetuto  ogni 
dì  più  asseverantemente,  la  segreta  gerarchia  pagana  di  quella  so- 
cietà, come  di  vera  sètta  anti-cristiana  2  ;  ecco  confermata  l'ac- 
cusa di  congiura  contro  il  pontificato  romano,  che  a  Pomponio 
Leto  ed  ai  suoi  accademici  fu  cagione  del  processo  rimasto  senza 
esito  chiaro  sotto  Paolo  IL  Io  però,  pubblicando  la  prima  no- 
tizia di  sì  curiosa  scoperta,  espressamente  avvertii:  «  se  tutto  ciò 
«  sia  stato  nulla  più  che  un  giuoco  pedantesco,  o  un  vero  spregio 

1  Eoma  sott.  tomo  I  p.  3-8;  III  p.  254,  255  :  cf.  Inscr.  Christ.  II  p.  402. 

2  Vedi  la  dissertazione,  che  poi  distintamente  citeremo,  del  Lumbroso 
nell'Arch.  della  soc.  Rom.  di  storia  patria  1889  p.  219  e  segg. 
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«  del  pontificato  e  del  sacerdozio  cristiano  ed  un  vincolo  di  se- 
lf greta  sètta  contro  la  chiesa,  è  diffìcile  da  siffatte  iscrizioni  rac- 
«  cogliere  e  giudicare  1  ».  E  nel  1882  tornando  a  parlare  di  Pom- 
ponio Leto  scrissi,  che  egli  fu  il  «  caposcuola  e  duce  della  sètta 
«  antiquaria,  che  gli  unanimes  perscrutatores  antiquitatis  crea-1 
«  rono  loro  pontifex  maximus  in  Koma  regnante  2  » . 

In  fatti  il  eh.  sig.  Pietro  de  Nolhac  nel  1886  fece  notare, 
che  Antonio  Partenio  Veronese,  pubblicando  nel  1486  un  com- 
mentario a  Catullo  e.  dedicandolo  a  Pomponio  Leto,  diè  a  quest'ul- 
timo i  titoli  di  bonarum  litlerarum  oraculum,  singularis  Ca- 
moenarum  antistes  e  pontifex  maximus.  Il  de  Nolhac  ne  infe- 
risce: «  ces  mots  ouvertement  imprimés  en  I486,  et  nettement 
Umités  à  lem"  véritable  sens,  montrent  à  quel  point  ils  étaient 
inoffensifs  3».  E  testé  il  eh.  sig.  prof.  G.  Lumbroso,  accintosi  a 
trattare  di  proposito  degli  «  Accademici  nelle  catacombe  »,  si 
fonda  principalmente  sulle  allegate  parole  del  Veronese  Partenio 
per  stabilire  il  vero  senso  del  titolo  pontifex  maximus  metafo- 
ricamente dato  a  Pomponio  Leto  dai  suoi  sectatores  :  poi  conia 
copia  di  pellegrine  notizie,  che  distingue  ogni  scritto  dell'illustre 
professore,  passa  in  rassegna  e  dichiara  il  massimo  numero  dei 
nomi  di  accademici  pomponiani  da  me  letti  sulle  pareti  delle 
catacombe  romane  4.  Avendo  io  però  in  pronto  nuovi  studii  e  schia- 

1  Eoma  sott.  I  p.  7. 

2  Note  di  topografia  romana  raccolte  dalla  bocca  di  Pomponio  Leto.' 
negli  Studi  e  documenti  di  storia  e  diritto  III  (1881)  p.  51. 

3  Mélanges  d'arch.  et  tifhist.  de  l'école  Fr.  de  Rome  1886  p.  140. 141. 
Il  medesimo  de  Nolhac  ha  diligentemente  trattato  della  biblioteca  e  dei 
codici  di  Pomponio  Leto  nell'egregio  volume:  La  bill,  de  Fulvio  Orsini 
p.  198  e  segg. 

4  Nell'Archivio  della  soc.  Eom.  di  storia  patria,  1.  c.  p.  215-239.  Il 
Lumbroso  ha  dimenticato  i  nomi  riferiti  nel  tomo  II  della  Eoma  sott.  (Ana- 
lisi archit.  del  mio  fratello  Michele  Stefano  p.  89,92);  fra  i  quali  si  legge 
quello  d'un  gallvs  ,  che  non  appare  nelle  altre  epigrafi.  Egli  è  forse  Ni- 
di a  Gallo  dotto  latinista  e  professore  di  diritto  nella  romana  università, 
nipote  del  Porcari  e  complice  della  congiura  di  lui  contro  Nicola  V  (v.  la 
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rimenti  intorno  a  coteste  epigrafi  ed  ai  problemi,  che  esse  ci  in- 
vitano a  discutere,  colgo  l'opportunità  offertami  dal  recentissimo 
scritto  del  Lurabroso  per  tornare  sull'argomento  e  divulgare  ri- 
cerche, le  quali  spero  saranno  grate  agli  studiosi  della  storia 
delle  lettere  classiche  nel  secolo  XV  e  dei  loro  cultori  socii  della 
celebre  accademia  romana. 

Se  del  titolo  ponti f ex  mazimus  dato  a  Pomponio  Leto  dai 
socii  e  discepoli  i  loro  scritti  medesimi  dichiarano  il  senso  me- 
taforico, altrettanto  non  possiamo  dire  di  quello  dato  a  Panta- 
gato:  sacerdos  acaclemiae  romanze.  Il  Lumbroso  lo  accomuna 
ai  sodali  dell'accademia;  dei  quali  tutti  egli  dice,  che  furono 
collettivamente  sacerdotes  1.  E  sembra  prendere  questo  vocabolo 
per  equivalente  nel  caso  nostro  a  quello  di  sectatores:  «  Pom- 
ponio Leto  coi  suoi  sacerdoti  (sectatores) 2  » .  Ma  nella  citata  de- 
dica a  Pomponio  Leto  i  suoi  socii  sono  appellati  soltanto  secta- 
tores, non  sacerdotes  dell'accademia:  perinde  ac  ponti  fex  maxi- 
mus  commentationum  Veronensi  patriae  meae  dicandarum  con- 
ceptis  verbis  vota  nuncupabis,  et  tuae  nimcupationi  omnes  ce- 
leberrimi Academiae  tuae  sectatores  respondentes  linguis  ani- 
misque  bene  favebunt.  Il  titolo  SACERDOS  ACHADEMIAE 
R.OM-  si  legge  nel  cimitero  di  Callisto  in  numero  singolare,  ap- 
plicato al  solo  nome  di  Pantagato,  insieme  a  quello  di  POM- 
PONIVS  PONT  •  MAX  ■  Esso  indica  adunque  uno  speciale  ufficio 


mia  diss.  intorno  a  Stefano  Porcari  negli  Studi  e  docum.  a.  1881  p.  94). 
In  altre  epigrafi  dei  predetti  accademici,  che  ancora  non  ho  pubblicato,  si 
leggono  i  nomi  :  cybeles,  pavlvs,  Qw^ysong.  Il  primo  {Cybeles)  paraci 
studiato  mutamento  del  cognome  greco  moderno  Ku^ay.rjg ,  che  fu  proprio 
di  Manuele  Ehalles  ;  il  quale  mutò  parimente  Manuel  in  Manilius  (v.  de 
Nolhac,  Bibl.  de  Fulvio  Orsini  p.  147),  e  con  quest'ultimo  nome  latino 
più  volte  è  ricordato  nelle  epigrafi  sotterranee  degli  accademici  ;  il  secondo 
è  Paolo  Marso,  del  quale  poi  parleremo;  il  terzo  mi  è  ignoto. 

1  L.  c.  p.  219. 

2  L.  c.  p.  221. 
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di  Pantagato  nell'accademia  romana.  Quando  pubblicai  quell'epi- 
grafe, scrissi  :  «  Pomponio  era  il  pontefice  massimo  della  romana 
«  accademia,  Pantagato  il  sacerdote;  ed  ognuno  intende,  che 
«  sotto  un  siffatto  pontefice  massimo  non  si  deve  pensare  a  sa- 
li cerdozio  cristiano,  ma  ad  un  sacerdozio  classico,  cioè  pagano  1  » . 
Oggi  debbo  ritrattare  questa  sentenza  ;  e  benché  inaspettata  e  quasi 
simile  a  paradosso  possa  sembrare  a  prima  giunta  la  mia  nuova 
proposta,  pur  m'accingo  confidentemente  a  dimostrare,  essere  al 
meno  probabilissimo,  se  non  vogliamo  dire  certo,  che  Pantagato 
nell'accademia  romana  ebbe  l'officio  di  sacerdote  nel  senso  del 
rito  cristiano. 

11  Lumbroso  (1.  c.  p.  218,  219)  ha  giustamente  osservato, 
che  le  epigrafi  dei  socii  pomponiani  nelle  catacombe  non  sono 
contemporanee  bell'accademia  perseguitata  e  disciolta  dal  papa 
Paolo  II  ;  ma  di  quella  che  rifiorì  tranquilla  ed  onorata  sotto 
Sisto  IV  ed  i  successori.  Vero  è,  che  il  von  Reumont  scrisse  i 
titoli  degli  accademici  in  queste  epigrafi  riferirsi  ad  uno  stato 
segreto  anteriore  2.  Questa  però  è  semplice  supposizione  ;  e  sarà 
più  ragionevole,  prima  di  appigliarci  ad  essa,  cercare  il  senso 
delle  predette  epigrafi  nelle  condizioni  e  negli  statuti  dell'acca- 
demia, quale  essa  era  quando  quelle  memorie  furono  scritte.  Or 
bene  in  quel  tempo  la  società  pomponiana  aveva  assunto  il  nome 
di  :  sodalitas  literalorum  sancti  Victoris  et  sociorum  in  Qui- 
rinali. Lo  imparo  da  un  libro  rarissimo  stampato  in  Roma 
nel  1490  ;  del  quale  un  bel  esemplare  in  pergamena  è  legato 
nel  codice  Vaticano  Lat.  2222.  Ha  il  titolo  seguente  :  Pauli 
Pompilu,  L.  Annaei  Senecae  Vita  ;  ed  in  fine:  ex  sodalilate  li- 
teratorum  s.  Victoris  et  sotiorum  in  Quirinali.  Cotesta  soda- 
litas è  essa  veramente  quella  dei  letterati,  che  si  adunavano 
nella  casa  di  Pomponio  sul  Quirinale?  Così  è  certamente:  im- 

1  Roma  sott.  I  p.  7. 

2  Geschichte  der  Stadt  Rom  III  p.  343. 
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perocché  in  quella  casa  medesima  nel  1568  durava  tuttora  e  fu 
letta  l'iscrizione  :  SOCIETAS  LITERATORVM  S.  VICTORIS  IN 
ESQVILIIS  K  Quando  adunque,  come,  perchè  quel  sodalizio  fu 
appellato  sancii  Victoris  et  sociorum? 

Al  quesito  risponda  Paolo  Marso,  uno  dei  socii  dell'acca- 
demia di  Pomponio  Leto  al  tempo  di  Sisto  IY.  Egli  nei  com- 
menti ai  Fasti  d'Ovidio  al  dì  delle  Palilie,  cioè  del  natale  di 
Roma,  annotò:  Constet  ergo  omnibus  et  nostrae  in  primis  Aca- 
demiae  XX  die  Aprilis  esse  Palilia  et  natalem  Urbis.  Quem 
diem  sodalitas  nostra  literaria  religiosissime  colit,  propter 
festum  ss.  martyrum  Victoris,  Fortunati  et  Genesii  eiusdem 
sodalitatis  protectorum_,  quod  eodem  die  a  fidelibus  cunctis  ce- 
lebratur  2.  Adunque  l'accademia  risorta  sotto  Sisto  IV  aveva 
assunto  forme  religiose  cristiane  ;  adottando  come  patroni  i  mar- 
tiri Vittore,  Fortunato  e  Genesio,  prendendo  dai  medesimi 
l'appellazione  (sodalitas  literatorum  s.  Victoris  et  sociorum),  e 
festeggiandone  con  rito  cristiano  il  natale  nel  medesimo  dì  delle 
Palilie  e  del  natale  di  Roma.  In  fatti  Jacopo  Volaterrano  nei 
commentari  urbani  all' a.  1483  scrisse:  in  Exquilih  prope 
Pomponii  domum  . . . .  a  sodalitale  luterana  celebralum  est 
Romanae  Urbis  natale  :  sacra  solemnia  acta  Demetrio  Lucensi 
operante  :  Paulus  Marsus  orationem  habuit.  Pransum  est  apud 
Salvatoris  sacellum  etc.  3.  Paolo  Marso,  che  sermoneggiò,  è 
quegli  appunto  che  nei  commenti  ai  Pasti  di  Ovidio  testifica  il 
carattere  cristiano  delle  sacra  solemnia  ad  onore  dei  martiri 
Vittore,  Fortunato,  Genesio.  Egli  era  canonico  di  s.  Lorenzo  in 
Damaso.  Demetrio  Lucense,  il  quale  sacris  operatus  est,  è  Pietro 
Demetrio  Lucense,  tre  anni  prima  nominato  da  Sisto  IV  custode 

1  Vedi  appresso  p.  87  la  nota  sulla  casa  di  Pomponio. 

2  Pauli  Marsi,  Comm.  in  Ovidii  fa^tos,  Venetiis  1520  p.  132. 

3  Jacopi  Volaterrani,  Comm.  urban.  in  Muratori,  Script,  rer.  ital. 
XXIII  p.  185. 
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della  biblioteca  Vaticana  in  aiuto  del  Platina  i.  Egli  potrebbe 
essere  quel  PETRVS,  il  cui  nome  con  Pomponius  Laetus  ed 
altri  socii  dell'accademia  si  legge  nel  cimitero  di  Pretestato, 
ed  al  quale  nè  io  2  nè  il  Lumbroso  3  abbiamo  pensato;  in- 
tenti io  a  Pietro  Sabino,  il  Lumbroso  a  Pietro  Marso,  ambedue 
professori  di  lettere  nello  studio  di  Poma.  Ma  sia  o  no  identico 
il  Petrus  delle  epigrafi  sotterranee  con  Pietro  Demetrio  Lucense 
custode  della  Vaticana,  certo  è  che  costui  nel  1483  celebrò  solenne- 
mente come  sacerdote  e  secondo  il  rito  cristiano  ad  onore  dei 
martiri  patroni  dell'accademia  nel  dì  natale  di  Roma.  Ed  altret- 
tanto dee  aver  fatto  poco  prima  o  poco  dopo  Pantagato  ;  avendo 
egli  in  anno  incerto,  insieme  a  Pomponio  ponti f ex  maximus, 
segnato  il  suo  nome  col  titolo  :  sacerdos  academiae  Romanae. 
Da  Marco  Antonio  Altieri  sappiamo,  che  era  chiamato  Misser 
Pantagato  de  Crapanica  4.  Dee  essere  stato,  come  Demetrio  Lu- 
cense, famigliare  della  corte  pontificia  ;  e  fu  inviato  per  alcuna 
commissione  in  Germania,  quando  colà  condusse  seco  Pomponio 
Leto  in  cerca  di  codici  antichi  5. 

Nel  1483  la  festa  accademica  fu  celebrata  in  Exquiliis 
prope  Pomponii  domum  ;  la  quale  era  apud  Salvatori?,  sacel- 
lum,  come  scrisse  Jacopo  Volaterrano  (1.  e).  È  notissimo,  che 
la  casa  di  Pomponio  Leto  fu  sul  Quirinale  6  ;  ma  attesi  i  con- 
fini incerti  delle  Esquilie,  la  società  letteraria,  che  aveva  sede 
in  quella  casa,  prese  il  nome  di  Esquilina.  Nel  secolo  XVI  Aldo 

1  V.  Muntz  e  Fabre,  La  bill,  du  Vatican  au  XVe  siede  p.  299. 

2  Eoma  sott.  I  p.  5. 

3  L.  c.  p.  235. 

4  Li  Nuptiali,  ed.  Narducci  p.  8. 

5  V.  la  lettera  edita  di  nuovo  dal  Lumbroso,  1.  c.  p.  235;  cf.  Muntz 
e  Fabre,  1.  c.  p.  311,  312. 

6  V.  Corvisieri  nell'Arch.  della  soc.  Eom.  di  storia  patria  1887 
p.  635  e  segg.;  cf.  1877  I  p.  478,  479. 
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Manuzio  giuniore  vide  tuttora  sulla  casa  di  Pomponio  Leto  l'epi- 
grafe affettante  arcaismo  : 

Pompon I  •  laétI  ■  et  •  socie 

TÀTlS  •  ESCVVLINAI  K 

La  chiesa  del  Salvatore,  prossima  alla  casa  di  Pomponio, 
nei  documenti  del  tempo  suo  è  appellata  Comeliorum  o  de  Cor- 
neliis  2:  e  quivi  sembra  essere  stata  celebrata  nel  natale  di 

1  V.  Inscr.  Clirist.  II  p.  401  :  cf.  Ubaldino,  Vita  di  Angelo  Colocci, 
Roma  1672  p.  47,  che  lesse  Escuilinalis.  Ma  il  Terribilini  (cod.  Casanat. 
XX,  XI,  10  art.  s.  Salvatore  de  Corneliis)  riferisce  la  testimonianza  seguente  : 
che  è  dell'epigrafista,  oggi  da  noi  chiamato  l'Anonimo  Spagnuolo,  il  cui 
codice  autografo  notissimo  è  nella  Chigiana:  Templum  s.  Salvatoris  Cor- 
nelìi,  ita  vocatum,  quod  fundatum  fuerit  in  domo  Comeliorum  .  .  . 
Hahitatur  ista  domus  a  fratribus  s.  Ilieronymi  .  .  .  Odo  anni  sunt  ex  quo 
ceperunt  habitare  istum  locum  a.  1561.  Erat  haec  domus  academica  Pomp. 
Laeti:  apparent  adirne  vestigia  ruinarum  antiquarum  .  .  .  Ibidem  in  la- 
jiide  marmoreo  in  limine  supero  forium:  «  Societas  literatorum  s.  Victoris 
«  in  Exquiliis  ».  Sul  sito  preciso  della  predetta  chiesa,  e  perciò  della  casa 
di  Pomponio,  vedi  la  nota  seguente. 

2  II  sito  preciso  della  chiesa  del  Salvatore  de  Corneliis  si  vede  nella 
pianta  del  Bufalini  (ed.  del  Lanciani  tav.  C.  2)  nel  lato  opposto  a  quello 
di  s.  Silvestro  sul  Quirinale,  di  fronte  all'odierno  ingresso  della  villa  Co- 
lonna. Perciò  la  casa  di  Pomponio,  contigua  a  quella  chiesa,  non  stava  tra 
s.  Silvestro  e  le  scuderie  palatine,  come  affermò  il  Vairani  (Cremon.  monum. 
Romae  extantia  p.  9);  nè  la  predetta  chiesa  del  Salvatore  si  può  confon- 
dere con  quella  de  militiis  nella  salita  del  Grillo,  come  è  stato  proposto 
(v.  Bull.  arch.  com.  1886  p.  307).  Perchè  la  casa  di  Pomponio  sia  appel- 
lata in  Esquiliis  è  stato  bene  dichiarato  dal  Corvisieri  (1.  c.  188  7  p.  638). 
La  chiesa  contigua  in  origine  fu  chiamata  de  Covnutis,  non  de  Corneliis  ; 
denominazione  antica  e  genuina,  della  quale  troviamo  i  primi  documenti 
nel  secolo  XII  (v.  Marini,  Papiri  p.  258;  Zaccagni  nel  Mai,  Spicil.  Rom. 
IX  p.  454).  Cornutus  è  cognome  romano  adoperato  anche  da  personaggi 
nobili  alla  fine  del  primo  secolo  imperiale  (vedi  S.  Reinach  nella  Révue 
arch.  Oct.  1888  p.  225)  :  e  propriamente  presso  il  luogo  appellato  prima 
de  Comutis,  poi  de  Corneliis,  alla  fine  del  secolo  XV  si  vedeva  l'epigrafe 
greca  KOPNOYTOY  1ATPOY  (v.  Franz,  C.  I.  Gr.  n.  6506,  cf.  n.  5983;. 
Potrebbe  quel  nome  venire  eziandio  dai  militi  ausiliari  Cornuti  seniores, 
ricordati  in  un  frammento  lapidario  del  secolo  quinto  teste  trovato  presso 
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Roma  del  1483  la  commemorazione  religiosa  dei  tre  martiri, 
sacris  operante  Demetrio.  Poi  cresciuta  la  solennità  del  rito 
sacro  e  del  concorso  di  personaggi  insigni  alla  festa,  fu  pre- 
scelta all'uopo  la  chiesa  di  Araceli  sul  Campidoglio  ;  ove  nel- 
l'anno 1501  (dopo  morto  Pomponio)  un  vescovo  cantò  la  messa 
solenne  de  ss.  Vietare  et  Fortunato  martyribus,  quorum  f estimi 
celebratur  . . .  anniversaria  Urbis  conditae  die,  quae  cadit  in 
XX  Aprilis,  quaeque  singulis  annis  a  poètis  Urbis  celebrari 
consuevit  ;  quod,  si  recte  memini,  Pomponius  Laetus  poeta 
laureatus  a  paucis  annis  citra  introduxit.  Così  il  Burcardo  nel 
suo  diario  ;  e  prosiegue  narrando,  che  dopo  la  funzione  religiosa 
il  convito  fu  nel  palazzo  dei  Conservatori  :  satis  feriale  et  sine 
bono  vino  1. 


la  via  Flaminia  (Mantechi,  Cimit.  e  basilica  di  s.  Valentino  Roma  1890 
1>.  93  n.  47),  ove  si  dee  leggere:  de  numero  CORNVTORVM  SENIORVM. 
Sui  Cornuti  seniores  e  iumores  v.  Mommsen  nell'Hermes  XXIV  p.  231,  269, 
De  Yit,  Onom.  v.  Cornuti.  Ma  la  coincidenza  topografica  dell'epigrafie  d'un 
Cornuto  medico  col  luogo  appellato  de  Cornutis  fa  pensare  ad  una  casa  di 
persone  di  quella  famiglia,  piuttosto  che  ad  un  quartiere  di  militi.  La  mu- 
tazione dei  Cornuti  in  Cornelii  avvenne  nel  secolo  XV.  Circa  il  1410  l'Ano- 
nimo Magliabecchiano  ci  insegna,  che  le  terme  di  Costantino  sunt  in  loco 
ubi  NVNC  est  domus  Corneliorum  (Urlichs,  Cod.  top.  p.  157).  Poco  dopo 
Flavio  Biondo  {Roma  instaurata  I,  87)  ci  addita  in  quelle  terme,  quas 
vulgo  Corneliorum  appellant,  le  ruinae  domus  Corneliorum  ed  il  vi 'cus  Cor- 
neliorum. D'un  siffatto  vico  però  non  abbiamo  memorie  sicure  (v.  Henzen 
nel  C- 1.  L.  VI  parte  V  n.  3297*)  ed  ancor  meno  del  suo  sito.  Una  recente 
scoperta  mi  fa  credere,  che  quel  nome  nel  secolo  XV  sia  stato  applicato 
alle  vicinanze  delle  terme  di  Costantino  per  alcuna  iscrizione  dei  Cornelii 
quivi  trovata.  Imperocché  precisamente  nel  luogo,  che  fu  appellato  Corne- 
liorum, è  tornata  alla  luce  nel  1877  la  base  di  protome  col  nome  P-COR- 
NELIVS  P-F-  SCIPIO  (v.  VespignaninelBull.com.  1877  p.  63 ;  cf.  Mommsen 
ìiell'  Ephem  epigr.  IV  p.  283  n.  815).  La  denominazione  domus  Corneliorum 
mantenutasi  quivi  nel  secolo  XVI  (v.  Geffroy  nelle  Mèi.  de  Vécole  Fr.  1890 
]).  208)  ed  il  vicus  Corneliorum  furono  generalmente  adottati  a  chiusi  occhi 
dai  romani  topografi.  La  chiesa  del  Salvatore  de  Comeliis,  dedicata  poi  a 
s.  Girolamo,  fu  demolita  Fa.  1589  (v.  Zaccagni,  1.  c.  p.  408;  cf.  Martinelli, 
Roma  ex  ethn.  sacra  p.  361,  388;  Armellini,  Chiese  di  E.  p.  587). 

1  P.  Casimiro,  Mem.  della  chiesa  d'Araceli  p.  325,  326  dal  codice 
Chigiano  del  Burcardo. 
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Ma  chi  sono  i  tre  martiri  Vittore,  Fortunato  e  Genesio 
pienamente  nominati  da  Paolo  Marso  ;  e  perchè  furono  essi  pre- 
scelti a  protettori  della  romana  accademia  risorta  nel  pontificato 
di  Sisto  IV?  Cotesto  triumvirato  di  martiri  nè  ha  giammai  esi- 
stito, come  gruppo  storico  speciale,  nè  era  celebrato  nel  secolo  XV 
ai  20  aprile  a  fidelibus  cunctis,  cioè  con  officio  proprio  della 
comune  liturgia  ecclesiastica,  come  francamente  affermò  Paolo 
Marso  nelle  parole  sopra  allegate. 

Nei  calendari  e  fasti  ecclesiastici  usitati  in  Eoma  e  nelle 
chiese  di  rito  latino  nel  secolo  XV,  ai  20  di  aprile  è  registrato 
soltanto  il  nome  di  s.  Vittore  papa,  senza  socii  ed  ancor  meno 
con  quelli  due,  che  Paolo  Marso  dice  festeggiati  dagli  accade- 
mici come  compagni  d'un  Vittore  martire.  Cotesto  gruppo  trium- 
virale fu  composto  pescando  e  scegliendo  a  libito  tre  nomi  da 
tutta  la  serie  di  martiri  di  origini  e  luoghi  e  tempi  diversi  se- 
gnati nei  martirologii  più  antichi,  i  quali  nel  secolo  XV  non  erano 
punto  d'uso  liturgico  e  pubblico;  mentre  allora  quelli  soltanto 
della  progenie  usuardina  variamente  interpolati  si  adoperavano 
negli  ufficii  divini  in  Roma  ed  in  tutte  le  chiese  latine.  Nè  in 
alcuno  di  questi  ai  20  di  aprile  a  Vittore  papa  sono  dati 
compagni  Fortunato  e  Genesio  l.  Fortunato  fu  tolto  dal  mezzo 
di  una  lunga  lista  di  martiri  d'Africa  registrata  ai  20  aprile 
nei  codici  appellati  geronimiani.  Genesio,  di  patria  ed  età  al  tutto 
ignote,  è  segnato  in  qualche  raro  codice  della  predetta  classe; 
in  alcuni  dei  quali  è  mutato  in  Senesio  o  Sinesio.  Egli  è  tanto 
oscuro,  che  il  Sollier  scrisse  di  lui:  non  lubet  hariolari;  doceat 
nos  qui  talem  Synesium  uspiam  repererit  2.  Come  mai  gli 
accademici  romani  andarono  essi  in  pesca  d'un  sì  enimmatico  ed 
oscuro  martire  Genesio?  Non  parmi,  che  si  richiegga  molta  sa- 
gacità  inquisitoria  per  intendere,  che  il  Genesio  fu  studiosamente 

1  V.  Sollerii,  Martyrol-  Usuardi  20  aprile. 

2  L.  c.  nelle  Auctaria  al  20  aprile. 
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cercato  e  prescelto  per  l'allusione  alla  genesis  {natalis)  della  città; 
e  che  Vittore  e  Fortunato  furono  parimente  scelti  come  nomi  di 
buon  augurio  ed  alludenti  alla  Vittoria  ed  alla  Fortuna  tutelari 
dell'antica  Roma.  Nel  medesimo  dì  del  natalis  Urbis  fu  dedicata 
in  Roma  Yaedes  Fortume  i.  Circa  l'ara  della  Vittoria  nell'aula 
del  senato,  non  è  chi  non  ricordi  l'ultima  lotta  combattuta  tra  il 
paganesimo  ed  il  cristianesimo  nel  secolo  quarto,  tra  Simmaco  ed 
Ambrogio  di  Milano.  In  somma  la  vernice,  cristiana  commemora- 
tiva di  tre  martiri  ascondeva  l'allusione  al  natalis  Urbis,  alle 
sue  divinità  tutelari  ed  alle  Palilie,  della  quale  festa  pagana 
Raffaele  Volaterrano  scrisse  :  Pompo nius  Laetus  Urbis  natalem 
et  Romulum  coluit;  initium  quidem  abolendae  fidei  2. 

L'accademia  romana  adunque  sotto  la  larva  religiosa  cri- 
stiana, che  le  si  volle  dare  richiamandola  a  vita  e  riformandola 
dopo  la  morte  di  Paolo  II,  mantenne  l'indole  primitiva  e  lo 
spirito  di  sua  istituzione  dai  contemporanei  giudicato  o  sospet- 
tato sostanzialmente  ostile  alla  fede  cristiana  :  e  la  sua  festa 
solenne  fu  sempre  in  sostanza  il  culto  di  Romolo,  di  Roma  e 
delle  Palilie;  comunque  ciò  si  voglia  giudicare,  sia  di  sem- 
plice amore  ed  imitazione  letteraria  della  classica  antichità, 
sia  di  pertinaci  tendenze  ostili  alla  fede  cristiana:  initium  abo- 
lendae fidei. 

In  fatti  nel  codice  Vaticano  latino  2836  f.  326  e  segg.  si 
leggono  i  discorsi  in  prosa  ed  in  versi  fatti  da  Tamira,  nobile 
romano,  per  la  laurea  poetica  d'alcuni  accademici  in  die  natali 
Urbis.  Anche  Jacopo  Volaterrano  narra,  che  nel  natalis  Urbis 
del  1483  nella  casa  di  Pomponio  Leto  acturn  est  de  laurea 
danda  e  la  cosa  fu  differita.  Il  Tamira  era  discepolo  di  Pomponio  ; 
e  di  ciò  fece  egli  menzione  nel  discorso  in  prosa  dicendo  :  Quare 

1  V.  Mommsen,  C.  I.  L.  I  p.  392. 

2  Comm.  Urb.,  Anthropol.  XXI  art.  Pomponius  Laetus  ed.  Lugd.  1552, 
col.  643.  Si  avverta  di  non  confondere  quest'opera  di  Raffaele  Volaterrano 
con  quella  sopra  citata  di  Jacopo  Volaterrano. 
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mihiipsi  videor  consuluisse,  praecepiorique  meo  Pomponio  morem 
gessisse,  totique  consortio  satisfecisse,  si  de  huius  lùcis  decore 
verba  fecerim.  Chi  egli  sia  stato,  quale  il  suo  vero  nome,  lo  igno- 
riamo. Marco  Antonio  Altieri  lo  annovera  tra  i  poeti  romani  della 
sua  età  L'Orelli  ne  scrisse  così:  Thamyras,  sen  Thamyris, 
Italus  ìpsuòù)vvi.iog  saec.  XV,  Pomponii  Laeti  academiae  ad- 
scriptus,  vel  ex  Homero  simpliciterJ  vel  quia  a  posterioribus 
v.  e.  Plutarcho  Titanomachia  prisco  UH  poètae  tribuitur, 
tamquam  Christianae  superstitionis  {ut  dicebant  Romae)  ad- 
versarius,  hoc  nomine  insignitus  2.  Cotesto  Tamira  nel  carme 
recitato  agli  accademici  per  il  nalalis  Urbis  di  non  sappiamo 
quale  anno  preciso,  ma  prima  della  morte  di  Pomponio,  che  egli 
nominò  come  suo  precettore  vivente,  invita  il  pontefice  a  spar- 
gere le  acque  lustrali: 

 .ponti ficis  manus  

Virgineis  vos  spargat  aquis,  ut  pectore  mundo 
Sacra  sonent  

Cotesto  pontefice  però  e  coteste  sacra  niuna  relazione  hanno  colla 
festa  religiosa  cristiana  dei  martiri  :  sono  pure  prette  reminiscenze 
pagane.  Imperocché  Tamira  prosiegue  immediatamente  invitando 
ai  riti  delle  antiche  Palilie,  ai  salti  dei  pastori  sulle  fiamme  di 
paglie  e  stoppie  accese  : 

 rigidi  cumulos  componite  feni 

Sic  liquidum  rapide  compingent  aethera  flammae, 
Turbaque  transiliat  celeri  pede,  percoquat  ignis 
Corporis  hirsuti  plumas  crepitante  favilla. 

1  «  Caspero,  Tamira,  Capella,  Juliano,  Cecio  poeti  romani  »,  Marco 
Antonio  Altieri,  1.  c.  p.  25. 

2  lìiscr.  Lat.  select.  I  p.  64  ;  cf.  Inscr.  christ.  II  p.  406. 
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Poscia  fa  menzione  delle  offerte  di  focacce  di  miglio,  di  latte, 
di  farro  alla  dea  Pale;  e  chiama  tutti  ad  invocarla: 

Sylvicolamque  Palem  blanda  prece  quisque  rogabit. 

Finalmente  deplora  la  rovina  di  Roma  antica,  e  ne  augura  e  pre- 
dice il  risorgimento: 

 veniet  quae  quondam  parta  Quirino 

Gloria,  Romulidum  deeus  et  prior  Ma  corona. 

Chiude  volgendo  nello  stile  di  Tibullo  e  di  Properzio  al  più 
giovane  dei  poeti  laureati  la  parola,  per  provocarlo  a  scrivere 
versi  erotici  ed  imitare  gli  antichi  poeti. 

Il  contrasto  od  il  sincretismo,  se  così  vogliamo  appellarlo, 
del  rito  religioso  cristiano  con  il  pagano  e  col  linguaggio  pro- 
fanissimo  di  siffatto  carme  nella  festa  del  nalalis  Urbis  cele- 
brata dall'accademia  romana,  poca  meraviglia  può  destare  in  chi 
sia  anche  lievemente  iniziato  nella  conoscenza  dello  spirito  e  dei 
costumi  di  coloro,  i  quali  nella  seconda  metà  del  secolo  XV  erano 
chiamati  per  antonomasia  poeti,  cioè  dei  cultori  delle  rinate  let- 
tere classiche.  Il  giudizio  intorno  al  valore  preciso  di  siffatte 
manifestazioni  nei  singoli  socii  dell'accademia  romana  e  nei  suoi 
atti  solenni  è  assai  incerto  e  complicato.  Imperocché  duplice  fu 
la  corrente  del  così  detto  rinascimento,  fino  dai  suoi  inizii  nel 
secolo  XIV.  L'una  conforme  allo  spirito  dell'antica  letteratura 
cristiana,  massime  dopo  il  trionfo  sul  paganesimo,  volle  assimi- 
larsi le  forme  classiche  dei  Greci  e  Latini  ;  non  per  ripudiare  od 
avere  a  vile  come  barbara  la  fede  dell' evangelo,  ma  per  nobili- 
tare l'espressione  del  pensiero  e  della  morale  cristiana  i.  L'altra 
fu  paganeggiante  sì  nella  forma  che  nella  sostanza  ;  più  o  meno 

1  V.  Boissier,  La  fin  da  paganisme,  Paris  1891  II  p.  499. 
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aperta  spregiatrice  dei  dogmi  cristiani,  ed  impudente  nel  propa- 
gare la  dottrina  di  Epicuro  e  la  pratica  sfrenata  d'ogni  turpitu- 
dine e  corruzione  morale.  D'ambedue  coteste  correnti  ha  testé 
delineato  con  mano  maestra  le  grandi  linee,  ed  investigato  le 
tracce  il  Pastor  nella  luminosa  introduzione  alla  sua  insigne 
opera  storica  i.  Ma  nella  seconda  metà  del  secolo  XV  le  due 
correnti  talmente  si  confusero  a  vicenda,  prevalendo  quella  dello 
spirito  paganeggiante  ;  e  indi  tanto  opposti  e  contradditorii  ele- 
menti vennero  a  fondersi  in  uno  od  almeno  a  mescolarsi  stra- 
namente ;  in  fine  con  sì  abituale  ipocrisia  o  sbadata  inconseguenza 
fu  da  molti  accoppiata  alle  foime  esteriori  della  religione  cri- 
stiana l'apostasia  più  o  meno  completa  dalla  sua  fede;  che  assai 
dubbioso  ed  anche  impossibile  riesce  al  critico  il  giudicare  im- 
parzialmente quale  stima  si  debba  fare  dei  singoli  atti  e  detti 
ispirati  da  principii  ed  impulsi  sì  proteiformi.  Laonde  non  mi 
basta  l'animo  al  sentenziare  francamente  intorno  ai  deliberati 
propositi  ed  espliciti  intenti  religiosi  dell'accademia  pomponiana 
nella  prima  e  seconda  fase  :  in  quella  della  pretesa  congiurazione 
contro  Paolo  II  e  di  setta  reputata  anticristiana;  ed  in  quella 
della  trasformazione  sua  in  società  di  letterati  sotto  il  patrocinio 
dei  martiri  Vittore,  Fortunato,  Genesio  allegorizzanti  coi  loro 
nomi  il  genetliaco,  la  Vittoria  e  la  Fortuna  (divinità  tutelari) 
della  antica  Roma. 

Del  rimanente  il  sopra  lodato  illustre  prof.  Pastor,  che  ha 
esplorato  tanti  archivi  e  consultato  documenti  d'ogni  maniera 
per  la  sua  storia,  quanti  niun  altro  fino  ad  oggi,  e  con  fedeltà  di 
storico  imparziale  ne  ha  esibito  per  disteso  i  testi  più  impor- 
tanti, nè  dalle  testimonianze  già  note  nè  dalle  nuove  da  lui  sco- 
perte e  prodotte  ha  potuto  raccogliere  luce  sufficiente  per  rischia- 
rare l'oscurità,  in  che  prima  e  dopo  il  processo  rimase  involta 

1  Geschichte  der  Pàpste  seit  dem  Ausgang  der  Mittelalters  tomo  I. 
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la  diffamata  congiura  l.  Ma  le  tendenze  anticristiane  di  Pomponio 
Leto  e  della  sua  scuola  egli,  col  consenso  dei  più  autorevoli  mo- 
derni scrittori,  giudica  manifeste  ;  l'opinione  publica  dei  contem- 
poranei intorno  a  questo  punto  fu  unanime,  ed  il  Pastor  ne 
produce  novelle  prove  2.  Sabellico  biografo  ed  amico  di  Pomponio 
scrisse  di  lui  :  fuit  contemptor  rehgionis,  sed  ingravescente  ae- 
tate  coepit  res  ipsa,  ut  mihi  dicitur,  curae  esse.  La  grave  età 
del  pontefice  massimo  dei  cultori  delle  lettere  classiche  e  gli 
inizii  del  suo  ritorno  alla  religione  avita  convengono  col  tempo, 
in  che  l'accademia  aveva  adottato  denominazione  e  riti  cristiani. 


1  L.  c.  tomo  II  lib.  II  capo  2.  L'ambasciatore  di  Milano  in  una  delle 
lettere  pubblicate  dal  Pastor  scrisse:  «  Circa  li  tractati  contro  la  persona 
«del  papa...,  fatta  ogni  diligencia  et  inquisicione, ...  tandem  non  se  trovato 
«  fin  a  qui  altro  che  parole  paze  e  vane  etc.  »  (documento  87,  p.  646  del- 
l'edizione originale  tedesca:  ne  sono  però  divulgate  anche  le  versioni  fran- 
cese ed  italiana).  Cf.  Celani  nell'Archivio  della  soc.  Eom.  di  storia  patria 
1890  p.  369. 

2  Pastor,  1.  c.  p.  292  e  segg. 
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LA  BASILICA  DI  S.  SILVESTRO 
SUL  CIMITERO  DI  PRISCILLA. 


PREFAZIONE. 

Il  Bosio,  entrando  l'a.  1594  nella  vigna  dei  de  Cuppis 
(o  de  Cupis)  alla  sinistra  della  Salaria  nova,  là  ove  ne  comincia 
il  declivio  verso  il  ponte  Salaro  \  ascese  ad  una  collinetta  chia- 
mata allora  dai  contadini  Monte  delle  gioie.  Il  grande  esploratore 
della  Roma  sotterranea  notò  con  pia  compiacenza  quanto  quel 
nome  fosse  «  degno  di  tal  luogo,  per  contenere  sotto  di  sè  cimi- 
«  terio  così  nobile,  famoso  e  ripieno  di  corpi  di  santi  martiri, 
«  che  veramente  si  possono  chiamar  gioie  ;  cioè  il  nobilissimo 
«  cimitero  di  Priscilla  »  2.  La  vigna  de  Cupis  ed  in  essa  il  Monte 
delle  gioie  sono  quella  precisa  parte  del  vasto  tenimento  oggi  Tel- 
fener,  ove  noi  abbiamo  rinvenuto  l'ipogeo  degli  Acilii  Glabrioni. 
La  posizione  topografica  del  luogo  descritta  dal  Bosio  basta  anche 

1  Nella  celebre  pianta  del  Bufalini,  anteriore  di  quasi  mezzo  secolo 
alle  esplorazioni  del  Bosio,  la  vigna  dei  de  Cupis  è  segnata  alla  destra  della 
Salaria  nova  presso  il  declivio  verso  il  ponte.  Il  Bosio  ed  altri  contempo- 
ranei di  lui  la  pongono  alla  sinistra,  di  fronte  a  quella  indicata  dal  Bufa- 
lini.  Ambedue  le  indicazioni  debbono  essere  vere.  I  de  Cupis  possedettero, 
forse  in  tempi  successivi,  l'uno  e  l'altro  lato  della  Salaria  nel  luogo  predetto. 
Il  grande  cimitero  di  Priscilla  svolse  il  principale  labirinto  delle  sue  gal- 
lerie sotto  la  vigna  a  sinistra. 

2  Bosio,  Roma  sott.  p.  533  Sull'origine  del  nome  Monte  delle  gioie  da 
quello  dei  Giogia  possessori  del  luogo  nell'ultimo  periodo  del  medio  evo 
v.  Adinolfì,  Roma  nell'età  di  mezzo  I  p.  91-93;  Tomassetti  nell'Archivio 
della  soc.  R.  di  st.  patria  a.  1889  p.  42,  43. 
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sola  ad  insegnarlo  1  :  perciò  stimo  inutile  addurne  altre  prove. 
Accennerò  soltanto,  perchè  giova  al  seguito  del  discorso,  che  il 
Bosio  vide  nel  vestibolo  della  casa  della  predetta  vigna  l'epitafio  d'un 
lector  de  Pallacine  segnato  con  i  nomi  dei  consoli  dell'  a.  348  -  ; 
ed  io  medesimo  nel  1851  trovai  nel  pavimento  dinanzi  la  casa 
eretta  sull'alto  del  colle,  che  abbiamo  identificato  col  Monte 
delle  gioie,  una  lunga  fetta  di  queir epitafio  3. 

Il  Bosio,  salendo  dalla  Salaria  pel  dorso  del  Monte  delle  gioie, 
vide  «  a  mano  destra  molte  muraglie  e  vestigii  di  fabbriche  an- 
tiche, tutte  coperte  d'edera;  le  quali  dimostrano  essere  state 
«  d'una  chiesa,  vedendosi  li  vestigii  della  tribuna  e  delle  cappelle  : 
«  e  crediamo  fosse  la  chiesa  del  cimiterio,  da  alcuni  chiamata 
«  di  s.  Silvestro  » .  Alquante  pagine  prima  (p.  480),  dopo  citate 
le  notizie  storiche  sulla  sepoltura  di  s.  Silvestro  nel  cimitero  di 
Priscilla,  aveva  scritto:  «  vogliono  alcuni,  che  quivi  fosse  una 
«  chiesa  di  s.  Silvestro  « ,  ed  aggiunse  :  «  fra'  quali  Francesco  Al- 
«  bertino  nel  suo  libro  delle  cose  maravigliose  della  nuova  e 
«  vecchia  Roma  dedicato  a  Giulio  II:  coemeterium  Priscillae 
«  via  Salaria  apud  ecclesiam  sancii  Silvestri  ».  Filippo  de 
Winghe,  cinque  anni  prima  del  Bosio,  vide  le  vestigia  della  chiesa 
sopra  il  cimitero  di  Priscilla  ;  e  nel  codice  autografo  ora  ser- 
bato nella  biblioteca  di  Bruxelles  17872  f.  33  scrisse:  anno  1590 
mense  Februario  vidi  in  vinea  Hieronymi  a  Copiis  via  Sa- 
laria non  procul  a  ponte  Salario  sequentes  inscriptiones  etc. 
Coemeterium  fuit  olim  Christianorum  Priscillae  ....  ;  visun- 

1  Cf.  Bull.  1873  p.  5  e  segg.;  1880  p.  8.  Parlo  del  lato  di  via  Salaria: 
dall'altro  lato  il  Monte  delle  gioie  estese  il  suo  nome  fino  quasi  alla  via 
Pinciana  (v.  Adinolfi,  1.  e). 

2  Bosio,  1.  c.  p.  534. 

3  V.  Inscr.  christ.  I  p.  62  n.  97.  La  lista  oblunga  di  marmo  appartiene 
ad  una  grande  ed  erta  lastra  destinata  ad  un  avello  del  sepolcreto  sopra 
terra,  non  ad  un  loculo  del  cimitero  sotterraneo.  L'esemplare  di  quest'iscri- 
zione inciso  sopra  lastrina  di  forma  cimiteriale  sotterranea,  affisso  al  por- 
tico della  basilica  di  s.  Marco  in  Roma,  è  copia  moderna  tratta  dalla 
stampa  del  Bosio  per  cura  dei  canonici  di  quella  basilica. 
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turque  eo  loci  superstites  reiiquiae  templi  quadrati  '.  Il  de  Win- 
ghe ignorò  il  nome  del  tempio  quadrato.  Adunque  sul  Monte  delle 
gioie,  nelle  cui  viscere  è  scavata  la  parte  principale  del  sotter- 
raneo cimitero  di  Priscilla,  ed  ove  noi  ne  abbiamo  felicemente 
scoperto  le  cripte  più  insigni,  quelle  segnatamente  degli  Acilii 
Glabrioni,  alla  fine  del  secolo  XVI  sorgevano  tuttora  da  terra 
le  rovine  di  una  chiesa  di  forma  quadrata  con  la  sua  tribuna, 
cioè  abside,  e  con  cappelle,  cioè  cubicoli  laterali.  La  tradizione 
e  la  viva  voce  del  popolo  non  ne  conservavano  il  nome.  Il  Bosio 
cautamente  scrisse,  che  alcuni  vogliono  la  chiesa  eretta  sopra 
il  cimitero  di  Priscilla  essere  stata  chiamata  di  s.  Silvestro  ;  e 
citò  in  conferma  del  suo  detto  il  solo  Francesco  Albertini,  autore 
dell' Opusculum  de  mirabilibus  novae  et  veteris  Urbis  Romae 
edito  l'anno  1510  -. 

Dopo  l'età  del  de  Winghe  e  del  Bosio,  i  ruderi  della  chiesa 
sul  cimitero  di  Priscilla  furono  distrutti  e  rasi  fin  sotto  la  super- 
ficie del  suolo  ;  talché  non  ne  rimase  sopra  terra  un  lembo  di 
muro,  non  un  indizio.  Le  fondamenta  però  eccole  ora  tornate  alla 
luce  per  le  escavazioni  del  novembre  e  decembre  1890,  come  è 
accennato  nel  fascicolo  precedente  p.  70,  71  e  nel  discorso  da  me 
inviato  al  congresso  internazionale  dei  dotti  Cattolici  in  Parigi  3. 
Nella  festa  di  s.  Silvestro  (31  decembre)  feci  sul  luogo  della  novella 
scoperta  una  conferenza,  che  fu  riepilogata  in  molti  atti  di  acca- 
demie e  periodici  diversi  4.  Oggi  esibisco  la  promessa  pianta 
degli  edifici  a  fior  di  terra  in  relazione  coll'ipogeo  degli  Acilii 

1  Queste  parole  del  de  Winghe  si  leggono  nel  solo  codice  autografo 
di  Bruxelles  ;  e  non  furono  ripetute  nella  copia  di  Claudio  Menestrier,  che 
io  possiedo. 

2  V.  Schmarsow,  Francaci  Albertini  opusculum  de  mirabilibus  etc. 
Heilbronn  1886  p.  Ili  e  segg. 

3  Les  demières  decouvertes  au  cimeticre  de  Priscille  {La  Science 
Catholique  15  Juin  1891  p.  605  e  segg.). 

4  V.  in  modo  speciale  le  relazioni  del  eh.  sig.  Geffroy  nei  Comptes 
rendus  de  Vacad.  des  Inscr.  1891  p.  31  ;  e  di  Mgr.  Wilpert  nel  Ròm.  Quartal- 
schrift  1891  p.  86  e  segg. 
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(tav.  VI-VII).  Nell'edificio  superiore  centrale  A  ravvisiamo  la 
chiesa  quadriforme  con  la  sua  abside  ;  che  vedremo  essere  stata 
dal  de  Winghe  esattamente  detta  quadrata.  E  tutta  cinta  di 
oratorii  e  celle,  dal  Bosio  appellate  cappelle.  Il  loro  gruppo  è 
esempio  in  Roma  oggi  quasi  unico  di  siffatti  edifici  sepolcrali 
e  mausolei  riuniti  attorno  alla  basilica  centrale  in  un  cimitero 
all'aperto  cielo.  M'accingo  a  descrivere  e  dichiarare  l'insigne  sco- 
perta; per  quanto  mi  sarà  dato  adempiere  il  nobile  uftìcio  nel 
deplorando  stato  di  completa  devastazione  degli  edifici  e  dei 
sepolcri.  Ragioneremo  in  primo  luogo  dei  dati  storici;  i  quali 
ora,  assai  meglio  di  quanto  il  Bosio  potè  saperne  all'età  sua, 
certificano  il  nome  e  ci  additano  i  più  illustri  monumenti  della 
basilica  di  s.  Silvestro  sul  cimitero  di  Priscilla.  Poscia  esami- 
neremo le  vestigia  tornate  alla  luce,  e  la  relazione  loro  con  le 
cripte  sotterranee  e  con  la  storia. 


§  1- 


Documenti  antichi  storici  e  topografici 
relativi  alla  basilica  di  s.  Silvestro  sul  cimitero  di  Priscilla. 


Che  Silvestro,  il  cui  lungo  pontificato  segnò  il  periodo  trion- 
fale della  chiesa  sotto  l'impero  di  Costantino,  sia  stato  sepolto 
alla  fine  dell'anno  335  nel  cimitero  di  Priscilla  al  terzo  migiio 
della  Salaria  ;  e  non,  come  gli  antecessori  suoi  del  secolo  III  ed 
anche  i  due  immediati  del  quarto  (Eusebio  e  Milziade),  nel  cimi- 
tero di  Callisto  sull'Appia;  è  punto  storico  testificato  dai  più 
autorevoli  fasti  e  documenti  1.  Il  luogo  del  suo  monumento  fu 


1  Sono  la  depositici  episcoporum  della  cronografia  filocaliana,  composta 
appena  morto  il  papa  Silvestro  (v.  Eoma  sott.  I  p.  116;  e  la  recentissima 
edizione  del  Mominsen,  Chronica  saec.  IV  etc.  nelle  Monum.  Germ.  hisù., 
Auct.  antiquissimi  tomo  IX  p.  70):  il  martirologio  o  calendario  antichissimo 
inserito  nel  centone  geronimiano,  che  ai  31  dee.  nel  codice  di  Epternach 
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considerato  come  il  santuario  centrale  del  cimitero  di  Priscilla  e 
dei  suoi  più  insigni  e  venerati  sepolcri.  Imperocché  l'indice  vetu- 
stissimo dei  cimiteri  suburbani,  ricomposto  e  dichiarato  nel  tomo  I 
della  mia  Roma  sott.  (p.  130  e  segg.  cf.  Bull.  1878  p.  44-48), 
ha  la  prerogativa  speciale  «  d'indicare  il  vero  nome  primitivo 
«  di  ciascun  cimitero,  e  di  designarne  il  sito  additandone  il  prin- 
«  cipale  santuario  o  sepolcro  visitato  nei  secoli  della  pace  »  l. 
Quivi  il  cimitero  di  Priscilla  è  registrato  così  :  Cymiterium  Pri- 
scillae ad  s.  Silvestrum  via  Salaria  2.  Se  Yad  s.  Silvestrum 
indichi  una  basilica,  ovvero  semplicemente  il  sepolcro  di  quel 
famoso  e  venerato  pontefice  sotterra  o  sopra  terra,  l'indice  citato 
non  lo  dice  espressamente.  In  esso  il  cimitero  di  Pretestato 
sull'Appia  è  designato  ad  s.  Januarium;  ed  il  sepolcro  di  co- 
testo martire  illustre  abbiamo  noi  medesimi  rinvenuto  in  una 
magnifica  cripta  sotterra  3:  Yad  s.  Januarium  però  additava  il 
gruppo  di  oratorii  ed  edifici  colla  sottoposta  spelunca  magna, 
che  costituivano  il  santuario  principale  di  quel  cimitero.  Le  altre 
simili  indicazioni  topografiche  del  predetto  indice  si  riferiscono 
a  basiliche  od  oratorii,  costruiti  per  lo  più  sopra  terra.  Laonde 
da  quel  testo  possiamo  argomentare  con  probabilità,  che  Yad 


conserva  la  nota  topografica  della  dep.  Silvestri  in  cim.  Priscillae:  il  Liber 
pontificalis  (ed.  Duchesne  I  p.  187).  Da  queste  fonti  pendono  tutti  i  poste- 
riori calendari  e  martirologii  storici,  che  non  giova  annoverare. 

1  V.  Bull.  1878  p.  45. 

2  Oltre  il  testo  prezioso  del  codice  Chigiano  del  secolo  XI  scoperto 
dal  eh.  sig.  I.  Giorgi  e  commendato  nel  Bull.  1878  (1.  e),  ne  ho  ora  un  altro  e 
migliore  tuttora  inedito  dal  codice  scritto  ai  tempi  di  Callisto  II  (a.  1119-1124), 
venuto  dalla  biblioteca  Ashburnham  alla  Laurenziana  di  Firenze,  quivi  se- 
gnato col  n.  1554.  In  questo  esemplare  di  sommo  pregio  le  vestigia  dei 
gruppi  topografici  dei  cimiteri  secondo  le  vie  romane  sono  meno  confusi, 
che  negli  altri,  ed  è  notabile  qualche  variante  nei  nomi  dei  luoghi.  Al  pre- 
sente argomento  non  giova  il  ragionare  per  disteso  intorno  al  nuovo  testo- 
Basta  avvertire,  che  i  cimiteri  delle  due  Salarie  e  del  clivus  Cucumeris  sono 
quivi  riuniti;  ed  il  primo  di  tutto  l'indice,  come  nel  codice  Cinghiano,  è  il 
Cj/m.  priscillae  ad  san  silvrm  in  via  salaria. 

»  V.  Bull.  1863  p.  1  e  segg.,  17  e  segg.;  1872  p.  53  e  segg. 
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s.  Silveslrum  indichi  una  basilica  o  chiesa  costruita  all'aperto 
cielo  sul  cimitero  di  Priscilla.  Nella  Roma  sotterranea  (1.  c.)  ho 
dimostrato,  che  le  indicazioni  dei  luoghi  degli  antichi  cimiteri  e 
delle  loro  chiese  registrate  dall' Albertini  non  si  riferiscono  ad 
edifici  o  ruderi  tuttora  esistenti  e  noti  quando  egli  scrisse  e  pub- 
blicò il  suo  libro  nel  1510;  ma  sono  tratte  dal  predetto  vetu- 
stissimo indice  dei  cimiteri,  guastandole  con  gravi  errori  ed  inter- 
polazioni. Di  ciò  potrei  oggi,  se  fosse  necessario,  moltiplicare  le 
prove.  Adunque  Yad  ecclesiam  s..  Silvestri,  in  luogo  del  sem- 
plice ad  s.  Silvestntm  del  vetusto  indice,  è  interpretazione  (se 
non  vogliamo  dirla  interpolazione)  dell' Albertini:  e  l'unica  testi- 
monianza esplicita  citata  dal  Bosio  per  l'ecclesia  s.  Silvestri 
sul  cimitero  di  Priscilla  non  è  antica  ed  è  priva  di  valore  critico. 

Esclusa  cotesta  testimonianza,  anche  dal  Bosio  citata  con 
poca  sicurezza  o  franchezza,  possiamo  oggi  produrne  altre  chia- 
ramente espresse  ;  che  tolgono  ogni  dubbio,  e  ci  insegnano  preziosi 
particolari  circa  i  monumenti  più  insigni  del  gruppo  ad  s.  Sii- 
vestrum  nel  cimitero  di  Priscilla.  Ne  ho  già  trattato  di  proposito 
nel  Bull.  1880  (p.  24  e  segg.,  43  e  segg.):  qui  basterà  riepi- 
logare ciò  che  allora  scrissi  e  poi  confrontarlo  con  le  avvenute 
scoperte. 

I  topografi  del  secolo  settimo  guidano  i  pii  pellegrini  per 
la  Salaria  espressamente  alla  basilica  s.  Silvestri,  ed  al  punto 
ove  ascendes  ad  s.  Silvestri  ecclesiam.  Ivi  sotto  Vallare  maius 
giacevano  Felice  e  Filippo  figliuoli  di  s.  Felicita  et  muliitudo 
sanctorum;  un  collettore  di  iscrizioni  addita  anche  l'altare  ubi 
pausavit  s.  Silvester,  dopo  che  le  reliquie  ne  erano  state  trasferite 
all'interno  della  città.  L'altare  del  papa  Silvestro  era  un  sarco- 
fago od  altra  forma  di  avello  marmoreo  eretto  sopra  il  suolo: 
jacet  marmoreo  tumulo  coopertus  :  ai  piedi  di  lui  era  deposto 
il  papa  Siricio  l.  Alla  destra  erano  sepolti  Marcello  anteces- 

i  V.  Roma  sott.  I  p.  176,  177;  Bull.  1880  p.  43  e  segg.;  Inscr.  Christ.  II 
p.  133,  138. 
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sore,  Celestino  lontano  successore  nel  secolo  quinto.  Il  quale 
però  ebbe  proprium  suum  coemeterium  da  lui  medesimo  fatto 
adornare  di  pitture  :  era  adunque  sepolto  in  una  propria,  come 
disse  il  Bosio,  cappella  l.  Il  papa  Liberio  fu  deposto  in  coem.  Pri- 
scillae,  non  sappiamo  in  quale  posto  preciso  ;  probabilmente 
giacque  anch'egli  entro  o  presso  la  basilica  di  Silvestro.  Vigilio 
fu  sepolto  ad  s.  Marcellum  2.  Di  Marcello,  Liberio,  Sirici©,  Ce- 
lestino abbiamo  gli  elogi  metrici  sepolcrali  trascritti  dagli  an- 
tichi collettori  3.  Dai  quali  abbiamo  anche  l'elogio  damasiano 
dei  martiri  Felice  e  Filippo  e  l'epigramma  posto  sotto  la  pit- 
tura od  il  musaico  d'un' abside,  che  ho  dimostrato  essere  quella 
appunto  adornata  dal  papa  Celestino  al  tempo  del  concilio  efesino  4. 
La  storia  tace  del  primo  fondatore  della  basilica  di  s.  Silvestro. 
Essa  fu  restaurata  dal  papa  Adriano  I  (a.  772  -  795),  nella  cui 
vita  è  ricordata  come  coemeterium  s.  Silvestri  5,  benché  fino 
dal  761  il  corpo  del  santo  pontefice  fosse  stato  indi  tolto  e  por- 
tato entro  la  città  al  monastero  oggi  appellato  di  s.  Silvestro 
in  capite  6.  Neil' a.  962  è  ricordata  l'ecclesia  s.  Silvestri  in  de- 
sertis  posila....  foris  portam  Salariam  7.  Poi  non  ne  trovo  più 
menzione. 

La  chiesa  di  s,  Silvestro,  della  quale  ho  epilogato  gli  an- 
tichi ricordi,  fu  tanto  celebre,  che  nei  secoli  del  pellegrinaggio 
ai  cimiteri  suburbani  essa,  a  preferenza  d'ogni  altra  memoria  dei 
martiri  e  santi  famosi  venerati  nel  suburbio  lungo  la  Salaria, 
die'  il  suo  nome  alla  porta  della  città  corrispondente  a  quella  via. 
E  come  la  Flaminia  fu  appellata  s.  Valentini,  la  Nomentana 


1  V.  Bull.  1.  c.  p.  45. 

2  V.  Duchesne,  Lib.  pont.  I  p.  299. 

3  V.  laser,  christ.  II  p.  62,  83-87,138. 

4  V.  Bull.  1.  c.  p.  43  e  segg. 

5  Lib.  pont.  ed.  Duchesne  I  p.  509. 
11  V.  Bull.  1.  c.  p.  38,  39,  50. 

1  Marini,  Papiri  p.  46  :  cf.  Tomassetti  nell'Archivio  della  soc.  E.  di 
st.  patria  a.  1883  p.  184  e  segg. 
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s.  Agnetis  ovvero  Domande  (cioè  Agnetis),  la  Tiburtina  s.  Lau- 
rentii  e  via  dicendo,  così  la  Salaria  nel  secolo  settimo  fu  detta 
s.  Silvestri  l.  Intorno  alla  grande  venerazione  ed  al  culto  fino 
dal  secolo  al  meno  quinto  tributato  a  s.  Silvestro,  non  solo  nel 
luogo  del  suo  sepolcro,  ma  eziandio  entro  la  città  nel  titolo  da 
lui  fondato  sulle  Esquilie,  si  veggano  le  prove  raccolte  e  dichia- 
rate dal  Duchesne  -.  Di  una  delle  quali  prove  io  qui  non  posso 
tacere,  per  la  singolarità  sua  e  preziosità  archeologica  ;  e  perchè 
fino  dal  1872  feci  sperare,  che  quando  mi  si  fosse  offerta  l'op- 
portunità ne  avrei  trattato  nel  Bullettino  3. 

Delle  vestigia  primitive  tuttora  superstiti  del  tilulus  Bqmtii, 
fondato  da  s.  Silvestro  presso  le  terme  di  Tito,  ha  testé  ragio- 
nato il  Lanciani 4  ;  e  ce  ne  fa  sperare  dimostrazione  più  completa 
con  piante  ed  alzati  architettonici.  Quivi  appunto,  cioè  nel  giar- 
dino annesso  al  convento  di  s.  Martino,  fu  trovato  nel  1632  un 
donario  votivo  d'argento  dedicato  a  s.  Silvestro5;  la  cui  forma, 
arte  ed  età  meritano  alquante  parole  di  speciale  commento.  Èra 
una  coppa  di  lamina  d'argento,  tutta  lavorata  a  traforo;  il  Fi- 
lippini l'appellò  corona;  e  fu  data  al  cardinale  Francesco  Bar- 
berini. Il  Peiresc,  nella  descrizione  manoscritta  ed  inedita  delle 
rarità  archeologiche  possedute  dal  cardinale  Barberini,  registrò 
questo  singolare  cimelio  così:  Une  couronne  d' argenti  e  ti  forme 
de  bonnet  ovvert  par  le  dessus  enrichy  de  chiffres  du  signum 
salutare  et  de  petites  croixseties  tout  à  jour  et  l'inscription  : 
Ì  SANCTO  SYLVESTRIO  ANCILLA  SVA  VOTVM  SOLVIT  <\ 
La  copia  del  Peiresc  varia  da  quella  stampata  del  Filippini, 
esibendo  il  monogramma  costantiniano  in  luogo  della  semplice 

1  Y.  Roma  soft.  I  p.  177. 

2  Lib.  font.  I  p.  200,  201. 

3  V.  Bull.  1872  p.  38. 

4  L'itinerario  di  Einsiedeln  p.  52  e  segg. 

5  Filippini,  Della  chiesa  dei  ss.  Silvestro  e  Martino  dei  Monti  in  Roma 
p.  51  ;  indi  il  Marini  nel  Mai,  Script.  Vet.  V  p.  200,3. 

0  Bibl.  di  Carpentras  cod.  Peiresc  LXXIX  f.  277'. 
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croce,  e  SYLVESTRIO  in  luogo  di  SILVESTRO.  Ma  la  vera 
forma  del  donano  e  della  sua  epigrafe  votiva  ci  è  mostrata  dal 
disegno  grande  al  vero  fattone  alla  fine  del  passato  secolo  dal 
p.  Pouyard  carmelitano,  quando  il  donario  era  tornato  alla  chiesa 
di  s.  Martino  1  ;  disegno  da  lui  donato  al  d'Agincourt,  che  ne 
parla  nella  storia  dell'arte  (ed.  ital.  di  Prato,  tomo  III  p.  137, 
138).  L'originale  è  tra  le  carte  del  dotto  Francese  nel  cod.  Vat. 
9846  f.  9'  ;  e  lo  riproduco  nelle  tav.  Vili,  IX,  X  2. 

Le  osservazioni  del  p.  Pouyard,  epilogate  dal  Séroux  d'A- 
gincourt (1.  e),  sono  scritte  per  disteso  nel  cod.  Vat.  9191 
f.  106  e  segg.  Il  Pouyard  dimostra  che  il  cimelio  non  può  essere 
la  corona  (regnum)  di  s.  Silvestro,  come  alcuni  pretendevano; 
ma  è  una  lampada  in  forma  di  canestro.  Delle  eanistra  argentea 
la  menzione  è  frequente  nel  Liher  ponti 'ficalis:  ne  conosciamo 
però  questo  unico  esemplare,  perciò  assai  degno  dell'attenzione 
degli  archeologi.  11  Pouyard  lo  stimò  di  fattura  similissima  a 
quella  dello  scrigno  d'una  sposa  cristiana  {Proiecta  Secundi) 
della  fine  del  secolo  IV  o  del  principio  del  quinto;  trovato  pa- 
rimente presso  s.  Martino  ai  monti  con  molti  altri  arnesi  d'argento  3. 
Certo  la  tecnica  delle  lettere  formate  di  punti  è  di  somiglianza 
assai  notabile  nel  canistrum  votivo  a  s.  Silvestro  e  nello  scrigno 
predetto.  Anzi  il  Pouyard  congettura,  che  Yancilla  oblatrice  del 
voto  sia  stata  la  medesima  Proiecta  sposa  di  Secondo  ;  forse  quella, 

1  Quivi  io  l'ho  ricercato  in  vano.  Si  ignora  quale  fine  abbia  fatto  sì 
raro  cimelio. 

2  II  disegno  d'un  solo  lato  (tav.  X)  fu  pubblicato  dal  d'Agincourt,  1.  c. 
Quello  di  tutto  il  traforo  colla  epigrafe  intera,  spiegato  in  una  sola  linea 
quadrilunga  (tav.  VIII-IX),  è  inedito.  Confrontando  la  tav.  VIII-IX  con  la  X 
si  vede,  che  nel  disegno  oblungo  della  prima  tavolala  forma  della  lettera  i_  è 
stata  più  volte  per  disattenzione  mutata  in  l. 

3  V.  Ennio  Q.  Visconti,  Lettera  intorno  ad  un'antica  suppellettile  d'ar- 
gento etc.  (Opere  varie,  Milano  1827  I  p.  210  e  segg.)  ;  D'Agincourt, 
1.  c.  Scultura  tav.  IX  ;  Sanclementi,  Num.  sei.  Ili  p.  203  e  segg.  Questa  ar- 
genteria ora  è  in  Londra  nel  Museo  Britannico  ;  qualche  pezzo  però  è  nel 
museo  Dutuit  in  Rouen. 
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sul  cui  sepolcro  Damaso  scrisse  il  funebre  carme  l'a.  383 
Questo  è  mero  supposto  senza  valido  fondamento.  Ma  l'artificio 
del  donario  ed  il  suo  elegante  traforo  del  tipo  di  quelli  delle 
più  belle  transenne  marmoree  delle  basiliche  ;  la  croce  della  fog- 
gia monogrammatica  in  principio  dell'epigrafe  votiva;  la  formola 
semplicissima  di  questa,  non  disconverrebbero  alla  fine  del  secolo 
quarto.  Tutti  gli  indizi  cospirano  a  lasciare  vagante  l'età  del 
prezioso  donario  tra  la  fine  del  secolo  medesimo,  in  che  Silvestro 
visse  e  morì,  e  quella  del  seguente.  Adunque  cotesta  lampada 
a  foggia  di  canestro  traforato  a  graticci,  entro  il  quale  si  poneva 
il  recipiente  vitreo  dell'olio  col  lucignolo,  è  antichissimo  monu- 
mento del  culto  prestato  a  s.  Silvestro,  anche  lungi  dal  suo  se- 
polcro, fino  dal  secolo  quarto  o  quinto.  Della  forma  del  nome 
Silvestri*),  in  luogo  di  Silvestro  come  è  scritto  in  tutti  i  cata- 
logi  antichi  ed  autorevoli  dei  papi,  conosco  un  altro  esempio 
nelle  gesta  Liberii  2,  che  fecero  parte  degli  apocrifi  appellati 
simmachiani,  editi  in  Eoma  nell'a.  501  3.  Al  principio  adunque 
del  secolo  sesto  cotesto  idiotismo  o  corruttela  di  nome  sì  illustre 
erano  in  Eoma  usuali. 

§  II. 

La  basilica  testé  scoperta  sul  cimitero  di  Priscilla 
e  le  celle  circostanti. 

Della  scoperta  della  basilica  con  la  scala,  che  conduceva  i 
pii  pellegrini  all'ipogeo  degli  Acilii  ed  al  cubicolo  di  s.  Crescen- 
zione,  ho  scritto  nel  fascicolo  precedenté  p.  69-71.  Quivi  anche 
è  dimostrata  la  certezza  topografica,  che  il  rinvenuto  edificio  sia 

1  laser.  Christ.  I  n.  329  p.  146,  147. 

2  Intorno  alle  varie  recensioni  ed  edizioni  di  coteste  gesta  vedi  ciò  che 
accennai  nel  Bull.  arch.  comunale  di  Roma  a.  1883  p.  232. 

3  Sugli  apocrifi  simmachiani  v.  Duchesne,  Lib.  poni.  I  p.  CXXX1II  e  seg. 
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quello  medesimo,  cui  i  topografi  del  secolo  VII  danno  il  nome 
di  basìlica  od  ecclesia  s.  Silvestri.  Sarebbe  tempo  sciupato  in 
vano  l'insistere  sopra  un  punto  di  tanta  evidenza,  e  svolgerne 
minutamente  la  dimostrazione.  Per  somma  sventura  la  demoli- 
zione dell'edificio,  i  cui  ruderi  al  tempo  del  de  Winghe  e  del  Bosio 
tuttora  sorgevano  da  terra,  è  stata  tanto  completa,  lo  spoglio  dei 
suoi  marmi  tanto  barbaramente  diligente,  che  nè  anche  un 
briciolo  abbiamo  potuto  rinvenire  dei  titoli  ed  elogi  metrici  sia 
dell'eponimo  s.  Silvestro,  sia  degli  altri  pontefici  presso  lui  se- 
polti, sia  dei  martiri  collocati  sub  altare  malore.  Rimane  sol- 
tanto ad  esaminare  la  pianta  icnografica  della  chiesa  e  dei 
circostanti  oratorii,  celle,  mausolei  (v.  tav.  VI  -  VII).  Quanto  è 
delineato  a  puntini  è  sotterraneo,  ed  appartiene  all'ipogeo  degli 
Àcilii  (v.  Bull.  1888-89  tav.  I-II).  Ora  ci  occuperemo  solo 
degli  edifici  eretti  sopra  terra. 

La  chiesa  centrale  A  è  quadrilatera  a  tre  navi:  e  sembra 
costruita  in  modo  anomalo  o  poco  regolare,  perchè  il  costruttore 
profittò  dei  muri  di  una  fabbrica  preesistente  divisa  in  stanze, 
delle  quali  rimangono  tuttora  sotto  il  piano  della  chiesa  i  muri 
divisorii  e  pavimenti  a  musaico  di  cubetti  di  pietre  nere  e  bian- 
che nell'imo  fondo  dei  sepolcri  sotto  il  lastricato  della  basilica. 
Per  esempio  la  cornice  a  di  cubi  neri  su  fondo  bianco  appartiene 
ad  una  delle  predette  stanze  suddivisa  poi  da  muricciuoli  fab- 
bricati sopra  il  pavimento  antico  a  musaico,  per  costruire  gli 
avelli  dei  sepolti  sotto  il  piano  del  sacro  tempio.  Le  mura  se- 
gnate con  linee  più  forti  sono  quelle  della  fabbrica  antica,  il 
cui  piano  terreno  fu  ad  un  livello  più  basso  del  piantato  della 
basilica.  Perciò  ne  rimane  tanto  da  potersene  vedere  il  modo  di 
costruzione,  che  fu  d'opera  tutta  laterizia  con  poca  calce  tra  le  fila 
dei  mattoni,  come  nelle  fabbriche  di  siffatto  genere  dei  buoni 
tempi  imperiali.  Le  mura  segnate  con  linee  meno  torti  sono  pro- 
pria della  basilica,  delle  celle  circostanti,  e  delle  parietine  divi- 
sorie degli  avelli  sepolcrali  sotto  il  pavimento.  La  costruzione 
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dei  rumi  principali  è  irregolarissima,  mista  di  tufi,  di  frantumi 
di  marmi  e  di  mattoni;  ma  appartiene  alle  fondamenta  non 
alle  pareti  elevate  sopra  terra.  1  canali  b  lastricati  di  tego- 
loni  a  declivio,  sepolti  sotto  il  nuovo  edificio,  in  origine  raccol- 
sero l'acqua  piovana  e  gli  stillicidi  dei  tetti  dell'edificio  ante- 
riore, e  conducevano  quell'acqua  al  sottoposto  ipogeo  degli  Acilii 
ed  alla  sua  piscina  limaria  5,  mutata  poi  in  cripta  sepolcrale,  sulla 
quale  e  sulle  sue  mura  è  poggiata  la  nave  sinistra  della  chiesa  su- 
periore. In  somma  la  piccola  basilica  di  s.  Silvestro  fu  costruita 
adoperando  a  quell'uopo  e  trasformando  la  domus,  sovrastante 
all'ipogeo  degli  Acilii.  In  altre  parole,  la  domus  rustica  del 
praedium,  ovvero  il  praetorium  della  villa  degli  Acilii  Glabrioni  1 
divenne  oratorio  e  chiesa  centrale  del  cimitero  di  Priscilla  ;  come 
il  criptoportico  e  la  pisciaa  sotto  quella  medesima  domus  erano 
già  prima  divenute  l'ipogeo  sepolcrale  e  la  cripta  sontuosamente 
decorata  del  martire  illustre  quivi  deposto. 

Una  delle  tegole,  che  lastricano  i  predetti  canali  dell'acqua 
raccolta  dai  pioventi  dei  tetti  della  domus,  ha  l'impronta  del  si- 
gillo quadrilungo  seguente  : 


CVSPI 
MELICPRYSI 


11  Dressel  lo  attribuisce  al  secolo  primo  dell' èra  nostra  2.  Nelle 
l'ovine  precipitate  alla  destra  della  basilica,  dietro  l'abside,  ab- 
biamo trovato  molti  mattoni  tagliati  a  triangolo  con  il  sigillo 
in  lettere  incavate  SAL  .  EX  PR  AN  .  VER  (Salarese  ex praedis 
Annii  Veri);  identici  a  quelli  già  da  noi  osservati  nell'ipogeo 

1  Intorno  a  questa  ed  alla  villa  dei  Glabrioni  sul  Pincio  si  consulti  il 
recente  luminoso  scritto  del  Lanciani  nel  Bull.  arch.  coni.  1891  p.  132  e 
segg.;  cf.  sulla  villa  dei  Glabrioni  presso  la  via  Ostiense  il  medesimo  au- 
tore nel  Bull.  cit.  p.  224. 

2  CI.  L.  XV  n.971. 
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degli  Acilii,  e  notati  per  l'età,  in  che  fiorì  Ànnio  Vero  dall'a.  74 
incirca  dell' èra  nostra1.  Anche  questa  particolarità  confermala 
connessione  della  clomus  rustica  coll'ipogeo,  e  la  loro  contempo- 
ranea origine  ed  appartenenza  alla  medesima  fabbrica. 

Al  fondo  dell'aula  quadrilatera  divisa  in  tre  navi,  in  luogo 
della  consueta  semplice  abside,  vediamo  un  emiciclo  aperto  nel 
mezzo  ;  e  quivi  il  posto  d'un  grande  sepolcro  e,  a  pie'  del  quale 
un'altra  arca  oblunga  d  internamente  rivestita  di  marmo,  addos- 
sata al  sepolcro  principale  a  livello  più  basso:  è  collocata  per 
lungo  nel  mezzo  dell'emiciclo  aperto,  come  in  una  confessione 
basilicale  di  tipo  moderno.  Ambi  i  lati  dell'emiciclo  dovevano 
essere  costruiti  a  gradini  ascendenti  all'abside  eretta  dietro  il 
sepolcro  principale  c  in  guisa,  che  è  manifesto  questo  avere  occu- 
pato il  posto  dell'altare.  La  quale  disposizione  ed  il  gruppo  dei 
due  sepolcri  ci  fanno  agevolmente  ravvisare  il  posto  del  tumuhcs 
marmoreus  ed  altare  di  s.  Silvestro  e  quello  ad  pedes  eius  del 
sepolcro  di  Silicio.  Dinanzi  al  muro  rettilineo  e,  al  quale  è  appog- 
giato l'emiciclo  aperto  nel  mezzo  ascendente  al  bema,  è  costruita 
la  scala  1  per  discendere  all'ipogeo  degli  Acilii  ed  al  cubicolo 
di  s.  Crescenzione,  che  uei  graffiti  quivi  scritti  dai  pellegrini 
sono  appellati  limina  sanctorum  2.  Essi  furono  così  intimamente 
collegati  con  la  basilica.  Quando  il  de  Winghe  vide  sopra  terra  ì 
ruderi  dell'abside,  immaginando  che  questa  fosse  secondo  la  norma 
ordinaria  immediatamente  congiunta  all'aula  stimò  quadra  la 
forma  del  tempio.  In  fatti  calcolando  la  lunghezza  delle  tre  navi 
dal  punto,  ove  nasce  la  curva  dell'abside,  l'aula  sarebbe  quasi 
esattamente  quadrata,  circa  18  metri  larga  e  lunga.  Dal  fondo 
dell'abside  alla  porta  essa  era  lunga  m.  23. 

Abbiamo  ravvisato  il  sepolcro-altare  di  s.  Silvestro  nel  posto 
principale  del  bema;  come  si  conveniva  nella  basilica,  che  da 

1  V.  Bull.  1888-1889  p.  123. 

2  V.  nel  fascicolo  precedente  p.  69  e  seg. 
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lui  prendeva  il  nome.  Ma  come  potrà  ciò  conciliari  colla  testi- 
monianza dei  topografi  sopra  citati,  i  quali  pongono  sub  altare 
malore  i  due  martiri  figliuoli  di  s.  Felicita  con  un  poliandro  di 
molti  altri  martiri  anonimi,  dei  quali  si  sapeva  soltanto  il  nu- 
mero ?  1  Quando  ne  scrissi  nel  1880,  non  avendo  indizio  veruno 
della  straordinaria  forma  architettonica  della  basilica  s.  Silvestri, 
e  sembrando  che  l'altare  maius,  del  quale  parlano  i  topografi, 
fosse  quello  della  basilica  medesima,  la  supposi  terminata  in 
tre  absidi  (trichorà);  talché  dando  l'altare  maggiore  e  l'abside 
principale  ai  martiri,  ne  rimanessero  due  laterali,  una  per  Sil- 
vestro con  Siricio,  una  per  Marcello  con  Celestino  2.  Ma  le  odierne 
scoperte  ci  mostrano  la  chiesa  di  s.  Silvestro  fornita  d' una 
sola  abside,  cinta  di  molti  altri  oratorii  e  cellulae  sanclorum, 
come  le  appellò  Polemio  Silvio  3  ;  talché  mentre  i  topografi  sem- 
bravano parlare  d'un  edificio  unico,  ora  vediamo  che  es3i  descris- 
sero in  modo  assai  confuso  ed  oscuro  un  edificio  multiplo.  L'ora- 
torio B,  dietro  l'abside  della  basilica  A,  doveva  comunicare  con 
questa  per  un'  apertura  nell'abside  medesima.  Le  fondamenta  da 
noi  scoperte  erano  tanto  inferiori  al  livello  del  piano  antico  del 
benna,  che  non  abbiamo  potuto  vedere  le  vestigia  dell'apertura 
dell'abside  A  comunicante  con  l'oratorio  posteriore  B.  11  con- 
fronto però  colla  basilica  doppia  di  s.  Sinforcsa.  scoperta  ed  illu- 
strata dal  eh.  comm.  Stevenson  4,  ci  fa  vedere  come  dall'abside 
di  s.  Silvestro  dovette  essere  aperto  il  passaggio  all'oratorio  po- 
stico B.  Quivi  sembra  essere  stato  il  sepolcro-altare  dei  martiri; 
chiamato  maggiore,  perchè  posto  nell'ultimo  fondo  della  basilica 
duplex,  ovvero  rispetto  ad  altri  altari  minori  del  medesimo  ora- 
torio. Di  quel  sepolcro-altare  abbiamo  rinvenuto  il  fondo  ed  il 

1  V.  Roma  sott.  I  p.  176.  Il  numero  di  cotesto  gruppo  di  martiri  ano- 
nimi varia  362,  365  ;  naturalmente  se  n'erano  potute  raccogliere  soltanto  le 
ceneri  dopo  la  distruzione  dei  corpi  pel  fuoco. 

2  Bull.  1880  p.  46  e  segg. 

3  V.  Roma  sott.  I  p.  129. 

*  V.  Bull.  1878  tav.  IV  p.  79,  80. 
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piano  /  :  ove  debbono  essere  stati  deposti  (quando  furono 'traslati 
dal  sotterraneo)  Felice  e  Filippo,  due  dei  sette  figliuoli  di  s.  Felicita. 

Una  infranta  base  di  colonnina,  sulle  cui  facce  furono  in- 
cisi i  nomi  dei  sette  fratelli,  è  stata  rinvenuta  nel  1888;  e  fu 
giudicata  spettare  agli  ornamenti  del  sepolcro  dei  predetti  due 
martiri  Felice  e  Filippo,  perchè  i  loro  nomi  sono  posti  in  primo 
luogo  Eccone  le  lettere  superstiti  in  tre  facce,  con  il  supple- 
mento di  ciò  che  manca: 


VI  idus  IVLIAS 
n  a  t.  s  ANCT 

orum 


MARtialis 


MARTYRVM 
FILICIS  FILIPPI 


Alexandri 
Silani 
JciHuarìi 


Il  sig.  coirmi.  Le  Blant  pubblicandone  la  fototipia  ed  illustran- 
dola osservò,  che  siffatta  basetta  conviene  ad  un  piccolo  eiborium  ; 
come  se  ne  veggono  nella  fronte  d'alcuni  nobili  arcosoli  sotter- 
ranei 2  e  sulla  mensa  del  sepolcro -altare  nella  basilica  di  s.  Ales- 
sandro al  settimo  miglio  della  Nomentana  3.  Cotesta  particola- 
rità bene  conviensi  al  sepolcro-altare  /,  collocato  nel  fondo  dell'ora- 
torio dinanzi  ad  una  nicchia  semicircolare  più  simile  quasi  ad 
arcosolio  che  a  vera  abside. 

Il  Le  Blant  (1.  e.  p.  296)  propone  il  dubbio,  se  la  base, 
nella  quale  Felice  e  Filippo  sono  nominati  primi,  possa  perciò 
essere  con  certezza  attribuita  al  loro  sepolcro.  Imperocché  in  tre 
antichi  documenti  romani  (nella  cronografia  del  354,  nel  saera- 

1  V.  Bull.  1888  p.  15,  16. 

2  V.  la  mia  Roma  sott.  Ili  p.  438. 

3  Le  Blant  nelle  Mélanges  de  Fècole  Fr.  de  Rome,  1888  p.  295. 
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mentarium  Leonianum,  e  nel  calendario  edito  dal  Ruinart)  quei 
nomi  sono  parimente  i  primi.  Talché  il  caso  non  è  nuovo  uè 
speciale  di  quella  base  e  del  monumeato,  cui  essa  appartenne. 
Il  terzo  dei  tre  documenti  citati  è  identico  al  primo  ;  cioè  l'in- 
dicolo  intitolato  depositio  martyrum  nella  cronografia  fìlocaliana, 
ristampato  dal  Ruinart.  Ma  il  numero  ternario  dei  documenti 
citati  a  conferma  del  dubbio  sarà  ristabilito  tenendo  conto  del 
centone  geronimiano,  da  me  riordinato  in  quaDto  concerne  i  ce- 
lebri sette  fratelli  nel  Bull.  1884-85  p.  155  l.  La  ragione  di 
dubitare,  suggerita  dai  tre  documenti,  a  prima  giunta  sembra 
assai  grave;  esaminata  da  vicino  potrà  volgersi  in  favore  del- 
l'attribuzione della  base  ed  epigrafe,  di  che  ragioniamo,  al  se- 
polcro dei  due  fratelli  Felice  e  Filippo  nel  cimitero  di  Priscilla. 
La  serie  dei  sette  nomi,  secondo  gli  atti  e  la  storia,  dee  comin- 
ciare da  Januarius;  Felice  e  Filippo  debbono  essere  il  secondo 
ed  il  terzo  2.  Nei  cimiteri  però,  ove  i  sette  furono  sepolti,  l'or- 
dine dei  nomi  fu  variato  in  relazione  a  ciascuno  dei  luoghi  e 
monumenti.  Così  nel  cimitero  di  Massimo,  ove  Silano  giaceva 
presso  la  madre,  a  lui  benché  ultimo  fu  dato  il  primo  posto  3. 
Viceversa  nei  documenti  liturgici  i  nomi  sodo  distribuiti  secondo 
l'ordine  delle  stazioni;  e  la  prima  era  quella  in  Priscillae  al 
sepolcro  dei  martiri  Felice  e  Filippo.  Laonde,  se  nell'epigrafe 
della  base  in  primo  luogo  è  segnato  il  natalis  Felicis  et  Philippi, 
ciò  è  appunto  per  la  prerogativa  della  stazione  prima  nel  dì  della 
festa  septem  fratrum  nel  cimitero  di  Priscilla.  Adunque  il  monu- 
mento, che  abbiamo  esaminato,  conviene  a  quel  cimitero  meglio 

1  Si  potrebbe  aggiungere  come  quarto  documento  uno  dei  sacramen- 
tarii  editi  dal  Delisle  [Mém.  sur  cVanciens  sacram.  p.  353)  ;  ove  però  la 
lezione  Silani  dimostra  la  dipendenza  in  ultima  origine  dall'indicolo  filoca- 
liano.  Il  Delisle  scrisse  Sil(v)ani:  niuna  lettera  dee  essere  quivi  supplita 
(v.  Bull.  1884-85  p.  168). 

2  V.  Bull.  1884-85  p.  155  e  segg. 

3  V.  1.  c.  p.  156. 
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che  a  qualsivoglia  altro.  Dato  però,  che  si  voglia  supporre 
quella  base  provenire  non  dai  cimiteri,  ma  da  un  oratorio  urbano, 
come  quello  delle  terme  di  Tito  il  mio  ragionamento  perde- 
rebbe di  forza.  Gli  indizi  del  tempo  e  del  modo,  in  che  cotesta 
base  apparve  nel  commercio  antiquario  di  Roma,  favoriscono  la 
provenienza  sua  dal  cimitero  di  Priscilla  2. 

Resta  a  dire  degli  altri  oratorii,  cubicoli  o  cellae,  mausolei 
delineati  in  tutto  od  in  parte  nella  pianta,  che  esibisco.  Sono 
situati  alla  sinistra  di  chi  entrava  nella  chiesa  centrale  :  proba- 
bilmente ve  n'erano  altri  alla  destra,  ove  non  abbiamo  potuto 
esplorare  il  suolo.  Quivi  dee  essere  stato  il  coemeterium  proprium 
di  Celestino  papa,  che  sopra  ho  ricordato,  additatoci  da  un  topo- 
grafo alla  destra.  D'una  sì  folta  ed  irregolare  riunione  di  celle 
sepolcrali  e  mausolei  di  forme  divevse  non  avevamo  tino  ad  ora 
altro  esempio;  e  le  linee  delle  mura  e  delle  fabbriche  accen- 
nano a  continuare  oltre  i  limiti  della  nostra  esplorazione.  Ve- 
diamo così  un  saggio  e  campione  di  quei  cimiteri  all'aperto  cielo, 
non  solo  forniti  di  fosse  costrutte  a  guisa  di  formae  a  fior  di 
terra,  ma  eziandio  gremiti  di  celle  sepolcrali  e  di  mausolei  eretti 
sopra  terra,  dei  quali  ho  trattato  ampiamente  in  tutto  il  libro 
ultimo  del  tomo  III  della  Roma  sotterranea.  Attorno  alla  ba- 
silica di  s.  Sebastiano  ad  catacumbas  nel  secolo  XVI  si  ve- 
devano i  ruderi  di  molti  mausolei  e  cubicoli  cristiani,  dei  quali 
ora  rimangono  in  piedi  pochi  ruderi  a  destra,  alquanti  più  a  si- 


1  V.  Bull.  1884-85  p.  157  e  segg. 

2  Cotesta  base  apparve  nel  1888,  quando  erano  attivissimi  i  lavori  nel 
cimitero  di  Priscilla  e  nelle  vicinanze.  Sulla  provenienza,  che  allora  rimase 
oscura,  si  ebbe  poi  un  poco  di  luce  dal  fatto  seguente.  La  pietra  era  tutta 
incalciata,  ed  evidentemente  servita  alla  costruzione  d'un  muro.  Circa  il 
tempo  medesimo,  in  che  quella  base  in  siffatte  condizioni  fu  messa  in  giro, 
molti  altri  frantumi  di  pietre  sepolcrali  cristiane  furono  staccati  dal  muro 
di  cinta  della  vigna,  ove  è  il  cimitero  di  Priscilla,  dal  lato  della  via  pub" 
blica  e  quivi  abbandonati,  perchè  di  niun  valore. 
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nistra  1.  Del  sistema  delle  fosse  sepolcrali  a  fior  di  terra  appel- 
late formae  2  Tediamo  un  saggio  nella  pianta  fin  qui  descritta, 
dinanzi  la  fronte  della  chiesa  centrale,  nel  tratto  segnato  g. 

%  III. 

Origine  e  cronologia  della  basilica  sopra  descritta 
e  del  circostante  cimitero  all'aperto  cielo. 

Nelle  predette  formae  non  abbiamo  trovato  iscrizione  ve- 
runa ;  nelle  rovine  delle  cellae  e  dei  loro  sepolcri  a  fior  di  terra 
pochi  frantumi  di  sarcofagi  cristiani  del  secolo  quarto,  di  titoli 
sepolcrali  della  medesima  età  e  di  tegole  sigillate.  Le  tegole 
sono  di  tempi  e  d'officine  diverse,  tolte  a  caso,  come  suole  av- 
venire nei  sepolcreti;  laonde  niun  dato  cronologico  se  ne  rac- 
coglie. Una  ha  il  noto  sigillo  dei  tempi  del  re  Teoderico  3. 
Le  iscrizioni  ridotte  a  pezzi  minuti  sono  dei  secoli  quarto  e 
quinto;  una  sola  offre  il  residuo  della  data  cronologica  del  con- 
solato VI  d'un  Augusto,  probabilmente  Onorio  (a.  406).  Una 
intera  era  murata  sulla  chiusura  d'un  sepolcro  nel  posto  h:  sem- 
brava quivi  adoperata  come  materiale  ;  e  la  sua  forma  è,  come 
sogliamo  dire,  cimiteriale,  cioè  adatta  a  chiudere  la  boeca  d'un 
loculo  sotterraneo.  Eccone  il  testo  : 

G  •  A  •  VICTORI  •  FLABIANO 

colomba 

1  V.  Bull.  1877  p.  144  e  seg.;  1886  p.  30.  Cf.  il  disegno  del  prospetto 
di  s.  Sebastiano  nel  libro  delle  Chiese  di  Boma  edito  più  volte  da  Giro- 
lamo Francini  (ed.  del  1595  p.  17). 

2  V.  Boma  sott.  Ili  p.  410. 

3  È  del  tipo  posto  dal  Dressel  (C.I.L.XV)  sotto  il  n.  1669. 
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Gaio  Ae{lio  ?)  Victor i  Fla(v)iano.  La  nomenclatura  completa  (cioè 
prenome,  nome,  cognome)  favorisce  l'opinione  dell'origine  sot- 
terranea della  lapide  e  della  sua  anteriorità  al  secolo  quarto. 
Un'altra  pietra  scritta  spettante  veramente  al  sepolcreto,  di  che 
ragioniamo,  è  venuta  in  luce  per  le  recenti  escavazioni.  È  opi- 
stografa:  da  un  lato  ha  l'epigrafe  d'una  tavola  lusoria  di  forinola 
singolare  alludente  ad  una  grande  vittoria  contro  i  barbari  ;  dal- 
l'altra l'epitafio  brevissimo  d'una  donna  cristiana  senz'ombra  di 
data.  Ne  ho  ragionato  nelle  conferenze  di  archeologia  cristiana, 
e  stamperò  il  sunto  del  mio  discorso  nel  primo  fascicolo  1891. 

L'emiciclo  sinistro  presso  il  sepolcro  ed  altare  della  basilica 
centrale  A  è  interrotto  e  demolito  nel  punto  i,  per  opera  dei  nostri 
cavatori,  che  nei  prossimi  anni  vollero  riaprire  dal  sotto  in  su 
il  lucernario  sopra  l'arcosolio,  ove  è  graffito  il  ricordo  della  ve- 
nuta ad  calicem  nell'a.  375  (v.  sopra  p.  72  e  segg.,  e  tav.VI-VII 
dell'a.  1888  -  1889).  Quel  lucernario  fu  otturato  dal  pre- 
detto emiciclo  della  basilica  :  era  adunque  anteriore  ad  essa.  Se 
si  potesse  definire  l'età,  in  che  quel  forame  luminoso  era  tuttora 
aperto,  avremmo  un  dato  almeno  negativo  per  la  cronologia  della 
basilica.  Sotto  quel  lucernario  e  nella  galleria  di  fronte  al  pre- 
detto arcosolio  giaceva  la  seguente  iscrizione  cimiteriale  d'un 
loculo  sotterraneo;  che  supplisco  nelle  parti  mancanti  e  ci  dà 
la  forinola  consolare  dell'a.  327  : 


Constant 
conss . . . 

 fi 

ann 
es. . . 


INO -ET  N\kximo 
II  KAL-  NOV\ 
UO  •  DVLCISSlV 
Q_VI  VIXIT 
I  M • UH- DI 


Probabilmente  in  quell'anno  la  basilica  non  esisteva  ;  imperocché 
dopo  costruita  questa,  il  sotterraneo  quivi  fu  consolidato  e  tra- 
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sformato,  per  reggere  il  nuovo  edificio  superiore.  Il  graffito  del- 
l'a.  375  sembra  posteriore  ai  predetti  mutamenti  l.  Se  questi 
dati  sono  esatti,  la  basilica  sarà  stata  edificata  dopo  il  327,  prima 
del  375.  Ma  non  ardisco  darli  come  al  tutto  sicuri. 

In  tanta  penuria  di  dati  certi  forniti  dalle  odierne  scoperte 
per  la  cronologia  della  basilica  di  s.  Silvestro  e  della  sua  fon- 
dazione, mi  volgerò  a  quelli,  che  possiamo  raccogliere  dalle 
scoperte  avvenute  al  tempo  del  de  Winghe  e  del  Bosio.  Il  primo 
nel  codice  autografo  sopra  citato,  dopo  accennate  le  rovine  del 
tempio  quadrato,  registrò  inter  vetera  monumenta  recenter  eruta 
in  quel  luogo  (ibi)  due  sarcofagi  con  le  immagini  sculte  dei 
tres  pueri  in  fornace;  l'iscrizione  del  fanciullo  Marciano  morto 
nel  355  2;  quella  già  da  me  ricordata  d'un  lector  de  Palla- 
cine  colla  data  dell'a.  348;  quella  metrica  senza  data,  di  stile 
degli  antichi  centoni  di  versi  e  di  emistichi,  che  comincia: 

0  felix  dum  vita  fuit  quam  di(gna)  marito 
Urbica  subtraheris  cunctis  deflenda  propinq(uis) 
Reddità  prò  meritis  caelestià  regna  retentas  etc. 

Queste  medesime  epigrafi  riferì  il  Bosio  3  come  appartenenti 
al  cimitero  sotterraneo;  ma  dalle  parole  del  de  Winghe,  che 
visitò  il  luogo  cinque  anni  prima  del  Bosio,  è  chiaro  la  prove- 
nienza sotterranea  di  quelle  epigrafi  essere  stata  meramente 
supposta;  e  la  forma  medesima  della  pietra  da  me  ritrovata, 
ove  è  incisa  la  memoria  del  lector  de  Pallacine,  ne  dimostra 
l'appartenenza  ai  sepolcri  costruiti  sopra  terra.  Laonde  alla  metà 
del  secolo  quarto  ed  anche  prima  (nel  348),  pochi  anni  dopo  la 
morte  di  Silvestro,  già  esisteva  il  sepolcreto  sopra  terra,  che 

1  In  questi  mutamenti  fu  alzata  di  livello  la  scala,  che  ascendeva  all'ar" 
cosolio  predetto,  ed  allora  fu  costruito  al  piano  primitivo  un  sepolcro,  ado- 
perandovi tegole  della  nota  officina  Claudiana  col  monogramma  $ ,  indizio 
manifesto  del  secolo  quarto. 

2  V.  Inscr.  Christ.  I  n.  125. 

3  Roma  sott  p.  533,  534. 
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vediamo  circostante  alla  basilica  appellata  dal  nome  di  lui.  La 
quale  perciò,  secondo  ogni  apparenza,  parimente  esisteva  innanzi 
alla  metà  del  secolo  quarto;  fondata  da  Silvestro  medesimo  in 
vita  per  preparare  a  sè  la  sepoltura,  od  almeno  dal  successore  di 
lui  Marco,  che  istituì  il  titulus  Pallaoinae  (s.  Marco),  il  cui 
clero  sembra  aver  avuto  alcuna  relazione  d'ufficio  con  la  basilica 
cimiteriale  priscilliana  della  Salaria  nuova1.  Negli  atti  apocrifi  di 
s.  Silvestro  è  scritto,  cbe  la  sua  deposizione  fu  fatta  ex  iussu 
eius  in  coemelerio  Priscillae  etc.  2.  Quantunque  l'autorità  sto- 
rica di  cotesti  atti  sia  nulla,  e  nè  anche  sembrino  essi  di  fattura 
in  origine  romana  3,  pure  l'allegata  notiz'.a  è  tanto  in  sè  veri- 
simile, che  dobbiamo  tenerne  alcun  conto.  Al  tempo  del  pontifi- 
cato di  Silvestro  visse  e  fiorì  in  Koma  Acilio  Severo  console  nel 
323,  prefetto  della  città  nel  325,  amico  di  Lattanzio,  il  celebre 
retore  cristiano,  precettore  di  Crispo  figliuolo  di  Costantino.  Di 
cotesto  Severo  nell'esame  della  genealogia  degli  Acilii  ho  dimo- 
strata la  cristianità  e  discendenza  dai  Glabrioni  sepolti  nel  cimi- 
tero di  Priscilla  4.  Silvestro  adunque  nei  primi  anni  della  pace, 
prescegliendo  per  la  sua  sepoltura  il  cimitero  di  Priscilla  ed  in 
questo  il  luogo  preciso,  ove  le  cripte  degli  Acilii  e  le  adiacenti 
furono  venerate  al  pari  dei  santuarii  più  solenni  di  Roma  (Umilia 
sanctorum),  sancì  in  qualche  guisa  la  venerazione  dovuta  a  quel 
martyrkim;  e  probabilmente  egli  medesimo,  cooperante  od  al 
meno  consenziente  Acilio  Severo,  trasformò  in  pubblico  sacro 
oratorio  la  clomus  sovrapposta  all'ipogeo  aciliano,  ove  i  fedeli  ed 
i  pastori  si  erano  adunati  o  ricoverati  negli  anni  delle  persecu- 
zioni. Ed  egli  dedicò  la  basilica  ora  da  noi  ritrovata,  come  de- 
signante il  punto  più  nobile,  storico  e  centrale  della  antichissima 
necropoli  priscilliana.  In  pari  tempo  deve  essere  stata  fatta  la 


1  V.  Roma  sott.  Ili  p.  517. 

2  V.  Bosio,  1.  c.  p.  480. 

3  V.  Duchesne,  1.  c.  I  p.  CIX  e  segg. 
*  V.  Bull.  1888-89  p.  47  e  seg. 
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nobile  decorazione  di  musaici,  di  marmi,  di  colonne  nell'ipogeo 
degli  Acilii,  ed  in  specie  nella  piscina  mutata  in  cripta  mag- 
giore; tutto  aperto  alla  venerazione  dei  fedeli  e  roso  facilmente 
accessibile  per  la  scala,  che  aveva  principio  presso  il  bema  della 
basilica  ed  il  sepolcro  di  s.  Silvestro. 

Queste  notizie,  benché  in  parte  congetturali,  sono  però  da 
tenere  in  qualche  conto  ;  attesa  la  penuria  delle  informazioni  sto- 
riche sincere  pervenute  a  noi  dall'età  del  grande  pontefice  della 
chiesa  trionfante  sotto  Costantino.  A  giudicare  della  quale  pe- 
nuria basterebbe  l'avvertire,  che  il  concilio  romano  dell'a.  378 
scrivendo  agli  Augusti  allude,  come  a  fatto  allora  assai  notorio, 
alla  causa  che  Silvestro  dovè  proseguire  presso  Costantino  me- 
desimo contro  sacrileghi  accusatori  :  Silvester  papa  a  sacrile- 
gio accitsatus  apud  parentem  vestrum  Comtantinum  causarti  pro- 
priam  prosecutus  est  l.  Di  sì  importante  causa  e  delle  sacrileghe 
accuse  contro  Silvestro  e  delle  difese  di  lui  presso  Costantino 
la  storia  non  ci  ha  tramandato  notizia  veruna.  Nè  è  probabile, 
che  quelle  accuse  sieno  state  dei  Donatisti  per  la  pretesa  tra- 
ditio  dei  sacri  codici  fatta  da  Marcellino  e  dai  suoi  preti  Mil- 
ziade, Marcello  e  Silvestro.  Se  l'accusa  fosse  stata  giuridica- 
mente riconosciuta  calunniosa,  Agostino  non  avrebbe  ommesso  di 
notarlo;  nè  si  sarebbe  contentato  di  dire  ai  Donatisti,  che  essi 
affermavano  senza  prove  ed  egli  negava  2. 

Le  vestigia  dell'oratorio  dietro  l'abside  della  basilica  di 
s.  Silvestro  crollarono  sotto  i  nostri  occhi,  ingoiate  dalle  frane 
delle  soggiacenti  gallerie  sotterranee.  E  non  essendo  a  noi  dato 
lasciare  scoperte  e  conservare  illese  le  rimanenti  fondamenta 
della  basilica,  la  Commissione  di  archeologia  sacra,  dopo  fattane 

1  Sirmondi,  Opp.  ed.  Veri.  I  p.  425;  Coustant,  Epist.  Rom.  pont.  p.  529. 

2  August.  Contra  litt.  Petìliani  II,  202,  208  ;  De  unico  baptismo  27. 
Il  cronografo  Donatista  testé  edito  dal  Mommsen  nota  soltanto  come  turi- 
ficatores  e  traditores  Marcellino  e  due  diaconi  con  lui,  non  Silvestro  nè  Mar- 
cello nò  Milziade  (v.  Mommsen,  Chronica  saec.  IV  etc.  p.  196). 
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rilevare  la  pianta,  ha  dovuto  a  malincuore  deliberare  che  fosse 
ricoperto  di  terra  tutto  lo  scavo  fatto.  Ma  a  perpetua  memoria 
del  monumento  e  del  suo  posto  è  stata  incisa  l'epigrafe  seguente 
sopra  un  cippo  in  t'orma  di  tronco  di  colonna  eretto  nel  punto 
preciso,  ove  sono  i  gradini  della  scala  discendente  dalla  basilica 
alla  cripta. 

GRADVS • SCALAE 
AD  HYPOGAEA  ■  ACILIORVM 
ET  •  AD  ■  CVBICVLVM 
CKESCENTIONIS  •  MARTYRIS 
IN  -  BASILICA- SILVESTRI -PONT 
SVPRA  ■  COEM  •  PRISCILLAE 
HOC  ■  LOCO  •  DETECTI  •  SVNT 
A  •  MDCCCCLXXXXI  ■ 

§  iv. 

Della  .ser  ie  dei  papi  sepolti  nel  cimitero  di  Priscilla. 

Perchè  mai  Silvestro  e  poi  molti  successori  di  lui  fino  ai 
primi  decennii  del  secolo  quinto  preferirono  per  la  loro  sepoltura 
il  cimitero  di  Priscilla  a  quello  di  Callisto  ed  alla  sua  storica 
cripta  papale  :  mutando  l'ospitalità  offerta  dai  nobili  Cecilii 
cristiani  sull'Àppia  in  quella  dei  non  meno  nobili  e  potenti 
Acilii  Glabrioni  sulla  Salaria? 

Nel  tomo  IT  della  mia  Roma  sotterranea  è  ampiamente 
dichiarato  il  sepolcreto  proprio  dei  papi  nel  cimitero  di  Callisto, 
durante  tutto  il  secolo  terzo  da  Zefirino  a  Caio.  Fa  eccezione 
soltanto  Callisto  medesimo,  sepolto  per  circostanze  speciali  sulla 
via  Aurelia  '.  11  secolo  quarto  comincia  colla  più  fiera  delle 
persecuzioni  contro  la  chiesa  ;  allora  (a.  303)  furono  confiscati  i 


1  V.  lìoma  sott  II  p.  51. 
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cimiteri  notoriamente  proprii  della  comunità  dei  fedeli  (quae  ad 
corpus  eorum  pertinebant),  tra  i  quali  era  primo  quello  di  Cal- 
listo In  fatti  durante  la  persecuzione  la  serie  delle  sepolture 
dei  papi  in  Callisti  fu  interrotta  :  Marcellino  e  Marcello  furono 
porcari  a  giacere  in  Priscillae.  Il  fatto  stesso  basta  ad  inse- 
gnarci, che  gli  Acilii  Glabrioni  proprietari  del  fondo  poterono 
nella  necropoli  cristiana  della  Salaria,  ciò  che  non  fu  dato  ai 
Cecilii  sull'Appia;  ed  efficacemente  coprirono  col  loro  nome  e 
diritto  di  privata  proprietà  la  necropoli  priscilliana  durante  gli 
antri  tempestosi  della  persecuzione  dioclezianèa,  mantenendone 
libero  ed  attivo  l'uso  ai  fedeli  di  Roma  ed  ai  loro  sommi  pastori. 

Eusebio,  successore  di  Marcello,  morì  esule  in  Sicilia;  ma 
il  corpo  di  lui  fu  riportato  a  Roma,  dopo  restituito  alla  chiesa 
il  cimitero  callistiano;  ove  perciò  egli  fu  solennemente  deposto 
in  cripta  separata  nobilissima  2.  Milziade,  successore  di  Eusebio, 
fu  parimente  sepolto  in  Callisti  in  crt/pta,  cioè  in  cubicolo  pro- 
prio e  distinto  dalla  cripta  papale  3.  Egli  è  l'ultimo  della  serie 
callistiana.  Dopo  lui  Silvestro  scelse  per  sè  la  sepoltura  presso 
quella  dei  due  predecessori  del  tempo  della  persecuzione  in  Pri- 
scillae; altri  tre  (Liberio,  Siricio,  Celestino)  ne  seguirono  l'esem- 
pio ad  intervalli  quasi  regolari.  Quale  ragione  storica  possiamo 
noi  dare  od  immaginare  di  cotesta  nuova  ma  discontinua  serie 
di  sepolcri  papali,  che  chiameremo  priscilliana? 

Il  suo  principio  abbiamo  riconosciuto  coincidere  col  tempo 
della  confisca  del  cimitero  di  Callisto  nell'Appia;  e  ciò  basta  a 
renderne  ragione  storica  e  giuridica.  Vero  è  che  Marcello  morì 
anche  esso,  come  Eusebio,  in  esilio;  nè  sappiamo  se  il  corpo  di 
lui  fu  riportato  a  Roma  quando  il  cimitero  di  Callisto  era  tut- 

1  V.  1.  c.  p.  105,  106,  378,  379. 

2  V.  1.  c.  p.  105-107,  201-210,  214,  218,  259,  260,  379:  cf.  Carini.  Le 
catacombe  di  Siracusa  e  le  memorie  del  papa  Eusebio,  nelle  Diss.  della  pont. 
accad.  Romana  di  archeologia  ser.  II  tomo  III  p.  353  e  segg. 

3  V.  Roma  sott,  1.  c.  p.  189  e  seg. 
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torà  occupato  dal  fisco  ovvero  dopo  che  era  stato  restituito  a 
Milziade.  Ma  dato  che  Marcello  abbia  potuto  essere  liberamente 
deposto  in  Callisti,  è  facile  intendere  perchè  egli  medesimo  abbia 
ordinata  e  prescelta  la  sua  sepoltura  in  Priscillae,  ove  giaceva 
Marcellino.  Molto  aveva  egli  quivi  operato  durante  la  per- 
secuzione; e  le  relazioni  sue  personali  con  l'antecessore  lo  coin- 
volsero poi  con  esso  lui  nelle  accuse  partigiane  dei  Donatisti. 
Le  medesime  ragioni  valgono  per  Silvestro.  Anche  la  memoria 
di  lui  rimase  intimamente  congiunta  con  quella  di  Marcellino  e 
di  Marcello  e  del  pari  denigrata  dai  Donatisti.  E  la  trasforma- 
zione in  basilica  cimiteriale  fatta  da  lui,  od  a  cura  di  lui  dagli 
Acilii,  della  domus  rustica  frequentata  nei  giorni  della  persecu- 
zione gli  die'  un  titolo  speciale  ad  aver  quivi  sepoltura  solenne. 
Così  il  primo  successore  Marco  fu  deposto  nella  basilica  sua 
presso  l'Ardeatina  ;  il  secondo  Giulio  in  quella  da  lui  fondata 
e  dedicata  sull'Amelia.  Liberio  tornò  a  Priscilla.  Egli  fin  dal- 
l'infanzia fu  dalla  chiesa  nutrito  uberibus  fidei;  tutta  l'adolescenza 
e  la  giovinezza  di  lui  rifulsero  d'aureo  splendore  di  virtù  e  di  can- 
dore di  vita  negli  uffici  di  lettore  e  di  diacono.  Coteste  lodi  si  leg- 
gono nell'elogio,  che  a  lui  ho  rivendicato 2,  e  gli  riconfermerò  nell'ar- 
ticolo seguente.  La  successione  dei  tempi  dimostra,  che  di  Liberio 
lettore  e  diacono  e  dell'  aurea  vita  degli  anni  suoi  giovanili  Silvestro 
dovett'essere  duce  e  maestro  nel  lungo  pontificato  dal  314  al  335. 
Laonde,  come  ora  vedremo  Siricio  deposto  presso  Liberio,  perchè  ne 
era  stato  fedele  seguace  e  compagno  lector  et  levita,  così  è  facile 
intendere  simile  essere  stato  il  caso  di  Liberio  rispetto  a  Silvestro. 
Succedette  Damaso  sepolto  con  la  madre  e  la  sorella  nella  ba- 
silica sua  presso  l'Ardeatina.  Poi  Siricio  tornò  a  Priscilla,  ove 
giaceva  Liberio;  l'epitafio  metrico  del  suo  sepolcro,  cominciando 

1  Fiscus  occupaverat  tempore  persecutionis  leggiamo  nella  vita  di  Sil- 
vestro a  proposito  dell'agro  Verano,  ove  fu  il  cimitero  di  Ciriaca,  Lib.  font. 
ed.  Duchesne  I  p.  186,  cf.  p.  CL,  CLI. 

2  V.  Bull.  1883  p.  8  e  segg. 
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con  le  parole:  Liberium  lector  mox  et  levita  secutus,  accenna  la 
ragione  della  scelta  di  quel  cimitero.  Finalmente,  dopo  intervallo 
di  anni  esattamente  pari  a  quello,  che  corse  da  Liberio  a  Siricio 
(a.  366-399),  Celestino  è  deposto  (a.  432)  in  proprio  suo  coe- 
meterio,  cioè  in  una  cella  da  lui  preparatasi  in  vita  alla  destra 
della  basilica,  ove  Siricio  giaceva  adpedes  Silvestri.  Gli  esempi 
anteriori  ed  il  computo  degli  anni  ci  suggeriscono  che  egli  debba 
essere  stato  diacono  di  Siricio,  come  Siricio  lo  fu  di  Liberio,  Li- 
berio di  Silvestro.  È  nota  ai  periti  nella  storia  ecclesiastica  l'im- 
portanza somma,  che  nell'antica  chiesa  romana  ebbe  l'ufficio  dei 
diaconi,  ed  in  specie  quello  del  diacono  prescelto  a  socio  intimo 
e  coadiutore  del  pontefice  Da  tutto  ciò  prendono  luce  la  suc- 
cessione e  le  lacune  della  serie  priscilliana  dei  papi  sepolti  ad 
s.  Silvestrum.  Poco  dopo  Celestino,  alla  metà  del  secolo  quinto, 
la  sepoltura  officiale  dei  papi  tornò  al  luogo  di  sua  origine,  al 
Vaticano.  Vigilio  però  nel  555  da  Siracusa,  ove  morì,  fu  portato  a 
seppellire  a  Roma  ad  s.  Marcellum  via  Salaria  ;  cioè  presso  la 
basilica  di  s.  Silvestro.  Ignoto  è  il  motivo  di  cotesta  sepoltura 
eccezionale  fra  tutte  quelle  dei  pontefici  morti  in  Roma  o  por- 
tati a  seppellire  in  Roma  nel  secolo  sesto. 

Questi  rapidi  cenni  e  questo  quasi  direi  sguardo  a  volo  di 
uccello  sulla  serie  priscilliana  di  sepolcri  papali  ci  rendono  sempre 
più  dolorosa  la  perdita  totale  di  monumenti  tanto  importanti  alla 
storia.  La  quale  è  in  parte  compensata  soltanto  dalle  copie  degli 
elogi  metrici  sepolcrali  fatte  dai  topografi  e  pellegrini  dei  secoli 
settimo  ed  ottavo,  adunate  nel  tomo  II  delle  mie  Inscr.  Chri- 
stianae.  Fra  queste  primeggia  l'elogio  da  me  attribuito  a  Liberio. 
L'argomento  esige  che  io  torni  a  ragionarne,  e  spandere  sovra  esso 
nuova  luce.  E  ciò  sarà  degna  appendice  al  trattato  sulla  scoperta 
dell'insigne,  ma  troppo  depredata  e  demolita,  basilica  di  s.  Silvestro. 

1  V.  Bull.  1866  p.  8  e  segg. 
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DELL'ELOGIO  METRICO 
ATTRIBUITO  AL  PAPA  LIBERIO. 


Nel  Bull.  1883,  pubblicando  da  un  codice  di  Pietroburgo 
il  prolisso  elogio  metrico  anonimo  d'un  papa,  e  svolgendo  le  ra- 
gioni che  mi  persuasero  ad  attribuirlo  a  Liberio,  scrissi  nel 
proemio  così  :  «  Il  modo  certo  ed  evidente  di  porre  al  sicuro 
«  da  qualsivoglia  dubbio  e  contradizione  i  diritti  di  Liberio  sul- 
«  l'elogio,  di  che  m'accingo  a  ragionare,  sarebbe  la  scoperta  di  al 
«  meno  un  frammento  del  lungo  testo  nel  cimitero  di  Priscilla, 
«  ove  egli  fu  sepolto.  Questa  non  dirò  speranza,  ma  doverosa 
*  ricerca,  è  uno  dei  motivi,  che  m'hanno  consigliato  a  dedicare 
«  alle  escavazioni  di  quel  nobilissimo  cimitero  la  parte  princi- 
«  pale  del  denaro  avanzato  dalle  generose  offerte  per  la  meda- 
«  glia,  di  che  sono  stato  tanto  liberalmente  onorato  » .  Ho  os- 
servato con  minuta  attenzione  ogni  briciolo  di  marmo  scritto 
raccolto  dalle  macerie  della  basilica  di  s.  Silvestro  ed  eziandio 
dalle  gallerie  sotterranee,  per  cercare  se  in  qualche  gruppo  di 
letteré  o  sillabe  mi  fosse  dato  ravvisare  alcuna  reliquia  del 
metrico  elogio.  Dall'attento  esame  ho  raccolto  responso  negativo. 
Ciò  non  detrae  punto  dal  valore  degli  argomenti  svolti  nel  1883. 
Come  del  predetto  carme  sepolcrale,  così  di  quelli  di  Marcello, 
Siricio  e  di  Celestino,  dell'elogio  dei  martiri  Felice  e  Filippo 
trascritti  dai  collettori  del  secolo  VII  e  delle  epigrafi  storiche 
da  essi  trascurate  o  non  ancora  rinvenute  nelle  loro  sillogi, 
niuna  reliquia  è  rimasta  tra  le  macerie  dello  spogliato  edificio. 
Non  debbo  però  ommettere  di  tornare  oggi  sull'importante  argo- 
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mento  ;  aggiungendo  qualche  novella  prova  e  discutendo  le  obbiez- 
zioni.  Mi  studierò  di  farlo  in  modo  succinto  e  preciso. 

Il  punto  sostanziale,  più  o  meno  inaspettato,  dell'elogio  at- 
tribuito a  Liberio  è,  che  dai  fedeli  di  Roma  suoi  contemporanei 
egli  sia  stato  tenuto  per  invitto  confessore  della  fede  Nicena, 
da  lui  mantenuta  sempre  inmaculata,  per  la  quale  dannato  al- 
l'esilio passus  est  mala  cune  la  libenter;  ed  alla  fine  del  carme, 
il  titolo  di  confessor  per  sovrabbondanza  di  onore  gli  è  equipa- 
rato a  quello  di  martyr.  Or  bene  di  tutto  ciò  la  testimonianza 
esplicita  oggi  non  sarà  più  sola  quella  dell'anonimo  carme  :  ec- 
cone  un  documento  romano  contemporaneo,  e  solenne  per  l'au- 
torità di  chi  lo  scrisse.  Anastasio  I,  che  salì  alla  sede  aposto- 
lica appena  32  anni  dopo  morto  Liberio  (a.  398),  era  stato  senza 
dubbio  contemporaneo  di  lui  ed  ascritto  al  suo  clero,  quando  ne 
avvennero  la  morte  e  la  sepoltura  gloriosa  secondo  il  carme.  Egli 
scrisse  a  Venerio  vescovo  di  Milano,  successore  di  s.  Ambrogio 
dopo  Simpliciano,  le  parole  seguenti  di  storica  importanza  1  : 
Integravi  fidem  apostolis  traditavi  .  .  .  toto  orbe  victrix  reti- 
nebat  Italia.  (Eo)  quippe  sub  tempore,  quo  divae  memoriae 
Constantius  orbem  Victor  obtinuit,  nec  potuit  sordes  suas  in- 
mittere  aliqua  subreptione  haerelica  factio  Arriana  ;  deo  no- 
stro, ut  credimus,  provi(d)ente  ne  illa  sancla  fides  et  impol- 
luta  aliquo  vitio  blasphemiae  maledicorum  hominum  contami- 

1  Questa  lettera  rinvenuta  in  un  codice  di  Bruxelles  fu  data  alle 
stampe  nel  Bibliophìle  Belge  III  p.  121;  la  quale  edizione  fu  sì  poco  av- 
vertita, che  il  Kaltenbriinner  non  la  registrò  al  luogo  suo  nella  seconda 
edizione  delle  Regesta  del  Jaffé.  Il  card.  Pitra  di  eh.  mem.  le  die'  mag- 
giore pubblicità,  stampandola  con  gli  errori  e  le  lacune  ad  /idem  codicis 
e  poi  restituendone  il  testo  nelle  Analecta  novissima  (a.  1885)  I  p  462  e  segg. 
Egli  però  menomò  l'importanza  del  documento,  attribuendolo  ad  Anastasio  II 
(a.  496-498).  E  evidente  la  lettera  essere  del  primo  (a.  398-401),  del  quale 
fu  contemporaneo  Venerio  di  Milano;  lo  ha  pienamente  dimostrato  il  Du- 
chesne,  Bull,  critique  1886  p.  69,  70.  Sulla  scorta  del  quale  il  Kalten. 
briinner  la  pose  poi,  come  di  Anastasio  I,  nelle  Addenda  n.  281.  Il  passo  da 
me  allegato  è  riprodotto  secondo  il  codice,  eccetto  gli  errori  ortografici  : 
le  lettere  chiuse  entro  parentesi  sono  supplite. 
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naretur  :  haec  scilicet  qua(e)  a  sanctis  viris  et  in  requiem 
sanctorum  iam  collocatis  episcopis  tractata  fuerat  vel  definita 
in  si/nodi  conventu  Nicenae.  Pro  qua  exilium  libenter  tulerunt 
qui  saneti  tunc  episcopi  sunt  probati,  hoc  est  Lionysius  inde  1 
dei  servus  divina  instructione  conpositus  vel  eius  secuti  exem- 
plum  sanctae  recordationis  ecclesiae  Rornanae  Liberius  episco- 
pus,  Eusebius  quoque  a  {V)ercillis,  Hilarius  de  G-alli{i)s;  ut 
de  plerisque  taceam,  quorum  potuerit  arbitrio  residere  cruci 
potius  adfigi,  quam  dominum  Christum,  quod  Arriana  coge(b)at 
haeresis,  blasphemarent  aut  filium  Dei  domin(um)  Ghristum 
dicerenl  creaturam.  Ecco  Liberio  sanctae  recordationis  anno- 
verato dal  suo  secondo  successore  tra  i  santi  vescovi  difensori 
della  fede  di  Nicea,  e  posto  in  mezzo  tra  Dionisio  di  Milano 
ed  Eusebio  di  Vercelli  ;  ambedue  venerati  come  confessores  e 
quasi  martyres  2.  E  pure  Eusebio,  reduce  dall'esilio,  morì  nella 
sua  sede  in  pace,  come  Liberio.  Adunque  non  è  necessario  cer- 
care uno,  che  sia  morto  nell'esilio,  perchè  gli  si  possa  applicare 
il  titolo  non  solo  di  confessor,  ma  anche  di  martyr.  Le  parole 
e  frasi  caratteristiche  dell'elogio  anonimo  sono  ripetute  alcune 
alla  lettera,  altre  in  modi  equivalenti  nell'allegata  testimonianza 
di  Anastasio  I  :  passus  mala  multa  libenter  =  exilium  libenter 
tulerunt  :  dignus  qui  inlibatus  immaculatus  apostolicam  doctri- 
nam  sancte  doceret  ;  superatis  Victor  iniquis  sacrilegis  Nicaena 

1  Questo  avverbio  non  dà  senso  regolare  :  i  nomi  seguenti  sono  tutti 
congiunti  coll'indicazione  della  sede.  Dionisio  era  di  Milano  ed  antecessore 
di  Venerio,  cui  è  diretta  la  lettera  ;  perciò  propongo  il  supplemento  inde 
(unde  et  tu).  Il  p.  Grisar  congetturò,  che  inde  sia  corruttela  di  med,  me- 
diolanensis  (Zeitschrift  fùr  kath.  Theologie,  Innsbruck  1888  p.  500).  Ma 
le  indicazioni  seguenti  a  Vercellis,  de  Galliis  sembrano  favorire  la  pro- 
posta fatta  da  me. 

2  Vedi  per  Dionisio  il  Bull.  1883  p.  31,  32,  ove  ho  citato  le  parole 
di  S.  Ambrogio  :  propiori  martyribus  titillo  vitam  ecchalavit  (ci.  l'iscri- 
zione C.  I.  L.  V,  6183).  Di  Eusebio,  tornato  dall'esilio  e  morto  in  Vercelli 
nella  sua  sede,  abbiamo  l'elogio  metrico  inciso  in  marmo  ;  le  iniziali  dei 
cui  versi  danno  l'acrostico  :  evsebivs  episcopvs  et  martyr.  (v.  Bruzza, 
Iscr.  Vercellesi  p.  292  e  segg.). 
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fides  electa  triumphat  =  integrami  fidem  apostolis  traditami 
victrix  retinet  Italia  ;  ne  Ma  sancta  fides  et  impolluta  aliquo 
vilio  blasphemiae  maledicorum  hominum  contaminar  etur,  defi- 
nita in  synodi  conventu  Nicenae,  sancii  episcopi  sunt  probalt 
(Dionysius,  Liberiics,  Eusebius,  Hilarius).  In  somma  la  testimo- 
nianza romana  dell'elogio  anonimo,  attribuendola  a  Liberio,  non 
è  più  isolata;  e  trova  eco  contemporanea  nell'epistola  novellamente 
scoperta  del  papa  Anastasio  I  (a.  398-401). 

Due  nomi  sono  stati  proposti  per  sostituirli  a  Liberio  ;  Mar- 
tino I  e  Giovanni  I.  Martino  fu  da  me  ampiamente  discusso  ed 
escluso  per  motivi  storici  speciali  e  generali  contro  qualsivoglia 
assegnazione  del  carme  all'età  del  secolo  settimo.  Ciò  nulla  di 
meno  il  Funk  si  pronunciò  per  Martino  1  ;  insistendo  sulle  ap- 
parenze a  lui  favorevoli  già  da  me  notate  e  poste  in  luce  ;  atte- 
nuando le  ragioni  storiche  contrarie  ;  poco  conto  tenendo  della 
dimostrazione  pregiudiziale  generica,  che  cioè  il  testo  dell'elogio 
è  di  stile  e  sapore  manifestamente  assai  più  antico  del  secolo 
settimo.  Sarebbe  troppo  lungo  riprendere  in  mano  le  fila  di  quella 
molteplice  dimostrazione.  Prego  i  dotti  e  gli  studiosi  di  rileg- 
gere nel  Bull.  1883  le  pagine  12-23  e  di  por  mente  alla  con- 
clusione :  «  i  confronti  filologici,  epigrafici,  archeologici,  canonici 
«  sopra  accennati,  alcuni  dei  quali  si  potranno  forse  eludere, 
«  il  loro  complesso  nò,  escludono  il  secolo  settimo  ».  Il  modo 
adoperato  per  eludere,  come  io  avevo  previsto,  alcuni  dei  con- 
fronti predetti  non  scuote  le  basi  della  mia  argomentazione.  Si 
obbietta  p.  e.,  che  in  quanto  all'uso  del  vocabolo  sacerdos  nei 
carmi  sepolcrali  dei  papi,  io  medesimo  ne  ho  citato  un  esempio 
del  secolo  sesto,  uno  del  settimo.  Io  però,  dopo  citati  i  due 
esempi,  avvertii:  «  L'uso  dominante  del  sacerdos  nel  prolisso 
«  elogio  che  esaminiamo  s'addice  al  secolo  quarto  ;  nei  seguenti, 
«  ed  in  ispecie  nel  settimo,  sarebbe  assai  strano  che  in  54  versi 

1  Hist.  Jahrb.  1884  V  p.  424  e  segg. 
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*  non  fosse  stato  adoperato  neppure  una  volta  uno  dei  vocaboli 
«  poscia  usitati,  massime  il  praesul  divenuto  quasi  costante  » 
(1.  c.  p.  14,  15).  Non  fu  adunque  base  del  mio  raziocinio  il 
semplice  uso  del  sacerdos,  ma  la  ripetizione  fattane  molte  volte, 
senza  mai  varietà  alcuna,  in  sì  prolisso  carme  ;  ed  il  confronto 
col  non  uso  e  con  la  niuna  reminiscenza  d'altri  vocaboli  assai  più 
frequenti  nei  sepolcri  dei  papi  dopo  il  secolo  quarto,  massime 
poi  nel  settimo  l. 

A  proposito  del  lungo  passo  dell'elogio,  nel  quale  sono  de- 
scritti gli  anni  dell'infanzia,  del  primo  tirocinio  nella  milizia 
ecclesiastica  e  dell'ufficio  di  lettore,  mi  studiai  di  farne  notare 
il  sapore  antico  diversissimo  da  quello  dei  costumi,  riti  e  dello 
stile  epigrafico  del  secolo  settimo  (p.  16-20).  Il  Funk  si  con- 
tenta di  osservare  non  essere  giusto  trarre  argomenti  dal  con- 
fronto di  un  carme  di  54  versi  con  epigrafi  d'un  paio  di  righe. 
Io  confrontai  il  carme  con  i  dati  delle  leggi  civili  e  canoniche 
e  della  storia,  e  con  gli  elogi  metrici  dei  papi,  tutti  composti 
di  molti  distici,  non  di  soli  due  versi.  Ed  osservai,  che  la  schola 
lectorum,  in  ispecie  dopo  s.  Gregorio  il  Grande,  fu  immedesi- 
mata colla  schola  cantorum,  che  acquistò  grande  nome  ed  im- 
portanza. Ad  essa  si  allude  anche  in  uno  degli  elogi  papali  del 
secolo  settimo.  Nel  lungo  passo  dell'elogio  relativo  all'ufficio  di 
lettore  «  condito  di  genuino  ed  inimitabile  sapore  d'antichità  » 
niuna  allusione  alla  schola  cantorum.  Ma  già  ho  detto,  che  non 

1  Ciò  risponde  anche  all'osservazione  del  sostenitore  di  Giovanni  I, 
del  quale  fra  poco  parleremo,  circa  l'uso  non  molto  raro  del  sacerdos  nei 
monumenti  dei  papi  innanzi  alla  metà  del  secolo  sesto.  Io  non  citai  l'elogio 
sepolcrale  da  me  medesimo  tratto  in  luce  ed  attribuito  a  Giovanni  I  (Tnscr. 
Christ.  II  p.  57),  perchè  l'attribuzione  è  congetturale  :  quivi  il  sacerdos  è 
alternato  con  antistes  domini.  Le  iscrizioni  di  Simmaco  sono  male  invocate 
nel  caso  presente:  egli  è  appellato  una  volta  praesul,  due  antistes,  giam. 
mai  sacerdos  (1.  c.  p.  53,  246).  Non  citai  l'epigrafe  della  biblioteca  fon- 
data da  Agapito  (1.  c.  p.  28),  perchè  io  aveva  circoscritto  il  confronto  ai 
carmi  sepolcrali  :  del  rimanente  il  medesimo  Agapito  fu  detto  :  antistes  cel 
sus,  sedis  apostolicae  culmina  sacra  tenens  (1.  c.  p.  126). 
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voglio  accingermi  a  riprendere  ad  uno  ad  uno  i  capi  del  molte- 
plice raziocinio  :  e  torno  ad  invitare  i  dotti  a  pesarne  il  com- 
plesso di  confronti  ed  indizi. 

Non  debbo  però  onnimamente  tacere  del  valore  della  for- 
inola Nicaena  fides.  Per  dimostrare  quanto  poco  si  addica  a 
Martino  I  ed  alla  condanna  dell'eresia  monotelitica  il  Nicaena 
fides  electa  triumphat,  fra  altre  osservazioni  notai  :  «  avendo  li* 
•i  letto  tutti  gli  atti  etc.  concernenti  quell'eresia  dai  primi  esordi 
«  alla  condanna  nel  sesto  concilio,  ho  trovato  sempre  chiamato 
«  in  causa  il  sinodo  calcedonese,  non  una  volta  sola  la  fides 
«  Nicaena  etc.  ».  Mi  viene  opposta  l'epistola  dei  vescovi  del- 
l'Egitto all'imperatore  Leone  (a.  457),  ove  la  Nicaena  fides  è 
predicata  come  equivalente  a  recta  fides  in  opposizione  di  qual- 
sivoglia eresia.  Nell'epistola  allegata,  scritta  a  proposito  dell'eresia 
eutichiana,  si  fa  menzione  espressa  del  recente  concilio  di  Cal- 
cedonia,  e  delle  sue  definizioni  per  estirpare  la  zizania  soprase- 
minata sul  simbolo  di  Nicea1.  Dall'età  del  sinodo  calcedonese 
a  quella  di  Martino  I  e  del  monotelitismo,  della  quale  parlano 
le  mie  parole  sopra  ripetute,  corsero  due  interi  secoli  2.  Del  ri- 
manente non  si  dee  ommettere  di  considerare  l'intero  contesto 
dell'elogio,  che  celebra  il  trionfo  della  Nicaena  fides  in  modo 
assoluto.  Nella  chiusa  del  carme  si  accenna,  che  la  fede  predi- 
cata e  difesa  dal  pontefice  ebbe  principalmente  in  mira  patris 
et  filii  nomen,  cui  credimus  omnes,  e  nei  versi  36  e  segg.  si 
narra,  che  egli  fu  tentato,  malmenato,  esiliato  ut  faciem  Do- 
mini foedare(t)  luce  corusca{m).  Queste  sono  caratteristiche  evi- 
denti della  lotta  per  la  fede  nicena  propriamente  detta. 

Un'altra  proposta  recentissima  accetta  che  qui  si  tratti  della 
fede  nicena  in  senso  proprio  ;  ma  a  Liberio  sostituisce  Giovanni  I 

1  Concil  ed.  Coleti  IV  p.  1838. 

2  Nella  controversia  monotelitica  non  fu  chiamato  in  causa  in  modo 
speciale  il  sinodo  di  Nicea,  come  avvenne  nell'enticliiana. 
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(a.  52G)  l.  Io  non  feci  cenno  di  questa  ipotesi,  perchè  la  storia 
di  Giovanni  I  e  quanto  egli  soffrì  sotto  il  regno  di  Teoderico 
niuna  relazione  hanno  con  la  narrazione  dell'elogio  metrico.  Nel 
quale  si  tratta  esplicitamente  della  fede  Nicena  predicata,  difesa 
e  fatta  trionfare  in  sinodale  adunanza  contro  numerosi  avversari  ; 
mentre  Giovanni  I  nulla  fece  di  simile,  nè  dovè  trattare  la  causa 
in  sinodo  ;  niuno  lo  tentò  perchè  abbandonasse  od  attenuasse  la 
forinola  di  Nicea.  Teoderico  gli  impose  soltanto  di  ottenere  dal- 
l'imperatore Giustino  la  libertà  di  culto  per  i  Goti  ariani  in 
Oriente.  Del  rimanente  Giovanni  I  fu  sepolto  nel  Vaticano.  La 
silloge  epigrafica  del  codice  di  Pietroburgo  comincia  dalla  serie 
di  iscrizioni  della  basilica  vaticana  ;  l'elogio  anonimo  è  ripetuto 
due  volte  assai  lungi  da  quella  serie,  ed  ambedue  le  volte  nel 
gruppo  delle  iscrizioni  dei  cimiteri  della  Salaria  2.  Anche  il 
Duchesne  riconosce,  che  la  predetta  proposta  è  storicamente  inac- 
cettabile 3.  Non  perciò  mi  dispenserò  al  tutto  dall'accennare  le 
osservazioni  del  Friedrich  contro  i  miei  raziocina  sull'età  del 
carme. 

Incomincerò  dall'esame  del  metro  ed  in  genere  dello  stile. 

10  dissi,  che  «  gli  esametri  sono  di  prosodia  media  tra  la  clas- 
«  sica  dei  poeti  culti  dell'età  cristiana  e  la  volgare  dei  quasi 
«  versus  dèi  tipo  dei  carmi  di  Commodiano  e  di  parecchie  iscri- 
«  zioni  pagane  e  cristiane  dei  secoli  terzo  e  quarto  ».  Il  Frie- 
drich, facendo  eco  al  Funk,  sentenzia  in  contrario  :  Commodiano, 
verseggiatore  sui  generis,  dover  esser  messo  fuori  d'ogni  paragone; 

11  carme  dover  essere  confrontato  con  quelli  dei  poeti  cristiani 
più  culti  del  secolo  quarto,  p.  e.  di  Giovenco  e  di  Prudenzio  ;  i 
frequenti  errori  di  prosodia  dell'anonimo  indurci  a  giudicarlo  di 
età  posteriore.  I  quasi  versus  *  del  tipo  dei  carmi  di  Commodiano  » 

1  Friedrich  nelle  Sitzungsberichke  dell'accad.  reale  di  Monaco  1891 
I  p.  87-127. 

2  V.  Inscr.  christ.  II  p.  73. 

3  Bull.  crit.  15  Mllet  1891  p.  277,  278. 
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ed  i  titoli  metrici  di  quel  genere  furono  da  me  ragionevolmente  e 
necessariamente  citati,  per  indicare  tutta  una  classe  di  iscri- 
zioni in  versi  cristiane',  dalla  quale  conviene  separare  l'anonimo 
carme.  Nei  quasi  versus  del  tipo  predetto,  oltre  la  quantità  delle 
sillabe  (cioè  il  valore  delle  lunghe  e  delle  brevi),  è  trascurato 
altresì  il  metro,  cioè  il  numero  dei  piedi.  Nel  nostro  carme,  ciò 
non  avviene.  Nè  perciò  dobbiamo  porlo  in  rango  con  quelli  dei 
migliori  poeti  cristiani  del  secolo  quarto  ;  e  giudicarlo  ad  essi 
posteriore  per  la  frequenza  degli  errori  nel  valore  prosodiaco 
delle  sillabe.  V'è  una  classe  di  epigrafi  metriche  cristiane,  nelle 
quali  è  rispettato  il  metro,  cioè  il  numero  dei  piedi,  non  la 
quantità  delle  sillabe  :  ad  essa  spetta  il  carme  anonimo,  ad  essa 
medesimamente  l'epitafìo  metrico  del  papa  Siricio,  secondo  suc- 
cessore di  Liberio  2.  Non  fa  d'uopo  adunque  scendere  a  tempi 
posteriori  a  Giovenco  ed  a  Prudenzio  per  trovare  nell'epigrafia 
cristiana  gli  esempi  di  quel  tipo  prosodiaco.  Non  ho  detto  nè  dico 
però,  che  questo  tipo  sia  unicamente  proprio  del  secolo  quarto  : 
il  mio  giudizio  fu  ispirato  da  osservazioni  di  assai  più  larga 
base  e  formolato  con  le  parole  che  ripeterò  alla  fine  del  presente 
articolo. 

Il  Friedrich  dice,  che  il  confronto  non  dee  essere  fatto  sol- 
tanto con  le  epigrafi,  ma  con  i  carmi  dei  poeti  ;  ed  egli  propone 
in  modo  speciale  Ennodio  ed  Aratore  come  verseggiatori  di  dettato 
assai  affine  a  quello  del  nostro  elogio.  Quei  due  poeti  mi  sono 
da  lunga  età  famigliari,  nè  io  trovo  nei  loro  versi  il  sapore  e  le 
uote  caratteristiche  da  me  accennate.  Non  si  dee  por  mente  sol- 
tanto alle  singole  frasi  dai  poeti  del  secolo  sesto  ripetute  per 
reminiscenza  dei  carmi  più  antichi,  ma  all'intero  e  continuo 
contesto  e  stile. 

Alle  osservazioni  da  me  fatte  circa  i  gradi  della  milizia 
ecclesiastica  e  la  promozione  immediata  da  lettore  a  diacono  il 

1  V.  Inscr.  christ.  II  p.  XXXI  e  segg. 

2  V.  Inscr.  christ.  II  p.  102  ri.  30. 
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Friedrich  dà  qualche  peso;  ma  cerca  eccezioni  alla  regola,  e 
stima  che  tale  possa  essere  stata  quella  del  caso  narrato  nel 
carme.  Le  eccezioni  però  sono  in  modo  speciale  di  persone  elette 
per  meriti  singolari  .da  qualunque  grado  all'episcopato  ;  ovvero 
di  lettori  ordinati  suddiaconi,  senza  essere  prima  divenuti  acoliti. 
Nel  nostro  carme  il  lettore  non  sale  al  suddiaconato  ma  al  dia- 
conato ;  nè  fra  tante  lodi  di  lui  si  accenna  punto,  la  sua  promo- 
zione essere  stata  privilegiata  ed  eccezionale  per  merito.  Dell'uf- 
ficio poi  del  lettorato  e  delle  sacre  carte  fedelmente  custodite 
dal  lettore  si  parla  a  lungo  ed  in  termini,  che  ne  dimostrano 
l'antica  importanza.  Del  rimanente  il  rispondere  ai  singoli  argo- 
menti con  ipotesi  di  possibili  eccezioni  od  imitazioni  e  remini- 
scenze di  stile  più  o  meno  antico  non  basta  ad  eludere  il  giu- 
dizio complessivo,  al  quale  ho  già  detto  e  ripeto,  che  nel  caso 
presente  io  mi  attengo. 

Chiuderò  quest'articolo,  riproducendo  l'intero  testo  del  carme 
controverso  corredato  di  nuove  note,  massime  circa  le  emendazioni 
proposte  da  varii  dotti;  alcune  delle  quali  migliorano  il  senso  ed 
il  costrutto,  altre  meritano  un  cenno  di  discussione  storica  o  filo- 
logica. Non  segnerò  le  singole  manifeste  corruttele  dei  due  esem- 
plari del  codice  di  Pietroburgo,  già  tutte  note  per  l'edizione 
integrale  fattane  nel  tomo  II  laser.  Christ.  p.  83-87. 

Quam  domino  fuerant  devota  mente  parentes, 
Qui  confessorem  talem  genuere  potentem 
Atque  confessorem  sanclum  sine  felle  columbam 
Divinae  legis  sincero  corde  magistrum  ! 
5  Haec  te  nascentem  suscepit  eclesia  mater 
Uberibus  fidei  nutriens  de(vot)a  beatum, 
Qui  prò  se  passurus  eras  mala  cuncta  libenter. 
Parvulus  utque  loqui  empisti  dulcia  verba, 
Mose  scripturarum  lector  pius  indole  factus, 
10  Ut  tua  lingua  magis  legem  quam  verbo,  sonaret. 


132 


BULLETTINO 


Dilecta  a  Domino  tua  dieta  ìnfanUa  simplex, 

Nullis  arte  clolis  sceda  fucata  malignis 

Officio  tali  iusto  puroque  legendi. 

Atque  item  simplex  adolescens  mente  fuisti, 
15  Maturusque  animo  ferventi  aetate  modestus 

Remotm  prudens  mitis  gravis  integer  aequus: 

Eaec  Ubi  Udori  innocuo  fuit  aurea  vita. 

Diaconus  hinc  factits  iuvenis  meritoque  fideli, 

Qui  sic  sincere  caste  integreque  pudice, 
20  Servieris  sine  fraude  deo,  qui  pectore  puro 

Atque  annis  aliquot  fueris  levita  severus, 

Ac  tali  iusta  eonversatione  beata 

Dignus,  qui  merito  inlibatus  iure  perennis 

Buie  tantae  sedi  Christi  splendore  serenae 
25  Electus  fidei  plenus  summusque  sacerdos, 

Qui  nivea  mente  inmaculatus  papa  sederes, 

Qui  bene  apostolicam  doctrinam  sancte  doceres 

Innocuam  plebem  caelesti  lege  magister. 

Quis  te  tractante  sua  non  peccata  reflebat  ? 
30  in  synodo  cunctis  superatis  Victor  iaiquis 

Sacrilegis  Nicaena  fides  electa  triumphat, 

Contra  quum  plures  certamen  sumpseris  unus 

Catìiohca  praecincte  fide  possederis  omnes. 

Vox  tua  certantis  fuit  haec  sincera  salubris  : 
35  Atque  nec  hoc  metuo  ne  illud  committereque  opto. 

Haec  fuit  haec  semper  mentis  constantia  firma. 

Discerptus  tractus  profugatusque  sacerdos, 

Insuper  ut  faciem  quodam  nigrore  velaret 

 falsa  manu  portante  (symbola  ì)  caeli, 

40  Ut  speciem  Domini  feedaret  luce  corusca{m): 

En  Ubi  discrimen  vehemens,  non  sufficit  annumj(. . .  ?) 

Insuper  exilio  decedis  martyr  ad  astra. 

Atque  inter  patriarchas  praesagosque  prophetas 
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Inter  apostolicam  lurbam  martyrumque  potentum, 
45  Gum  hac  turba  dignus  mediusque  locatus  .... 
Mittefris  in)  Domini  conspectum  iuste  sacerdos. 
Sic  inde  Ubi  merito  tanta  est  concessa  potestas 
Ut  manum  imponas  patientibus  incola  Christi 
Daemonia  expellas,  purges  mundesque  leprosos 
50  Ac  salvos  homines  reddas  animoque  vigentes 
Per  patris  ac  filii  nomen  cui  credimus  omnes. 
Cumque  tuum  hoc  obitum  praecellens  tale  videmus 
Spem  gerimus  cuncti  proprie  nos  esse  beatos, 
Qui  sumus  hocque  tuum  meritum  fidemque  secuti. 

V.  3.  Nel  Bullettino  1883  p.  15  avvertii,  che  la  graziosa 
formola  sine  felle  columba  fu  propria  dell'epigrafìa  cimiteriale 
del  secolo  terzo,  divenne  rara  nel  quarto,  e  poi  non  ne  trovo 
altro  esempio  negli  epitaffi  ed  elogi  metrici,  se  non  una  volta 
dopo  il  mille  nel  verso  dormii  in  hac  tumba  simplex  sine  felle 
columba,  ove  la  rima  leonina  dà  all'antica  formola  l'impronta 
medievale.  11  Friedrich  (1.  c.  p.  96)  ne  cita  un  esempio  del  se- 
colo sesto  nel  poema  di  Aratore  (1,  661);  e  poi  altri  dell'uso 
del  vocabolo  columba  in  senso  allegorico  e  del  sine  felle  o  felle 
carens  animus.  Essi  spettano  ad  una  letteratura  diversa  dalla 
epigrafica.  Vero  è,  che  in  un  lungo  elogio  potè  l'autore  adope- 
rare qualche  reminiscenza  di  forinole  vetuste  non  più  usitate  nello 
stile  epigrafico.  Ho  avvertito  però,  che  nel  caso  presente  tutto 
il  carme  è  d'un  sol  getto,  dettato  uniforme  d'antico  stile  e  sapore  ; 
non  centone  di  vecchi  emistichi  più  o  meno  bene  cuciti. 

V.  5.  Gli  esempi  da  me  allegati  (Bull.  1883  p.  15,  16)  dai 
carmi  cristiani  dei  secoli  III,  IV,  V  dimostrano,  che  l'autore 
dell'elogio  qui  dee  avere  scritto  eclesia,  non  ecclesia  come  nel 
codice.  Il  Friedrich  (1.  c.  p.  98)  aggiunge  un  altro  esempio  del 
secolo  quinto,  avverte  però  che  i  frequenti  errori  di  prosodia 
nell'elogio  ci  autorizzano  a  non  mutare  la  scrittura  del  codice 
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{ecclesia).  Gli  errori  d'ordinario  sono  di  vocali  lunghe  mutate  in 
brevi,  ove  non  segue  doppia  consonante:  tale  non  è  il  caso  di 
ecclesia,  e  l'autorità  dei  notati  confronti  ci  insegna  come  debba 
qui  essere  stato  scritto  e  prosodiacamente  valutato  quel  vocabolo. 

V.  6.  Quasi  le  medesime  parole  si  leggono  in  un  inno  attri- 
buito a  s.  Ilario  di  Poitiers: 

Me  sancla  mater  lacle  nani  catholico 
Tempus  per  omne  ecclesia  nutrivit 

ubere  suo 

(Pitra,  Analecta  V  p.  141).  Cotesto  concetto,  con  parole  però  meno 
scolpite,  torna  più  volte  anche  negli  scrittori  delle  età  seguenti  e 
a  proposito  di  persone  educate  e  nutrite  a  cunabulis  dalla  chiesa. 

V.  7.  Nel  codice  erat.  Il  libenter  a  più  d'uno  è  sembrato 
allusivo  al  nome  Liberius.  Ciò  sarebbe  conforme  al  gusto  di  sif- 
fatto carme:  il  papa  Anastasio  I  però  nell'epistola  sopra  recitata 
adopera  il  libenter  (forse  per  reminiscenza  di  questo  elogio)  appli- 
candolo a  Liberio  insieme  ed  a  Dionisio,  Eusebio  ed  altri  confes- 
sori della  fede  Nicena. 

V.  12.  Cod.  fugata.  Ovvia  è  l'emendazione  fucata,  il  Friedrich 
propone  dubitativamente  fuscata.  Alla  corruttela  dolosa  delle  sacre 
carte  allude  meglio  il  fucata.  Nella  scrittura  maiuscola  della 
pietra  originale  la  C  e  la  G  furono  facilmente  scambiate  dal  tra- 
scrittore o  dal  lapidario. 

V.  20.  Cod.  quanta,  Friedrich  quam  :  la  correzione  qui  è 
suggerita  dal  senso  e  dalla  ripetizione  fattane  tre  volte  nel  con- 
testo dei  versi  19-27. 

V.  24.  Tanta  sedes  per  indicare  la  sede  apostolica  si  legge 
medesimamente  in  una  delle  prefazioni  del  celebre  codice  litur- 
gico di  Verona,  appellato  leoniano:  quem  tantae  sedis  honore 
decorasti. 

V.  29.  Cod.  Qui  spe3  peccante.  La  sagacia  del  Duchesne 
indovinò  l'emendazione,  che  tutti  hanno  adottato. 
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V.  31.  Cod.  quamplures  :  il  Bellesheirn  nel  Katholik  a.  1883 
propose  quum  plures,  lezione  che  migliora  il  costrutto. 

V.  35.  Cod.  nel  secondo  esemplare  ncque  illud  committere  : 
la  lezione  del  primo  esemplare  è  commendata  dalla  prosodia. 
Il  ne  commitlereque  equivale  al  neque  committere;  ed  è  lezione  evi- 
dentemente così  conformata  per  obbedire  alle  leggi  dell'esametro. 

V.  38-40.  Questo  è  il  passo  più  diffìcile  di  tutto  il  carme, 
perchè  di  lezione  manifestamente  corrotta  nel  v.  39  ;  ne  è  chiaro 
come  debba  o  possa  questa  essere  emendata.  In  ambedue  gli 
esemplari  del  codice  si  legge  :  Nobili  falsa  manu  portante?, 
aemula  caeli.  Nel  verso  precedente  e  nel  seguente  in  chiaro 
modo  si  allude  ai  tentativi  fatti  perchè  il  pontefice  cedesse  al- 
quanto oscurando  l'aureola,  che  ne  illuminava  la  fronte:  faciem 
quodam  nigrore  velaret;  perchè  offuscasse  lo  splendore  divino 
rifulgente  nell'aspetto  del  Signore  :  Ut  faciem  Domini  foedaret 
luce  coruscam.  Nel  verso  di  mezzo  sembra  indicarsi,  che  si  chie- 
deva la  sanzione  del  falso  (dogma)  alla  mano  portanle{s  aemula?) 
caeli:  io  proposi  l'emendazione  simbula  (symbola),  ed  oggi 
penserei  anche  a  stemmata;  l'ima  e  l'altra  proposta  è  assai  vicina 
alla  scrittura  materiale  del  codice.  Il  Langer  (nella  Christliche 
Akademie  di  Praga  1884  p.  2),  riconoscendo  la  difficoltà  di 
sanare  il  passo,  tentò  un'altra  ipotesi,  aggiungendo  qualche  let- 
tera alla  fine  del  verso:  Nobili  falsa  manu  portant  exempla 
celandi.  Ed  interpreta  :  «  suggeriscono  al  nobile  (pontefice)  esempi 
di  dissimulare  la  verità  con  mano  fallace  »  ;  ovvero,  costruendo 
nobili  con  falsa  manu,  il  verso  così  ricomposto  si  potrebbe  inten- 
dere dei  nobili  messi  dell'imperatore,  consiglieri  fallaci  per  pie- 
gare il  pontefice  ad  imitare  gli  esempi  dei  dissimulatori,  timidi 
amici  del  vero.  Il  carme  però  offre  sempre  un  linguaggio  sem- 
plice, chiaro,  di  ovvia  intelligenza.  Qui  il  senso  sarebbe  equi- 
voco ed  oscuro.  Molto  più  ciò  diremo  dell'emendazione  ed  interpre- 
tazione testé  proposte  dal  Traube.  Il  quale  (nella  Wochenschrift 
far  Klassische  Philologie,  Berlino  1891  p.  319),  rendendo  conto 
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del  mio  secondo  tomo  delle  laser.  Christianae  in  modo  cortesis- 
simo  (di  che  gli  rendo  pubbliche  grazie),  propone  di  mutare  nei 
versi  38-40  quidam  in  luogo  di  quodam;  mabis  (cioè  mavis)  in 
luogo  di  nobili  ;  poi  accetta  il  mio  portante  simbula  ;  finalmente 
nel  v,  40  ac  in  luogo  di  ut,  poi  foedare  e  corusca.  Ed  inter- 
preta così:  «  allorché  si  è  voluto  sedurti  alla  falsa  fede,  ti  sei 
«  lasciato  piuttosto  accecare,  che  presentarti  a  Dio  cogli  occhi 
«  sani,  ma  peccatore  » .  Confesso,  che  anche  dietro  la  guida  della 
recitata  interpretazione,  poco  riesco  a  costruire  regolarmente  od 
al  meno  facilmente  le  parole  dei  versi  38-40  nel  senso  suggeritoci. 
Nè  veggo  quale  significato  in  cotesto  contesto  si  voglia  dare  all'emi- 
stichio manti  portante  simbula  coeli.  Inoltre  avverto,  che  cono- 
sciamo abbastanza  la  storia  dei  pontefici  romani  dei  secoli  quarto 
e  seguenti,  in  ispecie  di  quelli  che  furono  stimati  confessori  della 
fede  :  ad  uno  dei  quali  dover  essere  riferito  l'elogio  è  cosa  manifesta, 
nò  alcuno  fino  ad  ora  ciò  ha  negato  o  messo  in  dubbio.  Di  niuno 
dei  pontefici  si  narra  che  sia  stato  accecato.  Talché  la  nuova  inter- 
pretazione, anche  escluso  Liberio,  non  potrebbe  essere  posta  d'ac- 
cordo con  la  storia.  Inoltre  la  correzione  proposta  muterebbe 
senza  ragione  le  parole  ut  faciem  quodam  nigrore  velaret,  chiare 
e  di  senso  bene  collegato  con  il  contesto,  in  ut  faciem  quidam 
nigrore  velaret  ;  per  far  loro  dire  in  modo  assai  oscuro,  che 
quidam  accecò  gli  occhi  del  pontefice.  Il  Friedrich  (1.  c.  p.  97) 
ha  giustamente  paragonato  le  predette  parole  con  quelle  di  Venan- 
zio Fortunato  nella  vita  di  s.  Ilario  :  speraas  hostis  /idei  aliquas 
se  nebulas  splendori  catholico  posse  praetendere  (c.  5)  ;  ne  ve- 
ritatem  falsitas  obumbraret  (c.  8).  Laonde  egli,  non  accettando 
le  congetture  del  Traube,  emenda  il  portantes  aemula  in  por- 
tante vocabula;  e  cita  all'uopo  Prudenzio  Apoth.  v.  251:  Mi 
falsum  aut  mendax  divina  vocabala  fingimi,  ed  Aratore  (I 
v.  1023):  De  nomine  petrae  Nomen  Petrus  habens  aeterna  vo- 
cabula portai.  Nella  quale  ipotesi  il  v.  39  direbbe,  che  i  tenta- 
tivi perchè  il  pontefice  faciem  aliquo  nigrore  velaret  dovevano 
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avere  per  effetto,  che  egli  con  la  sua  nobile  mano  sottoscrivesse 
falsi  vocaboli  circa  la  divinità.  Portare  manu  per  subscribere, 
notare,  agaoscere  è  modo  di  dire  assai  falso  e  poco  intelligi- 
bile, contro  lo  stile  ordinario  del  carme.  Il  senso  generale  però 
sarebbe  meno  oscuro,  che  nelle  altre  emendazioni  sopra  discusse. 

Conchiudo,  che  il  passo  tuttora  rimane  arduo  e  nel  pristino 
stato  di  incertezza  in  quanto  al  modo  preciso  di  emendarne  il 
contesto,  in  specie  nel  v.  39  :  ma  non  mi  sembra  dover  essere 
posto  in  dubbio,  che  quivi  si  parli  dei  tentativi  fatti  perchè  il 
pontefice  cedesse  almeno  alquanto  {faciem  aliquo  nigrore  velaret), 
ed  oscurasse  lo  splendore  rifulgente  nell'aspetto  del  Signore  (cioè 
la  divinità  del  Verbo)  :  faciem  Domini  foedare(t)  luce  corusca(m). 

V.  41-42.  Il  Duchesne  (Lib.  poni.  I  p.  210)  ed  il  Funk  (1.  c.) 
mutano  aanum  in  unum  :  il  prof.  Cinti  (Hist.  critica  eccl.  cath.  etc. 
II  p.  130  e  segg.)  unum  insuper  exilium.  Questo  passo,  certa- 
mente non  integro,  mancando  il  verbo,  al  quale  si  connetta  Yan- 
num,  è  il  più  importante  per  la  questione  storica.  Ne  fu  am- 
piamente discusso  nel  Bull.  1883  ;  ed  è  il  fondamento  di  coloro, 
che  escludono  Liberio  e  cercano  un  pontefice  morto  lungi  da  Roma 
in  esilio  (exilio  decedis  martyr).  Il  Cinti  scioglie  la  difficoltà, 
mutando  exilio  in  exilium,  e  (come  altri)  annum  in  unum.  So- 
zomeno  narra,  che  alcuni  riferivano  Liberio  essere  stato  una  se- 
conda volta  espulso  da  Roma  dopo  il  concilio  di  Rimini,  per 
non  aver  voluto  sottoscrivere  alla  forinola  richiesta  dagli  Ariani 
{Hist.  eccl.,  IV,  19).  Certo  è,  che  allora  la  chiesa  romana  fu 
assai  conturbata,  e  Liberio  soffrì  iterate  vessazioni.  Ecco,  scrive 
il  Cinti,  il  doppio  esilio  ;  nel  quale  però  il  carme  (mutando  Y  exilio 
in  exilium)  non  dice  Liberio  essere  morto  lungi  dalla  sua  sede. 
L'emendazione  è  in  vero  semplicissima;  ed  assai  inchino  ad  accet- 
tarla. Si  legga  tutto  l'esposto  del  prelodato  autore  per  renderne 
ragione  storica.  Rimane  però  sempre  il  silenzio  e  la  lacuna  di 
quanto  si  riferisce  al  ritorno  trionfale  di  Liberio  dal  primo  esilio, 
ed  all'  intervallo  dal  secondo  esilio  alla  morte.  Benché  il  Cinti 
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si  studii  di  dare  ragione  probabile  anche  di  questo  silenzio,  io  stimo 
che  non  dobbiamo  al  tutto  rinunciare  al  sospetto  dell'interru- 
zione nel  testo  per  colpa  dell'amanuense  del  codice  di  Pietroburgo 
o  del  suo  prototipo.  Già  nel  Bull.  1883  accennai,  che  in  molti 
carmi  ho  potuto  verificare  il  codice  essere  viziato  da  salti  di 
interi  distici  e  versi.  Affinchè  di  ciò  si  tenga  il  debito  conto, 
darò  ora  la  nota  precisa  di  cotesti  salti.  I  numeri  indicano  i 
carmi,  secondo  la  serie  della  silloge  Centulense,  che  è  la  VII 
nel  tomo  TI  delle  mie  laser.  Christ.  (p.  78  e  segg.).  Carme  2, 
dopo  il  v.  5  manca  il  pentametro  ;  3  dopo  il  v.  13  manca  il 
pentametro;  5  mancano  nove  distici;  10  mancano  i  primi  sei 
distici  e  fra  il  v.  4  ed  il  5  un  esametro;  11  manca  il  verso 
ultimo;  15  manca  il  verso  decimo  ;  16  mancano  cinque  distici; 
19  manca  il  v.  ultimo  ;  31  &  manca  un  verso  in  principio  ;  32  manca 
il  v.  ultimo;  34  mancano  i  versi  primo  ed  ultimo;  37  manca 
un  distico;  41  manca  un  pentametro.  Questa  serie  notabile  di 
salti  e  di  lacune  è  verificata  dal  confronto  con  altri  esemplari 
più  interi  dei  medesimi  carmi  in  altri  codici.  Simili  salti  occor- 
rono probabilmente  anche  nei  carmi,  che  non  possiamo  confron- 
tare con  altri  esemplari,  come  avviene  nell'elogio  anonimo  con- 
servato nella  sola  silloge  Centulense  del  codice  di  Pietroburgo. 
Laonde  il  sospetto  d'una  lacuna  nel  passo  male  costrutto  non  è 
senza  fondamento. 

V.  45.  Sembra  mancare  una  parola  alla  fine  o  nel  mezzo 
per  compiere  l'esametro. 

46.  Cod.  Mite  (nel  secondo  esemplare  Mitte)  pium  domini 
coiispecto  (nel  secondo  esemplare  conspectu)  ;  il  Traube  emenda  : 
Ante  pium  domini  conspectum  siste  (cod.  iuste)  sacerdos. 

V.  47.  Sic  abbonda;  il  Traube  lo  cancella. 

V.  48.  La  frase  incola  Christi  è  damasiana  (v.  Tnscr.  Christ. 
II  p.  103  n.  Sia;  108  n.  57). 

V.  49.  Cod.  repletos,  il  Pitra  egregiamente  corresse  leprosos 
{Analecta  novissima  I  p.  24). 
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V.  51.  Per  patris  ac  filli;  il  medesimo  errore  prosodiaco 
(Quae  patris  ac  filli)  si  legge  nell'epigrafe  dell'abside  Vaticana 
del  tempo  dei  figli  di  Costantino  (Inscr.  Christ.  II  p.  21  n.  10), 
ed  in  quella  (forse  del  medesimo  tempo)  nell'antica  basilica  di 
s.  Crisogono:  Quod  patris  et  filli  ereditar  unus  honor  (1.  c. 
p.  152  n.  27). 

V.  51.  Cod.  Cam  tuo  (secondo  esemplare  quo)  hoc 

Chiuderò  con  le  parole  che  scrissi  nel  1883,  tutto  insieme 
abbracciando  il  tenore  dell'elogio.  «  Il  carme  non  è  opera  d'un 

-  grammatico  o  professore  di  lettere  classiche  ;  nè  anche  d'un  ver- 

-  seggiatore  popolare  ed  infimo  :  la  sua  latinità  spontanea,  d'antico 

-  conio,  esala  soave  profumo  del  più  puro  linguaggio  della  cri- 

-  stiana  antichità,  senza  punto  indizio  di  studiata  ricerca  ed  af- 

-  fettazione  scolastica.  L'ho  paragonata  attentamente  con  lo  stile 

-  dei  molti  carmi  epigrafici,  massime  romani,  dei  secoli  sesto  e 
a  settimo  ;  quando  l'epigrafia  metrica  era  divenuta  in  Roma  quasi 

-  privilegio  dei  grammatici  e  retori,  e  le  lettere  a  grado  a  grado 

-  imbarbarivano.  Da  quei  carmi  all'elogio,  di  che  parliamo,  è 

-  tale  e  tanto  il  divario  di  lingua,  stile,  concetti,  allusioni  ai 

-  costumi  e  stato  della  cristiana  società,  che  mi  sembra  un  abisso. 

-  So  bene,  quanto  è  più  facile  pronunziare,  che  analiticamente 

-  dimostrare  siffatti  giudizi.  Invito  i  dotti,  massime  gli  epigra- 

-  fisti,  a  sperimentare  essi  medesimi  il  paragone  da  me  accen- 
«  nato  ;  nè  dubito  che  riconosceranno  la  serietà  ed  il  valore  del- 

-  l'osservazione  proposta  » . 
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NOVELLE  SCOPERTE 
NEL  CIMITERO  SOTTERRANEO  DI  PRISCILLA 
PRESSO  LA  BASILICA  DI  S.  SILVESTRO 


Immediatamente  sotto  la  basilica  di  S.  Silvestro  giacciono 
l'ipogeo  degli  Acilii  ed  il  cubicolo  di  s.  Crescenzione.  Intorno  al 
primo  tutto  è  stato  detto  e  discusso  :  il  secondo  merita  uno  speciale 
articolo,  ed  intanto  rimetto  gli  studiosi  al  discorso  sopra  citato, 
etto  al  Congresso  di  Parigi,  edito  nella  Science  Catholique 
15  Iuùi  1891.  Ma  alla  destra  dell'oratorio  B,  posto  dietro  l'a- 
bside della  basilica  A,  le  nostre  escavazioni  e  la  rovina  delle 
fondamenta,  poco  dopo  la  loro  scoperta  crollate,  hanno  messo  in 
luce  un  tratto  di  ambulacri  e  cubicoli  sotterranei  anteriori  alla 
basilica,  e  consolidati  in  antico  con  murature  per  sorreggere  il 
peso  dei  gravitanti  edilizi.  Non  sono  cripte  illustri  e  visitate  dai 
pellegrini  ;  appartengono  allo  svolgimento  della  grande  rete  sot- 
terranea e  sembrano  della  seconda  metà  in  circa  del  secolo  terzo 
con  qualche  ornamento  e  cubicolo  aggiunto  nel  quarto.  Alcune 
iscrizioni  quivi  trovate  e  la  volta  dipinta  d'un  cubicolo  sono  de- 
gne di  pronta  edizione.  Mi  accingo  a  farla  con  breve  commento; 
e  senza  dare  la  pianta  del  luogo,  che  qui  non  è  necessaria. 

Tra  le  non  molte  iscrizioni  cimiteriali  quivi  trovate,  soltanto 
tre  meritano  speciale  attenzione  ;  una  latina,  due  greche.  La  la- 
tina è  affissa  all'angolo  d'uno  dei  piloni  fabbricati  per  sostegno, 
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probabilmente  dopo  eretta  la  basilica.  Sembra  rimessa  al  luogo 
suo  presso  il  loculo  crollato.  Ma  i  troppi  errori,  di  che  è  viziata 
l'epigrafe,  e  la  forma  quasi  quadra  della  lastra  marmorea,  di- 
versa dalle  consuete  oblunghe  cimiteriali,  suggeriscono  il  sospetto 
che  essa  sia  copia  scorretta,  fatta  quando  fu  costruito  quel  muro, 
in  sostituzione  dell'esemplare  primitivo  spezzato. 


POMPONIVS 
FELJX  IACIEARI 
VS  SE  VIVO  SIBI 
ECT  CVM  CONPA 
RE  S V AMRRCIA 


Pompo nius  Felix  (l)a(n)ciearius  se  vivo  sibi  (f)ec(i)t  cum 
compare  sua  M(a)reia.  Le  lettere  scorrette  IACIEARIVS  non 
sembrano  dover  essere  lette  in  altro  modo  che  LACIEARIVS, 
cioè  la(n)cearius  =  lanciarius.  I  lanciarli  sono  notissimi  per 
le  epigrafi  e  gli  scrittori  del  secolo  quarto  ;  e  testé  apprendemmo 
da  un'iscrizione  trovata  in  Roma,  che  ve  n'era  anche  un  corpo 
a  cavallo  (eques  ex  numero  lanciariorum)  l.  L'Henzen  ha  di- 
mostrato,  che  i  lanciarli  già  esistevano  prima  di  Costantino  2; 
probabilmente  furono  istituiti  da  Diocleziano  3.  Il  doppio  nome 
(gentilizio  e  cognome)  di  Pompo  nius  Felix  in  epigrafe  cimite- 
riale cristiana  mi  inclina  a  credere  cotesto  lanciarius  piuttosto 
anteriore,  che  posteriore  a  Costantino. 

Certamente  anteriore  all'età  della  pace  è  la  pietra  cimite- 
riale seguente,  trovata  presso  il  pilone,  cui  è  affisso  il  titolo 
di  Pomponio  Felice. 

1  V.  Gatti  nel  Bull.  arch.  com.  1889  p.  88,  89. 

2  V.  Annali  delFIst.  1864  p.  27,  28  ;  C  I.  L.  VI,  2759. 

3  V.  Jullien  nel  Bull,  epigr.  de  la  Qaule  IV  (1884)  p.  8. 
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KAHlÀUJTAfrAYKYTATU;  * 

AAeA^Lueeq  aujpuu  *  z  uuAAew  * 
€Neeuu- 


KX(avótog)  dvAwrà  ykvxvTaTO)  ddtlyo)  QsoÒu'ìqoì  .  Zoìfisv  iv  &s(p 
(ì%&vg).  Le  lettere  non  sono  del  tipo  calligrafico  da  me  appellato  . 
priscilliano,  che  domina  nella  più  vetusta  famiglia  di  iscrizioni 
del  cimitero  di  Priscilla;  sono  però  regolari  e  bene  convengono 
al  secolo  terzo.  Al  medesimo  tempo  in  circa  egualmente  s'ad- 
dicono l'uso  del  gentilizio  innanzi  al  cognome  (PiXmrà  l,  il  det- 
tato dell'epigrafe,  e  l'uso  del  simbolico  pesce.  Il  quale  tracciato 
congiuntamente  all'acclamazione  ed  in  seguito  al  vocabolo  vterjì 
ci  invita  a  non  separarlo  dal  contesto  ;  e  ad  interpetrare  «  viviamo 
in  Dio  Gesù  Cristo  figlio  di  Dio  salvatore  »  ovvero  «  in  Dio  ed 
in  Gesù  Cristo  etc.  ».  Cotesta  variante  della  forinola  ordinaria 


1  Cotesto  modo  vezzeggiativo  di  abbreviare  il  cognome  mascolino 
<Pil(àru?  mi  sembra  senza  esempio  ;  se  pure  non  dobbiamo  identificarlo  con 
4>tX(jn})  cognome  femminile  assai  raro. 
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di  acclamazione  ai  defonti  {civas,  vivatis)  è  dovuta  all'affetto 
fraterno  e  pio  dello  scrittore  del  titolo,  che  volle  augurare  ed 
implorare  anche  a  sè  la  vita  eterna  promessa  ai  fedeli  con- 
formi all' IX©  YI  divino,  piscìculi  secundum  IX0YN  Jesum 
Ghristum,  secondo  le  notissime  parole  di  Tertulliano. 

Finalmente  la  seguente  epigrafe  greca  è  tuttora  affissa  al 
loculo  di  un  fanciullino:  infranta  però  e  mutila  nel  principio: 


IA\U>TOD$IÀHJUOÀJ) 
UOC  6T  HATOXA  6  TÀ 

ma  ì  uon  erxorrTTepH 


È  chiaro,  che  nel  v.  2  si  dee  correggere  AYO  in  AYO,  nel 
3  yONAIooN  in  /ONAIojN  (cioè  yovémv)  ;  laonde  anche  al- 
tri A  possono  essere  letti  A  ovvero  A.  Ciò  posto,  e  calcolato  il 
numero  delle  lettere  mancanti  da  quelle  delle  due  ultime  linee, 
ove  il  supplemento  della  forinola  invocatoria  GYXOY  YneP  H(uwr 
lisrà  tOJN  AnwN  è  manifesto,  leggo  e  supplisco  così: 

 xal  ri  ióitj)  v{ì)(»  <I>tfa'](.iovi 

(£rj<fccvTi  xa)loK  stt]  dio  fisrà 
(rcòv  Gcòv  y)ovaimv  .  è'v%ov  V7TÌQ  rj- 
(/.làr  f,isrà  %)àv  àymv. 

(  et  ....  a    proprio  [ilio  Philemoni  qui  vixil  bene  annos 

duo  cum  suis  parewtibus.  Ora  prò  nobis  una  curri  sanctis). 
Nella  prima  linea  sono  perduti  i  nomi  dei  genitori  :  per  la  for- 
inola della  seconda  linea  cf.  C.  I.  Gr.  9663.  La  <&  iniziale  del 
nome  del  defonto  è  congiunta  in  nesso  con  la  lettera  P  ;  la  quale 
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niun  luogo  ha  nel  nome  (Dilrjfiwv.  Quel  nesso  non  sembra  er- 
rore fortuito:  forse  vi  si  cela  alcuna  ascosa  allusione  al  mono- 
gramma del  nome  di  Cristo. 

Il  pregio  principale  del  titolo  è  nella  invocazione  dei  ge- 
nitori al  figliuoletto:  £Ìì%nv  vnèg  rjnùiv  (istù  zaiv  dyi'cov  (prega 
per  noi  insieme  ai  santi).  Si  confrontino  le  epigrafi  parimente 
greche  cimiteriali  romane:  d'un  fanciullo  di  nome  Anatolio  dato 
ai  genitori  per  breve  tempo,  che  i  desolati  invocano  colle  me- 
desime parole  del  nuovo  titoletto  priscilliano  :  sv%ov  inèg  qixcÒv  1  : 
d'un  rsxvfov  (fìgliuolino),  al  quale  il  genitore  dice:  MGXPI  rrjg 
£,(trqg  [iov  sv%ov  I1GPI  HMOY  (finché  io  vivrò,  prega  per  me)  2  : 
di  Augenda  (titoletto  di  loculo  infantile),  cui  si  acclama  CrjGaig 
èv  xvqi'oì  xal  iquha  imèq  rjfiwv  (vivi  nel  Signore  e  prega  per 
noi)  3  :  di  Dionisio  pargolo  innocente  deposto  [isxd  twv  dyiwv 
(con  i  santi),  i  quali  insieme  al  pargoletto  sono  invocati  da 
coloro,  che  ordinarono  e  che  incisero  il  titolo:  (ivj(fx£<f&e  xal 
fjfioìv  é»'  xaìg  dyiaig  Vficóv  nq{oc)svyag,  xal  coi'  yÀvipa(r)rog  xal 
yqdipuvTog  (ricordatevi  di  noi  nelle  sante  vostre  preghiere,  e  di 
chi  incise  e  di  chi  scrisse)  4.  Ho  riferito  soltanto  invocazioni  in 
greco  a  fanciulli  aggregati  ai  santi  per  la  loro  innocente  età  5  ; 
tacendo  di  quelle  dirette  alle  anime  de'  defonti  in  età  adulta, 
e  di  quelle  formolate  in  latino  6.  Mi  basta  qui  ripetere  ciò  che 
di  sì  belle  formole  invocatone  scrissi  ed  avvertii  nella  Roma  sott. 
tomo  II  p.  276.  k  Simili  invocazioni  si  leggono  in  greci  epitaffi 
«  ed  in  latini:  sempre  però  nei  sotterranei  sepolcri,  giammai 
«  sopra  terra,  sempre  in  epitaffi  privi  di  date,  giammai  in  quelli 

1  C.  I.  Gr.  p.  9545. 

2  Roma  sott.  II  p.  276,  304. 

3  Nel  cim.  di  DomitiUa,  C.  I.  Gr.  9073. 

4  Marchi,  Monum.  delle  arti  crist.  p.  104  ;  C.  I.  Gr.  9574. 
s  V.  Bull.  1875  p.  27;  1878  p.  157. 

6  Vedi  p.  e.  Bull.  1865  p.  53;  1875  p.  18  e  segg.;  29  e  segg.;  1877 
p.  28;  1881  p.  65  (cf.  p.  123);  1883  p.  147,  148:  cf.  negli  indici  generali 
l'articolo  Invocazione,  e  Roma  sott.  II  p.  304. 
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«  numerosissimi,  che  hanno  le  note  certe  dei  secoli  quarto  e  se- 
lf guenti  l.  Laonde  è  chiaro,  che  coteste  invocazioni  e  preghiere, 
«  spettanti  alle  formole  acclamatone,  fecero  parte  dello  stile  an- 
«  teriore  all'età  della  pace  ».  E  soggiunsi  cotesto  canone  essere 
confermato  dalle  annue  scoperte.  Eccone  una  novella  prova  nel- 
l'odierna scoperta  priscilliana  2. 

Accennerò  ora  il  cubicolo,  la  cui  volta  dipinta  è  ritratta 
nella  tav.  XI,  dal  disegno  del  peritissimo  Mgr  Wilpert.  Il  cu- 
bicolo è  tutto  spogliato;  i  loculi  sono  aperti  e  privi  dei  loro  ti- 
toli sepolcrali.  La  sola  volta  conserva  l'intonaco  dipinto  a  fresco  : 
alcune  parti  ne  sono  cadute,  i  cui  frammenti  raccolti  sono  ricol- 
locati ai  loro  posti  e  suppliti  dall'esperto  disegnatore.  La  mano 
dell'antico  pittore  assai  trascurata  compiè  l'opera  in  modo  rozzo  ; 
imitando  però  un  esemplare  vetusto,  notabile  per  la  semplicità 
del  partito  decorativo.  Anche  il  tipo  del  pastor  buono  ritrae  forse 
più  dalle  forme  dell'età  primitiva,  che  da  quelle  del  periodo 
post-costantiniano  3.  Nè  il  rozzo  pittore  dovette  andare  assai 
lungi  per  cercare  l'esemplare  da  imitare:  questo  potè  essergli 
fornito  da  un  cubicolo  del  medesimo  cimitero  di  Priscilla  edito 
dal  Bosio  (pag.  537).  Poiché  in  ogni  tempo  sono  state  fatte 
opere  trascurate,  dalla  sola  rozzezza  del  presente  dipinto,  che 
non  ritrae  i  tipi  proprii  dell'arte  cristiana  dei  secoli  bassi,  non 

1  V.  Inscr.  Christ.  I  p.  CXV"  e  segg.  ;  Bull.  1877  p.  41. 

2  Un'altra  epigrafe  cimiteriale  sotterranea  con  bella  formola  invoca- 
toria  è  testé  venuta  in  luce  per  cura  del  mio  nuovo  carissimo  collega,  il 
p.  Bonavenia,  succeduto  al  compianto  p.  Tongiorgi  nella  Commissione  di 
archeologia  sacra.  Alla  fine  d'un  titolo  mutilo  di  assai  difficile  interpreta- 
zione, da  lui  sagacemente  dichiarata,  il  p.  Bonavenia  ha  letto  e  supplito: 
et  «ve  deo  commenda.  L'epitafio  fu  posto  dal  marito  vxori  carissimae: 

in  principio  vi  è  segnato  il  gentilizio  avreli  ;  ed  appartiene  ad  un 

gruppo  di  iscrizioni  del  cimitero  di  s.  Ermete,  nel  quale  il  predetto  genti- 
lizio è  frequente.  Tutto  il  gruppo  sembra  del  secolo  terzo.  Vedi  «  Il  cim.  di 
s.  Ermete  nella  via  Salaria  vecchia  »,  articolo  del  p.  G.  Bonavenia  estratto 
dalla  Civiltà  Cattolica  21  marzo  1891,  p.  13. 

3  V.  Bull.  1887  p.  143. 

10 
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possiamo  argomentare  con  certezza  della  sua  età.  Io  la  stimo  del 
secolo  quarto. 

A  cotesto  cubicolo  era  prossimo  un  altro  tutto  crollato;  la 
cui  parete  esterna  presso  la  porta  fu  decorata  a  musaico  di  cubi 
di  smalto  turcbino  e  di  marmo  bianco  palombino.  Con  i  cubi 
di  palombino  furono  effigiate  pecore,  le  quali  probabilmente 
erano  aggruppate  col  pastore  del  gregge  simbolico.  Ma  del  pa- 
store non  rimane  traccia,  per  la  rovina  del  luogo  e  del  musaico. 
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APPENDICE 

AI  FRAMMENTI  DEL  CARME  DAMASIANO 
ATTRIBUITO  PER  CONGETTURA  AI  MARTIRI  GIOVANNI  E  PAOLO. 


Nei  Bull.  1888-89,  p.  143-145,  dichiarai  i  frammenti  di 
un  carme  inciso  in  lettere  di  tipo  filocaliano,  cioè  damasiano, 
trovati  presso  la  chiesa  dei  ss.  Cosma  e  Damiano  sulla  via  sacra. 
Inoltre  osservai,  che  un  frammento  ancora  infisso  nel  pavimento 
della  chiesa  all'antico  livello  di  essa  doveva  appartenere  all'ul- 
timo verso  del  medesimo  carme  ;  e  nelle  poche  lettere  superstiti 
ravvisai  la  forinola:  compoSVlT  LAYdes  Damasus.  Il  eh.  p.  Ger- 
mano, avendo  ottenuto  dal  Ministero  della  pubblica  istruzione 
il  trasferimento  di  quei  preziosi  frantumi  alla  casa  celimontana 
dei  martiri,  alla  quale  ed  ai  suoi  eponimi  stimai  poterli  con 
probabilità  restituire,  il  pezzo  infisso  nel  pavimento  è  stato  indi 
distaccato.  E  mentre  così  è  divenuta  certezza,  che  esso  appar- 
tiene alla  medesima  lastra  marmorea,  alla  quale  spettano  gli  altri 
frammenti  damasiani  sopra  accennati,  è  stato  però  scoperto,  che 
il  verso  compOSVlT  LkYdes  etc.  non  è  l'ultimo  del  carme  ;  ri- 
manendo sotto  esso  le  cime  delle  lettere  d'un  altro  verso  : 

 OSVITLAV  

 S  S  A  N    T  A.  

Laonde,  mantenendo  che  l'argomento  del  carme  sieno  state  le 
lodi  (laudes)  degli  ultimi  tra  i  martiri,  uccisi  poco  prima  del 
pontificato  di  Damaso,  i  quali  furono  sepolti  entro  la  città  nella 
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casa  medesima,  che  fu  il  teatro  del  loro  martirio,  lo  stile  dama- 
siano  mi  suggerirebbe  il  supplemento  seguente  del  senso  se  non 
delle  parole  precise  per  restituire  in  intero  il  verso,  al  quale 
spettano  le  lettere  testé  scoperte: 

compOSVlT  LAVdes  Damasus  

ut  plebS  SANCTA  novos  discat  celebrare  patronos. 

La  formola  plebs  sancta  fu  solenne  nell'epigrafia  cristiana  dei 
secoli  quarto,  quinto  e  sesto.  Si  vegga  l'epigrafe  dei  tempi  di 
Damaso  testé  scoperta  nel  cimitero  di  s.  Ippolito,  che  comincia  : 
LAETA  DEO  PLEBS  SANCTA  CANAT  1  ;  quella  del  papa 
Felice  IV  in  s.  Stefano  rotondo  :  SANCTAE  PLEBI  DEI 2;  e  tut- 
tora leggiamo  in  cima  all'arco  di  s.  Maria  maggiore  nel  musaico 
di  Sisto  III:  XYSTVS  EPISCOPVS  PLEBI  DEI. 

Il  nuovo  frammento  però  presenta  una  difficoltà.  Sopra  le 
lettere..  OSVIT  LAV..  lo  spazio  vuoto  è  maggiore  di  quello  della 
distanza  tra  l'uno  e  l'altro  verso.  Adunque  quei  due  versi,  in  luogo 
di  appartenere  alla  chiusa  del  carme,  sembrano  esserne  il  prin- 
cipio. Ciò  non  sarebbe  al  tutto  impossibile.  Essendo  però  costume 
ordinario  di  Damaso  porre  il  suo  nome  al  fine,  non  al  principio, 
di  ciascun  elogio;  e  le  parole  compOSVlT  LAVdes  chiamando 
necessariamente  il  nome  dell'autore;  rimane  assai  più  verisimile, 
che  il  loro  posto  debba  essere  cercato  a  piè,  non  a  capo,  del  carme. 
Laonde  converrà  supporre,  che  tra  l'ultimo  verso  delle  laades  e 
quello,  che  ne  nominava  l'autore,  sia  stato  lasciato  uno  spazio; 
benché  di  ciò  non  abbiamo  altro  esempio  nei  marmi  superstiti 
damasiani. 

1  Bull.  1883,  p.  60. 

2  Inscr.  Christ.  II  p.  152  n.  29. 
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LUCERNA  FITTILE  CON  LE  LETTERE 
THC  OeOTGOKOY 
TROVATA  IN  GERUSALEMME. 


A  pagine  20  del  primo  fascicolo  di  quest'anno  è  data  notizia 
d'una  lucerna  di  terra  cotta  insignita  delle  lettere  a  rilievo  THC 
©GOToJKOY,  trovata  in  Gerusalemme,  e  donata  allo  scrivente 
dal  eh.  sig.  can.  Zaccaria,  professore  di  storia  ecclesiastica  nel 
seminario  patriarcale  della  città  santa.  E  ritratta  in  fototipia 
nella  tavola  XII  dell'anno  1888-1889;  nel  Bullettino  dell'anno 
corrente  (1.  c.)  ho  promesso  un  apposito  articolo  per  illustrarla. 
Eccomi  a  mantenere  la  parola. 

La  lucerna  fittile  è  plasmata  di  argilla  biancastra  in  forma 
quasi  ovale,  come  molte  altre  improntate  con  lettere  e  tipi  di- 
versi, trovate  nella  Palestina  e  nell'Egitto.  È  senza  dubbio  di 
origine  ed  officina  palestinesi.  Imperocché,  mentre  è  rarissima, 
nè  mai  fino  ad  oggi  trovata  fuori  della  Palestina,  ne  fu  notato 
però  qualche  esemplare  in  un  gruppo  di  utensili  rinvenuto  nel 
1874  presso  Betlemme.  In  una  grotta  sepolcrale  cristiana  a  Beit- 
DjàTa,  si  videro  raccolti  vetri  smaltati,  vasi  unguentari  {alaba- 
stro), croci  di  forme  diverse,  e  lucerne  fittili  con  le  epigrafi: 
THC  GGOTOKOY  e  4>WC  (XY  *AIN£I  nACIN)  K  Cotesta 
seconda  iscrizione  (epeòg  Xgiatov  yaivei  rraffiv)  sembra  propria 
delle  lucerne  gerosolimitane  ed  indi  diffuse  per  le  regioni  vicine. 

1  V.  Comptes-rendus  de  Vacaci,  des  inscriptions  etc.  1874  p.  107. 


150 


BULLETTINO 


È  stata  letta  in  ima  lucerna  di  forma  ovale,  come  la  nostra, 
venuta  in  luce  da  scavi  fatti  sul  monte  Sion  nel  1868  l;  in 
una  presso  Brussa  nell'Asia  minore  2  ;  in  una,  che  si  stima 
proveniente  da  Cipro  3  ;  e  finalmente  si  legge  in  una  lucerna 
mandatami  da  Gerusalemme  dal  prelodato  can.  Zaccaria  insieme 
a  quella  insignita  coll'epigrafe  THC  ©COTUKOY.  Laonde  niun 
dubbio,  che  ambedue  sieno  di  origine,  come  di  provenienza  gero- 
solimitane. 

Già  ho  avvertito  (p.  20),  che  il  confronto  con  cimelii  di 
simili  classi  4  ci  insegna  a  sottintendere  :  (  GYAOriA  )  THC 
©GOTwKOY  (eulogia,  cioè  benedizione,  della  Madre  di  Dio). 
Nel  tesoro  di  Monza  si  conserva  un  medaglione  di  terra  impa- 
stata con  polvere  di  pietra,  sul  quale  è  rappresentata  la  beata 
Vergine  annunziata  dall'angelo,  mentre  attinge  acqua  ad  un 
fonte,  ed  in  cerchio  vi  è  ocritto:  *  GYAOHA  THC  ©GOTK8 

0 

THC  nGTPAC  s  8  A  AM,  cioè  :  eulogia  della  Madre  di  Dio 
della  pietra...  Il  significato  delle  ultime  lettere  non  è  ancora 
bene  chiarito.  Le  precedenti  comparate  con  la  rappresentanza 
iconografica  bastano  a  farci  intendere,  che  quel  medaglione  è 
impastato  con  la  polvere  della  pietra,  dalla  quale  sgorgava  la  fonte, 
ond'era  fama  avere  attinto  acqua  la  beata  Vergine  nel  momento 
dell' annunziazione  5. 

Ma  la  nostra  lucerna  coll'epigrafe  laconica  THC  ©COTwKOY 
allude,  senza  fallo,  ad  un  altro  celeberrimo  monumento  geroso- 

1  V.  Reme  arch.,  Juillet  1868  p.  77;  cf.  il  mio  Bull.  1868  p.  68 

2  V.  Thédénat  ed  He'ron  de  Villefosse  nel  Bull,  des  antiq.  de  France 
1881  p.  192,  193. 

3  Frohner,  Catalogne  Albert  Barre  n,  238  ;  cf.  Thédénat,  1.  c. 

4  V.  Bull.  1866  p.  72;  1869  p.  31. 

5  V.  Barbier  de  Montault  nel  Bull,  monum.  1883  p.  114, 129, 133  e  segg.; 
e  ciò  che  scrissi  nel  Bull.  1884-1885  p.  136,  137  a  proposito  d'una  comu- 
nicazione del  eh.  p.  Leopoldo  de  Feis  barnabita.  In  una  lapide  di  conse- 
rvazione di  chiesa  dell'a.  1351,  tra  le  reliquie  è  notato:  de  terra  vbi 
angelvs  nvnciavit  dne  (Forcella,  Iscr.  delle  chiese  di  Roma,  II 
p.  75  n.  205). 
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limitano  ;  alla  basilica  della  Vergine  presso  la  Valle  di  Giosafat, 
ove  si  venerava  il  sepolcro  di  lei,  benché  al  tutto  vuoto.  Due 
volte  ne  ho  ragionato  nel  Bullettino;  dapprima  nel  1865  (p.  86) 
pubblicando  un  nuovo  documento  sui  luoghi  santi  di  Pale&tina; 
poi  nel  1878  (p.  40.  41)  dichiarando,  che  le  reliquie  domnae 
Mariae  ricordate  in  capselle  reliquiarie  e  fulcri  di  altari  fino 
dalla  seconda  metà  del  secolo  quinto  furono  dei  lini  e  della  arca 
sepolcrale  della  beata  Vergine,  dopo  la  traslazione  fattane  da 
Gerusalemme  a  Costantinopoli  fino  dai  tempi  di  Pnlcheria  impe- 
ratrice l.  Anche  Gregorio  di  Tours  parla  della  basilica  s.  Mariae 
in  Gerusalemme;  e  delle  reliquiae  indi  venute  alle  Gallie,  e 
da  lui  medesimo  ottenute  e  poste  in  una  croce  d'oro  2.  Le  quali 
certamente  non  erano  del  sacro  corpo  verginale;  avvertendo  espres- 
samente il  medesimo  Gregorio  (1.  e),  che  quello  fu  angelic/s 
choris  canentibas  in  paradiso  J  Domino  praecedente,  translatum. 
A  cotesta  basilica  della  Madre  di  Dio  in  Gerusalemme  ed  alle 
eulogie,  che  indi  portavano  seco  i  pii  pellegrini,  spetta  la  lu- 
cerna fittile  gerosoliraitama  THC  ©eOTwKOY. 

Nel  Bullettino  1866  p.  72  avvertii,  che  nelle  lettere  scritte 
con  inchiostro  in  parecchie  lucerne  fittili  dell'Egitto,  i  nomi  di 
santi  in  caso  genitivo,  per  es.  TOY  AHOY  FIOAYOKTOC  * 
debbono  essere  retti  dal  sottinteso  nominativo  GYAOHA  ovvero 
GAAION  ;  come  leggiamo  in  vasellini  di  terra  cotta  e  di  metallo 
destinati  a  contenere  gli  olii  benedetti  delle  lampade  ardenti 
Dei  santuari  di  Palestina  ed  in  quelli  de'martiri  4.  E  concimisi  : 
»  adunque  nell'Egitto  i  fedeli,  in  luogo  di  raccogliere  quegli  olii 
«  in  vasetti,  sovente  preferirono  accendere  essi  medesimi  una 

1  V.  Morcelli,  Kalend.  Constant.  II  p.  151  e  segg. 

2  Glor.  mart.  c.  8-10,  ed.  Arndt  et  Krusch  in  Monum.  Germ.  hist., 
Script,  rer.  Meroving.  I  p.  493-495.  A  questa  basilica  appartiene  la  bolla 
di  piombo  del  tempo  delle  crociate,  coll'epigrafe  :  sepvlcrvm  beate  mariae 
edita  dallo  Schlumberger  nel  Bull,  des  antiq.  de  Fr.  1878  p.  181. 

3  C.  I.  Gr.  8980. 

4  V.  1.  c.  n.  8972-78. 
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«  lucerna  sui  sepolcri  dei  santi,  e  poi  conservarla  col  residuo  del 
«  liquore,  tenendola  in  conto  di  sacra  reliquia  e  di  benedizione  ». 
Pari  è  il  caso  della  lucerna  gerosolimitana  coli' epigrafe  in  geni- 
tivo THC  ©GOTojKOY,  a  lettere  rilevate  però,  non  scritte  con 
l'inchiostro. 

Che  i  pellegrini  nella  visita  ai  santuari,  in  specie  di  Terra 
santa,  e  quivi  supplicando  solessero  portare  incensieri  e  lumi 
accesi,  sia  in  lampade  sia  in  ceri,  lo  testifica  l'autore  dell'iti- 
nerario De  locis  sanctis  scritto  circa  l'a.  570  in  Piacenza,  fal- 
samente ■  appellato  Antonino  martire  *.  11  quale,  parlando  delle 
thermae  Heliae  presso  il  Giordano  e  della  loro  virtù  miracolosa, 
scrisse  :  per  porticurn  mittuntur  intus  infirmi  cum  luminaribus 
et  incenso  2  :  e  descrivendo  la  basilica  ad  ilicem  Mambre  ed  il 
suo  quadriportico  ed  atrio  diviso  i:i  due  parti:  ex  uno  latere 
intrant  Christiani,  ex  alio  Judaei  incensa  facientes  multa  ; 
"e  poco  dopo:  die  primo  post  natalem  Domini  ex  omni  terra 
Judaeorum  convenit  innumerabilis  multitudo  incensa  ferens 
multa  vel  luminaria  3;  finalmente  a  proposito  della  colonna 
della  flagellazione:  sursum  per  scalam  ascenditur  et  homines 
mittunt  ibi  luminaria  et  incensum  4.  L'itinerario  di  Teodosio 
(circa  l'a.  530)  fa  menzione  delle  lucerne  accese  dai  pellegrini  nel 
cenacolo,  ubi  Dominus  coenavit  cum  discipulis  suis;  ma  ne  ad- 

1  Nel  Bull.  1865  p.  82  avvertii,  che  la  prima  parola  dell'itinerario 
citato  :  procedente  (beato  Antonino  martyre)  dee  essere  mutata  in  prae- 
cedente,  e  tutto  il  passo  dee  essere  ricomposto  in  modo  da  significare,  che 
il  pellegrino,  partendo  da  Piacenza,  era  preceduto  dal  martire  celebre  di 
quella  città,  in  senso  cioè  morale  di  protezione.  La  lezione  praecedente  è 
del  codice  133  di  S.  Gallo  del  secolo  nono,  il  più  antico  di  quanti  ci  hanno 
trasmesso  quel  testo;  ed  anche  di  un  tro  antico  codice  di  Reichenau  ora 
smarrito  od  ignoto  agli  ultimi  editori  Tobler  e  Molinier.  Ne  abbiamo  noti- 
zia dal  Garampi,  Viaggio  in  Germania  etc.  edito  da  Don  Gr.  Palmieri  p.  120. 

2  Tobler,  Rinera  terrae  sanctae,  Genevae  1877  I  p.  95. 

3  L.  c.  p.  108. 

4  Tobler  e  Molinier,  1.  c.  I,  2  p.  372,  testo  abbreviato  ;  che  però 
(come  avvertono  gli  editori  in  molti  passi,  ed  in  specie  in  questo,  è  più 

ntelligibile  del  testo  completo. 
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duce  per  ragione  speciale  l'oscurità  del  luogo:  lucernas  accen- 
duntj  quia  ipse  locus  in  spelunca  est  1.  È  evidente  però,  che 
i  principali  iti  ed  atti  venerazione  dei  pii  pellegrini  nella 
visita  ai  luoghi  santi  furono  l'incensare  ed  il  portare  lucerne 
o  ceri  accesi;  come  vediamo  effigiato  anche  nelle  medaglie  di 
devozione  dei  secoli  quinto  e  sesto  illustrate  nel  Bull.  1869. 
Laonde  a  questo  rito  sembra  dover  essere  rannodata  la  rara  iu. 
cerna  gerosolimitana;  la  cui  epigrafe  dice,  che  essa  è  pegno  di 
benedizione  THC  0GOTWKOY. 

La  forma  e  pasta  del  fittile,  la  paleografia  delle  lettere,  il 
confronto  con  le  altre  lucerne  di  Palestina  e  dell'Egitto  asse- 
gnano a  questo  cimelio  l'età  del  secolo  in  circa  sesto.  Ne  faccio 
dono  al  museo  sacro  della  biblioteca  Vaticana,  insieme  all'altra 
lucerna  gerosolimitana  improntata  coll'epigrafe  $wC  XY  <ì>AIN£l 
OACIN. 

<  L.  c.  I  p.  66,  86. 
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SCOPERTA.  DEL  TESTO  COMPLETO 
DEGLI  ATTI  DEL  SINODO  ROMANO  DELL'ANNO  732 
INCISI  IN  MARMO  NELLA  BASILICA  VATICANA. 


Riunendo  alquanti  frammenti  incisi  in  marmo  di  atti  si- 
nodali nelle  grotte  Vaticane,  e  completandoli  con  le  copie  assai 
meno  mutile  trasmesseci  da  Pietro  Sabino  nella  raccolta  fatta 
la.  1494,  supplendo  in  fine  le  parti  al  tutto  perite,  ricomposi 
negli  Annali  delle  scienze  religiose  di  Roma  a.  1854,  e  poi  nel 
tomo  H  laser.  Christ.  p.  412-417,  il  testo  quasi  intero  d'un 
ignoto  sinodo  celebrato  da  Gregorio  III  nella  basilica  Vaticana 
il  12  aprile  del  732.  Or  ecco,  che  il  eh.  sig.  dott.  Gimther  ne 
ha  ritrovato  il  testo  tutto  intero  in  due  codici  del  secolo  nono  : 
uno  della  biblioteca  di  Monaco  Lat.  6355,  uno  della  Vat.  Reg. 
1021;  ambedue  contenenti  la  collezione  canonica  Dionisio-Adriana. 
Il  felice  inventore  ha  pubblicato  nel  Neues  Archiv  etc.  (XVI, 
1890  p.  237-249)  l'intero  testo  da  ambedue  gli  esemplari,  e 
lo  ha  posto  a  confronto  con  l'edizione  mia  dai  frammenti  marmorei 
e  dal  codice  di  Pietro  Sabino.  Il  confronto  dimostra  che:  l'esem- 
plare dei  codici  del  secolo  nono  pende  non  da  copia  manoscritta, 
ma  dalle  tavole  marmoree,  quando  erano  intere  :  ne  riproduce  i 
difetti  dovuti  all'incuria  del  lapicida  :  i  supplementi  da  me  adot- 
tati per  restituire  le  parti  perdute  furono  in  genere  bene  e 
felicemente  divinati.  Abbiamo  in  cotesta  scoperta  un  novello 
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documento  della  cura  degli  antichi  di  trascrivere  i  testi  incisi 
in  marmo  ;  e  vediamo  applicato  a  siffatto  studio  anche  un  collet- 
tore di  canoni  nel  secolo  nono,  di  che  fino  ad  ora  non  avevamo 
altro  esempio. 

In  un  punto  solo  il  dotto  editore  stima,  che  il  testo  datogli 
dai  due  codici  non  sia  esatto  nè  accettabile;  cioè  nel  titolo  sec. 
iun.  (secundus  iunior)  dato  al  papa  Gregorio  dal  collettore 
di  canoni  interpretato  per  Gregorio  IT.  Dalle  note  cronologiche 
è  manifesto,  che  il  concilio  fu  celebrato  dal  terzo  Gregorio  il 
12  aprile  732.  I  due  codici  dicono:  praesedénte  sancissimo 
ac  ter  beatissimo  Gregorio  papa  sec.  iun.  ;  l'editore  espunge 
come  interpolate  le  due  ultime  parole  o  sigle.  Ma  avendo  il 
trascrittore  del  secolo  IX  fedelmente  esemplato  tutto  il  contenuto 
delle  tavole  marmoree,  come  possiamo  in  questo  punto  franca- 
mente accusarlo  di  falsità  ed  interpolazione?  Nè  l'opinione  da  lui 
preconcetta,  che  il  concilio  fosse  di  Gregorio  II,  avrebbe  potuto 
indurlo  ad  interpolare  sec.  iun.  :  avrebbe  egli  scelto  o  l'uno  o 
l'altro  dei  due  vocaboli,  o  secundus  o  iunior.  Per  me  è  evidente 
che  le  sigle  sec.  iun-  equivalgono  aXYalius  iunior,  che  talvolta 
fu  scritto  nei  fasti  consolari  del  secolo  sesto  '  :  e  nel  caso  pre- 
sente significano  tertius.  ■ 

Fatta  questa  avvertenza,  che  ci  rivela  una  nuova  forinola 
del  modo  di  numerare  i  papi  omonini  dopo  il  secondo,  adoperata 
in  Roma  nel  secolo  ottavo,  non  mi  resta  che  ringraziare  il  sig. 
dott.  Giinther  delle  parole  cortesi,  colle  quali  ha  messo  in  luce 
la  verità  sostanziale  dei  miei  supplementi. 

1  V.  Mommsen,  Chron.  saec.  IV  eie.  p.  331  ;  e  le  mie  Inscr.  Christ. 
I  p.  608. 
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MONUMENTI  CRISTIANI 
REGISTRATI  IN  UNA  SILLOGE  EPIGRAFICA 
DEL  SECOLO  XV 
ACQUISTATA  DALLA  BIBLIOTECA  DI  STUTTGART. 


La  biblioteca  reale  di  Stuttgart  ha  testé  acquistato  un  co- 
dice cartaceo  della  fine  del  secolo  XV  *,  che  contiene  due  rac- 
colte epigrafiche  fatte  in  Roma,  l'ima  sotto  il  pontificato  di 
Sisto  IV,  l'altra  alla  fine  del  medesimo  secolo  XV;  le  quali 
non  sono  registrate  nella  mia  serie  delle  sillogi  epigrafiche  an- 
teriori all'a.  1500  nel  tomo  II  laser.  Christ.,  edito  nel  1888. 
La  descrizione  d'ambe  le  parti  del  nuovo  codice  è  stata  fatta 
dal  Mommsen,  con  la  perizia  che  gli  è  propria  in  siffatto  argo- 
mento ■  ;  talché  sarà  facile  ad  ogni  studioso  dell'antica  epigrafia 
l'assegnare  il  posto  competente  ad  ognuna  delle  due  raccolte 
nella  serie  da  me  composta  e  pubblicata.  La  seconda  silloge  è 
quasi  gemella  con  la  giocondiana  della  primissima  forma,  secondo 
l'esemplare  da  me  additatone  nel  codice  Vat.  3616  3;  la  prima 
è  opera  d'un  seguace  di  Pomponio  Leto  e  della  sua  scuola,  contem- 
poraneo e  quasi  collega  di  Pietro  Sabino.  Di  questa  silloge  niun 
altro  esemplare  era  a  noi  noto  ;  e  contiene  alquanto  materiale  nuovo 
ed  utile  per  l'epigrafìa  urbana.  Ciò  che  vi  ha  di  più  saliente 

1  È  segnato  Hist.  Q.  316. 

2  Bull.  dell'Ist.  arch.  tìerm.  1890  p.  85-01. 

3  V.  Inscr.  Christ.  II  p.  306. 
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per  importanza  speciale  nella  materia  dell'epigrafia  classica  è 
stato  dal  Mommsen  accennato  (1.  e).  Io  farò  il  medesimo  per 
ciò  che  spetta  ai  monumenti  cristiani. 

Due  soli  ve  ne  ravviso  non  noti  da  altra  parte:  ambedue 
meritano  d'essere  segnalati.  Il  primo  è  una  scultura,  senza  dubbio 
un  frammento  di  sarcofago:  Prope  fontem  in  quadam  domo, 
ubi  sunt  plurima  antiqua,  et  inter  alia  Ghristus  in  praesepio 
in  antiquo  marmore  (f.  48).  Siegue  una  serie  di  iscrizioni  pa- 
gane, nella  quale  riconosco  quelle  della  raccolta  nei  codici  del 
secolo  XV  designata  in  domo  de  Griffonettis  prope  Trivium 
(v.  C.  I.  L.  VI,  2629,  20600).  Laonde  il  prope  fontem  indica 
la  fontana  di  Trevi.  La  scena  del  presepio,  rarissima  nei  dipinti 
sotterranei,  non  è  del  pari  infrequente  nelle  sculture  dei  sarco- 
fagi del  secolo  quarto  1.  Ma  è  notabile,  che  in  una  raccolta  della 
prima  età  del  rinascimento,  quando  ai  monumenti  cristiani  non 
si  dava  luogo  nei  nuovi  musei  di  sculture  e  di  epigrafi  anti- 
che 2,  quel  frammento  sia  stato  ammesso  ;  anzi  notato,  come  cosa 
pregevole,  da  un  seguace  della  scuola  pomponiana  tanto  poco 
curante  delle  cristiane  antichità. 

Dopo  le  epigrafi  della  domus  prope  fontem  (  Trivii),  cioè 
della  domus  de  Griffonettis,  a  carte  51  è  scritto:  Haud  pro- 
cul  inde  in  maceria: 

MIRE  BONITATIS  .  .  . 
TOTIVSQVE  INTEGRITÀ/** 
RV/TAE  PETRONIAE  RVfinae  c.  f.? 
OMNIs  PVDICI/IAE  AC  CAstitatis 
RARI  EXEMPLI  CONiugi 
INCOMPARABILI  Sanctissimae  ? 

I  supplementi  sono  stati  aggiunti  da  me.  Le  formolo  laudative, 
che  sembra  si  sieno  volute  tutte  accumulare  nell'epitaffio  di 

i  V.  Bull.  1877  p.  142. 
*  V.  Bull.  1876  p.  132. 
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cotesta  matrona,  sono  dello  stile  delle  iscrizioni  cristiane  del 
secolo  quarto  1.  I  due  gentilizi  della  defonta,  Rufia  Petronio,, 
ce  ne  rivelano  l'alta  nobiltà  del  lignaggio.  Sono  celeberrime 
le  dignità  dei  Petronii  nel  secolo  quarto,  che  nel  quinto  giun- 
sero all'apice  imperiale.  Nè  dobbiamo  dubitare,  se  nel  caso  pre- 
sente quel  nome  spetti  veramente  a  persona  nobilissima  ;  essendo 
accoppiato  col  Rufius,  gentilizio  anch'esso  proprio  di  personaggi 
illustri  tra  il  secolo  quarto  ed  il  quinto,  in  specie  dei  Rufii 
Postumii  Festi  ed  Avieni  2.  Perciò  a  quei  nomi  ho  soggiunto  le 
sigle  c.  f.  (clarissimae  feminaé).  Cotesto  epitaffio  adunque  dee 
essere  aggregato  a  quelli  delle  nobili  matrone  cristiane  dei  secoli 
quarto  e  quinto  ;  e  benché  manchino  in  esso  i  vocaboli  propri  in 
modo  speciale  dell'epigrafìa  cristiana,  perchè  ne  è  perita  la  parte 
inferiore,  pure  il  complesso  delle  forinole  laudative  ce  lo  fa  ravvi- 
sare come  tale.  D'altra  parte  è  notoria  la  cristianità  dei  Petronii; 
e  di  quella  dei  Rufii  nei  secoli  quarto  e  quinto  ho  testé  pro- 
dotto insigni  monumenti  3. 

1  V.  Inscr.  Christ.  I  p.  CX. 

2  V.  1.  c.  p.  376,  377. 

3  L.  c.  II,  p.  54,  55. 
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AVVERTENZA 


Il  resoconto  delle  Conferenze  di  archeologia  cristiana  occupa 
nel  presente  fascicolo  imo  spazio  maggiore  del  consueto:  e  ne  è 
quasi  la  materia  principale.  Ciò  si  deve  attribuire  alla  varietà 
ed  importanza  degli  argomenti  trattati  od  appena  toccati  in 
queste  conferenze;  i  quali  m'hanno  invitato  a  corredarle  di 
disegni  e  di  annotazioni  dichiarative  più  largamente,  che  d'ordi- 
nario non  ho  fatto  pel  passato.  Talché  in  questo  resoconto  acca- 
demico sono  comprese  parecchie  più  o  meno  brevi  dissertazioni 
intorno  a  temi  diversi  d'archeologia  e  di  critica  delle  fonti  della 
storia  cristiana  e  della  letteratura  patristica;  che  avrei  potuto 
esibire  a  parte  come  articoli  speciali  e  recensioni  bibliografiche 
sussistenti  da  sè.  Ciò  ho  voluto  avvertire  perchè  non  si  creda, 
che  nel  mio  Bullettino  si  tenda  a  diminuire  la  parte  propria  e 
tutta  personale  dell'autore;  quella,  che  gli  dà  il  suo  tipo  carat- 
teristico e  lo  costituisce  nel  grado  d'opera  principale  e  di  perpetuo 
apparecchio  e  complemento  dei  volumi  maggiori  intorno  alle  cri- 
stiane antichità,  come  più  volte  è  stato  dichiarato. 

Le  conferenze  predette  con  la  loro  varietà  e,  come  oggi  si 
dice,  attualità  hanno  preso  il  luogo  delle  Notizie  brevi  e  diverse  ; 
le  quali  nei  primi  decennii  del  Bullettino  erano  più  frequenti  e 
copiose,  poi  a  poco  a  poco  sono  state  quasi  soppresse. 


CONFERENZE  DI  ARCHEOLOGIA  CRISTIANA 


(Anno  XVI  1890-1891). 

30  novembre  1890. 

Il  P.  abbate  D.  Giuseppe  Cozza-Luzzi  vicepresidente  parlò 
di  alcune  pitture  cristiane  esistenti  nella  chiesa  dei  santi  Na- 
zario,  Celso  e  Giuliano  in  Verona;  disse,  che  di  queste  il  sig.  conte 
Carlo  Cipolla  ha  ora  trovato  la  data  precisa,  avendovi  letta  una 
iscrizione,  che  ricorda  l'anno  996.  Presentò  inoltre  il  fac-simile 
di  una  greca  epigrafe  cristiana  scoperta  nell'isola  di  Creta,  nella 
quale  si  era  per  errore  voluto  leggere  bixit  annos  XXV,  mentre 
invece  vi  è  scritto  in  greco  CEPriOY  KAI  BAXKOY. 

Mgr.  Wilpert  die'  saggio  di  un  lavoro  che  in  breve  pub- 
blicherà sulle  copie  delle  antiche  pitture  cimiteriali  cristiane 
eseguite  dal  Ciacconio,  dal  de  Winghe  e  da  altri  perlustratori 
delle  catacombe  romane  nel  secolo  XVI  ;  e  dimostrò  quanto  tali 
disegni  sieno  imperfetti  e  sovente  fallaci,  come  altresì  quelli  fatti 
da  due  pittori  adoperati  dal  Bosio.  Del  quale  ultimo  mostrò 
anche  qualche  disegno  a  penna  di  sua  propria  mano;  ciò  che 
fino  ad  ora  non  era  stato  notato. 
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Finalmente  provò,  che  anche  nei  tempi  più  a  noi  vicini  il 
d'Agincourt  fu  spesso  infedele  nei  suoi  disegni,  e  talvolta  com- 
pose di  suo  capriccio  alcuni  quadri  sugli  appunti  presi  in  diversi 
luoghi.  Conchiuse  da  tutto  ciò,  che  deve  usarsi  grande  cautela 
nell'adoperare  le  tavole  della  Koma  sotterranea  del  Bosio,  e  quelle 
eziandio  del  d'Agincourt 

1  Questa  opera  del  Wilpert  fu  esibita  dal  sottoscritto,  lodandone  il 
merito  insigne,  nella  Conferenza  seguente  (28  dee.).  Per  darne  qui  un'idea 
esatta,  stimo  opportuno  accennare  le  seguenti  notizie. 

Nella  Roma  sott.  tomo  I  p.  15-25  dimostrai,  chela  raccolta  anonima 
di  disegni  colorati  di  pitture  cimiteriali  conservata  nei  codici  vaticani  5407- 
5409  ed  in  parte  anche  quella  del  codice  Vallicelliano  G.  6  debbono  essere 
attribuite  al  Ciacconio  ;  ciò  che  poi  fu  definitivamente  confermato  dalla  sco- 
perta dell'autografo  di  lui  nella  bibl.  naz.  di  Napoli  (Bull.  1864  p.  88). 
Quivi  indicai  la  quasi  incredibile  infedeltà  degli  autori  di  quelle  copie,  è  la 
somma  imperizia  dei  primi  tentativi  fatti  nell'  interpretarle.  Il  Wilpert,  ha 
assunto  l'esame  critico  completo  di  questi  documenti,  che  chiamai  dell'in- 
fanzia, ossia  degli  incunaboli,  della  scienza  dell'  iconografia  ed  arte  cristiana 
dei  primi  secoli.  Egli  ha  scoperto  e  distinto  sei  mani  diverse  di  disegna- 
tori del  Ciacconio  ;  determinando  d'ognuna  i  caratteri  speciali,  e  con  minuta 
diligenza  annoverando  ed  additando  i  singoli  errori  ed.  arbitrii  commessi  da 
quei  copisti.  Egli  ha  inoltre  ravvisato  e  distinto  tra  i  predetti  disegni  colorati 
del  Ciacconio  quelli,  che  debbono  essere  attribuiti  al  Fiammingo  Filippo 
de  Winghe,  adoperati  poi  dal  Bosio  nella  sua  Roma  sotterranea.  In  quanto 
al  Bosio  medesimo  ed  ai  disegni  fatti  espressamente  per  l'opera  sua,  in  essi 
il  Wilpert  ha  distinto  due  mani;  quella  di  Angelo  Santini,  appellato  anche 
Toccafondo,  e  quella  d'un  anonimo,  che  poi  ha  trovato  essere  stato  un  cotale 
Santi  Avanzini  di  Siena,  come  si  leggerà  in  queste  medesime  conferenze 
sotto  il  dì  22  febbraio  1891.  Intorno  al  Bosio  però  egli  ha  fatto  una  sco- 
perta di  non  lieve  importanza;  ha,  cioè,  riconosciuto  con  certezza  nel  co- 
dice Vallic.  G.  6,  che  lo  schizzo  a  penna  della  immagine  oggi  celeberrima 
della  Vergine  allattante  il  bambino  nel  cimitero  di  Priscilla  con  altri  di- 
pinti e  stucchi  del  medesimo  monumento,  è  di  mano  propria  del  Bosio. 
Laonde  noi  ora  impariamo,  che  il  fondatore  della  nostra  scienza  ebbe  al- 
cuna pratica  del  disegno  ;  ed  il  campione  prezioso,  che  il  Wilpert  ce  ne 
addita,  lo  dimostra  non  meno  fedele  nel  delineare  le  pitture,  che  nel  rac- 
cogliere le  testimonianze  scritte  dell'antichità. 

Le  incisioni  però  pubblicate  nella  Roma  sotterranea  del  Bosio  ritrag- 
gono in  molta  parte  disegni  fatti  dai  due  artefici  da  lui  adoperati.  Il  Wilpert 
fa  esame  critico,  attento  e  sagace  dei  disegni  colorati,  che  rimangono  nel  codice 
Vallicelliano.  E  dimostra,  che  il  Bosio  scartò  le  copie  peggiori  e  strana- 
mente corrotte,  ed  emendò  le  altre  prima  di  darle  ad  incidere.  Il  famoso 
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Il  connm  De.  Rossi  presidente  mostrò  un  piccolo  pesce  di 
terra  cotta,  proveniente  dall'Africa,  mandatogli,  da  Mgr.  Robert 
vescovo  di  Marsiglia  e  già  vescovo  di  Costantina.  Disse  però,  che 
un  tale  cimelio  non  può  riguardarsi  come  un'encolpio  cristiano 
simboleggiante  il  mistico  pesce,  non'  avendo  .traccia  dèi  piccolo 
foro  necessario  per  appenderlo  al  '  collo  ;  e  che  deve  essere  stato 
soltanto  tessera  missile1. 

Il  medesimo  presentò  la  copia  di  una  iscrizione  greca  testé 
acquistata  dal  museo  dell'Ospizio  teutonico  del  Campo  Santo, 
nella  quale  è  inciso  il  pesce  simbolico.  Dimostrò  che  non  è  ra-. 
mana,  ma  di  Tessalonica  ;  indi  venuta  al  museo  Nani  a  Venezia, 
e  da  Venezia  a  Roma.  Ne  paragonò  la  paleografia  con  altre  epi- 


volume  edito  dopo  la  morte  del  grande  maestro-  esibisce  un  caso  solo,  che 
io  chiamai  strano  pasticcio  (Eoma  sott.  Ili  p.  71)  ;  del  quale  pasticcio  vor- 
rei chiamare  responsabili  i  postumi  editori  piuttosto  che  l'autore  tanto 
degno  della  nostra  stima  e  riverenza.  Ad  ogni  modo  le  inesattezze  delle  in- 
cisioni di  pitture  viste  dal  Bosio  {medesimo  e  pubblicate  nel  suo  volume 
massime  quelle  numerosissime  dei  cimiteri  delle  vie  Labicana  e  Nomentana, 
non  offrono  i  grossi  abbagli  e  le  sformate  corruttele  dei  disegni  raccolti  dal 
Giacconio  nè  di  quelli  scartati  dal  Bosio  medesimo. 

Il  Wilpert  fa  da  ultimo  la  censura  dei  disegni  del  d'Agincourt,  e  ne 
svela  arbitrii  gravissimi.  Tutto  ciò  è  esposto  e  dichiarato  con  quella  sicura 
e  piena  nozione  dei  monumenti  originali  sotterranei,  che  il  Wilpert  possiede 
in  sommo  grado  ; -  ed  è  reso  evidente  dalle  numerose  tavole  fototipiche  e  dai 
confronti  quivi  esibiti,  che  riccamente  corredano  lo  splendido  volume.  II 
frutto  del  quale,  oltre  l'avere  illustrato  la  storia  degli  incunaboli  degli  studii 
della  primitiva  cristiana  iconografia,  sarà  la  cautela  critica  insegnata  ai  cul- 
tori di  essa  nell'adoperare  i  disegni  editi  dal  secolo  XVII  fino  al  principio  del 
nostro,  e  la  guida  loro  offerta  per  riconoscerne  gli  errori  e  le  imperfezioni. 

G.  B.  de  Rossr. 

1  Dei  pescetti  di  materie  varie  trovati  nei  cimiteri  sotterranei  cristiani, 
e  della  loro  distinzione  in  pensili,  ossia  da  appendere  al  collo  come  gli  en- 
colpi,  ed  in  tessere  missili,  si  vegga  ciò  che  ho  scritto  nel  Bull.  1875  p.  138 
e  segg.  e  nella  Roma  sott.  III  p.  584,  585.  Di  siffatti  piccoli  pesci  fittili 
non  conosco  altro  esempio:  perciò,  attesa  la  sua  rarità,  ho  posto  questo 
cimelio  donatomi  da  Mgr.  Robert  nel  museo  sacro  della  biblioteca  vaticana, 
tra  gli  oggetti  di  varia  classe  incerta  se  adoperati  o  no  ad  uso  cristiano. 

G.  B.  de  Rossj. 
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grafi  cristiane  della  Macedonia,  ed  in  specie  ne  dichiarò  la  for  - 
inola alludente  alla  fede  nella  resurrezione 

Finalmente  mostrò  agli  adunati  la  fotografia  di  un  bellis-r 
simo  sarcofago  cristiano  venduto  recentemente  al  museo  latera- 
nense  dal  sig.  cav.  Bruto  Amante;  del  quale  già  avea  parlato 
il  segretario  Orazio  Mamcchi  il  3  aprile  1881.  Si  estese  ad  il- 
lustrare il  gruppo  simbolico  del  pastore  e  dell'orante  ;  e  mostrò» 
come  la  figura  orante  sembra  in  tal  caso  simbolo  della  Chiesa,  sposa 
di  Cristo,  citando  per  questa  sizigia  o  gruppo  l'antichissima  omi- 
lia  falsamente  creduta  seconda  lettera  di  s.  Clemente  papa.  Con- 
frontò le  rappresentanze  di  questo  sarcofago  con  altri  antichis- 
simi trovati  in  Roma  e  fuori  ;  e  conchiuse  che  questo,  proveniente 
dalla  via  Salaria,  è  uno  dei  più  belli  e  vetusti  campioni  di  scul- 
tura cristiana  e  certamente  il  più  antico  dei  molti  sarcofagi  ora 
raccolti  nel  Laterano  2. 


28  dicembre  1890. 

Il  P.  Grisar  lesse  una  dotta  relazione  intorno  all'antica  chiesa 
di  s.  Silvestro  sul  monte  Soratte,  nella  quale  trattò  diffusamente 
di  quel  celebre  santuario  e  della  nota  leggenda  di  s.  Silvestro 
e  dell'  imperatore  Costantino,  che  ne  fu  l'origine.  Notò  le  poste- 
riori ricostruzioni  ed  i  varii  restauri  di  queir edifizio,  e  descrisse 
i  monumenti  d'arte,  che  ivi  ancora  si  conservano. 

Il  P.  Cozza  presentò  a  questo  proposito  il  calco  di  una  iscri- 
zione greca  veduta  dal  medesimo  P.  Grisar  sopra  un  crocifisso  di 
legno  nella  chiesa  di  s.  Elia  presso  Nepi  e  da  lui  comunicatagli. 
L'iscrizione  può  tradursi  così:  «  È  stato  lavorato  nel  1546  nel 
mese  di  Marzo  nel  giorno  22  » .  Probabilmente  questo  crocifisso 

1  Intorno  a  questa  iscrizione,  vedi  Bull.  1890  p.  54-62  tav.  V. 

2  Questo  sarcofago  è  delineato  nella  tav.  II-III  e  sarà  illustrato  in 
articolo  speciale.  . 
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appartenne  ad  un  monastero  del  monte  Athos,  giacché  contiene- 
un  gran  numero  di  piccole  figure  in  rilievo,  dello  stile  adope- 
rato dai  monaci  greci  di  quel  luogo. 

Ricordò  poi  che  in  una  seduta  dell'anno  passato  il  proL 
D.  Cosimo  Stornajolo  aveva  parlato  di  un'evangeliario  greco  della 
biblioteca  vaticana  con  una  miniatura  rappresentante  s.  Giovanni 
nell'atto  di  dettare  il  suo  vangelo  ad  un  giovane,  che  non  potè 
dirsi  chi  fosse,  ma  fu  giudicato  uno  dei  discepoli  dell'apostolo,, 
forse  s.  Policarpo.  Il  riferente  ha  ora  trovato  lo  stesso  gruppi 
miniato  sopra  un  codice  vallicelliano  :  ed  ivi,  presso  la  figura 
del  giovane,  si  legge  chiaramente  scritto  il  suo  nome  Prochoros» 
È  dunque  s.  Procoro,  uno  cioè  dei  primi  sette  diaconi,  il  gio- 
vane discepolo  di  s.  Giovanni,  che  fu  rappresentato  in  questi  ed 
altri  codici  greci,  come  scrivente  sotto  il  dettato  dell'autore  del 
quarto  vangelo. 

Il  comm.  de  Rossi,  presidente,  presentò  agli  adunati  la  re- 
centissima pubblicazione  del  socio  Mgr.  Wilpert  che  ha  per  ti- 
tolo :  Die  Kalakombengemàlde  und  ihre  alteri  Copien  cioè  «  Le- 
pitture  delle  catacombe  e  le  loro  antiche  copie  » .  Questo  dotto 
lavoro  contiene  uno  studio  accurato  fatto  con  vasto  apparato  di 
ricerche  circa  i  disegni  che  gli  artisti  anteriori  al  Bosio  e  quelli 
che  servirono  a  lui  presero  nei  sotterranei  cimiteri;  e  ne  rileva 
gli  errori  e  le  inesattezze,  come  l'autore  medesimo  già  espose- 
nel  discorso  da  lui  tenuto  nella  precedente  nostra  conferenza.  Il 
de  Rossi  encomiò  Mgr.  Wilpert  di  questo  nuovo  e  prezioso  con- 
tributo, da  lui  fornito  allo  studio  delle  antichità  cristiane. 

Il  medesimo  presidente  annunziò  la  scoperta  avvenuta  in 
questi  giorni  della  basilica  di  s.  Silvestro  sopra  il  cimitero  di 
Priscilla  nella  via  Salaria,  ove  furono  sepolti  sei  pontefici,  Mar- 
cello, Silvestro,  Liberio,  Siricio,  Celestino  e  Vigilio:  essendo- 
stata  nel  sotterraneo  la  tomba  di  Marcellino  predecessore  di 
Marcello.  Le  rovine  della  basilica  testé  ritrovate  corrispondono- 
precisamente  sopra  l'ipogeo  degli  Acilii  e  la  cripta  di  s.  Cre- 
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scenzione  già  scoperte  due  anni  or  sono:  ed  inoltre  la  basilica 
per  mezzo  di  una  scala  è  in  comunieazione  con  quelle  cripte  mede- 
sime, le  quali  erano  senza  dubbio  jl  punto  centrale  della  devota 
visita  dei  pellegrini.  Dunque  si  conferma  sempre  più  la  conget- 
tura, che  la  tomba  del  nobile  Acilio  Glabrione.  martire  della  per- 
secuzione di  Domiziano,  sia  stata  il  nucleo  primitivo  del  ,  cimi- 
tèro di  Priscilla,  Però  ninna  iscrizione  di  quei  pontefici  è  fino 
ad  ora  tornata  in  luce,  essendo  il  luogo  al  tutto  devastato  l. 

25  gennaio  1891. 

Il  P.  Paolino  da  Monticelli  presentò  le  fotografie  dell'abside, 
della  basilica  di  s.  Sebastiano  fuori  le  mura  e  fece  osservare  le 
antiche  arcuazioni,  che  egli  vi  ha  scoperto,  come  pure  la  esistenza, 
da  lui  constatata,  di  un  muro  curvilineo  esterno,  concentrico  al- 
l'abside stessa.  Da  ciò  egli  dedusse,  che  quell'abside  fu  in  an- 
tico costruita  ad  archi  aperti,  con  ambulacro  dietro  ad  essa  con- 
centrico, come  quello  del  matroneo  della  primitiva  basilica  li- 
beriana. Tale  scoperta  conferma,  secondo,  il  riferente,  l'opinione 
del  chiarissimo  avv.  Lugari,  il  quale  avea  già  proposto  di  rico- 
noscere nel  papa  Damaso,  l'autore  della  basilica  dell'Appia, 
dedicata  prima  agli  apostoli  Pietro  e  Paolo  e  poi  denominata  di 
s.  Sebastiano  2. 

Il  sig.  Dr.  Achelis  riferì  sulla  recente  scoperta  dell'apo- 
logia di  Aristide  diretta  nel  125  all'  imperatore  Adriano  in  Atene. 
Pin  dal  1878  ne  fu  pubblicato  un  frammento  nella  versione  ar- 
mena, per  cura  dei  Mechitaristi  di  Venezia  :  ma  pel  passato  anno 
il  Rendei  Harris  ne  trovò  il  testo  intiero  .nella  versione  siriaca. 
Nel  tempo  stesso  si  scoprì  che  una  .gran  parte  di  quella  apologia 

i  Vedi  Bull.  1890  p.  97-123  tav.  VI,  YH. 
-       2  Vedi  la  .conferenza  del  22  Febb.      •  - 
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è  contenuta  nel  romanzo  del  secolo  Ottavo,  detto  di  Barlaam .  e 
Josaptiat  V 

Il  P.  Giuseppe  Bonavenia  die'  relazione  di  alcune  ricerche 
da  lui  fatte  nel  cimitero  di  s.  Ermete  sulla  via  Salaria  vecchia. 
Egli  potè  penetrare  in  un  cubicolo  di  quel  cimitero,  posto  dietro 
l'abside  della  basilica  sotterranea,  e  vi  osservò  alcune  pitture;; 
fra  le  quali  il  buon  pastore,  l'orante  ed  i  consueti  uccelli 
simbolici.  .  . . 

Notò  pure  in  quel  luogo  una  nicchia  per  porre  le  lucerne,  e 
molti  loculi  aperti  presso  un'arcosolio,  i  quali  tagliarono  le  pit- 
ture preesistenti  ;  e  manifestò  l'opinione  che  forse  in  quella  cripta 
potè  essere  deposto  un  martire.  A  tale  proposito  poi  ricordando 
che  il  P.  Mazzolari  avea  trovata  la  scala  di  settanta  gradini 
conducente  alla  basilica  di  s.  Ermete,  prossima  alla  cripta  sud- 
detta, propose  di  correggere  un  passo  dell'itinerario  malmesbu- 
riense,  in  cui  quella  scala  «  LXX  gradibus  »  si  attribuisce  al 
vicino  cimitèro  di  s.  Pamfilo. 

Il  signor  Giuseppe  Brunelli  presentò  le  copie  da  lui  ese- 
guite di  alcune  iscrizioni  cristiane  appartenenti  al  cimitero  di 
Ponziano  sulla  via  portuense  e  vi  fece  alcune  osservazioni.  Fra 
queste  sono  notevoli  una  col  consolato  di  Callipio  (a.  447),  un'al- 

.  tra  col  terzo  consolato  di  Valentiniatto  (a.  430),  che  ricorda  la. 
vendita  di  un  sepolcro  sopra  terra  fatta  da  un.  fossore,  ed  una 
terza  del  394  col  consolato  abbastanza  'faro  di  N|comaeo  Fla- 

-  viano  2.  Aggiunse  poi  di  aver  trovato  un  graffito  nel  cimitero  di 
Balbina  in  cui  egli  lesse  il  celebre  acrostico  IX©YC. 

Finalmente  il  P.  Abbate  Cozza  Luzzi  dielnotizia  di  un  co- 
dice latino  di  Todi  da  lui  studiato  nella  Vaticana,  in  cui  si 
contengono  due  nuovi  inni  sacri,  ed  uno  di  speciale  importanza 

,  dedicato  a  s.  Terenziano:  e-  ciò  che. ,  ha,  pregio*  anche  maggiore 

1  Vedi  la  conferenza  del  31  Maggio.         .<  i       *,  '   • 

•  '  2  Sotto  pubblicate  nelle  Inscriptiones  christianae  I  n.  420,  662,  741- 
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due  altri  inni  ad  un'ignoto  martire  Felicio  pontifex  mar- 
ianensium.  Disse  del  nome,  della  sede,  forse  nell'Italia  me- 
dia, e  della  storia  di  cotesto  santo,  nella  quale  è  rammentata 
la  conversione  di  134  idolatri.  Conchiuse  invitando  gli  studiosi 
ad  occuparsene  *. 

Da  ultimo  il  segretario  annunziò  che  la  prossima  festa  del 
Collegio  dei  cultori  dei  martiri  avrebbe  avuto  luogo  il  14  feb- 
braio nel  cimitero  di  s.  Valentino  sulla  via  Flaminia. 


22  febbraio  1891. 

Mgr.  Wilpert  annunziò  di  aver  trovato  nei  nomi  scritti 
sulle  pareti  delle  catacombe  romane,  che  il  disegnatore  del  Bosio 
da  lui  fin  qui  detto  l'anonimo,  chiamavasi  Santi  Avanzino  ed 
era  di  Siena.  Disse  poi  che  nel  cimitero  dei  ss.  Pietro  e  Mar- 
cellino sulla  via  Labicana  avea  potuto  riconoscere  i  soggetti  delle 
pitture  della  volta  di  un  cubicolo  fino  ad  ora  da  niuno  ravvisati 
per  lo  stato  dei  colori  quasi  al  tutto  spenti.  Queste  pitture  del 
terzo  secolo  sono  di  grande  importanza  per  il  simbolismo  cri- 
stiano e  rappresentano  l'Annunziazione,  l'Adorazione  dei  Magi, 
ove  la  stella  è  compenetrata  col  monogramma  precostantiniano 
del  nome  di  Cristo,  la  guarigione  del  cieco  nato  :  e  nel  mezzo 
poi  trionfa  la  scena  del  giudizio.  Fece  osservare  come  questi 
gruppi  sieno  disposti  in  ordine  logico  e  che  l'artista  si  ispirò  ad 
un  alto  concetto  dogmatico.  L'Annunziazione  infatti  rappresenta 

1  Sulla  via  Aurelia  dopo  Civitavecchia  nella  carta  cosmogTafica  Peu- 
tingeriana  è  segnata  la  stazione  postale  Marta  fl.$  {fluvius);  nell'itinerario 
Antoniniano  Martha  (v.  Desjardins,  Table  de  Peutinger  p.  99;  De  Vit, 
■Onomast.  IV  p.  376).  Questo  deve  essere  il  luogo  della  nuova  sede  episco- 
pale rivelataci  dal  p,  ab.  Cozza-Luzi. 

G.  B.  de  Bossi. 


DI  ARCHEOLOGIA  CRISTIANA 


15 


l'incarnazione  del  Verbo;  i  Magi  poi  l'adorano  condotti  dalla 
.stella  foggiata  nel  nome  di  Cristo,  che  è  vera  luce  del  mondo. 
Il  miracolo  del  cieco,  mentre  dimostra  la  divinità  del  Reden- 
tore, allude  anch' esso  alla  lucè  del  vangelo.  Seguendo  i  precetti 
•del  quale  i  fedeli  sperano  la  vita  eterna  dal  divino  giudice  che 
•è  perciò  rappresentato  nel  mezzo  :  ed  infine  le  figure  oranti  rap- 
presentano le  anime  giuste  che  godono  nel  cielo  e  pregano  per 
i  superstiti.  Conchiuse  notando,  che  questa  scoperta  pone  termine 
a  due  controversie  di  archeologia  cristiana  ;  l'una  sul  significato 
•della  donna  sedente  in  colloquio  con  un  personaggio,  il  quale 
gruppo  ora  è  dimostrato  rappresentare  veramente  l'annimziazione; 
•e  l'altra  sul  numero  ternario  dei  Magi,  che  si  conferma  essere 
il  vero  numero  tradizionale  li 

Il  P.  Paolino  Bufalieri  tornò  a  parlare  della  basilica  di 
•s.  Sebastiano,  ove  egli  ha  osservato  l'antica  arcuazione,  poi  chiusa 
nel  muro  primitivo  dell'abside,  che  giudicò  traccia  dell'antico 
matroneo.  Disse  che  di  tal  foggia  di  matroneo  non  si  conoscono 
«sempi  anteriori  a  Damaso,  e  quindi  ripetè  ciò  che  aveva  esposto 
nella  precedente  adunanza;  essere  cioè  stato  Damaso  l'autore  di 
•quella  basilica,  secondo  l'opinione  del  eh.  sig.  avv.  G.  B,  Lugari. 
.11  quale  ha  restituito  in  tale  senso  le  parole  del  libro  pontifi- 
cale relative  alla  platonia  fatta  da  Damaso  nelle  catacombe. 

Aggiunse  a  conférma  ulteriore  della  sua  tesi,  che  il  libro 

1  Di  questo  insigne  cubicolo  dipinto  Mgr  Wilpert  ha  trattato  di  pro- 
posito nella  monografia:  Fin  Cyclus  christologischer  Gemàlde  aus  der 
Katakombe  der  heiligen  Petrus  und  Marcellinus  edita  con  nove  bellissime 
tavole  fototipiche  dall'Herder  in  Friburgo  di  Brisgovia  1891.  Benché  i  di- 
pinti del  predetto  cubicolo  sieno  tanto  oscurati  da  macchie  nerastre  di  umi- 
dità prodotta  dal  cattivo  impasto  dell'intonaco,  che  a  prima  giunta  appaiono 
irreconoscibili,  pure  dietro  la  guida  del  dito  e  dell'occhio  acuto  e  sagace 
del  Wilpert  anche  la  mia  debolissima  vista  ha  potuto  riconoscere  la  verità 
■dei  disegni  trattine  da  sì  esperta  mano.  Laonde  plaudendo  al  benemerito 
scopritore,  dinanzi  al  miracolo  del  cieco  effigiato  in  quei  dipinti,  io  dissi 
«  che  anche  egli  sa  dare  la  vista  ai  ciechi  ». 

G.  B.  De  Rossi. 
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pontificale  non  attribuisce  ad  alcun  :  altro  papa  la  costruzione 
di  quel!' edifizio ,  e  òhe  Beda  nomina  Damaso  come,  autore 
-di  eséo.^'    'ìì'.iifsiì  i\l  viimm  %<a&th  Lab  tìwsim  li 

Alla  notizia  dalle  carte  autografe  del  Panvinio  comunica- 
tagli dal  nostro  presidente,  che  cioè  quell'abside  arcuata  dal  dotto 
Veronese  fu  giudicata  la  metà  d'un  antico  mausoleo  tagliato  per 
ridurlo  alla  forma  absidale,  contrappose  le  sue  osservazioni  sul- 
l' identità  di  costruzione  tra  il  muro  dell'abside  e  quello  delle 
altre  antiche  parti  della  basilica. 

Il  comm>  de  Eossi  presidente  fece  osservare  il  diverso  valore, 
che  ha  la  testimonianza  del  libro  pontificale  nelle  diverse  e  suc- 
cessive biografie  dei  papi;  e  disse,  che  mentre  quel  -documento 
è  autorevolissimo  per  il  ricordo  degli  edifìzi  fatti  da  Marco  ;e 
da  Giulio,  non  si  può  egualmente  argomentare  dal  suo  silenzio, 
in  ciò  che  si  riferisce  a  Liberio:  giacché  dopo  l'anno  354  esso 
non  riferì  più  notizie  di  cronisti  contemporanei,  e  presenta  molte 
lacune  circa  le  nuove  costruzioni  fatte  dai  pontefici.  Potè  adunque 
essere  Liberio  i'autore  della  basilica  ad  Catacumbas,  senza  che 
ciò  sia  stato  registrato  nel  Liber  Ponti ficàlis*  Quanto  alla  testi- 
monianza dì  Beda  osservò,  che  costui  scriveva  in  Inghilterra,  ado- 
perando una  recensione  meno  autorevole  del  Liber  Ponti fìcalis, 
dalla  quale  interamente  pende  nel  passo  allegato. 

Disse  ancora,  che  per  ammettere  l'opinione  del  Lugari  è 
necessario  cambiare  nella  biografia  di  Damaso  il  numero  delle 
basiliche,  ponendo  tres  in  luogfr  di  duas;  mentre  in  tutte;  le  re- 
dazioni diverse  di  quel  libro  ed  anche  nell'epitome  felicianàvi- 
.  cinis«ima  alla  prima  origine  del  testo  si  legge  duas.  Conchiuse, 
che  la  sentenza  del  Lugari  non  dee  dirsi  certa,  ma  soltanto  con- 
getturale; benché  nel  suo  complesso  sìa  assai  verisimile1. 

Afa**  .  -  •  '--Il  :  j<:  .;  viv  e-;:   .».';.-.       ■:  h<  qilff  ì:b 

'  1  II  passo  del  Panvinio,  al  quale  si  allude  nella  conferènza,  sopra' ri- 
ferita, è  tratto  dagli  appunti  autografi  sulle  chiese  di  Roma,  tracciati  da 
quel  dotto  uomo  in  redazione  informe  quasi  stenografica,  difficilissiriia''a 
decifrare  (cod.  Vat.  6780).  Quivi  (f.  43)  intorno  agli  edifici  circostanti  alla 
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Il  medesimo  presidente  presentò  a  nome  di  mgr.  Robert 
una  lucerna  cristiana  dell'Africa  con  il  raro  simbolo  del  cavallo 


basilica  di  s.  Sebastiano  si  legge  così  (i  puntini  indicano  alcune  parole, 
che  non  ho  potuto  decifrare):  Per  longam  scalcini  itur  ad  catacumbas : 
XXX  gradus  halet  scala,  in  eius  medio  laeva  intrantibus  est  sacellum 
parvum  cum  altari  posticcio.  Catacumbae  locus  est  in  formam  arcus  Vj_y 
subterraneus,  habens  fornicem  testudinatum  cum  quatuor  spiraculis  ;  habet 
sepulcra  circum  circa  lateritia  numero  XII1I  sic  °  .  In  medio  est 
altare  vacuum  marmoreum  sub  quo  est  puteus  in  quo  iacuisse  dicuntur 
(si  sottintende  Petrus  et  Paulus).  Ibi  est  vetustissima  sedes  marmorea  super 
lateres  . . .  episcopalis,  de  qua  ....  :  ab  uno  latere  est  alia  scala  ....  su- 
perstes  retro  absidam  ecclesiae. 

Post  sequitur  ipsa  absida,  c/uae  olim  fuit  aedificium  antiquum  totum 
arcuatum  apertum,  nunc  arcis  (sic)  clusis  ex  eo  dimidiato  facta  est  absida 
ecclesiae  additis  aliis  supra  et  circa  parietibus.  Segue  la  descrizione  degli 
altari  (moderni)  della  chiesa:  nulla  ha  di  notabile,  eccetto  l'indicazione  del- 
l'altare maggiore:  vacuum  super  se  habet  ciborium  marmoreum  cum  4  co- 
lumnis  (cioè  era  isolato  coperto  da  tabernacolo).  Anche  la  seguente  notizia 
merita  attenzione  :  prope  altare  in  medio  ecclesiae  a  dextra  introeuntibus 
est  craticula  ferrea  sub  qua  iacuisse  dicitur  s.  petrus  apostolus  multis 
annis.  Cotesta  craticula  ferrea  è  la  ferrata  della  cataratta  sopra  la  cella 
sepolcrale  dei  due  apostoli  nella  platonia. 

Circa  ipsam  ecclesiam  sunt  multa  aedificia  antiqua  tam  christianorum 
quam  gentilium,  et  primo  a  laeva  introitus  est  aedicula  magna  testudi- 
nata  et  rotunda  cum  octo  fenestris  et  3  absidibus  hinc  inde,  nam  4a^e) 
loco  est  porta  vetustissima  quam  in  Xpi  ecclesiam  transductam  indicant 
picturae  relate  (sic)  et  campanile  proximum,  post  est  aliud  vacuum  qua- 
dratum  cum  porticum  (sic)  et  duabus  absidibus  ante  portam  quod  olim 
fuit  fratrum  ut  nr  (cioè  narratur)  refectorium  a  quodam  abbate  factum. 
(cf.  l'iscrizione  della  biblioteca,  refettorio,  dormitorio  (lectio,  mensa,  quies) 
del  monastero  a  S.  Sebastiano  conservataci  nella  silloge  di  Pietro  Sabino 
n.  147,  Inscr.  christ.  II  p.  441). 

Ecclesia  s.  Sebastiani  a  m.edio  infra  est  antiqua,  fuit  olim  tota  ar- 
cuata, muratis  arcis  (sic)  et  addito  supra  ea  pariete  facta  est  basilica. 

Porticum  ante  basilicam  fecit  abbas  tristanus  de  varis  Roms.an.1469: 
fuit  olim  iota  fenestrata  nunc  prò  maiore  parte  fenestrae  muratae;  circum 
a  dextro  latere  introeuntibus  sunt  multa  absidarum  vestigia  et  ecclesiarum, 
ad  sinistrum  item  aliud  rotundum,  aedicula(e)  fuerunt  et  multae  ruinae 
tam  gentilium  quam  christianorum.  adde  de  circo,  vivario,  castro,  sepulcris, 
aediculis  etc,  absida  ante  atrium,  alia  in  via,  absidulae  parvae,  item  se- 
pulchrum  rotundum. 
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in  corsa,  insignito  della  croce  gammata  sul  dorso.  Osservò,  a 
■questo  proposito,  che  in  una  iscrizione  cristiana  di  Sardegna  si 
vede  similmente  il  cavallo  con  il  monogramma  del  nome  di  Cristo 

nel  medesimo  posto  '.   

Presentò  pure  a  nome  del  prof.  Hùbner  l' impronta  d'un'onice 
elegantemente  inciso  con  due  figure  militari  di  tipo  classico, 
presso  le  quali  si  leggono  i  nomi  greci  dei  ss.  Sergio  e  Bacco. 
Il  cimelio  appartiene  ad  un  museo  di  Siviglia  in  Spagna  e  viene 
dall'Oriente.  Il  disserente  fece  notare,  che  l'arte  dell'  incisione  è 
assai  più  antica  della  paleografia  bizantina  dell'  epigrafe  ;  e  rap- 
presenta due  Cesari,  presso  i  quali,  come  presso  i  Castori,  bril- 


Notabilissimo  è  questo  complesso  di  mausolei  aggruppati  nel  luogo 
appellato  Catacumbas,  attorno  alla  basilica  di  s.  Sebastiano,  descritto  circa 
la  metà  del  secolo  XVI  negli  informi  appunti  presi  dinanzi  i  ruderi  mede- 
simi da  Onofrio  Panvinio  (v.  Bull.  1877  p.  146  e  segg.  ;  1886  p.  29-33; 
cf.  1890  p.  113).  Nelle  prospettive  delle  chiese  di  Eoma  fatte  incidere  da 
Girolamo  Francini  (o  Franzini)  Fa.  1587  per  inserirle  nel  libro,  da  lui  più  volte 
ed  in  più  lingue  ristampato,  delle  chiese  di  Roma,  quella  di  s.  Sebastiano  è 
rappresentata  con  un  mausoleo  rotondo  ad  archi  aperti  quasi  addossatole  al 
lato  sinistro.  Tale  crede  il  Panvinio,  che  sia  stata  in  origine  l'abside  arcuata  di 
quella  basilica:  il  p.  Paolino  Bufalieri  in  essa  ha  ravvisato  l'abside  ad 
archi  aperti  col  suo  ambulacro  concentrico,  del  tipo  architettonico  da  me 
ampiamente  dichiarato  ed  illustrato  nel  Bull.  1880  p.  144-146.  Del  quàle 
tipo  gli  esempi  si  vengono  moltiplicando  in  Roma  e  fuori;  non  possiamo 
però  ancora  stabilire  con  precisione  quando  ne  sia  cominciato  l'uso.  V'ò 
qualche  indizio  che  salga  fino  all'età  costantiniana.  Nei  bellissimi  musaici 
della  chiesa  di  S.  Giorgio  in  Tessalonica  le  absidi  sono  quasi  sempre  effi- 
giate ad  archi  aperti  (v.  Teiier,  Architecture  Bizantine,  p.  143  e  segg.). 
La  data  di  quei  musaici  preziosi  è  tuttora  assai  incerta,  benché  sia  indu- 
bitato, che  spettano  ai  primi  secoli  dell'architettura  cristiana  dopo  la  pace 
data  alla  chiesa  da  Costantino  (v.  Bayet  nella  Bill,  des  écoles  Fr.  d'Athènes 
et  de  Rome,  I  p.  325). 

G.  B.  De  Rossi. 

1  Vedi  il  disegno  di  questa  bella  ed  integerrima  lucerna  nella  tav.  I. 
La  pongo  nel  museo  sacro  della  biblioteca  Vaticana.  Per  il  confronto  del 
segno  crociforme  sulla  groppa  del  cavallo  col  monogramma  in  una  lapide 
di  Sardegna  si  vegga  il  Bull.  1873  p.  137  tav.  XI,  1. 

G.  B.  De  Rossi. 
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lano  due  stelle.  Essi  furono  poi  mutati  in  quei  due  santi  militi 
palatini,  assai  venerati  dai  greci  1, 

Rese  poi  conto  degli  scavi  che  continuano  a  farsi  dalla  Com- 
missione di  archeologia  sacra  nel  cimitero  di  Priscilla,  e  deplorò 
«he  le  rovine  della  basilica  di  s.  Silvestro  ivi  testé  ritrovate 
siano  in  uno  stato  di  così  completa  devastazione,  che  niun  fram- 
mento fino  ad  ora  è  tornato  in  luce  delle  iscrizioni  appartenenti 
alle  tombe  dei  papi  ivi  sepolti.  Sotto  la  basilica  si  sono  ster- 

1  Di  questo  bellissimo  carneo  in  onice  nero  ecco  la  fototipia  dal- 
l'impronta in  cera  lacca  mandatami  dal  eh.  collega  ed  amico  prof.  Emilio 
Huebner. 


Al  fianco  d'ognuna  delle  due  figure  è  scritta  la  sigla  bizantina  dell' a  dentro 
1'  o ,  cioè  o  Ari02  ;  e  poi  presso  la  prima  figura  in  lettere  a  colonna 
bakxoe,  presso  la  seconda  E€pioe  (sic)  in  luogo  di  eephoe.  I  due  Ce- 
sari qui  effigiati,  secondo  il  parere  di  qualche  dotto  amico,  potrebbero  essere 
Caio  e  Lucio  figliuoli  adottivi  di  Augusto.  A  me  l'arte  non  sembra  dell'età 
di  Augusto,  ma  piuttosto  di  quella  degli  Antonini.  Come  qui  due  Cesari 
nel  medio  evo  bizantino  furono  battezzati  per  due  martiri,  così  in  un  carneo 
rappresentante  il  busto  dell'imp.  Caracalla  fu  posteriormente  aggiunta  la 
croce  attraverso  la  spalla  e  l'iscrizione  in  lettere  a  colonna  o  iietpoc,  cioè 
la  sigla  dell' o  AriOC  e  poi  il  nome  dell'apostolo  Pietro  (v.  Babelon,  Le 
cabinet  des  antiques  à  la  bibliothèque  nationale,  Paris  1890:  cf.  Revue 
de  Vart  chrétien  1891  p.  68).  I  capelli  e  la  barba  rotonda  a  fiocchi  sul 
mento  di  Caracalla  richiamavano  alla  memoria  una  delle  note  caratteristiche 
proprie  dell'iconografia  di  s.  Pietro;  e  furono  cagione  dell'attribuire  a  lui 
il  volto  inciso  in  questo  carneo.  G.  B.  de  Bossi. 
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rate  alcuno  gallerie  del  cimitero  sotterraneo,  ed  ivi  si  vede  un 
cubicolo  nella  cui  fronte  esterna  rimangono  avanzi  di  mosaico 
rappresentante  una  scena  pastorale.  Fra  quei  sepolcri  si  sono  re- 
cuperate alcune  iscrizioni,  due  delle  quali  greche  ed  una  latina 
di  qualche  importanza.  La  latina  appartiene  ad  un  (miles)  lan- 
ciarius;  delle  due  greche  una  ci  presenta  la  rarissima  forinola: 
Viviamo  in  Dio,  e  segue  il  simbolo  del  pesce  per  significare 
Gesù  Cristo:  nell'altra  i  genitori  invocano  il  defunto  figliuola 
affinchè  preghi  per  essi  insieme  ai  Santi  x. 


22  marzo  1891. 


Il  sig.  dott.  Jelic  parlò  dell'antico  cimitero  cristiano  di 
Salona  in  Dalmazia.  Disse  che  quel  cimitero  avea  avuto  origine 
da  un'area  sepolcrale  appartenente  ad  un  nobile  salonitano  chia- 
mato Lucio  Domizio,  e  che  in  esso  furono  sepolti  quattordici 
martiri  del  luogo;  dei  quali  furono  poi  trasportate  le  reliquie  a 
Roma,  ai  tempi  di  Giovanni  IV,  e  deposte  nel  battistero  late- 
ranense.  Su  quel  cimitero  all'aperto  fu  edificata  una  grande  ba- 
silica verso  l'anno  431;  e  tanto  della  basilica,  quanto  dei  sepolcri, 
rimangono  importanti  avanzi. 

Tra  questi  egli  chiamò  l'attenzione  sopra  un  grande  sarco- 
fago, nel  quale  sono  rappresentate  in  rilievo  le  figure  di  due 
coniugi  attorniati  da  molte  figure  di  proporzioni  minori  che  rap- 
presentano i  figli  ed  altri  parenti  dei  defunti.  Espresse  il  parere, 
che  i  due  coniugi  fossero  Domizio  ed  Asclepia,  proprietarii  del 
luogo,  e  a  quest'ultima  attribuì  una  iscrizione  metrica  ivi  presso 
trovata,  in  cui  si  parla  di  una  matrona  morta  di  parto,  alla 
quale  posero  l'epigrafe  il  marito,  i  figli,  ed  il  genero  «  At  nos 


»  V.  Bull.  1890  p.  141-146. 
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moerentes  conjux  natique  generque  Carmen  cum  lacrimis  hoc 
Ubi  conscrìbimus  ». 

Conchiuse  annunziando,  che  si  pubblicherà  in  breve  una 
completa  illustrazione  di  questo  insigne  cimitero  dell'antica  chiesa 
Salonitana  1, 

Il  prof.  Zampa  descrisse  una  vetusta  chiesa  da  lui  osservata 
nel  paesello  di  Polenta  in  provincia  di  Forlì,  culla  della  nobile 
famiglia  che  dominò  lungamente  in  Ravenna.  L'edifizio  è  di  molta 
importanza  perchè  di  stile  longobardo,  della  quale  architettura 
rimangono  pochi  monumenti  in  Italia.  Dimostrò  che  la  chiesa 
esisteva  nell'anno  977,  allorquando  chiamavasi  di  s.  Donato,  e 
ne  attribuì  l'origine  al  secolo  ottavo,  per  il  confronto  con  alcune 
chiese  di  Ravenna,  e  per  l'esame  minuto  che  fece  delle  varie 
sue  parti  e  delle  decorazioni  ancora  superstiti 2. 

Il  comm.  de  Rossi,  presidente,  dopo  approvato  il  giudizio 
del  riferente  sull'età  di  quel  sacro  edilìzio  quasi  del  tutto  sco- 
nosciuto, presentò  a  nome  del  cav.  Leone  Nardoni  una  fotografia 
della  basilica  di  s.  Pietro  in  Alba  fucense,  edilìzio  assai  ben 
conservato:  in  cui  si  veggono  ancora  al  posto  i  plutei  del  san- 
tuario e  gli  amboni  con  gli  ornamenti  a  mosaico  ed  oro  dello 
stile  dei  marmorari  romani  del  XII  e  XIII  secolo. 

Die' poi  relazione  dei  lavori  di  sterro  nel  cimitero  di  Priscilla 
e  descrisse  la  scoperta  di  un  cubicolo  con  la  figura  dipinta  del 
buon  pastore,  opera  di  rozzo  artefice  del  secolo  quarto,  ma  imi- 
tante il  tipo  di  pitture  assai  più  antiche  3.  Aggiunse  ancora  che 
si  è  trovato  il  compimento  della  iscrizione  greca  di  cui  die' no- 
tizia nella  precedente  seduta  e  nella  quale  si  legge  la  bella  frase 

1  V.  Jelic,  Das  Coemeterium  von  Manastirine  zu  Salona,  estratto 
dal  Róm.  Quartalschrift  1891. 

2  II  med.  sig.  prof.  Zampa  ha  poi  pubblicato  la  piena  illustrazione 
storica  ed  archeologica  di  questa  vetusta  chiesa  col  titolo:  Il  castello  e 
la  chiesa  di  Polenta  nella  provincia  di  Forlì  con  tavole  del  prof.  Egidio 
Calzini,  Milano  1891.  G.  B.  De  Eosse. 

3  V.  Bull.  1890  p.  145  tav.  XI. 
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«  viviamo  in  Dio  Cristo  » .  Essa  fu  posta  da  Claudio  Pilota  al 
fratello  Teodoro 

In  fine  presentò  alcune  recenti  pubblicazioni  archeologiche; 
cioè  una  monografia  del  P.  Bonavenia  sul  cimitero  di  s.  Ermete 
mandata  in  dono  alla  società  ;  la  raccolta  delle  iscrizioni  cristiane 
del  Reno  pubblicata  dal  eh.  sig.  prof.  Kraus,  ed  un  manuale  di 
epigrafia  cristiana  della  Gallia  e  dell'Africa  romana  del  comm. 
Le  Blant 2.  Pose  in  rilievo  i  pregi  di  ciascuno  di  questi  volumi  ; 
ed  in  modo  speciale  di  quello  del  Kraus.  Il  quale  è  vero  modello 
del  metodo  paleografico,  bibliografico  e  critico  di  pubblicare  le 
raccolte  speciali  di  epigrafi  cristiane.  L'opera  del  Kraus,  insieme 
a  quella  insignissima  delle  iscrizioni  cristiane  delle  Gallie  edita 
dal  Le  Blant  (la  quale  comprende  altresì  molta  parte  della 
materia  medesima  della  raccolta  del  Kraus),  costituisce  uno  degli 
instrumenti  principali  e  dei  libri  fondamentali  della  scienza  del- 
l'epigrafia cristiana. 

Da  ultimo  il  segretario  annunziò,  che  il  Collegio  dei  cul- 
tori dei  martiri  avrebbe  celebrato  alla  metà  di  aprile  una  festa 
solenne  e  straordinaria  per  il  centenario  di  s.  Gregorio  nella  ba- 
silica dei  santi  Nereo  ed  Achilleo  sulla  via  Ardeatina,  ove 
quel  grande  pontefice  pronunziò  una  delle  più  celebri  tra  le  sue 
omelie. 


1  V.  Bull.  1.  c.  p.  142. 

2  Le  Blant,  L'epigraphie  chrétienne  en  Gaule  et  dans  VAfrique  Ro- 
maine,  Paris  1890;  Kraus,  Die  altch-istlichen  Inschriften  der  Rhein- 
lande,  von  den  Anfàngen  des  Christenthurns  am  Rheine  bis  zur  Mitte  des 
achten  Jahrhunderts,  Freiburg  i.  B.  1890.  Ora  è  venuta  in  luce  la  seconda 
parte  di  questa  insigne  raccolta,  dalla  metà  del  secolo  ottavo  alla  metà  del 
decimoterzo,  con  numerose  e  bellissime  zingotipie  e  fototipie  non  solo  di 
fac-simili  epigrafici,  ma  di  monumenti  iconografici  d'ogni  classe  e  di  somma 
importanza.  La  terza  parte,  che  aspettiamo  entro  l'anno  1892,  completerà 
questa  opera  di  primo  ordine  per  l'epigrafia  ed  archeologia  cristiana  delle 
città  del  Beno  dalle  origini  a  tutto  il  medio  evo. 

G.  B.  De  Rossi. 
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26  aprile  1891. 

Mgr.  Wilpert  tornò  a  parlare  delle  importanti  pitture  sim- 
boliche da  lui  osservate  in  un  cubicolo  del  cimitero  dei  ss.  Pietro  e 
Marcellino  sulla  via  Labicana,  fermandosi  a  descrivere  special- 
mente le  scene  rappresentate  sulla  parete  d'ingresso.  A  destra 
di  chi  entra  si  vede  la  guarigione  dell'emoroissa,  che  mentre  è 
abbastanza  comune  sui  sarcofagi  raramente  apparisce  nelle  pit- 
ture: sotto  vi  è  il  prodigio  del  paralitico,  accanto  al  quale  sta 
il  Salvatore  in  atto  di  favellargli.  —  A  sinistra  si  osserva  il  mi- 
racolo del  lebbroso  guarito  e  che  genuflesso  e  con  le  braccia  al- 
zate a  guisa  di  orante  adora  il  Redentore:  episodio  assai  raro, 
che  si  riscontra  anche  in  un  dipinto  del  cimitero  presso  la  Nun- 
ziatella.  —  L'ultimo  quadro  rappresenta  il  colloquio  di  Gesù  con 
la  Samaritana  presso  il  pozzo. 

Descritte  le  pitture,  disse  che  il  cubicolo  fu  ultimamente 
sterrato,  ma  non  vi  si  rinvennero  punto  iscrizioni.  Conchiuse 
però,  che  quei  dipinti  e  per  lo  stile  e  per  la  foggia  precostan- 
tiniana del  monogramma  di  Cristo  devono  giudicarsi  della  metà 
in  circa  del  secolo  terzo. 

Il  segretario  Orazio  Marucchi  presentò  la  descrizione  dei 
monumenti  copti  del  museo  di  Gizech  al  Cairo  compilata  dal 
signor  Gavet.  Die'  qualche  cenno  generico  sull'arte  cristiana  egizia, 
che  si  svolse  principalmente  fra  il  secolo  quarto  ed  il  settimo, 
e  parlò  della  rozzezza  di  quell'arte  e  della  imitazione  che  in 
essa  talvolta  si  riscontra  dei  tipi  dell'arte  antica  dell'epoca  farao- 
nica. Passò  quindi  a  descrivere  brevemente  le  principali  tavole, 
che  accompagnano  l'opera  del  Gayet,  e  mostrò  i  più  importanti 
monumenti  di  quella  raccolta,  come  stele  sacre  e  sepolcrali, 
frammenti  di  altare  e  ornati  diversi.  Fece  osservare  le  varie 
fogge  di  croci  e  di  altri  emblemi  sacri  e  mostrò  che  alcuni  gruppi 
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simbolici  dell'arte  idolatrica  furono  trasportati  ad  un  significato 
cristiano,  notando  in  modo  speciale  come  al  noto  simbolo  del  disco 
solare  che  sorge  fra  i  monti  fu  sostituito  il  segno  di  Cristo,  per 
ricordare  che  egli  è  il  vero  sole  di  giustizia.  Finalmente  accennò 
che  deve  riconoscersi  una  somiglianza  fra  l'architettura  dei  mo- 
numenti copti  e  quella  di  alcuni  edifizì  di  stile  romanico  in 
Italia,  come  p.  e.  alcune  chiese  di  Parma,  Lucca,  Verona  e  s.  Ci- 
riaco di  Ancona,  il  chiostro  lateranense  e  la  chiesa  di  s.  Antonio 
in  Roma.  E  questa  imitazione  deve  certamente  attribuirsi  alle  rela- 
zioni stabilite  fra  l'Occidente  e  l'Oriente  all'epoca  delle  crociate, 
e  ai  rapporti  commerciali  delle  repubbliche  italiane  del  medio  evo 
con  Alessandria  d'Egitto. 

Il  comm.  de  Rossi  presidente  mostrò  agli  adunati  un  disegno 
dell'antica  facciata  della  basilica  di  s.  Maria  Maggiore  tratto  da 
una  miniatura  del  tempo  di  Clemente  XI,  favorito  dal  signor  Leone 
Nardoni  ;  e  le  tavole  in  cromolitografia  del  codice  di  Rabano  Mauro 
di  Monte  Cassino,  preparate  per  l'edizione  dal  eh.  D.  Ambrogio 
Amelli. 

Dopo  ciò  prese  a  parlare  di  un  importante  articolo  pubbli- 
cato dallo  Gsell  nell'ultimo  fascicolo  delle  Mélanges  della  scuola 
archeologica  francese.  In  esso  si  descrive  la  scoperta  della  ba- 
silica e  del  sepolcro  di  una  martire  africana,  di  nome  Salsa;  gli 
atti  del  cui  martirio  sono  stati  recentemente  scoperti  dai  padri 
Bollandisti  ed  illustrati  dal  Duchesne.  Il  sepolcro  era  indicato 
dai  predetti  atti  nel  luogo  stesso,  ove  oggi  è  stato  rinvenuto; 
cioè  presso  Tipasa  nell'Algeria.  Sulla  tomba  della  martire  fu 
edificata  una  basilica  in  parte  ancora  conservata  e  dalle  rovine 
di  questo  edifizio  è  tornata  in  luce  una  preziosa  iscrizione  storica, 
nella  quale  il  riferente  dimostrò  che  si  dee  leggere  il  nome  del 
costruttore  o  ristoratore  del  monumento  sanctus  Potentius  proba- 
bilmente vescovo.  Nel  luogo  stesso  si  trovò  pure  l'iscrizione  sepol- 
crale d' una  Fabia  Salsa  ;  e  da  ciò  può  dedursi,  che  quello  fosse 
il  sepolcro  di  famiglia  della  santa,  ovvero  che  la  Fabia  Salsa 
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dell'epigrafe  sia  stata  la  madre  della  martire,  divenuta  poi  cri- 
stiana e  sepolta  presso  la  figlia.  Il  carattere  pagano  ovvero  cristiano 
del  titolo  è  assai  incerto  *i 


1  Ecco  il  fac-simile  dell'epigrafe  trovata  nella  basilica  di  s.  Salsa, 
■come  è  delineato  nelle  Mélanges  della  scuola  francese  di  Roma  1891  p.  179 
e  segg.,  riprodotto  dal  eh.  sig.  Geffroy  nei  Comptes-rendus  de  Vacademie 
des  inscript.  1891  p.  193  e  da  altri  in  riviste  archeologiche  (v.  Revue  arch. 
Mai-Juin  1891  p.  416;  Revue  de  Vari  chrét.  1891  p.  506). 


MVN  ERAQVAE  CE  FINIS  QVO 


NECTARESEMPEK*QVAEMERVIT 
CAE  LOS  EMPERHA6I TA  REMATA 
OCVMSANCTC"  «*INS 
5lNPERT!REP0TEN,a^  *TRI 


Le  lettere  sono  di  musaico  ;  l'editore,  con  l'aiuto  del  eh.  prof.  Duchesne, 
ne  ha  proposto  la  lezione  e  supplemento  seguente. 

Munera  quae  cemis  quo  sancta  aitarla  fulgent 
{His  sumptus  l)aborque  inest  cura(que) . . .  enti 
Creditum  (sibi  qui  gau)det  perficere  munus 
Ma(rtyr)  hic  est  Salsa  dulcior  nectare  semper 
5  Quae  meruit  caelo  semper  habitare  beata 
Reciprocum  sancto  (red)dens  {mu)nus  inpertire  potenti 
. . .  eritumque  eius  celorum  regno  prò  . . .  t. 
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Die'  poi  conto  della  chiusura  degli  scavi  nel  cimitero  di 
Priscilla  ;  ed  accennando  ai  vari  frammenti  epigrafici  ivi  ultima- 
mente trovati,  presentò  il  calco  di  una  grande  tavola  lusoria,  la 
quale  (come  in  altri  casi  avvenne)  servì  di  chiusura  ad  un  se- 
polcro. Trattò  dell'uso  di  queste  tavole  da  giuoco,  e  ne  citò  le 
più  frequenti  iscrizioni  allusive  al  giuoco  medesimo  ed  alla  vita 
privata. 


L'editore  si  è  bene  avveduto,  che  alla  fine  del  secondo  verso  dee  essere 
stato  scritto  il  nome  della  persona,  alle  cui  generose  cure  erano  dovuti 
gli  ornamenti  dell'altare  della  martire  Salsa.  Confrontando  però  il  v.  2  colla 
fine  del  v.  6,  ed  osservando  che  nel  musaico  dopo  la  I  del  vocabolo  POTENTI 
si  veggono  le  tracce  della  O  impossibile  a  costruire  colle  lettere  seguenti 
. .  TERITVMQ..,  è  facile  intendere,  che  alla  fine  del  v.  6  si  dee  leggere 
POTENTIO,  ed  alla  fine  del  secondo  POTENTI  in  genitivo.  Il  nome  del  do- 
natore degli  ornamenti  (mimerà)  al  sepolcro  della  martire  è  Potentina. 
Nè  osta  la  sillaba  tio  alla  fine  dell'esametro.  I  versi  sono  del  ritmo  o  pro- 
sodia dei  carmi  di  Commodiano;  nei  quali  p.  e.  leggiamo:  Non  operas 
facitis  non  donum  gazophilacio  (Instruct.  XIV,  12).  Laonde  il  contesto  dice, 
che  la  martire  Salsa  doveva  rendere  o  godeva  di  rendere  al  suo  devoto 
Potentio  la  reciprocità  del  munus:  Reciprocum  sancto  (red)dens  (meglio 
gaudens)  (mu)nus  inpertire  Potentio.  La  ripetizione  del  gaudens  parmi  chia- 
mata da  quella  del  munus  (v.  3).  Anche  altre  parole  qui  sono  ripetute  più 
volte.  Segue  la  parola . . .  teritumque,  della  quale  manca  appena  la  prima 
lettera  o  sillaba  :  ne  può  essere  altra,  che  (in)teritumque  ;  scrivendo  una  pic- 
cola I  (come  sopra  nel  MVNvS)  per  l'angustia  dello  spazio,  ovvero  riu- 
nendo in  nesso  IN:  Interitumque  eius  celorum  regno  pro(babit),  ovvero 
pro(bavit). 

Stimo  che  Potentius  fosse  già  morto  quando  fu  dettata  l'epigrafe. 
Perciò  egli  è  chiamato  sanctus.  Se  era  vescovo,  il  titolo  sanctus  poteva 
essergli  dato  anche  in  vita,  come  si  usava  con  i  sommi  sacerdoti.  Un  vescovo 
di  nome  Potentius  fu  inviato  alle  chiese  della  Mauretania,  dal  magno  Leone 
nell'a.  446  (Ep.  12,  ed.  Eallerin.).  Non  pretendo  già,  come  mi  è  stato  fatto 
dire,  che  di  lui  propriamente  parli  la  novella  epigrafe:  dico  soltanto,  che 
essa  è  o  contemporanea  in  circa  del  pontificato  di  Leone  magno  o  poco  poste- 
riore. Imperocché  il  verso  secondo  è  foggiato  a  reminiscenza  del  carme  posto 
da  Sisto  III  (antecessore  di  Leone)  nella  basilica  romana  di  s.  Pietro  in  Vin- 
coli (hic  labor  est  et  cura  Philippi);  carme,  che  sappiamo  essere  stato  imi- 
tato nell'Africa  (v.  Bull.  1878  p.  14  segg.).  La  paleografia  dell'epigrafe  di 
Potentius  conviene  alla  metà  del  secolo  quinto. 

G.  B.  de  Rossi. 
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Nella  tavola  però  ora  trovata  si  legge: 

HOSTES  •  VICTOS 
ITALIA  •  GAVDET 
llldiTE-  ROMANI 

Queste  frasi  si  riferiscono  evidentemente  ad  un  fatto  storico, 
cioè  ad  una  grande  vittoria  dei  Romani  contro  i  Barbari,  dopo 
la  quale  l'Italia  tutta  si  sentì  sicura.  Citò  qualche  rarissimo 
esempio  di  simile  formola  ;  e  propose,  che  questa  vittoria  possa 
essere,  o  quella  di  Stilicone  a  Pollenza  contro  Alarico  nel  402, 
o  l'altra  a  Fiesole  contro  Radagaiso  nel  405.  Attesa  però  la 
paleografìa,  sembra  più  probabile,  che  la  novella  tavola  lusoria 
sia  della  seconda  metà  del  secolo  III;  ed  alluda  alla  disfatta 
dei  Barbari  giunti  fino  al  Piceno,  imperante  Aureliano 

Da  ciò  il  disserente  tolse  occasione  di  ragionare  della  recente 
proposta  fatta  dal  prof.  Probst,  di  riferire  agli  avvenimenti  del- 
l'anno 402  alcune  preci  liturgiche  del  famoso  codice  di  Verona. . 
Il  Duchesne  aveva  osservato,  che  leggendosi  ivi  nelle  preghiere 
della  Pasqua  allusioni  alla  recente  liberazione  di  Roma  dal  ter- 
rore dei  Barbari,  ciò  doveva  riferirsi  al  tempo  della  guerra  gotica  , 
nel  sesto  secolo,  quando  prima  delle  feste  di  Pasqua  Vitige  levò 
l'assedio  da  Roma  2.  Il  Probst  invece  sostiene,  che  quelle  preghiere 
si  debbono  riferire  alla  predetta  vittoria  di  Pollenza  nel  402, 
avvenuta  nelle  feste  pasquali  3.  Ma  questa  opinione  non  può 
ammettersi,  perchè  la  battaglia  avvenne  nel  medesimo  giorno  di 
Pasqua;  mentre  quelle  preci  appartengono  alla  liturgia  della  pre- 
cedente notte  pasquale  ;  ed  in  ogni  modo  molti  giorni  dovettero 

1  Intorno  a  questa  tavola  lusoria  vedi  l'articolo  speciale  nel  presente 
fascicolo. 

2  Duchesne,  Origines  du  eulte  chrétien  p.  131,  132. 

3  Nel  Zeitschrift  far  kathol.  Theologie  di  Innsbruck  1891  p.  194 
e  segg. 
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correre  prima  che  la  notizia  del  combattimento  e  del  suo  esito 
giungesse  dalle  Alpi  a  Koma. 

Finalmente  tornando  col  discorso  sulle  tavole  lusorie  e  sui 
.giuochi  praticati  anche  da  alcuni  tra  gli  antichi  cristiani,  perciò 
severamente  censurati  dai  pastori  e  dai  canoni,  parlò  del  trattato 
contro  i  giuocatori  (de  aleatoribus)  edito  fra  le  opere  male  attri- 
buite a  s.  Cipriano;  divenuto  ora  oggetto  di  molti  studi  e  di 
opinioni  diverse,  dopo  che  il  prof.  Harnack  ha  cercato  di  dimo- 
strarne autore  il  papa  Vittore  verso  la  fine  del  secolo  secondo. 
Esso  è  certamente  d' un  vescovo,  che  si  gloriava  della  suc- 
cessione al  principe  degli  apostoli  e  di  tenere  nella  persona  di 
lui  originerà  authentici  apostolatus,  ducatum  apostolatus,  con 
altre  forinole,  che  insieme  riunite,  ed  alcune  delle  quali  anche 
sole,  da  niun  altro  vescovo  poterono  essere  nè  furono  adoperate, 
se  non  da  quello  di  Koma.  Dopo  accennate  le  sentenze  varie  ora 
agitate  tra  i  dotti  intorno  all'autore  di  questo  trattato,  presentò 
il  primo  fascicolo  delle  dissertazioni  critiche  testé  pubblicato  dagli 
studenti  di  storia  ecclesiastica  e  di  patristica  nell'università  cat- 
tolica di  Lovanio  sotto  la  direzione  del  prof.  Iungmann,  ove  si 
dimostra  con  argomenti  in  vero  assai  validi,  che  l'autore  predetto 
imitò  s.  Cipriano,  e  perciò  dee  essere  stimato  a  lui  posteriore 
od  almeno  contemporaneo 

31  maggio  1891. 

A  nome  del  p.  Germano  passionista  furono  presentati  i  di- 
segni di  una  importante  pittura  da  lui  recentemente  scoperta 
nella  casa  dei  ss.  Giovanni  e  Paolo  sotto  la  loro  chiesa  celimon- 
tana.  Il  dipinto  rappresenta  il  Salvatore  crocifìsso  vestito  di  lungo 

1  Étude  critique  sur  Vopuscule  De  aleatoribus  par  les  membres  du 
séminaire  d'histoire  ecclesiastique  établi  à  V  Université  catholique  de  Lou- 
rain,  1891. 


hi  ARCHEOLOGIA  CRISTIANA 


29 


colobio,  ed  è  del  secolo  nono  o  decimo:  ai  suoi  lati  si  veggono 
la  beata  Vergine  e  l'apostolo  s.  Giovanni,  e  dinnanzi  Longino, 
il  quale  abbevera  di  aceto  il  morente  Signore.  Intorno  al  cro- 
cefisso erano  dipinte  altre  scene  della  passione  :  rimangono  quelle 
dei  soldati,  che  sorteggiano  la  veste  del  Salvatore,  e  della  di- 
scesa di  Cristo  agli  inferi.  Si  parlò  a  tal  proposito  della  storia 
della  croce  e  del  crocefisso  nell'antica  arte  cristiana,  e  furono 
riassunte  le  notizie  che  già  su  tale  argomento  furono  più  volte 
esposte  in  queste  medesime  conferenze,  quando  si  parlò  dell'altra 
antica  pittura  del  crocifisso  trovata  nel  cimitero  di  s.  Valentino. 
E  su  questa  tornò  brevemente  a  parlare  il  segretario  Orazio  Ma- 
rucchi,  prendendo  occasione  dalle  nuove  scoperte,  e  disse  che 
l'essere  il  crocifisso  del  Celio  vestito  di  colobio  lo  conferma  nel- 
l'opinione da  lui  espressa,  che  anche  quello  di  s.  Valentino  (di 
cui  ora  è  visibile  appena  la  testa  ed  un  braccio)  fosse  egual- 
mente vestito,  il  che  si  nega  dal  eh.  Mgr.  Wilpert. 

Imperocché  ai  tempi  del  Bosio  e  del  Ciacconio,  quando  ne 
furono  fatti  i  disegni  che  lo  rappresentano  col  colobio,  la  pit- 
tura era  perfettamente  conservata;  e  se  allora  si  fosse  voluto 
ricostruire  il  dipinto,  l'artista  abituato  a  vedere  i  crocifissi  col 
perizoma,  con  questo  lo  avrebbe  ritratto  piuttosto  che  col  colobio- 
allora  già  fuori  d'uso. 

Il  prof.  Bickel  parlò  della  scoperta  dell'apologia  di  Ari- 
stide, diretta,  secondo  Eusebio,  all'imperatore  Adriano  in  Atene 
nel  124  o  125;  del^quale  argomento  trattò  già  in  altra  seduta 
di  quest'anno  il  dottore  Achelis.  Ricordò  anche  egli  che  ne 
era  stato  pubblicato  un  frammento  della  versione  armena  dai 
padri  Mechitaristi  di  Venezia;  ed  ora  il  prof.  Rendei  Harris 
ne  ha  trovato  il  testo  intiero  nella  versione  siriaca.  Inoltre  ne  ha 
ravvisato  il  testo  greco  inserito  nella  celebre  leggenda  di  Barlaam 
e  Josaphat.  L'Harris  crede  che  l'apologia  sia  stata  diretta  ad 
Antonino  Pio,  il  cui  nome  nel  codice  siriaco  è  aggiunto  a  quello 
di  Adriano. 
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Osservò  infine  che  in  questo  prezioso  documento,  il  quale 
può  paragonarsi  per  importanza  alla  dottrina  dei  dodici  apostoli, 
sono  riferiti  parecchi  articoli  del  simbolo  apostolico  degni  di  at- 
tento esame  ;  dei  quali  lesse  il  testo  traducendolo  dal  siriaco  K 

1  La  scoperta  dell'apologia  di  Aristide  Ateniese  è  tutto  dì  celebrata 
in  tante  riviste  storiche  e  critiche,  che  stimo  inutile  darne  la  bibliografìa. 
Mi  basta  rimettere  gli  studiosi  all'edizione  originale  del  eh.  J.  Rendei  Harris 
con  un'appendice  del  dott.  J.  Armitage  Robinson  (nel  volume  I  fase.  1  della 
nuova  raccolta:  Contributìons  to  biblìcal  and  patristic  Literature,  Cam- 
bridge 1891)  ed  agli  studii  intorno  ad  essa  dell'Harnack  {Theol.  Literatur- 
zeit.  1891  p.301e  segg.,325  e  segg.)  e  del  Jacquier  (Univ.  catholique  oct.ì 891 
p.  183  e  segg.).  Nè  ommetterò  di  ricordare  ad  onore  d'uno  dei  frequentatori 
delle  nostre  conferenze,  che  quando  apparve  il  frammento  dell'apologia  di 
Aristide  nella  versione  armena  ed  il  Renan  ne  impugnò  l'autenticità  (Orig. 
du  christ.;  Vèglise  chrét.  p.  VI  nota  2)  il  sig.  Enrico  Doulcet  (oggi  reli- 
gioso Passionista)  valorosamente  difese  la  genuinità  di  quel  testo  (Rev.  des 
guest,  hist.  oct.  1880  p.  601  e  segg.).  L'odierna  scoperta  dà  piena  ragione 
a  lui  e  ad  altri  critici,  che  sostennero  la  medesima  sentenza. 

In  un  punto  però  l'odierna  scoperta  solleva  una  grave  controversia 
cronologica.  È  noto  che  Eusebio  e  s.  Girolamo  hanno  affermato  l'apo- 
logia essere  stata  presentata  da  Aristide  in  Atene  all'imp.  Adriano.  Così 
anche  testificano  il  titolo  e  l'indirizzo  secondo  la  versione  armena.  Il  testo 
siriaco  a  quel  medesimo  titolo  soggiunge  l'indirizzo  dell'apologia  non 
ad  Adriano,  ma  a  Tito  Adriano  Antonino,  cioè  ad  Antonino  Pio.  Ecco  la 
traduzione  letterale  in  latino  di  cotesta  intitolazione  dataci  dal  Bickel  con 
due  sue  annotazioni:  Apologia  quam  fecit  Aristides  philosophus  ad  Hadria- 
num  regem  prò  timore  Dei  omnipotentis  (a)  Caesarì  Tito  Hadriano  Anto- 
nino adoratis  \c\oh  Augustis)  et  misericordibus  (b)  a  Marciano  Aristide 
philosopho  Atheniensium. 

(a)  haec  vox  a  punctuatione  syriaca  perperam  ad  sequentia  trahitur 
(cioè  omnipotenti  Caesari  ecc.) —  (b)  pluralis  a  sola  punctuatione  pendet. 
L'intitolazione  nel  testo  armeno,  secondo  la  versione  del  medesimo  Bickel, 
è  del  tenore  seguente:  Imperatori  Caesari  Hadriano  Aristides  philosophus 
Atheniensis.  AutocratooH  Caesari  Hadriano  ab  Aristide  philosopho  Athe- 
hiensi. 

La  data  di  cotesta  apologia  affermata  da  Eusebio  e  da  s.  Girolamo 
corrisponde  tanto  bene  col  soggiorno  dell' imp.  Adriano  in  Atene  circa  il  123 
e  con  le  circostanze  storiche  di  quel  tempo,  delle  ire  popolari  e  della  per- 
secuzione contro  i  fedeli,  in  fine  col  rescritto  di  lui  a  Minucio  Fundano 
proconsole  dell'Asia  in  favore  dei  cristiani  nell'a.  124  o  125  (cf.  Waddington, 
Fastes  des  provinces  asiatiques  n.  129),  che  molti  si  rifiutano  od  esitano 
di  accettare  la  testimonianza  della  versione  siriaca,  la  quale  farebbe  discen- 
dere lo  scritto  del  filosofo  Ateniese  all' a.  138  od  alquanto  dopo.  Ciò  non 
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Il  p.  Grisar  presentò  le  fotografìe  di  alcuni  quadri  scolpiti 
in  legno  nelle  celebri  porte  di  s.  Sabina.  Confermò  l'opinione 
espressa  già  dal  de  Kossi,  dal  Kondakoff  e  dal  Garrucci,  che 
quell'insigne  monumento  sia  contemporaneo  delle  origini  stesse 
della  chiesa  dell'Aventino,  cioè  dei  primi  decennii  del  secolo  quinto. 
Osservò  che  in  quelle  scene  si  deve  riconoscere  una  reminiscenza 
dei  sarcofagi  del  quarto  e  del  quinto  secolo,  e  che  esse  mostrano 
chiaramente  il  passaggio  dall'arte  classica  antica  alla  bizantina. 
Notò  in  fine  che  gli  editori  di  quel  monumento  non  ne  aveano 


<li  meno  il  dotto  editore  ed  anche  l'Harnack,  ma  dopo  molto  esitare,  con- 
vengono nel  preferire  la  testimonianza  del  codice  siriaco  a  quelle  di  Eu- 
sebio e  di  s.  Girolamo.  Ed  anche  io,  dopo  attento  esame,  mi  dichiaro  del 
medesimo  avviso. 

Imperocché  si  può  bene  spiegare  come  dal  primo  titolo,  nel  quale  è 
segnato  il  nome  solo  di  Adriano,  sia  venuta  l'opinione,  che  l'apologia  sia  stata 
a  lui  presentata  in  Atene;  e  forse  in  alcuni  esemplari  greci,  come  nella 
versione  armena,  fu  perciò  cancellato  il  nome  di  Antonino  nell'indirizzo 
Ma  viceversa  non  è  verisimile,  che  cotesto  nome  sia  stato  interpolato  arbi- 
trariamente, senza  ragione.  Inoltre  si  avverta,  che  la  versione  siriaca  ci  ri- 
vela un  doppio  nome  di  Aristide:  ebbe  egli,  cioè,  due  cognomi  Marciano  Ari- 
stide. È  noto  l'uso  di  due  cognomi  diacritici  nell'età,  in  che  invalse  la 
polionimia  sotto  l'impero  (v.  Bull.  1866  p.  70).  H  Cognome  Marcianus  fu 
usitatissimo  in  ogni  classe  di  persone  al  tempo,  in  che  visse  Aristide.  Così 
fu  appellato  uno  dei  precettori  uditi  da  Marco  Aurelio  nella  sua  puerizia 
(Et? -èavióv  1,6).  Coteste  particolarità  di  nomenclatura  non  possono  essere 
interpolazioni  arbitrarie.  Finalmente  il  titolo  misericors  della  traduzione 
siriaca  è  evidentemente  l'epiteto  Plus  adottato  pel  primo  da  Antonino  dopo 
V'Augustus;  talché  gli  rimase  nella  storia  come  suo  proprio.  Tutto  adunque 
cospira  a  persuadere  l'esattezza  genuina  dell'indirizzo  dell'apologia,  quale 
esso  si  legge  nella  versione  siriaca,  e  l' imperfezione  del  titolo  ad  essa  pre- 
fisso nei  codici,  col  solo  nome  di  Adriano  senza  l'aggiunta  caratteristica 
Antonino  Aug.  Pio.  Né  osta,  che  la  persecuzione  contro  la  chiesa  debba 
essere  stata  sedata  dopo  esibite  ad  Adriano  in  Atene  le  apologie,  e  dopo 
la  lettera  di  lui  a  Minucio  Fundano.  Imperocché  è  certo,  che  le  ire  popo- 
lari contro  i  fedeli  divamparono  di  nuovo  in  Atene  sotto  Antonino  Pio.  Ciò 
consta  dagli  editti  di  lui  a  tutti  i  Greci  ed  in  specie  agli  Ateniesi,  ricor- 
dati da  Melitone  nel  frammento  di  apologia  riferito  da  Eusebio  {H.  eccl. 
IV,  26)  e  dal  Pitra  (Spicil.  Solesm.  II  p.  LVI).  E  ciò  basti  per  una  sem- 
plice nota  :  chè  lo  svolgere  alquanto  il  tema  di  cotesta  insigne  scoperta, 
sarebbe  materia  di  lunga  dissertazione.  G.  B.  de  Rossi. 
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riprodotto  fedelmente  alcune  particolarità  :  e  fece  osservare,  che  la 
crocifissione  vi  è  rappresentata  in  modo  al  tutto  reale  con  quattro- 
chiodi  e  non  in  forma  dissimulata,  come  fin  qui  si  era  creduto. 

Il  comm.  de  Eossi  presidente  disse  che,  dopo  il  danno  sofferto- 
da  queste  porte  in  seguito  allo  scoppio  della  polveriera,  egli  avea 
fatto  le  opportune  pratiche  presso  il  ministero  della  pubblica 
istruzione  affinchè  esse  fossero  restaurate  e  rimesse  al  posto  nella 
chiesa  di  s.  Sabina,  alla  cui  storia  appartengono.  Il  Ministro  ha 
dato  su  ciò  le  più  ampie  assicurazioni.  —  Finalmente  presentò 
l'impronta  di  una  pregevole  gemma  cristiana  in  sardonica  trovata 
in  Capua  ed  acquistata  dal  testé  defunto  prof.  Lewis  di  Camr 
bridge.  Vi  si  veggono  bellamente  intrecciati  i  simboli  del  pastore 
con  l'àncora,  i  pesciolini,  gli  agnelli  e  le  colombe  sull'albero: 
gruppo,  che  potrebbe  chiamarsi  una  sintesi  dei  simboli  cristiani 
più  antichi,  e  rappresenta  i  fedeli  nei  tre  stadii  della  vita  cri- 
stiana attorno  al  pastore,  nel  quale  è  ferma  tutta  la  loro  fede  e 
speranza.  Come  pesci  essi  rinascono  nell'acqua  del  battesimo 
conformi  al  grande  pesce  simbolico,  che  è  Cristo,  secondo  le  parole 
di  Tertulliano  ;  come  agnelli  ascoltano  la  voce  e  la  dottrina  del 
Pastore  sulla  terra;  e  finalmente  sciolti  dai  vincoli  corporei, 
anime  beate,  volano  pure  colombe  al  paradiso  K 

Orazio  Marucchi,  segretario. 


1  Eccone  il  disegno  mandato  al  sottoscritto  dal  medesimo  sig.  Lewis 
di  chiara  e  compianta  memoria.  G.  B.  de  Rossi. 
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TAVOLA  LUSORIA 
CON  ISCRIZIONE  ALLUDENTE  AD  UN  FATTO  STORICO 

ADOPERATA   A    CHIUDERE    UN  SEPOLCRO 
PRESSO  LA  BASILICA  DI  S.  SILVESTRO 


Nei  sunti  delle  Conferenze  sopra  stampati  si  fa  menzione 
d'una  tavola  lusoria,  scoperta  tra  i  marmi  adoperati  nel  sepolcreto 
circostante  alla  basilica  di  s.  Silvestro  sul  cimitero  di  Priscilla. 
Essa  merita  l'onore  di  speciale  illustrazione.  La  pietra  è  opisto- 
grafa:  sulla  faccia  opposta  a  quella  dell'epigrafe  lusoria  si  legge 
il  seguente  titolo  sepolcrale. 


E?  E  CTYS  f  ó  QVEV 

EME  keaati 
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Cotesto  epitafio  d'ima  Cristiana  appellata  rozzamente  Epectese, 
in  luogo  di  Epictesi  od  Epictesidì  1,  è  imperfetto;  benché 
la  pietra  sia  interissima.  Esso  fu  continuato  in  un'altra  lastra 
di  marmo,  che  non  è  stata  rinvenuta.  Il  tipo  delle  lettere  e  l'età 
del  sepolcreto  presso  la  basilica  di  s.  Silvestro  ci  fanno  intendere, 
che  l' epitafio  è  del  secolo  quarto  o  quinto:  il  tenore  semplice 
della  formola  si  addice  meglio  al  quarto,  che  al  quinto  secolo. 
Necessariamente  anteriore  all' epitafio  è  l'epigrafe  lusoria  incisa 
nell'altra  faccia  della  tavola  marmorea  adoperata  a  chiudere  il 
sepolcro.  Eccone  il  fac-simile. 


Il  p.  Bruzza  di  eh.  mem.  ragionando  di  proposito  delle 
tavole  lusorie  e  delle  loro  epigrafi,  dopo  insegnato  come  in  tren- 
tasei lettere  divise  in  tre  linee  esse  esprimono  una  sentenza  com- 
piuta, scrisse:  «  Queste  sentenze  alludono  alla  fortuna  e  alle 
«  vicende  del  giuoco,  all'arte  e  alla  destrezza  del  giuocatore,  al 
«  favore  rumoroso  dei  circostanti:  ora  invitano  al  giuoco,  ora 


1  V.  Bull.  1866  p.  41  n.  3,  4. 
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«  ammoniscono  dei  danni  che  ne  conseguono  ;  qualche  volta  scher- 
«  niscono  gli  inetti  ed  i  vinti  o  deridono  i  vanti  dei  vincitori; 
«  spesso  contengono  augurii  di  vittoria  e  di  guadagno  »  *.  Nulla 
di  tutto  ciò  nella  epigrafe  nuovamente  scoperta;  che  allude  ad 
ima  strepitosa  sconfitta  dei  nemici,  per  la  quale  l' Italia  tutta  era 
in  festa:  ìwstes  victos  Italia  gaudet.  Se  cotesta  tavola  lusoria 
fosse  tornata  alla  luce  un  poco  prima,  l'avrei  proclamata  unica 
nel  genere  suo;  cioè  la  prima,  che  alluda  ad  uno  storico  avve- 
nimento. Oggi  però  non  posso  dire  così.  Imperocché  in  un  caso 
similissimo  si  sono  testé  imbattuti  gli  archeologi  della  provincia 
romana  del  Reno. 

In  Treveri  nel  cimitero  di  s.  Eucario  è  stata  rinvenuta  una 
pietra  opistografa,  come  la  nostra;  sulla  quale  in  una  faccia  è 
inciso  in  belle  lettere  e  laconica  forinola  l'epitafio  seguente,  che 
il  dotto  editore  giudica  non  posteriore  alla  metà  in  circa  del 
secolo  quarto  2. 

MEMORIO  CONIVGI 
DVLCISSIMO  QVI 
VIXIT  ANNIS  XXXVII 
FESTA  POSVIT 

IN  PACE  t 

Nell'altra  faccia  si  legge  in  lettere  di  tipo  poco  dissimile  da 
quello  della  tavola  lusoria  sopra  delineata  : 

UIRTUS  wIIVFERI 
HOSTES  X  UINCTI 
LUDANT  ss  ROMANI  3 

1  Bull.  ardi.  com.  1877  p.  83. 

2  V.  il  fac-simile  nella  tavola  fototipica  XII,  1  dell'insigne  raccolta 
del  Kraus,  Die  altchristlichen  Inschriften  der  Rheinlande,  Freiburg  i.  B. 
1890  I  p.  65  n.  118. 

3  V.  Kraus  1.  c.  tav.  XII,  3;  Zangemeister  in  Korrespondenzblatt 
Westdeutsch.  etc.  1889  n.  28  p.  68  ;  Ihm,  Ròm.  Spieltafelrm.  49  (in  Bon- 

ner  Studien  1890  p.  223  e  segg.);  idem  in  Jahrb.  des  Vereins  von  Alter- 
thumsfreunden  im  Rheinlande  LXXXX  p.  186;  Cagnat  in  Revue  arch. 
Mars  1889  p.  285. 
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Ammaestrato  da  questo  esempio  di  epigrafe  lusoria  alludente 
al  gaudio  dei  Komani  per  una  vittoria  dell'  impero  contro  i 
nemici,  il  eh.  sig.  D.r  Ihm  nella  raccolta  di  tutte  le  tavole  lusorie 
da  lui  testé  diligentemente  compiuta  1 ,  propose  di  ravvisare  il 
medesimo  senso  in  un  frammento  da  me  pubblicato  nella  Roma 
sott.  Ili  p.  719;  e  lo  pose  sotto  il  n.  50  supplito  così: 

gentes  PACATE 

luditE  ROMANI 
11  sagace  supplemento  nell'ultima  linea  ora  è  confermato  dalla 
tavola  lusoria  priscilliana.  In  quanto  alla  linea  superiore,  esso 
è  ragionevolissimo;  essendo  state  appellate  gentes,  quasi  per 
antonomasia,  le  orde  barbariche  che  per  lunga  età  infestarono  i 
confini  dell'  impero,  e  poi  irruppero  nell'  Italia  medesima,  con 
grande  terrore  dei  Eomani.  I  quali  però  ad  ogni  aggressione 
respinta  tripudiarono  sicuri  dell'invitta  forza  di  Roma  eterna. 
Dopo  la  battaglia  di  Pollenza  nel  403,  quando  per  poco  retroce- 
dettero i  Barbari  capitanati  da  Alarico,  Claudiano  li  apostrofò 
scrivendo:  Discite  vesanae  Romani  non  temnere  gentes  2.  E  le 
gentes  si  dissero  pacatae  ogni  volta,  che  loro  fu  imposto  più  o 
meno  duraturo  armistizio.  L'unità  del  mondo  civile  sotto  le  leggi 
e  l' impero  di  Roma  era  considerata  come  la  condizione  essenziale 
della  pace  à.  Pax  Romana  era  sinonimo  d' imperimi  Romanum  4. 
Perciò  virtus  imperii  ed  hostes  victos  sono  acclamazioni  con- 
giunte nella  tavola  lusoria  di  Treveri. 

Sopra  ho  ricordato  la  battaglia  di  Stilicone  contro  Alarico 
ed  i  Goti  a  Pollenza  nel  403.  Più  clamorosa  fu  la  disfatta  di 
Radagaiso  presso  Fiesole  nel  405,  con  la  quale  i  Romani  credet- 

1  Cotesta  raccolta  è  citata  nella  nota  precedente  ;  e  ad  essa  Uhm  ha 
fatto  una  ricca  appendice  nel  Bull,  dell' Ist.  arch.  germ.  1891  p.  208-220. 

2  De  bello  Getico  v.  647. 

3  V.  Boissier,  La  fin  du  paganisme  II  p.  161,  280,  472. 

4  V.  Lacour-Gayet,  Antonin  le  Pieux  p.  124  e  segg. 
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tero  avere  per  sempre  trionfato  dei  Goti  ed  estintane  1-  infesta 
nazione.  Così  in  circa  fu  scritto  sull'arco  eretto  agli  imperatori 
ad  indicium  triumphorum  (quibus)  Getarum  nationem  in  omne 
aevum  dom(i(am?)  docuere  extin(ctam?) l.  Ma  la  tavola  lusoria 
di  Treveri,  avendo  servito  a  chiudere  un  sepolcro  cristiano  circa 
mezzo  secolo  prima  degli  inizii  del  quinto,  non  può  alludere  alle 
predette  vittorie.  Ed  altrettanto  dobbiamo  dire  della  tabula 
lusoria  adoperata  nel  sepolcreto  presso  la  basilica  di  s.  Silvestro  ; 
le  sue  lettere  sono  di  tipo  paleografico  assai  migliore  di  quello, 
che  fu  in  uso  negli  esordii  del  secolo  quinto  e  piuttosto  conven- 
gono al  terzo.  Perciò  le  forinole  d'ambedue  le  epigrafi  lusorie  deb- 
bono alludere  a  più  antiche  vittorie  della  virtus  imperli,  per  le 
quali  l' Italia  tutta  respirò  liberata  dal  terrore  delle  orde  barba- 
riche, ed  i  Romani  festanti  poterono  senza  cure  affannose  darsi  alla 
passione  del  giuoco.  Ciò  avvenne  nel  271  sotto  Aureliano;  quando 
furono  respinti  i  Barbari,  che  erano  giunti  fin  presso  a  Fano  nel 
Piceno;  e  fu  posta  mano  alla  nuova  cinta  delle  mura  di  Roma, 
appellate  perciò  aurelianee.  A  sì  grande  momento  della  storia  di 
Roma  si  collega  ed  allude  la  tavola  lusoria,  che  tripudiando  per 
la  disfatta  dei  nemici  e  pel  gaudio  di  tutta  Italia  invita  i  Romani 
all'ozio  ed  al  giuoco. 

Che  siffatte  pietre,  al  pari  d'ogni  altra  maniera  di  lastre 
marmoree  scritte  di  classi  diverse,  sieno  state  adoperate  come  ma- 
teriale da  costruzione  nel  chiudere  i  sepolcri  dei  cimiteri  cristiani, 
in  specie  nei  suburbani,  è  cosa  notissima  e  trita  nei  libri  degli 
archeologi  2.  Esse  però  nei  cimiteri  di  Roma  sono  più  frequenti 
d'ogni  altra  classe  di  marmi  tolti  ai  monumenti  profani  ;  e  di  ciò 
fu  cagione  non  solo  la  moltiplicità  e  mobilità  loro,  ma  eziandio 
l'uso  che  ne  fecero  molti  Cristiani,  forse  anche  entro  le  pareti 

1  C.  1.  L.  VI,  1196;  Inscr.  Christ.  II  p.  20:  cf.  Henzen  nel  Bull, 
dell' Ist.  arch.  1880  p.  170  e  segg. 

2  V.  Koma  sott.  Hip.  570;  Bruzza  nella  Real-encyklopàd.  di  archeo- 
logia cristiana  del  Kraus,  II  p.  771  e  segg. 
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domestiche,  non  ostante  le  gravi  proibizioni  e  censure  dei  padri 
e  dei  canoni  ecclesiastici.  Se  talvolta  però  vediamo  in  esse  tavole 
incisi  segni  crociformi,  non  dobbiamo  stimarli,  senza  attento  esame, 
veri  simboli  della  croce  del  Redentore  e  della  fede  in  lui  l.  Un  solo 
esempio  certo  io  ne  conosco,  ma  di  tarda  età  e  di  scrittura  greca 
bizantina  :  quivi  nel  mezzo  della  tavola  e  delle  linee  tracciate  per 
il  giuoco  regna  la  croce  equilatera  con  le  lettere  IC  X.C  NI  KA 
Clrjtxovg  Xqiatòq  vtxà),  e  sopra  e  sotto  sono  distribuite  le  parole 
greche  d' una  invocazione  a  Gesù  Cristo  in  favore  dei  giuocatori. 
Fu  trovata  Romae  in  piscina  publica  prope  Armilustrium,  cioè 
nella  regione  XII  sotto  l'Aventino  2  ;  ed  il  Kirchhoff  giustamente 
avverte  :  scribendi  ratio  recentioris  aevi  byzantini  prodit  bar- 
bariem  3.  Ne  trattò  il  Salmasio  4,  esecrando  come  empia  l'invo- 
cazione di  Cristo  tamquam  adiutoris  ludentium.  Ma  il  super- 
stizioso monumento  è  di  età  assai  lontana  dai  primi  secoli  della 
chiesa;  lo  stimo  del  tempo  della  dominazione  bizantina  nel  du- 
cato romano,  tra  la  fine  della  guerra  gotica  e  gli  inizii  del- 
l'epoca cario  vingica. 

Che  se  nei  primi  secoli  non  ardirono  i  fedeli  incidere  sulle 
tavole  lusorie  simboli  ed  invocazioni  della  religione  cristiana, 
non  perciò  si  astennero  tutti  rigorosamente  dai  giuochi  aleatorii, 
come  loro  era  inculcato  dai  pastori  e  dai  canoni  dei  concilii  5. 

1  Non  cito  la  pietra  rinvenuta  nel  cim.  di  Pretestato,  nella  quale  il 
Lupi  (Diss.  I  p.  260-264)  volle  vedere  un  simbolo  di  Cristo  tra  dodici  A 
rappresentanti  gli  apostoli.  Già  da  lungo  tempo  ho  avvertito,  che  quei  segni 
sono  semplicemente  proprii  di  tavola  lusoria  (Bull.  1872  p.  135,  136)): 
laonde  non  è  esatto  ciò  che  sembra  dire  il  dott.  Ihm  la  falsità  dell'opinione 
del  Lupi  da  niuno  essere  stata  avvertita  (Bull.  dell'Ist.  arch.  germ.  1891 
p.  218). 

*  Grut.  1049,  1;  CI.  Gr.  8983:  cf.  Ritter,  De  tit.  graecis  Christ. 
comm.  altera  p.  21. 

3  C.  I.  Gr.  1.  c. 

4  Nelle  annotazioni  a  Vopisco  {vita  Proculi) ,  Script,  hist.  Avg.  II 
p.  751. 

5  V.  Harnack,  Texte  und  Untersuchungen  zur  Geschichte  der  altchri- 
stlichen  Literatur  V  p.  35-43. 
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Ciò  è  reso,  in  modo  speciale,  manifesto  dal  trattato  de  aleatoribus, 
del  quale  sopra  ho  fatto  menzione  1  ;  accennando  le  ragioni  per  me 
decisive  di  riconoscerne  autore  uno  dei  successori  di  Pietro  nella 
cattedra  apostolica  di  Eoma.  Circa  il  nome  di  lui  ed  il  tempo 
preciso  del  suo  scritto  omiletico  variano  le  opinioni,  e  molto  se  ne 
controverte.  Non  sarebbe  questo  il  luogo  di  trattarne,  alla  fine 
del  discorso  sopra  una  tavola  lusoria  fornita  di  epigrafe  rarissima, 
cbe  possiamo  appellare  storica  ;  perocché  allude  ad  uno  dei  mo- 
menti più  critici  dell'impero  romano,  e  ad  una  delle  epoche  più 
notabili  e  famose  della  storia  cittadina  di  Eoma. 

1  V.  sopra  p.  24. 
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BPITAFIO  FORNITO  DI  NOTE  CRONOLOGICHE 
DEGLI  ANNI  350,  368 
trovato  nella  chiesa  di  s.  maria  ad  pineam 
nel  Trastevere. 


Il  carissimo  amico  D.  Anselmo  Caplet,  dotto  monaco  bene- 
dettino, mi  avvertì  che  nella  chiesa  di  s.  Maria  in  cappella,  dap- 
prima chiamata  ad  pineam,  nel  Trastevere,  facendosi  alcuni  re- 
stauri, è  stato  rinvenuto  sotto  il  pavimento  un  epitafìo  cristiano 
con  singolari  note  cronologiche  della  metà  del  secolo  IV.  Egli  me 
ne  comunicò  una  copia  non  completa  ;  e  mi  invitò  ad  esaminarne 
attentamente  l'originale,  che  è  di  lezione  malagevole  per  la  mala 
conservazione  della  pietra  e  la  rozza  forma  delle  lettere  minute 
e  serrate.  Tosto  mi  recai  sul  luogo;  e  coll'aiuto  del  sig.  Francesco 
Gatti  espertissimo  mio  collaboratore  esaminata  la  pietra,  potei 
stabilirne  con  certezza  la  lezione  seguente: 

mereiTes  parentes-fecervnt  q_v  o  d 
ip5e  debvit  facere  infelices  parentes 
dolo  deberethvnc  tvmvlvm  fece  rv  it 
qvi -natvs  est  fl- sergio  et  •  fl  •  nigriniano  conss- 
iii  •  idvs-avg-die  satvrnis-depositvs  in  h  ac 
domo  aetern \  ■  ddnn  valentiniano  •  et  •  valen  t  e 
avg-iterviw  conss-vii  idvs  •  decenb  •  die  •  satvrnis 
qvi  •  vixit  ann  •  xviiii  •  jw  •  iii-b  xxvi 
IN  PACE 

La  lastra  è  di  piccole  dimensioni  :  ma  essendo  mancante  del 
nome  del  defonto,  forse  non  è  intera  nella  parte  superiore;  ovvero 


DI  ARCHEOLOGIA  CRISTIANA 


41 


l'epitafìo  fu  inciso  in  due  tabelle  marmoree,  delle  quali  la  presente 
sarebbe  la  seconda,  perita  la  prima.  Vi  sono  segnate  le  date  croniche 
degli  anni  e  giorni  precisi  della  nascita  e  morte  d'un  giovane  non 
ancora  ventenne  immaturamente  rapito  ai  genitori.  I  fasti  consolari, 
immuni  da  qualsivoglia  dubbio  nel  periodo  al  quale  spetta  quest'epi- 
tafìo,  ci  assicurano  gli  anni  qui  designati  essere  il  350  ed  il  368. 
11  computo  però  segnato  a'  pie'  del  titolo  non  corrisponde  alle  due 
date  ;  sommando  anni  interi  19  in  luogo  di  18.  I  giorni  precisi 
della  nascita  e  della  deposìtio  sono  registrati  con  le  idi  del  mese 
secondo  il  calendario  romano  ed  eziandio  col  nome  del  giorno 
della  settimana  :  i  quali  sincronismi  sono  tenuti  in  grande  pregio 
dai  cronologi  e  dagli  epigrafisti,  per  raffermare  la  certezza  che  la 
serie  delle  settimane  non  ha  variato  nè  subito  interruzione  veruna 
dall'età  nostra  ai  primi  secoli  dell'era  volgare  (1).  Qui  però  uno 
dei  due  sincronismi,  quello  del  368,  non  è  esatto  ;  e  ci  dà  il  dies 
Saturni  in  luogo  del  dies  Solis,  cioè  il  Sabato  in  luogo  della 
Domenica.  Fa  d'uopo  adunque  esaminare  queste  difficoltà.  Dirò 
prima  brevemente  del  luogo,  ove  è  stato  rinvenuto  il  titolo  di  sì 
difficile  interpretazione  ;  poi  ne  dichiarerò  il  testo  e  discuterò  le 
date. 

Il  più  antico  documento,  che  fa  menzione  della  chiesa  di 
di  s.  Maria  ad  pineam,  è  la  memoria  lapidaria  della  sua  con- 
sacrazione fatta  l'a.  1090,  tuttora  conservata  nella  chiesa  mede- 
sima (2).  Se  in  quell'anno  sia  stata  compiuta  la  prima  fabbrica 
della  chiesa  o  soltanto  rinnovata,  non  lo  sappiamo.  Sia  la  prima 
origine,  sia  il  rinnovamento  dell'edificio  nel  secolo  XI,  fu  opera 
d'un  ignoto  Damaso;  per  il  quale  a  pie'  dell'epigrafe  della  dedi- 

1  V.  Inscr.  Christ.  I  Proleg.  p.  LXX-LXXVII. 
'  2  Galletti,  Inscr.  Rom.  I  p.  CCCIX  n.  226;  Forcella,  Iscr.  delle  chiese 
di  Roma  XI  p.  537  n.  766;  Armellini,  Chiese  2  ed.  p.  672.  Il  Mabillon,  Mus. 
ital.  I  p.  147  lesse  per  errore  in  questa  epigrafe:  dedicata  per  episcopos 
Urbis  U.  Savinensem  etc,  in  luogo  di  Ubaldum  Savinensem:  laonde  tutto 
il  suo  ragionamento  sul  titolo  episcopi  Urbis,  dato  ai  suburbicarii,  manca 
di  base. 
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cazione  si  prega  :  DA  •  DAMASO  •  VITAM  •  POST  •  MORTEM  •  XPE 
REDEMPTOR  i.  Poco  più  di  20  anni  dopo,  un  altare  quivi  fu 
consacrato  ai  tempi  di  Pasquale  II  2.  Verso  la  fine  del  mede- 
simo secolo  troviamo,  che  cotesta  chiesa  era  chiamata  s.  Maria 
de  capella  3;  nome  conservatole  nei  catalogi  delle  chiese  di  Roma 
compilati  nei  secoli  XIII,  XIV,  XV  4,  e  sempre  poi  vigente  fino 
ad  oggi.  Laonde  è  chiaro  quanto  grosso  sia  l'errore  di  coloro,  che 
opinarono  doversi  mutare  il  capella  in  cupella 5 ,  attribuendo  questa 
denominazione  al  possesso  della  chiesa  dato  ai  barilai  alla  metà 
del  secolo  XVI;  quando  cioè  già  da  quattro  secoli  essa  era  ap- 
pellata in  capella.  Nè  meno  grave  è  il  secondo  errore  nato  dal 
primo,  di  confondere  s.  Maria  in  capella  con  s.  Salvatore  in 
cupella.  Queste  sono  le  più  antiche  notizie  e  memorie  della 
chiesa  di  s.  Maria  ad  pineam  nel  Trastevere:  al  caso  presente 
non  giova  cercare  e  raccogliere  quelle  dei  secoli  posteriori  e  del- 
l'età moderna  6.  Basta  ciò  che  ho  detto  per  intendere,  che  l'epitafio 
dell' a.  368  niuna  relazione  può  avere  con  le  origini  della  chiesa, 
ove  fu  testé  trovato;  nè  in  quell'anno  eragià  ita  in  disuso  (al 
meno  di  legge  ordinaria)  la  proibizione  legale  del  seppellire  entro 
le  mura  della  città.  L'epitafio,  le  cui  date  cronologiche  ora  m'ac- 
cingerò a  discutere,  venne  senza  dubbio  alla  chiesa  intramurana 
dagli  antichi  cimiteri  estramurani.  Da  quale  però  dei  cimiteri, 
nè  anche  divinando  saprei  congetturare.  Imperocché  dalle  demo- 
lizioni della  vicina  chiesa  di  s.  Salvatore  in  pede  pontis  (al  ponte 
rotto)  tornò  alla  luce,  sono  pochi  anni,  un'epigrafe,  che  dimo- 
strai proveniente  dal  cimitero  Ostriano  al  secondo  miglio  della 

1  V.  Bull.  1884-1885  p.  18. 

2  Forcella,  1.  c.  p.  538  n.  767. 

3  Cencii  cam.  Orcio  Ronzi,  ap.  Mabillon,  1.  c.  II  p.  192. 

4  V.  Fabre  nelle  Mélancjes  de  Vécole  Fr.  1887  p.  441;  Urlichs,  Cod. 
Topogr.  p.  173;  Armellini,  1.  c.  p.  54,  63. 

5  Nibby,  Roma  nel  1837,  Parte  Moderna  I  p.  370,  371. 

6  V.  Armellini,  1.  c.  p.  672,  673. 
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via  Nomentana,  lontanissimo  dal  Trastevere  K  Perciò  non  sarebbe 
assai  fondata  la  congettura,  che  il  novello  epitafio  sia  venuto  a 
s.  Maria  in  cappella  dai  cimiteri  estramurani  della  regione 
trastiberina,  cioè  delle  vie  Portuense  ed  Aurelia.  Ora  veniamo 
all'esame  dell' epitafio. 

Che  il  consolato  di  Sergio  e  Nigriniano  sia  caduto  nel- 
l'a.  350  ed  il  secondo  degli  Augusti  Valentiniano  e  Valente 
nel  368,  è  un  fatto  cronologicamente  certo.  Laonde  il  computo  di 
19  anni  ed  alquanti  mesi  di  vita  del  giovanetto  dee  essere  cor- 
retto togliendo  una  unità  alla  cifra  XVIIII.  Le  altre  cifre  dei 
mesi  e  dei  giorni  sono  esatte.  Del  rimanente,  che  il  lapicida  sia 
stato  negligente  nell'  incidere  sul  marmo  il  testo  datogli  in  carta 
o  membrana  è  facile  avvedersene.  Dopo  la  frase  delle  prime  due 
linee  superstiti:  merentes  parenles  fecerunt  quod  ipse  (cioè  il 
figliuolo)  debuit  facere,  il  contesto  esige  che  il  senso  continui 
nel  tenore  in  circa  seguente:  infelices  parentes  dolo  (decepti) 
hunc  tumulum  fecerunt.  Il  lapicida  corruppe  il  dettato  scrivendo 
DOLO  DEBERET  senza  costrutto  nè  senso.  L'uso  del  vocabolo 
dolus  nelle  iscrizioni  sepolcrali,  in  specie  dei  giovani  morti  in 
età  prematura,  qui  deceperunt  spes  parentum,  ha  esempi  nella 
latina  epigrafia.  In  Pozzuoli  si  legge  :-  SED  •  IS  •  MIHI  •  DEBVIT  • 
FACERE •  QVAM •  SENECTAE •  ME AE •  DOLVM  RELINQVERE  2  ; 
a  Narona  in  Dalmazia,  a  proposito  di  genitori  che  avevano  per- 
duto un  figlio  di  24  anni:  CVM  DOLVM  TANTVM  HABERENT3. 
Fu  adoperato  però  nel  latino  volgare  o  rustico  dolus  per  dolor, 
massime  nell'epigrafia  cristiana  4.  S.  Agostino  scrisse:  Multi 
imperitiores  latinitalis  loquuntur  sic  ut  dicant  «  dolus  illuni 
torquet*  prò  eo  quod  est  «  dolor  »5.  In  quanto  al  decepti 

1  V.  Bull.  arch.  com.  1883  p.  245. 

2  Mmervini,  Bull.  Nap.  2  ser.  Ili  p.  6;  C.  I.  L.  X  1760. 

3  G.  I.  L.  Ili,  1903. 

4  C.  I.  L.  V,  1638;  Davanzati,  Notizie  della  basii,  di  s.  Prassede 
p.  211;  Le  Blant,  Inscr.  de  la  Gaule  II  p.  122,  143. 

5  In  Joan.  Traci.  VII,  18. 
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parentes,  deceplor,  deceptrìx  parentum  gli  esempì  non  ne  sono 
assai  rari,  e  mi  astengo  dal  prenderne  nota  1. 

Rimane  a  trattare  del  punto  più  difficile  e  più  importante  ; 
dico  del  sincronismo  dei  giorni  del  mese  e  della  settimana  con 
le  date  degli  anni  350,  368.  Per  l'anno  350  niuna  difficoltà.  La 
lettera  dominicale  G  die'  al  III  idus  Augustas  appunto  il  dies 
Saturni,  che  nella  nostra  lapide  è  segnato  SATVRNIS.  I  fasti 
consolari  dell'anno  350  furono  in  Roma  turbati  da  violente  com- 
mozioni politiche  e  dalla  usurpazione  dell'impero  tentata  dopo 
l'uccisione  di  Costante  da  Nepoziano,  consumata  poi  da  Ma- 
gnenzio  2:  sappiamo  però  che  in  Roma  quasi  tutto  l'anno  fu 
segnato  con  i  nomi  dei  consoli  Sergio  et  Nigriniano  3.  In  una 
lapide  di  quell'anno  alla  fine  di  Aprile  i  consoli  furono  notati 
in  Roma:  FL  •  ANICIO  ET  NIGRINIANO  CONSS  4  :  laonde 
sembrerebbe  che  il  primo  console  debba  essere  chiamato  :  Flavi us 
Anicius  Sergius.  Ma  il  Borghesi  nei  suoi  fasti  scrisse: 
a.  350  ....  Sergius 

.....  Nigrinianns 
Romae  FI.  Anicius  (vel  Anicetus) 
in  mag.  occisus  est. 
Egli  cioè  identificò  il  Flavio  Anicio  collega  di  Nigriniano  nel  350 
coli' Aniceto  prefetto  del  pretorio  creato  da  Magnenzio,  che  Zosimo 
narra  5  essere  stato  ucciso  dalla  fazione  di  Nepoziano,  il  quale 
imperò  in  Roma  appena  tre  settimane  nel  Giugno.  Ma  il  FI. 
Anicius  Sergius  console  del  350  è  incerto  :  ed  i  nomi  certi  della 
coppia  dei  consoli  della  seconda  metà  di  quell'anno,  dopo  ucciso 

1  V.  De  Vit,  Lex.  tot.  latin,  v.  Deceptus. 

2  V.  Inscr.  Christ.  I  p.  68;  e  ciò  che  scrissi  nella  Revue  archéol.  Dee. 
1862  p.  370-79. 

3  Basta  a  quest'uopo  la  testimonianza  dei  fasti  filocaliani  (Mommsen 
nelle  Mon.  Germ.  hist.  -  Auct.  antiquissimi  IX  (Chron.  saec.  IV,  V  etc.) 
p.  61,  69. 

«  G.I.L.  VI,  498. 
«  Hist.  II,  63. 
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FI.  Anicio  od  Aniceto,  quali  li  apprendiamo  ora  dalla  nostra 
lapide,  sono:  Flavio  Sergio,  Flavio  Nigriniano  conss. 

Chiarite  le  note  cronologiche  dell'anno  350,  rimangono 
quelle  del  368.  Esso  fu  bissestile;  e  le  sue  lettere  domini" 
cali  F  E  danno  al  VII  ID  •  DEC  •  il  dies  Solis  (la  Domenica),  non 
il  Saturni  (Sabato).  In  un'altra  lapide  de  medesimo  anno  il 
Marini  avvertì  l'errore  d'un  giorno  nel  mese  di  Novembre,  e 
dimostrò  che  il  lapicida  ommise  per  disattenzione  una  unità 
segnando  XV  in  luogo  di  XIV  KAL  •  DEC-  J.  Nella  lapide,  che  il- 
lustriamo, la  correzzione  dovrebbe  essere  a  rovescio;  togliendo  una 
unità,  cioè  VI,  non  VII  ID-DEC-  Con  ciò  ogni  difficoltà  è  elimi- 
nata, apponendo  al  quadratario  la  colpa  dell'aggiunta  d'una  unità- 
Ma  è  più  facile  l'errore  di  ommissione  d'una  cifra  o  linea,  che 
quello  d'un  indebito  accrescimento.  Laonde  la  cosa  merita  un  pcco 
più  di  esame.  In  fatti  si  noti  la  coincidenza,  che  il  giovanetto 
nacque  die  Saturni  e  morì  o  fu  sepolto  parimente  die  Saturni. 
Nell'almanacco  di  Furio  Dionisio  Filocalo,  che  fu  adoperato  dai 
Cirstiani,  la  Saturni  dies  è  designata  come  *N{oxia)  e  vi  è  annotato: 
qui  nascentur  periculosi  erunt  2.  E  evidente,  che  a  questa  super- 
stiziosa osservazione  posero  mente  gli  autori  dell'  epitafio.  con 
studiosa  cura  registrando  il  DIE  SATVR.NIS  e  per  la  nascita  e  per 
la  morte  o  deposizione  del  giovane  non  peranco  ventenne.  Laonde 
parmi  chiaro,  che  egli  morì  nelle  ore  di  sera  del  dies  Saturni 
e  fu  deposto  nel  dì  seguente. 

Secondo  il  computo  civile  le  ore  si  calcolavano  dalla  mezza 
notte  ;  secondo  il  giudaico,  che  diè  norma  al  calendario  ecclesia- 
stico, dall'occaso  del  sole.  Così  la  Domenica  entrava  alla  sera  del 
Sabato  secondo  un  uso,  mentre  durava  il  dies  Saturni  fino  alla 
mezza  notte  secondo  l'altro  uso.  Ciò  può  spiegare  la  studiata  men- 
zione del  dies  Saturni  congiunta  col  VII  ID  •  DEC  •  nella  lapide 
fin  qui  illustrata  dell'anno  368. 

1  V.  Inscr..  christ.  I  p.  107  n.  208. 

2  Mommsen,  1.  c.  p.  42. 
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Tav.  I-II.  Sarcofago  testé  acquistato  per  il  museo  cristiano  Latera- 
nense,  del  quale  si  dà  notizia  a  pag.  10.  Nella  tavola  I  è  ritratto  in  foto- 
tipia lo  stato  di  mutilazione  delle  belle  sculture,  come  esse  erano  prima 
del  restauro  fattone  in  gesso  dal  sig.  comm.  Galli.  Nella  tavola  II  è  ri- 
tratto il  medesimo  sarcofago  dopo  il  predetto  restauro,  che  agevola  allo 
studioso  il  farsi  un'idea  del  classico  stile  di  sì  vetusto  monumento  dell'arte 
cristiana.  Nel  prossimo  fascicolo  sarà  illustrato  con  apposito  articolo. 

Tav.  III.  Lucerna  di  terra  cotta  rossa  rinvenuta  in  Africa  nei  confini 
tra  la  provincia  proconsolare  e  la  Numidia,  della  quale  si  dà  notizia  a 
pag  17,  18. 

Altri  disegni  sono  esibiti  nelle  pagine  19,  25,  32,  33,  34,  e  quivi  di- 
chiarati. 
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PISSIDE  EBURNEA  CARTAGINESE 
SULLA  QUALE  È  EFFIGIATO  GESÙ  CRISTO 
DISTRIBUENTE  I  PANI  MOLTIPLICATI 


Il  sig.  comm.  Chiellini,  direttore  del  museo  civico  di  Livorno, 
acquistò  nei  passati  anni  una  pisside  circolare  eburnea  trovata  in 
Cartagine  ed  indi  portata  per  mare  alle  nostre  spiagge  da  un  ope- 
raio Livornese  reduce  in  patria. 

Il  eh.  amico  p.  Leopoldo  de  Feis  Barnabita  me  ne  die'  avviso 
nel  1890;  spronandomi  a  divulgare  ed  illustrare  questo  cimelio 
nel  mio  Bullettino  di  cristiana  archeologia.  Imperocché  egli  tosto 
s'avvide  essere  effigiata  su  quell'avorio  una  scena  alludente  alla 
miracolosa  moltiplicazione  dei  pani  e  dei  pesci  narrata  negli  evan- 
geli; non  però  secondo  il  tipo  consueto  dell'antica  arte  cristiana, 
ma  in  foggia  al  tutto  nuova  e  singolare.  Poi  me  ne  inviò  la  fo- 
tografia in  piccole  dimensioni.  Ma  apprendendo  dalle  mie  lettere, 
che  molte  particolarità  delle  figure  mi  apparivano  incerte  nell'im- 
magine fotografica,  ebbe  la  gentile  cura  di  farmene  delineare  sotto 
la  sua  direzione  un  disegno  accuratissimo  grande  al  vero  dal 
nobile  giovane  convittore  del  collegio  fiorentino  alla  Querce,  mar- 
chese G.  Nembrini  Gonzaga  di  Ancona.  Ringraziando  ora  pubbli- 
camente ambedue  di  tanta  cortesia,  debbo  però  rendere  speciali 
azioni  di  grazie  al  fortunato  possessore  dell'insigne  cimelio  ;  alle 
cui  generose  cure  e  dispendi  dobbiamo,  che  (oltre  i  bronzi  ed  i 
fittili  delle  età  arcaica,  etnisca  e  romana  da  lui  scavati  esplo- 
rando il  suolo  della  vetusta  Turrita  e  donati  al  museo  di  Livorno) 

4       '  • 
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sia  Tenuto  a  nostra  notizia  e  rimasto  in  Italia  cotesto  monumento 
singolare  della  chiesa  africana  e  della  primitiva  iconografìa.  Il 
comm.  Chiellini  ha  posto  il  colmo  ai  suoi  favori  vèrso  di  me,  in- 
viandomi a  Eoma  il  prezioso  avorio  perchè  lo  potessi  esaminare  a 
tutto  agio  e  farlo  ritrarre  in  mia  presenza  per  l'edizione.  Laonde 
la  fototipia,  che  ne  esibisco  nella  tavola  IV-V,  è  stata  eseguita 
sotto  i  miei  occhi  dall'originale.  La  pisside  è  di  forma  circolare: 
la  fototipia  ne  presenta  i  rilievi  spiegati  in  una  sola  linea  e 
fascia  rettangolare.  Nel  descriverli  a  parte  a  parte  faremo  le  av- 
vertenze necessarie  intorno  al  loro  stato,  ed  a  quanto  può  giovare 
all'intelligenza  delle  figure  e  dei  loro  accessorii  speciali.  Poi  com- 
pendierò  in  brevi  parole  l'interpretazione  simbolica  della  rappre- 
sentanza. 

§  I- 

Descrizione  della  pisside  e  dei  suoi  rilievi. 


I  due  punti  l'uno  all'altro  opposti  nella  periferia  delle  pa- 
reti esterne  presentano  uno  l'aquila  ad  ali  spiegate  sotto  l'inca- 
stro della  serratura,  che  dovette  fermare  e  chiudere  il  coperchio 
(ora  perduto)  della  pisside  ;  l'altro  la  figura  centrale  di  tutta  la 
scena.  Benché  le  laminette  dell'avorio  sfaldate  ne  abbiano  obbli- 
terato  i  lineamenti  iconografici  del  volto,  e  distrutta  la  mano  si- 
nistra e  l'arnese  posato  a  terra  alla  destra  del  seggio,  pure  è  ma- 
nifesto che  il  personaggio  è  Gesù  Cristo.  Ed  ai  fianchi  della 
sua  cattedra  erano  posti  due  cofani  ;  dei  quali  l'uno  tutto  intero 
superstite  è  alto  e  stretto,  ricolmo  di  pani  oblunghi.  Il  Signore 
sedente  impone  le  mani  destra  e  sinistra  sopra  ciò  che  gli  offrono 
con  le  braccia  riverentemente  coperte  due  discepoli  ai  lati.  Il 
confronto  con  le  tante  notissime  rappresentanze  della  moltipli- 
cazione dei  pani  e  dei  pesci  sculte  e  dipinte  non  lascia  il  me- 
nomo dubbio,  che  i  discepoli  qui  porgano  alla  mano  taumatnrga 
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quei  medesimi  alimenti  da  moltiplicare  ;  benché  nella  figura  si- 
nistra non  si  possa  discernere  ciò  che  essa  recava  sulle  braccia 
velate,  perchè  quivi  l'avorio  è  scheggiato,  e  nell'altra  figura  l'og- 
getto posto  sotto  la  destra  del  Signore  sia  quasi  tutto  da  essa 
coperto  e  perciò  indistinto.  Vero  è  che  nelle  rappresentanze  citate 
il  Signore  impone  le  mani  stando  in  piedi  in  mezzo  ai  due  di- 
scepoli, che  recano  il  pane  ed  il  pesce  ;  ovvero  sta  in  piedi  solo 
e  tocca  con  la  verga  taumaturga  uno  dei  cofani  posati  sul  suolo. 
Ma  nell'affresco  d'un  ipogeo  sepolcrale  di  Alessandria  di  Egitto, 
pubblicato  dal  Wescher  e  da  me  illustrato  nel  Bull.  1865  p.  58, 
73-76,  il  Salvatore  siede  tra  gli  apostoli  Pietro  ed  Andrea,  che 
gli  porgono  riverenti  sulle  mani  velate  pani  e  pesci.  Laonde  il 
gruppro  centrale  della  pisside  africana  non  è  al  tutto  unico  nè 
senza  esempio.  Singolare  è  però  la  scena  della  distribuzione  del 
pane  moltiplicato.  Dietro  i  due,  che  porgono  gli  alimenti  alla  be- 
nedizione moltiplicatrice,  stanno  in  piedi  altrettanti  discepoli  di 
fattezze  giovanili  ;  la  scheggiatura  a  destra  non  appartiene  al 
posto  d'un'altra  simile  figura,  ma  presenta  i  residui  del  ferro  ossi- 
dato della  cerniera  del  coperchio.  Poi  seguitano  due  figure  a  destra, 
quattro  a  sinistra  nell'atto  di  allontanarsi,  tenendo  però  tutti  volta 
in  dietro  la  faccia  verso  il  Signore,  dal  quale  hanno  ricevuto  il 
pane,  che  portano  sulle  mani  velate.  Ognuno  dei  pani  è  oblungo, 
come  quelli  effigiati  sul  cofano,  e  suddiviso  in  più  linee  od  in- 
tacchi per  facilitarne  la  fractio  (xXdffig  xoìi  agzov  Lue.  XXIV,  35; 
Act.  II,  42).  La  scena  è  disposta  lungo  le  arcate  d'un  portico, 
come  sovente  vediamo  nelle  sculture  bibliche  dei  sarcofagi  del 
secolo  quarto.  Il  tipo  delle  quali  sculture  in  marmo  è  identico 
a  quello  del  rilievo  eburneo  cartaginese.  Lo  stile  della  glittica, 
l'aquila  di  forma  classica  sotto  la  serratura,  la  figura  sedente  del 
Signore  senza  veruna  forma  di  nimbo  attorno  al  capo,  tutto  in  fine 
il  complesso  ci  induce  a  giudicare,  che  il  singolare  cimelio  è  opera 
del  secolo  quarto.  Così  anche  ne  giudicò  il  p.  de  Feis,  che  appena 
vedutolo  me  ne  die'  il  primo  annunzio.  Non  stimo  necessario  aggiun- 
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gere  altro,  nè  impegnarmi  nel  difficile  assunto  della  cronologia 
degli  avorii  sculti  e  dei  successivi  periodi  e  stili  di  quest'arte 
nei  secoli  cristiani.  Intorno  al  quale  argomento  rimetto  gli  stu- 
diosi in  modo  speciale  agli  insegnamenti  del  giudice  competen- 
tissimo  sig.  prof.  Dobbert  di  Berlino  l. 

§  II- 

Interpretazione  simbolica  dei  rilievi  iconografici. 

Ora  entriamo  nel  campo  dell'interpretazione  simbolica  della 
sopra  descritta  rappresentanza.  Premetto  l'avvertenza,  che  le  pis- 
sidi del  genere  e  della  foggia  della  nostra  cartaginese  furono  d'or- 
dinario adoperate  come  custodia  dell'eucaristia  e  dette  perciò  afto- 
phoria  2.  Che  la  moltiplicazione  dei  pani  e  dei  pesci,  per  il  nesso 
arcano  del  pesce  'Ix&vg  (Gesù  Cristo)  col  pane  eucaristico,  sia 
stata  effigiata  nelle  opere  dell'antica  arte  cristiana  con  l'intento 
simbolico  di  significare  l'alimento  divino  eucaristico  distribuito 
ai  fedeli,  i  monumenti  di  Roma,  d'Alessandria  ed  in  genere  di 
regioni  diverse  dell'Oriente  e  dell'Occidente  lo  rivelano  manife- 
stamente. Più  volte  l'ho  dichiarato  anche  nel  Bullettino  :  nè  qui 
m'accingerò  a  ripetere  le  cose  già  scritte  3.  Alle  testimonianze 
dei  padri  da  me  citate  il  Dechent  4  e  recentemente  il  Dobbert 5 
hanno  aggiunto  quella  di  Origene,  facendone  rilevare  l'importanza. 

1  V.  Repertorium  fur  Kunstwissenschaft  Vili  (1885)  2  Heft. 

2  Halm,  Funf  Elfenbeingefàsse  p.  2  e  seg.;  Kraus,  Real-Encykl.  etc. 
II  p.  677;  Garmcci,  Arte  crist.  VI  p.  56. 

3  De  christ.  monum.  ixoyn  exhib.  (Pitra, Spicil.  Solesm.  Hip.  564-69): 
Roma  sott.  I  p.  349  e  seg.;  II  p.  340:  Bull.  1865  p.  74  e  segg.  ;  1872  p.  21, 22: 
cf.  Bayet,  nella  Bill,  des  écoles  Fr.  etc.  X  p.  20. 

4  Die  Bedeutung  der  Speisungsgeschichte  aufden  Denkmàlem  altchrist- 
licher  Kunst  nel  ChrisLl.  Kunstblatt  1878  p.  105. 

5  Das  Abendmahl  Christi  in  der  bildenden  Kunst  nel  Repertorium 
fur  Kunstwissenschaft  XIII  (1890)  p.  365. 
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Come  nel  dipinto  sopra  citato  alessandrino  sulla  scena  degli  ac- 
combenti  al  convito  dei  pani  e  pesci  moltiplicati  è  scritto  TAC 
eYAOHAC  •  TOY  XY  GCeiONTEC  (i  cibantisi  delle  eulogìe 
di  Cristo),  ed  ho  provato  che  nel  linguaggio  in  specie  della  chiesa 
di  Alessandria  d'Egitto  le  eulogie  (benedizioni)  di  Cristo  sono 
l'eucaristia  1  ;  così  Origene  (in  Matth.  c.  14)  ragionando  delle 
turbe  saziate  con  i  pani  moltiplicati  appella  questi  rovg  rr^g  ^Irfiov 
èvXoyi'ag  ctQrovg  (i  pani  dell' eulogia  di  Gesù).  L'illustre  Cebbart 
soggiunge  :  «  Questo  passo  (di  Origene)  è  di  speciale  importanza; 
u  imperocché  esso  dimostra,  che  il  nesso  simbolico  tra  le  mira- 
«  colose  moltiplicazioni  e  la  cena  eucaristica  al  tempo  di  Origene 
«  (185-254),  che  è  quello  medesimo  degli  affreschi  del  cimitero 
«  di  Callisto  ecc.  (cioè  dei  cubicoli  volgarmente  appellati  dei  sa- 
cramenti),  era  insegnato  ed  anche  diffuso  nella  cristiana 

«  comunità  »  2.  Se  adunque  è  dimostrato,  che  siffatto  nesso  sim- 
bolico era  comunemente  noto  e  nella  cristiana  iconografia  avuto 
in  mira  già  nella  prima  metà  al  meno  del  secolo  terzo  ;  se  fu  sempre 
più  divulgato  nel  quarto,  talché  il  papa  Liberio,  predicando  al 
popolo  il  dì  del  natale  di  Cristo  nell'imporre  il  velo  verginale  a 
Marcellina  sorella  di  Ambrogio,  a  quel  concetto  faceva  allusione 
come  a  simbolo  da  tutti  inteso  3  ;  chi  nella  pisside  cartaginese 

1  V.  Bull,  crist.  1865  1.  e,  1872,  1.  e;  cf.  Holtzinger,  Kunsthistorische 
Studien,  Tiibingen  1886  p.  52  e  segg.,  che  pubblica  impronte  dei  pani  eu- 
caristici trovate  in  Grecia  con  l'epigrafe  evXoyia  xvqlov  ècp'  rjfxàg. 

2  Blese  stelle  ist  hler  von  besonderer  Wichtigkeit,  well  sie  bevjeist, 
dass  der  sinnbildliche  Zusamriienhang  zwischen  den  vjunderbaren  Spei- 
sungen  und  dem  Abendmahle  in  der  Zeit  des  Origenes  (185-254),  der  Enste- 
hungszeit  jener  oben  beigebrachten  Darstellung  der  wunderbaren  Spei- 
sung  in  den  Kallist-Katakomben  , . . . .  gelehrt  wurde  und  demgemàss  dock 
wohl  auch  in  den  christlichen  Gemainden  verbreitert  war  (1.  e). 

3  S.Ambrogio  {De  virginibus  III  c.  1.)  riferisce  le  parole  dell'omelia 
recitata  da  Liberio  nella  basilica  Vaticana:  e  qui  giova  ripeterne  le  seguenti: 
Bonas  nuptias  filici  desiderasti.  Vides  quantus  ad  natalem  sponsi  tui  po- 
pulus  convenerit  et  nemo  impastus  recedit  .  .  .  Hic  est  qui  quinque  pa- 
nibus  et  duobus  piseibus  quattuor  millia  populi  pavit  ;  .  .  .  sed  iam  non 
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non  ravviserà  il  medesimo  senso,  vedendo  i  discepoli  che  recano 
sulle  mani  per  riverenza  velate  il  pane  miracoloso  loro  distribuito 
da  Gesù  Cristo  medesimo?  È  notissimo,  che  il  pane  consecrato 
nei  primi  secoli  si  deponeva  sulle  mani  dei  fedeli:  talché  nel 
celeberrimo  carme  greco  di  Autun  il  fedele  è  detto  «  avente 
sulle  mani  l'IxeYS  eucaristico  w.  IX0YN  6XWN  nAAAMAII  K 
E  di  s.  Pietro  d'Alessandria,  appellato  l'ultimo  dei  martiri, 
il  panegirico  copto  testé  pubblicato  dairHyvernat  narra,  che  ad 
un  uomo,  accostatosi  alla  sacra  mensa  con  le  mani  attratte  per 
infermità  egli  disse  :  «  stendi  le  mani  e  ricevi  »  2.  Sembra  che  le 
donne  soltanto  usassero,  e  sia  stato  poi  loro  prescritto  per  legge, 
di  ricevere  il  pane  consecrato  sul  panno  di  lino  o  velo  disteso 
sopra  le  mani 3.  Nell'arte  però  quel  segno  di  riverenza  è  proprio 
anche  degli  uomini,  che  s'accostano  al  Salvatore  4  ;  come  vediamo 
spessissimo  in  Pietro,  quando  gli  è  dato  il  volume  della  legge 
(Dominus  legem  dai),  talvolta  anche  nel  ricevere  le  chiavi;  in 
Pietro  ed  Andrea  nel  sopra  citato  dipinto  alessandrino  ;  nel  cen- 
turione 5.  Ninna  meraviglia  adunque,  che  i  discepoli  recanti  in 
mano  il  pane  ricevuto  direttamente  dal  Signore  nell'atto  della 
moltiplicazione  rilevino  sulle  braccia  il  pallio  per  riverenza  ;  benché 
essi  alludano  simbolicamente  ai  fedeli,  cui  è  distribuita  nella  sacra 
sinassi  l'eucaristia,  ed  in  quell'atto  non  sembrino  materialmente 
conformi  alla  realtà  del  rito  ecclesiastico  della  comunione  quale 
fu  in  uso  per  gli  uomini  nei  primi  secoli. 


panis  ex  hordeo  sed  corpus  ministratur  e  cacio.  Anche  s.  Efrem  Siro  nella 
seconda  metà  del  secolo  IV  accenna  al  nesso  tra  le  moltiplicazioni  mira- 
colose e  l'ultima  cena  (Bickel,  s.  Ephraemi  Syri  carmina  p.  176). 

1  V.  Inscr.  Christ.  II  p.  XX. 

2  Hyvernat,  Actes  des  martyrs  de  VEc/ypte  tirés  des  mss.  Coptes  I  p.  258; 
cf.  Rohault  de  Fleury,  La  Messe  IV  p.  8  e  segg. 

3  V.  Bingliam,  Orig.  christ.  XV,  5,  7. 
*V.  Bull.  1877  p.  15G. 

5  Garrucci,  Arte  crist.  tav.  319,  4;  396,  8. 
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§  IH. 

Dell'aquila  nell'iconografia  antica  cristiana. 

Bimane  a  dire  dell'aquila  ad  ali  spiegate,  come  nelle  insegne 
delle  milizie  romane,  effigiata  sotto  la  serratura  della  pisside. 
Intorno  al  quale  emblema  poco  usitato  nella  primitiva  iconografia 
cristiana  occorre  fare  qualche  avvertenza,  che  sarà  utile  agli  stu- 
diosi della  dottrina  simbolica.  Se  attendiamo  ai  commenti  degli 
scrittori  ecclesiastici  sul  verso  5  del  salmo  CU  {renovabitur  ut 
aquilae  iuventus  tua),  dei  sensi  simbolici  del  re  degli  uccelli  ne 
troveremo  anche  troppi.  Dai  quali  sensi  molteplici  gli  archeologi 
hanno  tratto  i  loro  insegnamenti,  comunemente  annoverando  l'aquila 
isolata  (oltre  quella,  che  appartiene  al  noto  gruppo  simbolico  dei 
quattro  evangelisti)  nel  novero  delle  immagini  ideografiche  od 
allegoriche  cristiane  l.  Ne  sono  stati  però  testé  ripresi  dal  Wilpert, 
che  ha  asserito  l'aquila  apparire  talvolta  nei  monumenti  dell'arte 
cristiana,  ma  a  semplice  titolo  ornamentale  2.  E  così  è  veramente 
negli  affreschi  cimiteriali  ;  p.  e.  in  quelli  d'un  cubicolo  delle  cripte 
di  Lucina  3.  Né  l'aquila  è  stata  fino  ad  ora  vista  mai  sulle  lastre 
cimiteriali  graffita  isolatamente,  come  la  colomba,  ed  altre  simili 
immagini  della  classe  dei  segni  ideografici 4.  Anche  semplicemente 
ornamentali  saranno  forse  le  aquile  nei  pavimenti  a  musaico  dei 
battisteri  di  Capila  e  di  Valenza  in  Francia  5  ;  benché  possano  col 
Carnicci  esser  tratte  a  senso  allegorico  battesimale,  confrontando 

1  V.  Martigny,  Dìctionn.  art.  Aigle;  Kraus,  Real-Encykl.  art.  Adler; 
Garrucci,  1.  c.  I  p.  243. 

2  Nel  Zeitschrift  fùr  Kath.  Theol.  Innsbruck  1888  p.  160. 

3  Roma  sott.  I  tav.  XVI. 

4  In  una  lapide  cristiana  di  Lione  si  vede  l'aquila  ;  ma  è  stimata  dal 
Le  Blant  emblema  parlante  del  nome  del  defonto  (Aqui)Uus  (laser,  de  la 
Gaule  I  p.  158). 

5  Garrucci,  1.  c.  tav.  277. 
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il  luogo  destinato  al  sacramento  di  rigenerazione  spirituale  con 
le  interpretazioni  date  dai  padri  e  dai  poeti  cristiani  dell' avis 
quae  ter  mergilnr  undis  et  senium  deponit  aquis  1.  Ma  qua- 
lunque sia  il  grado  di  probabilità  di  cotesto  simbolismo  inten- 
zionale in  alcuni  casi  speciali,  certo  è  che  la  scienza  dell'icono- 
grafia cristiana  si  è  recentemente  arricchita  d'un  notabile  numero 
di  ripetizioni  d'un  gruppo  tutto  suo  proprio,  per  lo  innanzi  non 
ravvisato,  nel  quale  l'aquila  ha  un  posto  eminente.  Dico  del  mo- 
nogramma di  Cristo  della  forma  costantiniana  chiuso  entro  corona 
trionfale  sospesa  al  becco  o  stretta  dagli  artigli  dell'aquila.  Cotesto 
gruppo  è  frequente  nei  sarcofagi  del  seéolo  quarto  nel  mezzodì 
della  Francia;  e  per  lo  più  domina  in  alto  sopra  la  scena  dei 
soldati  dormienti  alla  custodia  del  sepolcro  per  reminiscenza  del 
trionfo  di  Cristo  sulla  morte,  e  del  suo  signum  trionfale  inalbe- 
rato sul  labaro  delle  milizie  romane.  I  rilievi  di  questo  gruppo 
sono  quasi  sempre  tanto  mutilati  e  più  o  meno  distrutti,  che  dob- 
biamo ai  sagaci  confronti  ed  alla  dottrina  del  eh.  sig.  comm.  LeBlant 
di  poterne  oggi  con  certezza  ravvisare  esempi  numerosi 2.  Nei  quali 
l'aquila  parmi  alludere  alla  classica  insegna  delle  legioni  romane, 
essendo  intimamente  collegata  colla  corona  laureata  cingente  il 
monogramma  di  Cristo  inalberato  sul  labaro.  Nella  pisside  car- 
taginese niun  vestigio  appare  del  monogramma  laureato;  laonde 
quivi  l'aquila  sembra  meramente  ornamentale. 

1  Arator,  Act.  apost.  v.  538  e  segg.;  Garrucci,  I.  c.  IV  p.  95. 

2  V.  Le  Blant,  Sarcophayes  de  la  Gaule  p.  86,  87, 109, 113, 151, 153. 
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SARCOFAGO  SCULTO  CRISTIANO  ANTICHISSIMO 

TESTÉ  COLLOCATO  NEL  MUSEO  DEL  LATERANO 


Nel  Bull.  1882  p.  105,  106  è  registrato,  che  il  sig.  prof. 
0.  Marucchi  presentò  agli  adunati  nelle  Conferenze  di  archeologia 
cristiana  il  disegno  d'un  sarcofago  dissotterrato  presso  la  via 
Salaria,  dimostrandone  l'importanza  e  l'età  della  fine  del  secolo 
secondo  o  del  principio  del  terzo.  Nel  primo  fascicolo  del  cor- 
rente anno  a  pag.  10  ho  dato  l'annunzio,  che  quell'insigne  mo- 
numento per  acquisto  fattone  dal  sommo  pontefice  è  testé  venuto 
al  museo  del  Laterano  ;  e  ne  ho  pubblicato  nella  tav.  II-III  la 
doppia  fototipia,  nello  stato  cioè  di  mutilazione  innanzi  al  restauro, 
ed  ili  quello  del  restauro  fattone  dal  sig.  cav.  Galli.  Intorno  a 
sì  raro  capo  dell'antica  scultura  cristiana  promisi  di  ragionare  in 
speciale  articolo  ;  e  perciò  m'accingo  ora  a  trattarne. 

§  I. 

Rarità  ed  importanza  del  nuovo  sarcofago  lateranense. 

1  sarcofagi  marmorei  adorni  di  sculture  a  rilievo  d'arte  prò 
priamente  cristiana  sono  nel  loro  massimo  numero  d'età  poste- 
riore al  periodo  delle  persecuzioni  l.  Le  condizioni  dei  tempi  e 
della  cristiana  società  rendono  facile  e  manifesta  ragione  del  fatto. 

1  V.  Roma  sott.  Ili  p.443,  447. 
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E  basta  il  confronto  della  libertà  nella  scelta  dei  soggetti  dei  dipinti 
eseguiti  entro  le  tenebrose  cripte  sotterranee  con  il  cauto  riserbo 
delle  opere  sculte  alla  luce  del  sole  a  farci  intendere  perchè  i 
cristiani  nei  primi  secoli,  benché  abbiano  fatto  grande  uso  dei 
sarcofagi,  si  sieno  però  quasi  sempre  astenuti  dall' ordinarne  la 
scultura  per  proprio  conto  e  secondo  le  norme  del  simbolismo 
cristiano  ;  preferendo  di  scegliere  tra  le  arche  sepolcrali  già  pre- 
parate e  venali  nelle  officine  quelle,  che  erano  adorne  di  rilievi 
non  disdicenti  alla  fede  da  loro  professata  Laonde  i  sarcofagi 
manifestamente  cristiani,  sculti  innanzi  all'età  della  pace,  sono 
rarissimi  e  di  grande  pregio  storico-artistico  ed  archeologico. 

Fuori  di  Roma  l'esemplare  più  insigne  di  cotesto  genere  è 
quello  del  luogo  appellato  la  Gay  ole  presso  Marsiglia;  solo  da 
pochi  anni  divulgato  e  celebrato  2.  Nel  Bull.  1887  p.  42  lo  pro- 
clamai «  il  più  antico  di  quanti  oggi  ne  conosciamo  non  solo  nelle 
«  Gallie,  ma  forse  anche  in  Roma  ed  in  tutto  il  mondo  romano  » . 
Il  tipo  classico  delle  sue  sculture  lo  assegna  all'età  degli  Anto- 
nini; cioè  alla  seconda  metà,  od  alla  fine  in  circa  del  secolo  II. 
Rappresenta  nel  centro  la  figura  ora  mutila  del  defonto  sedente, 
con  una  fanciulla  in  piedi  dinanzi  a  sè  :  il  gruppo  centrale  sta 
tra  il  buon  pastore  da  un  lato  e  la  donna  orante  presso  l'ancora 
dall'altro;  il  gregge  e  gli  alberi  con  le  colombe  occupano  tutta 
in  lungo  la  fronte  del  sarcofago.  Alla  estremità  a  sinistra  sotto 
il  busto  radiato  del  sole  il  pescatore  prende  il  pesce  all'amo; 
alla  destra  figura  virile  sedente  con  bastone  o  scettro  appoggiato 
alle  spalle,  e  sembra  alcuna  personificazione.  Il  novello  sarcofago 
lateranense  offre  più  d'una  analogia  con  quello  antichissimo  del 
mezzodì  delle  Gallie. 

1  V.  Roma  sott.  I  p.  99  ;  III  p.  441  e  segg.;  cf.  Grousset,  Les  sarco- 
phages  chrét.  p.  3  e  segg.  (nella  Bibl.  des  écoles  Fr.  cPAthtnes  et  de  Rome 
voi.  42). 

2  V.  Albanès,  Deux  inscr.  métriques  trouvées  à  la  Gayole  etc.  Mar- 
seille  1886;  Le  Blant,  Sarcophages  de  la  Gaule  p.  157  e  seg.  pi.  LIX,  1; 
Carnicci,  Arte  crist.  tav.  370,  2. 
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In  Roma  ho  altra  volta  additati  come  antichissimi  tra  tutti 
i  manifestamente  cristiani  tre  sarcofagi  rinvenuti  nel  Vaticano 
editi  dal  Bosio  :  quelli  di  Livia  Nikarus  1  e  di  Satuminus  et 
Musa  2  col  terzo  anonimo,  che  dissi  (Bull.  1890  p.  21)  «  uno  dei 
«  più  insigni  campioni  della  scultura  cristiana  ritraenti  forme  di 
«  stile  classico  »  3.  Quello  di  Satuminus  et  Musa  ha  col  nostro 
l'analogia  del  rappresentare  tra  gli  alberi  il  buon  pastore  in  un 
lato,  la  donna  orante  nell'altro. 

Il  sarcofago,  del  quale  ora  ragioniamo,  per  lo  stile  classico 
di  tutte  le  figure,  delle  loro  vesti,  pieghe,  atteggiamenti  e  del 
modo  di  aggrupparle  appartiene  al  periodo  artistico  dell'età  degli 
Antonini,  ed  al  secondo  piuttosto  che  al  terzo  secolo.  Tale  è  anche 
l'avviso  dell'illustre  direttore  dei  musei  pontifìcii,  comm.  C.  L.  Vi- 
sconti, giudice  peritissimo  delle  opere  di  arte  classica  :  che  perciò 
ne  ha  procurato  l'acquisto  per  il  museo  del  Laterano,  ove  ora 
primeggia  a  titolo  di  antichità.  Ne  illustrerò  la  storia  e  l'icono- 
grafìa; trattando  del  luogo  donde  viene  e  della  interpretazione 
dei  rilievi  figurati. 

§  li- 
Dei  luogo  d'origine  del  nuovo  sarcofago. 

I  frammenti,  che  ricompongono  quasi  in  intero  il  sarcofago 
delineato  nella  tav.  II-III,  furono  trovati  recentemente,  secondo 
la  notizia  datane  dal  Marucchi,  presso  la  via  Salaria  ;  ove  tutte 
le  vigne  prossime  alla  città  nei  passati  anni  sono  state  sconvolte 
mutandone  i  nomi  ed  i  confini.  Ma  senza  ire  in  cerca  di  rag- 

1  V.  Bull.  1870  p.  150  tav.  V.  Il  Sickler,  annoverandolo  anch'egli  tra 
gli  antichissimi,  lo  stima  dei  tempi  di  Settimio  Severo  (Almanach  aus  Rorn 
fiir  Kiinstler  etc.  p.  175).  Ma  io  lo  stimo  più  antico. 

2  Bosio,  Boma  sott.  p.  95. 

3  Bosio,  1.  c.  p.  103;  Garrucci  tav.  323,  4. 
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guagli  esatti  del  luogo  preciso  dell'ultimo  rinvenimento,  potrò 
additare  la  provenienza  topografica  del  sarcofago,  giovandomi 
dei  ricordi  delle  mie  esplorazioni  in  tutta  la  zona  suburbana 
cimiteriale  per  preparare  la  Roma  sotterranea,  fatte  circa  la 
metà  del  nostro  secolo,  trenta  e  più  anni  prima  dei  recenti  mu- 
tamenti di  domimi  e  delle  odierne  distruzioni  di  ville,  vigne, 
case  rustiche  e  di  delizia.  Nella  vigna  allora  dei  Domenicani, 
tra  la  Salaria  nuova  e  la  Pinciana  prima  del  mezzo  miglio  fuori 
della  porta  Salaria  a  sinistra,  io  vidi  già  murata  nelle  pareti 
esterne  del  casino  quella  parte  di  cotesto  sarcofago,  ove  è  effi- 
giata la  figura  virile  sedente.  Nel  medesimo  luogo  era  murato 
l'epitafio  cristiano  di  due  clarissimi,  forse  fratelli,  Hereneus  v.  e, 
Albiaus  cip.  (clarissimus  puer) ,  del  quale  ho  dato  il  fac-simile 
nelle  Inscr.  Christ.  I  p.  533  n.  1177;  dichiarando,  che  è  una 
delle  rare  memorie  monumentali  superstiti  di  persone  dell'antica 
nobiltà  senatoria  in  Roma  dopo  la  guerra  gotica  alla  fine  in  circa 
del  secolo  VI. 

Poscia  nelle  schede  epigrafiche  di  Domenico  Giorgi  ho  rin- 
venuto la  notizia,  che  queir epitafio  fu  scoperto  nella  vigna  Nari 
presso  la  Salaria  l'anno  1735  ed  era  inciso  sopra  una  grande 
lastra  marmorea  opistografa,  cioè  scritta  in  ambe  le  facce.  Nella 
faccia  opposta  a  quella  del  titolo  sepolcrale  del  secolo  VI  era 
inciso  l'epitafio  seguente  dell' a.  378  2. 

(sic)     FELILICITATI  INNOCENTI  QVE  V  

DECESSIT  X  KAL  IVNIAS  ET  DEPS  •  •  • 

DD  NN  VALENTE  AVG-  Vi-  ET  VALEntùliano  IL 

1  Sulla  raccolta  di  iscrizioni  scavate  nella  vigna  Nari  fatta  dal 
Giorgi,  e  sull'autografo  conservatone  nella  bibl.  Casanatense  v.  Henzen, 
C.  /.  L.  VI  p.  1077,  1078. 

2  Carte  del  Giorgi  nella  Casanatense  voi.  XI  n,  134  :  vedi  C.  I.  L.  VL 
7969-7970:  cf.  Inscr.  Christ.  I  n.  274,  ove  bene  avevo  divinato,  che  il 
Giorgi  riferendo  le  forinole  cronologiche  di  questa  pietra  (nelle  note  al  Ba- 
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Adunque  l'epigrafe  della  fine  del  secolo  VI  fu  incisa  nella 
faccia  rovescia  d'una  pietra  tolta  al  sepolcro  di  cotesta  Felicitas 
morta  nel  378.  E  poiché  la  vigna  Nari,  poi  dei  padri  Domenicani, 
ora  incorporata  al  latifondo  del  comm.  Bertone,  ove  nei  passati 
anni  è  stato  rinvenuto  il  magnifico  mausoleo  rotondo  di  Lucilio 
Peto  1 ,  era  poco  discosta  dal  cimitero  di  Massimo  ad  s.  Feli- 
citatevi posto  a  cavaliere  tra  la  destra  e  la  sinistra  della  me- 
desima via,  alla  metà  del  primo  miglio  2;  nè  è  raro  che  gli 
antichi  fedeli  abbiano  talvolta  desiderato  e  prescelto  per  luogo 
speciale  di  propria  sepoltura  quello  del  martire  loro  omonimo  ; 
è  probabilissimo,  che  il  sopra  riferito  epitafio  di  una  Felicitas 
sia  stato  tolto  dal  sepolcreto  ad  s.  Felicitatevi.  Nè  altra  e  di- 
versa è  probabilmente  la  provenienza  del  frammento  del  nostro 
sarcofago,  il  quale  fu  murato  insieme  alla  pietra  opìstografa,  che 
attribuisco  al  coemeterium  Maximi  ad  s.  Felicitatevi.  Ora  di 
quel  sarcofago  vediamo  ritrovate  e  ricongiunte  quasi^tutte  le  parti  ; 
e  queste  ne  dimostrano  la  cristianità. 

Ignota  è  la  storia  e  l'età  del  Massimo,  che  die'  il  nome  al 
cimitero  della  Salaria  3.  Ma  quivi  fu  sepolta  la  celeberrima 
martire  Felicita  insieme  ad  uno  dei  suoi  figliuoli,  Silano.  Il  Borghesi 
determinò  il  tempo  del  loro  martirio  nell'anno  162;  ed  io  ho 
più  volte  difeso  la  verità  di  cotesta  data  cronologica  4.  La  storia 
adunque  e  la  cronologia  del  cimitero,  al  quale  con  molta  proba- 


ronio  dell'edizione  di  Lucca  all'a.  378),  ne  doveva  avere  ommesso  l'intero 
contesto.  La  copia,  che  io  pubblico,  è  riveduta  sulla  pietra  originale,  che 
distaccata  dal  muro  divenne  visibile  in  ambo  le  facce  ;  e  così  fu  trascritta 
dal  eh.  sig.  Luigi  Borsari.  Oggi  non  so  dove  sia  conservata. 

1  V.  Gatti  nel  Bull.  arch.  com.  1886  p.  226  e  segg.  ;  Lanciani  nelle 
Notizie  di  scavi  del  Fiorelli  1885  p.  190,  224  e  segg.;  1886  p.  54.  Sui  se- 
polcri pagani  delle  vigne  Nari  e  vicine,  oltre  l'Henzen  (1.  e),  v.  Lanciani 
nel  Bull.  arch.  com.  1888  p.  10  e  segg. 

2  V.  Bull.  1884-1885  p.  149  e  segg.;  1863  p.  41  e  segg. 

3  V.  Bull.  1863  p.  42. 

*  V.  Bull.  1863  p.  19,  90;  1884-85  p.  181  e  segg. 
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bilità  dobbiamo  restituire  il  novello  sarcofago,  convengono  alle 
classiche  forme  della  scultura  ed  all'età  assegnatagli,  cioè  agli 
ultimi  decennii  in  circa  del  secolo  secondo. 

Del  rimanente  nelle  due  Salarie,  ed  in  specie  nella  Salaria 
nova,  furono  tanto  numerosi  i  sepolcreti  e  sepolcri  cristiani,  anche 
più  o  meno  isolati,  che  il  predetto  sarcofago  potrebbe  avere 
appartenuto  ad  alcun  monumento  di  diritto  particolare  e  fami- 
gliare, non  incorporato  ai  maggiori  cimiteri.  Così  poco  lungi  dalla 
vigna  già  Nari,  ed  al  medesimo  lato  della  via,  ma  più  prossimi 
alla  città  ed  alla  porta  Salaria,  furono  rinvenuti  nel  1885  i  sarcofagi 
d'una  famiglia  di  militi  pretoriani  del  tempo  degli  Antonini  *; 
e  fra  essi  uno  anonimo  con  bella  rappresentanza  del  pastor  buono 
evangelico,  che  sarà  pubblicato  nel  Bullettino  della  commissione 
archeologica  comunale  di  Roma. 

§.  III. 

Interpretazione  iconografica  del  nuovo  sarcofago. 

I  due  gruppi  delle  figure  sedenti  con  quelle  in  piedi  che 
loro  fanno  corteggio  sono  disposti  ai  lati  del  gruppo  centrale 
del  pastore  e  della  donna  ornate,  e  tra  questo  ed  i  due  grandi 
arieti  accosciati  alle  estremità  ;  dei  quali  la  sola  parte  anteriore 
sporge  sulla  fronte,  il  resto  del  corpo  è  sculto  nelle  facce  late- 
rali insieme  alla  capanna  pastorizia.  Talché  qui,  come  nel  sar- 
cofago delle  Gallie,  la  scena  pastorale  primeggia  nel  complesso 
della  composizione  iconografica,  e  tutta  l'abbraccia.  Delle  figure 
sedenti  quella  a  destra  è  virile  barbata,  avvolta  nel  pallio  sul 

1  Fiorelli,  Notizie  di  scavi  1885  p.  528;  Lanciani  nel  Bull.  arch. 
coni.  1885  p.  105  e  segg.,  cf.  1886  p.  36;  Mantechi  negli  Atti  della  pont. 
accad.  di  arch.,  nuova  serie  tomo  II  p.  546  e  sgg.  I  sepolcri  di  militi  delle 
coorti  pretorie  furono  frequentissimi  nel  primo  tratto  della  Salaria  nova, 
e  tra  questa  e  la  Pinciana  (v.  C.  L  L.  VI  n.  1430  e  segg.). 
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nudo  petto  a  guisa  di  filosofo  ;  e  svolge  con  ambe  le  mani  un  vo- 
lume, sul  quale  tiene  fisso  lo  sguardo.  Alle  sue  lezioni  due  uditori 
adulti,  barbati  prestano  attenta  la  mente.  L'altra  figura  è  di  donna 
vestita  d'ampia  tunica  e  di  pallio,  cbe  ne  copre  anche  il  capo; 
stringe  con  la  sinistra  il  volume  rotolato  e  chiuso;  ha  dietro  sè 
una  donna  in  pari  modo  vestita,  che  le  si  accosta  amorevolmente, 
nel  medesimo  gesto  d'uno  degli  uditori  del  filosofo.  Siffatti  gruppi 
di  persone  sedenti ,  in  specie  di  filosofi  nell'atto  di  ammaestrare 
discepoli,  sono  noti  nei  più  antichi  sarcofagi  adoperati  dai  cristiani, 
cioè  da  loro  studiosamente  prescelti  nelle  officine  degli  scultori  ]  ; 
talvolta  anche  sono  congiunti  con  il  pastore  e  la  donna  orante, 
immagini  proprie  del  simbolismo  cristiano  2.  Nel  sarcofago  delle 
Gallie  la  figura  sedente  con  una  fanciulla  in  piedi  dinanzi  oc- 
cupa il  centro  ;  ed  è  ragionevole  interpretarla  del  defonto  con  la 
sua  figliuola  o  d'un  pedagogo  con  l'alunna,  reminiscenze  della  vita 
reale  e  domestica.  Ma  il  Garrucci  in  un  sarcofago  di  Ravenna  3, 
del  quale  io  già  avvertii  la  molta  antichità,  ricomponendo  il 
gruppo  di  monumenti  vetustissimi,  di  che  fece  parte  4,  ha  fatto 
notare  le  piccole  dimensioni  adatte  al  corpo  d'un  fanciullo  o 
d' una  fanciulla  5  ;  mentre  nel  gruppo  centrale  quivi  vediamo  il 
filosofo  sedente,  col  volume  in  mano,  dinanzi  ad  una  donna,  che 
attentamente  lo  ascolta,  posto  in  mezzo  tra  il  pastore  buono  ed 
il  suo  gregge  da  un  lato,  la  donna  adulta  orante  dall'altro.  Ne  il 
filosofo  adunque,  nè  la  orante  possono  in  cotesto  sarcofago  essere  im- 
magine del  sepolto  o  della  sepolta.  Il  Garrucci  interpreta  ambedue 
le  predette  figure  come  personificazioni  del  dottore  della  fede  evan- 
gelica e  della  chiesa  dei  discepoli  del  divino  pastore.  Certo  è,  che 
le  notate  particolarità  di  quel  sarcofago  favoriscono  siffatta  interpre- 

1  V.  Roma  sott.  I  p.  344,  345. 

2  Garrucci,  1.  c.  tav.  370,  3,  4;  371. 

3  L.  c.  tav.  371,  2. 

4  Bull.  1879  p.  111. 

5  Garrucci,  1.  c.  I  p.  271,  272. 
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fazione.  E  nel  sarcofago  romano,  che  ora  illustro,  la  solenne 
maestà  dei  due  gruppi  paralleli  di  persone  sedenti,  l'uomo  da  un 
lato,  la  donna  dall'altro,  posti  ai  fianchi  il  primo  del  pastore, 
l'altro  della  orante,  e  chiusi  tra  gli  arieti  e  le  capanne  pastorizie, 
facilmente  mi  indurrebbero  ad  interpretarli  nel  medesimo  senso 
di  simboliche  personificazioni.  Dato  però,  che  ambedue  le  figure 
sedenti  qui  sieno  quelle  di  coniugi  deposti  nel  sarcofago,  il  pastore 
e  la  orante  non  potranno  essere  ad  essi  riferiti  e  quasi  assimilati. 
Mun  indizio  conosciamo,  che  nell'arte  cristiana  si  sia  giammai 
ardito  assimilare  od  applicare  ad  un  qualsivoglia  defonto  l'im- 
magine sovrana  della  parabola  prediletta  rappresentante  il  pa- 
store divino  col  suo  gregge  dei  fedeli.  E  tolta  al  pastore  sim- 
bolico qualsivoglia  relazione  colla  figura  reale  del  dottore  sedente 
e  col  suo  gruppo,  l'euritmia  ed  il  parallelismo  dei  gruppi  non 
ci  inviteranno  ad  immedesimare  o  congiungere  la  donna  orante 
presso  il  pastore  con  la  sedente.  Il  pastore  con  la  orante  for- 
mano un  gruppo  speciale  e  primario  ;  cioè  la  composizione  sim- 
bolica centrale  del  sarcofago,  senza  nesso  immediato  nè  di  sim- 
bolismo quasi  direi  simmetrico  con  i  due  gruppi  laterali,  se  vo- 
gliamo in  questi  ravvisare  non  personificazioni  allegoriche,  ma 
immagini  reali  dei  defonti. 

Il  pastore  buono  e  la  donna  orante  sono  una  coppia  di  figure, 
il  cui  gruppo  e  parallelismo  furono  solenni  in  modo  speciale  nei 
più  antichi  monumenti  figurati  dell'arte  cristiana.  L'ho  espres- 
samente notato  e  dichiarato  nella  Roma  sotterranea;  riassumendo 
in  breve  le  testimonianze  e  gli  argomenti,  che  favoriscono  in  quel 
gruppo  ed  in  casi  speciali  l'interpretazione  simbolica  della  donna 
come  personificante  la  chiesa  sposa  del  pastore  virgo  et  mater  5. 
Di  questa  significazione  della  orante  il  senso  iconografico  tradi- 
zionale ha  durato  fino  al  medio  evo;  come  in  modo  manifesto 
testificano  le  miniature  di  rotoli  liturgici  del  secolo  XI,  ove 

1  V.  Roma  sott.  I  p.  347  e  seg. 
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alle  parole  ecclesia  metter  corrisponde  la  figura  della  donna 
orante  L'antichità  e  la  voga  in  Eoma  della  sisigia  (coniugio) 
tra  il  Cristo  e  la  chiesa  spirituale  personificata  nella  donna  ci  è 
stata  poi  confermata  dall'omilia  attribuita  a  Clemente  il  Komano; 
il  cui  testo  intero  è  venuto  in  luce  dal  codice  di  Costantinopoli, 
che  ha  reso  famoso  il  nome  del  Briennios  2.  L'omilia  clementina 
sembra  del  tempo  in  circa  di  Adriano  o  dei  primi  Antonini  3  : 
e  sul  suo  testo  a  proposito  dell'argomento,  che  ora  tratto,  ho 
chiamato  l'attenzione  degli  archeologi  nel  Bull.  1887  p.  42. 
Del  rimanente  ho  già  detto,  che  cotesta  personificazione  simbolica 
della  orante  è  da  me  riconosciuta  applicabile  soltanto  quando, 
in  specie  nei  monumenti  più  vetusti,  «  la  donna  orante  congiunta 
«  al  pastore  ci  si  mostra  in  condizioni,  che  richieggono  un'  inter- 
«  pretazione  più  generica  ed  ideale  »  del  semplice  ritratto  d'al- 
cuna persona  speciale  e  determinata  4.  Nei  casi  ordinarli  però 
le  figure  oranti  sia  virili  sia  femminili  rappresentano  le  anime 
sante;  quelle  in  specie  dei  singoli  deposti  in  ciascuna  tomba. 
Le  forinole  acclamatone  delle  iscrizioni  sepolcrali  da  me  sovente 
raccolte,  prodotte  ed  illustrate  5  ci  insegnano  «  come  la  fiducia 
«  della  pace  celeste  e  della  vita  immortale  delle  anime  volate 

1  V.  Langlois  nelle  Mèi.  de  Vécole  Fr.  de  Rome  1886  p.  476,  477  : 
cf.  nel  celebre  codice  di  Strasbourg  intitolato  Hortus  deliciarum  (Bull.  1872 
p.  130,  131)  la  miniatura  del  capitolo:  De  Christo  et  ecclesia  illustrata  dal 
de  Lasteyrie  nella  Gazette  arch.  1884  p.  63,  64. 

2  V.  Funk,  Op.  patr.  apost.  Tubingae  1881  I  p.  161,  162. 

3  V.  Harnack,  Patr.  apost.  opp.  Lipsiae  1876  p.  LXXIV:  cf.  Du- 
chesne,  Nouveaux  textes  de  Sl  Clément  de  Rome  p.  21-23  {extrait  de  la  Revue 
du  Monde  Cath.  1877).  Il  Funk,  1.  c.  p.  XXXIX,  crede  l'omilia  essere  stata 
recitata  in  Corinto  piuttosto  che  in  Eoma,  per  il  modo  dell'allusione  quivi  fatta 
ai  certami  agonistici.  Cotesto  linguaggio  però  e  le  allegorie  morali  indi 
tratte  furono  comuni  alla  letteratura  ecclesiastica  d'ogni  luogo,  nè  rari  ne 
sono  gli  esempi  nei  monumenti  anche  di  Eoma  (v.  Eoma  sott.  Ili  p.  185; 
Bull.  1867  p.  82  e  segg.). 

4  V.  Eoma  sott.  II  p.  324. 

5  V.  Bull,  di  arch.  crist.  1875  p.  18  e  segg.;  1877  p.  28  e  seg.;  1883 
p.  147,  148;  1890  p.  144:  Eoma  sott.  II  p.  304;  III  p.  53. 
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«  in  seno  a  Dio  generò  quella  dell'efficacia  di  loro  preghiere  per 
«  i  cari  e  per  i  fratelli  rimasti  in  terra:  e  spiega  il  senso  spe- 
li ciale  dell'atto  di  oranti  dato  alle  immagini  dei  beati  nel  pa- 
li radiso  »  K  Non  ignoro,  che  anche  tra  i  cattolici  qualcuno  ri- 
fiuta alla  donna  orante  accoppiata  col  pastore  significato  veruno 
più  alto  di  quello  semplicemente  delle  anime  di  persone  defonte  K 
Ed  in  questi  giorni  medesimi  il  mio  amico  Mgr  Wilpert,  anno- 
verate le  forinole  di  iscrizioni  sepolcrali  del  tipo  sopra  citato, 
ha  definito  in  modo  assoluto  e  per  regola  generale,  che  le  oranti 
«  sono  le  immagini  delle  anime  dei  defunti  supposte  nella  bea- 
li titudine  celeste,  le  quali  pregano  per  i  loro  superstiti  »  3.  Co- 
teste  parole  rendono  il  medesimo  senso  delle  mie;  eccetto  che 
nella  loro  generalità  assoluta  escludono  qualsivoglia  altro  si- 
gnificato. 

Non  è  del  presente  discorso  imprendere  dirò  così  dalle  fon- 
damenta l'esame  dell'esclusione  d' ogni  idea  simbolica  personifi- 
catrice  da  qualsivoglia  delle  figure  oranti  femminili  ritratte  nei 
gruppi  iconografici,  che  non  sieno  di  storie  bibliche  determinate. 
Mi  basterà  per  ora  avvertire,  che  la  base  di  quell'esclusione  e 
del  proposto  canone  generale  è  l'assunto  o  presupposto,  che  dob- 
biamo attenerci  ad  un  significato  unico,  capace  d'essere  applicato 
costantemente  a  tutte  e  singole  le  predette  immagini  oranti,  al- 
meno nei  monumenti  cimiteriali.  Per  giungere  al  quale  intento, 
niun  conto  si  vuol  tenere  delle  esplicite  testimonianze  della  più 
vetusta  età  cristiana  relative  all'uso  frequente  ed  ai  sensi  mol- 
teplici delle  personificazioni.  Ciò  non  panni  ragionevole,  nè  con- 
forme al  genio  ed  ai  concetti  della  primitiva  cristiana  ideologia. 
Per  non  parlare  dell'età  apostolica,  le  visioni  di  Erma  sono  intes- 

1  V.  Roma  sott.  Ili  p.  52,  53. 

2  Vedi  Liell,  Die  Darstcllungen  der  Junf/frau  Maria  p.  163  e  segg. 
Il  Langer  nella  Christl.  Akademie  di  Praga  Febr.  1888,  esaminando  l'opera 
del  Liell,  in  questo  punto  l'ha  contradetta. 

3  Negli  Studi  e  documenti  di  storia  e  diritto  1892  p.  32;  Ehi  Cyclus 
christologischer  Gemàlde  etc.  Freiburg  in  P>r.  1891  p.  32  e  segg. 
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sute  di  immagini  varie  allegoriche  e  personificanti  in  specie  la 
chiesa  ;  l'epigrafe  metrica  di  Abercio,  la  cui  intima  relazione  coi 
simboli  figurati  è  di  splendente  evidenza  1 ,  personifica  in  donna 
la  fede,  che  appresta  agli  amici  suoi  il  convito  eucaristico  arcana- 
mente designato  dal  pesce  ;  ed  in  fatti  la  donna  orante  sta  dinanzi 
al  tripode  del  pane  col  pesce  nelle  pitture  callistiane  ;  in  fine  il 
gruppo  od  il  parallelismo  del  pastore  coli' orante  nei  monumenti 
più  antichi  è  sempre  con  la  figura  femminile,  non  con  la  virile  -. 

Tutto  ciò  io  dico  avendo  in  mira  la  letteratura  ed  icono- 
grafia cristiana  delle  età  vicine  alle  origini  :  poi  i  sensi  alti  sim- 
bolici e  mistici  si  vennero  attenuando  ed  oscurando  fino  al  pre- 
dominare definitivo  nell'iconografia  di  idee  più  semplici  e  concrete. 
Del  rimanente  la  unità  di  interpretazione  desiderata  dal  Wilpert 
si  trova  sempre  nel  concetto  sostanziale  della  orante  ;  anche  quando 
essa  personifica  od  è  stimata  personificare  la  chiesa.  L'ho  espres- 
samente insegnato  e  definito  nella  Roma  sotterranea  con  le  parole 
seguenti:  «  Quando  talune  oranti  ci  si  mostrano  in  condizioni, 
«  che  richieggono  interpretazione  più  generica  ed  ideale  (di  quella 
«  di  persona  determinata),  il  senso  simbolico  di  quell'immagine 
«  non  si  trasmuta  sostanzialmente,  ma  si  leva  a  più  alto  segno. 

«  Imperocché  la  chiesa  personificata  in  donna,  ecclesia  mater,  

«  non  è  la  sola  società  dei  fedeli  nel  mondo,,  ma  anche  quella 
«  dei  santi  nel  cielo  »  3.  E  qui  citai  le  bellissime  forinole  d'un 
epitafio  romano,  descrivente  le  liete  accoglienze  della  MATER 
ECCLESIA  nell'altra  vita  alle  anime  partite  DE  HOC  MVNDO, 
ammesse  INTER  INNOCENTES  *. 

1  V.  Inscr.  christ.  II  p.  XXII  e  segg. 

2  Nella  volta  d'un  cubicolo  del  cim.  dei  ss.  Pietro  e  Marcellino,  le 
cui  pitture  dall'occhio  sagace  di  Mgr  Wilpert  ci  sono  state  quasi  direi 
rivelate  (v.  nel  fascicolo  precedente  p.  15),  agli  angoli  il  buon  pastore  è 
alternato  due  volte  con  figure  oranti  virili.  Il  cubicolo  è  della  metà  in  circa 
del  secolo  terzo:  io  qui  contemplo  in  modo  speciale  i  monumenti  più  antichi. 

3  Eoma  sott.  II  p.  324. 
*  V  Bull.  1877  p.  30. 
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Il  novello  antichissimo  sarcofago  ora  posto  nel  Laterano  mi 
sembra  convenire  meglio  a  questa,  che  ad  altra  interpretazione. 
Se.i  due  sedenti  quivi  fossero  vere  personificazioni  del  dottore 
evangelico  e  della  chiesa  in  hoc  mimdo,  alla  orante  presso  il 
pastore  assai  bene  si  converrebbe  essere  personificazione  della 
mater  ecclesia  nel  cielo.  Ma  poiché  non  molti  saranno  disposti 
ad  adottare  senza  evidenti  ragioni  le  interpretazioni  mistiche, 
credo  che  generalmente  si  preferirà  il  ravvisare  in  quei  due  sedenti 
i  defonti  deposti  entro  l'arca.  Nel  quale  caso,  la  sola  donna  orante 
presso  il  pastore,  senza  una  figura  orante,  che  corrisponda  dall'altro 
lato  al  gruppo  del  dottore,  si  adatta  egregiamente  al  sistema, 
secondo  il  quale  nella  donna  orante  col  pastore  riconosciamo  un 
gruppo  speciale  di  primario  significato  e  di  uso  arcaico  :  la  sisigia 
del  Cristo  con  la  chiesa. 
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ARCO  MARMOREO  DI  TABERNACOLO 

RINVENUTO  NELLA  MAURITANIA 
ADORNO  DELL'  IMMAGINE  DI  DANIELE  FRA  I  LEONI 
E  DI  ALTRI  SIMBOLI  VETUSTI. 


Due  volte  nel  Bullettino  ho  pubblicato  archi  trovati  nel- 
l'Africa, che  ho  dichiarato  essere  parti  della  copertura  (tegurium) 
di  tabernacoli  o  ciborii  retti  da  quattro  colonne,  i  quali  nelle 
antiche  basiliche  coprivano  l'altare,  talvolta  anche  il  fonte  bat- 
tesimale l.  Quelli  esemplari  di  siffatti  archi  e  la  dichiarazoine 
delle  loro  forme  architettoniche  sembrarono  di  molta  importanza 
per  la  cristiana  archeologia  ed  architettura  2  :  e  ciò  mi  consiglia 
a  pubblicare  oggi  la  notizia  di  altri  monumenti  della  medesima 
classe,  testé  rinvenuti  nell'Africa,  insigniti  di  simboli  fino  ad  ora 
non  visti  in  quei  ciborii  e  nei  loro  frammenti  superstiti. 

Dalle  antiche  rovine  appellate  Kherbet-Madjouba  nella  Mau- 
ritania Sitifense  sono  stati  disotterrati  nell'aprile  1890  quattro 
archi  di  pietra  con  sculture  a  bassissimo  rilievo.  Uno  solo  è  intero, 
lungo  m.  1,30,  alto  0,60  cent.;  tre  sono  mutili.  Ma  dalle  loro 
dimensioni  è  chiaro,  che  appartennero  tutti  al  medesimo  tegu- 
rium. Esse  sono  appena  di  poco  minori  di  quelle  del  simile  arco 

'  Bull.  1877  p.  97-101;  1878  p.  115-117. 

2  V.  Richter ,  Ber  Ursprung  der  aberlàndischen  Kirchengebàude, 
Wien  1878  p.  46;  Holtzinger,  Handbuch  der  altchrist.  Architektur,  Stutt- 
gart 1889  p.  140,  141  ;  Rohanlt  de  Fleury,  La  Messe  II  p.  12. 
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trovato  nella  Numidia,  pubblicato  nel  Bull.  1877  tav.  Vili. 
Laonde  la  nuova  scoperta  conferma,  che  quell'arco  appartenne  ad 
un  ciborio  quadriforme  retto  da  quattro  colonne,  come  io  allora 
opinai  ;  non  ad  una  semplice  nicchia  od  edicola  (pseudo-tegurium) 
sopra  un  piccolo  sarcofago,  come  le  esigue  proporzioni  hanno  ad 
altri  suggerito  e  fatto  supporre  1 .  Nella  novella  scoperta  le  quattro 
pietre  arcuate  di  pari  dimensioni  ci  assicurano,  che  il  monumento 
fu  quadriforme.  Quella,  che  è  intera,  ha  nella  fronte  segni  cro- 
ciformi  e  pesci  simbolici  disposti  così: 


4  « 


J,  la  pesce  —  2,  2a  croce  equilatera  —  3,  3a  croce  a  braccia  triangolari, 
come  quella  appellata  di  Malta  —  4,  4a  rosone  ornamentale. 


Altri  due  segmenti  arcuati  presentano  ognuno  un  leone  ;  cer- 
tamente alludenti  a  quelli,  dai  quali  rimase  prodigiosamente  il- 
leso Daniele.  Imperocché  in  un  quarto  segmento  si  vede  Daniele 
tra  i  due  leoni  coll'epigrafe,  che  ne  determina  a  chiare  note  il 
soggetto:  DANIEL  IN  LACV  LEONVm.  Di  questo  segmento  mi 
è  stato  inviato  il  calco;  perciò  posso  darne  il  disegno  seguente. 

(')  Holtzinger,  Handbuch,  1.  c.  e  p.  245. 
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Daniele  fra  i  leoni  vestito  di  tunica  e  pallio  è  di  tipo  assai 
notabile  nelle  opere  antiche  di  cristiana  iconografìa;  imperocché 
in  queste  ordinariamente  egli  non  è  rappresentato  vestito.  Di  sola 
tunica  esomide  egli  è  coperto  in  un  antichissimo  affresco  del  ci- 
mitero di  Domitilla  (v.  Bull.  1863  p.  42):  di  tunica  immanicata 
nel  medaglione  già  del  museo  Albani  ora  del  gabinetto  numi- 
smatico di  Parigi  1  (del  quale  ho  ragionato  nel  Bull.  1884-85 
p.  90,  91),  e  nel  piatto  vitreo  di  Podgoritza  delineato  nella 
tav.  IV-V  del  Bull.  1877.  Quivi  l'iscrizione  è  assai  simile  a 

1  Venuti,  Ant.  num.  mus.  Albani  etc.  II  p.  119;  Bottari,  Eoma 
sott,  II  p.  26,  27;  Garrucci,  1.  c.  tav.  492,  8. 
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quella  del  nuovo  monumento  :  DANIEL  DE  LACO  LEONIS  (li- 
beralus),  mentre  nell'epigrafe  africana  leggiamo:  Daniel  in  lacit 
leonu(m).  Le  forme  ornamentali  della  croce  senza  veruna  remini- 
scenza delle  monogrammatiche,  e  tutta  l'arte  di  cotesti  rilievi 
mi  sembrano  convenire  ad  età  posteriore  alla  fine  in  circa  del 
secolo  quarto.  La  presenza  però  dei  pesci  simbolici  parrà  forse 
indizio  favorevole  ad  età  più  antica:  benché  di  essi  non  man- 
chino esempi  nei  rilievi  ornamentali  delle  basiliche  anche  del 
secolo  sesto  e  seguenti  K  Intorno  al  quesito  circa  l'età  del  nuovo 
monumento  qualche  indizio  ci  darà  la  sua  topografia;  della  quale 
perciò  io  ora  mi  accingo  a  ragionare. 

Dalle  rovine  appellate  Kherbet-Madjouba  sono  tornate  alla 
luce  molte  iscrizioni  dell'età  imperiale,  alcune  delle  quali  cri- 
stiane 2  ;  talché  è  certo  che  quivi  fu  una  civitas  od  un  oppidum 
ed  una  chiesa  cristiana.  Il  Poulle  ha  opinato,  che  quivi  sia  stata 
l'antica  sede  episcopale  Novaliciensis,  della  Mauritania  Sitifense; 
il  cui  vescovo  Redux  fu  esiliato  dai  Vandali  Ariani,  perchè  co- 
stante nella  fede  cattolica  3.  Il  fondamento  di  questa  opinione 
era  un'  epigrafe  dell'  a.  244,  dedicata  GENIO  N — ,  nella  quale 
si  leggeva  CIVES  NOV  •  •  •  4.  Poi  dal  medesimo  luogo  è  venuta 
in  luce  una  seconda  iscrizione  del  medesimo  anno  dedicata  GENIo 
NOVAR  •  •  :  la  civitas  adunque,  il  suo  genio,  i  suoi  cives  non  erano 
Novalicienses,  ma  Novar(enses  f)  ;  nome  fino  ad  ora  ignoto  nella 
geografia  africana  5.  Ed  ecco,  che  in  un  epistilio  di  edificio 
certamente  cristiano,  tratto  dalle  rovine  di  Kherbet-Madjouba 


1  V.  la  mia  Epistola  de  Christ.  monum.  ixgyn  exhib.  nello  Spicil. 
Solesm.  Ili  p.  547. 

2  V.  Poulle  nel  Rèe.  de  la  societé  de  Constantine  1878  p.  404  e  segg.  ; 
e  nel  C.I.  L.  Vili  n.  10907-10933. 

3  V.  Morcelli,  Africa  christ.  I  p.  244,  245. 

4  C.  I.  L.  Vili,  10907. 

5  V.  ffph.  epigr.  VI,  p.  143  n.  461  ;  Poulle,  1.  c.  a.  1892  p.  376,  377 
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leggiamo:  DEO  LAVDES  SVPER  AQVAS  A  NO---  >.  11  con- 
fronto colle  due  iscrizioni  sopra  citate  mi  suggerisce  il  supplemento: 
Beo  laudes  super  aquas  a  Novar{ensibus  ?).  Il  super  aquas  ci  farà 
ravvisare  in  questo  epistilio  l'epigrafe  del  battistero  del  luogo. 
È  noto,  e  più  volte  l'ho  notato  nel  Bullettino,  che  l'acclamazione 
Beo  laudes  nell'Africa  fu  propria  e  quasi  caratteristica  dei  Dona- 
tisti 2.  Nei  pilastri  d' una  basilica  di  Kenchela  (Mascula)  è  stato 
testé  letto  due  volte  sotto  il  monogramma  di  Cristo  con  1'  «  w 

DEO 
LAV 
DES  ». 

Cotesta  basilica  di  Mascula  dee  essere  .stata  eretta  dai  Do- 
natisti. Similmente  in  Kherbet-Madjouba  riconosceremo  un  bat- 
tistero dei  Donatisti,  che  dee  essere  stato  congiunto  alla  loro  chiesa 
o  basilica. 

In  fatti  gli  archi  sopra  descritti  sono  stati  rinvenuti  nelle  ro- 
vine d' una  chiesa,  insieme  a  fusti  di  colonne  e  capitelli  di  conse;- 
vazione  perfetta,  che  il  Ponile  afferma  intagliati  a  bella  posta 
per  quella  basilica,  non  tolti  ad  alcun  monumento  pagano  4. 
Non  ne  abbiamo  ancora  i  disegni.  Il  sig.  abate  Bertrand,  man- 
dando la  notizia  dei  predetti  archi,  avvertì  che  essi  potrebbero 
avere  appartenuto  agli  ornamenti  d'un  battistero,  il  cui  bacino  o 
pozzetto  rotondo  del  diametro  d'un  metro  egli  riconobbe  nel  luogo 
dello  scavo.  Se  è  così,  i  due  pesci  dell'arco  intero  saranno  allu- 
denti al  battesimo  ed  alle  sue  acque;  essendo  solenne  il  signi- 

1  Poulle,  1.  c.  p.  383  n.  17  ;  cf.  Toutain  nelle  Mélanges  de  Véc.  Fr.  1891 
p.  424  n.  13. 

2  V.  Bull.  1875  p.  174;  1880  p.  76;  1882  p.  178;  1886  p.  10;  Capsella 
argentea  africana  p.  19. 

3  Toutain,  1.  c.  1891  p.  427  n.  19. 

4  Poulle  1.  c.  p.  378. 
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ficato  battesimale  di  quel  simbolo.  Del  quale,  oltre  le  tritissime 
parole  dell'esordio  del  libro  de  baptismo  di  Tertidliano:  nos  pi- 
scienti secundum  IXGYN  nostrum  Jesum  Christum  in  aqua  na- 
scimur,  anche  altre  interpretazioni  ci  hanno  insegnato  i  padri 
dell'Africa  K  È  probabile,  che  l'epigrafe:  DEO  LAVDES  SVPER 
AQVAS  etc.  appartenga  al  battistero  della  basilica,  donde  fu- 
rono estratti  gli  archi  del  tabernacolo.  Ciò  posto,  è  del  pari 
probabile,  che  la  basilica  sia  stata  dei  Donatisti.  I  quali  non 
avendo  avuto  facoltà  di  edificare  nè  di  avere  chiese  dopo  il  412  2, 
gli  archi  predetti  (se  veramente  appartennero  ad  una  loro  basilica) 
dovranno  essere  stimati  anteriori  al  secondo  decennio  del  se- 
colo quinto. 

1  Optatus,  De  schism.  Donatist.  Ili,  2. 
•  Capsella  argentea  africana  p.  20. 


DI  ARCHEOLOGIA  CRISTIANA 


73 


RACCOLTA  DI  ISCRIZIONI  ROMANE 

RELATIVE  AD  ARTISTI  ED  ALLE  LORO  OPERE 
NEL  MEDIO  EVO 
COMPILATA  ALLA  FINE  DEL  SECOLO  XVI 


Sovente  mi  occorre  citare  nel  Bullettino  le  opere  dei  mar- 
morarii  Romani  e  d'altri  artisti  loro  contemporanei  nel  medio  evo  ; 
e  più  volte  ne  ho  trattato  di  proposito  Il  nobile  tèma  di  storia 
artistica  ha  allettato  molti,  ed  in  specie  alcuni  dei  giovani  ar- 
cheologi miei  amici,  a  farne  oggetto  di  ricerche  e  studii  speciali 2. 
Utilissima  a  cotesti  studii  è  la  scoperta  d'una  raccolta  speciale 
d'iscrizioni  relative  alle  opere  di  quegli  artisti  compilata  in  Roma 
verso  la  fine  nel  secolo  XVI  ;  e  perciò  mi  accingo  a  pubblicarla 
nel  presente  fascicolo. 

Tra  i  codici  acquistati  dalla  biblioteca  Angelica  di  Roma, 
provenienti  da  quella  del  defonto  principe  Camillo  Massimi  di 
chiara  mem.,  è  notabilissimo  un  libriccino  epigrafico  di  piccolo 
sesto  ed  esigua  mole,  segnato  1729.  Dapprima  mi  sembrò  avere 
alcuna  relazione  con  le  collettanee  epigrafiche  del  cod.  Vallicellano 
G.  28  raccolte  dalle  schede  del  Bosio,  del  Severano,  di  Carlo  de 
Secua,  delle  quali  ho  ragionato  nel  tomo  I  delle  laser.  Christ. 

1  V.  Bull.  1875  p.  108  e  segg.;  1888-89  p.  155  e  segg.  Cf.  J.  P.  Richter 
nel  Zeitschrift  fiir  bildende  Kunst  XII  p.  337,  338. 

2  V.  Stevenson  nel  libro  intitolato  :  La  mostra  di  Roma  all'esposizione 
di  Torino  a.  1884  p.  175  e  segg.;  nell'Arch.  della  soc.  Rom.  di  st.  patria  1880 
p.  59;  1882  p.  85:  Frothingham  nelV American  Journ.  of  Archaeology  1880 
p.  182  e  segg.  cf.  p.  350,  e  nel  mio  Bull.  1882  p.  171. 
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p.  XXV*.  Ne  corressi  poi  uno  dei  nomi  degli  autori  depravato  nel 
titolo  premesso  dall'amanuense,  dimostrando  errato  il  de  Secua 
in  luogo  di  de  Serva;  e  provai  da  un  istromento  del  1603,  che 
costui  viveva  in  quell'anno  K  Qualunque  sia  la  vera  relazione  del 
libriccino,  di  che  ora  parlo,  con  le  predette  collettanee  Vallicel- 
lane  o  con  una  delle  loro  fonti,  certo  è  che  la  raccolta  serbata 
nel  codice  Angelico-Massimi  fu  compilata  verso  la  fine  del  se- 
colo XVI  e  terminata  nei  primissimi  anni  del  XVII.  Contiene 
epigrafi  tutte  dell'ultimo  periodo  del  medio  evo  e  dei  secoli  XV, 
XVI  con  due  sole  degli  anni  1604,  1605.  Comincia  dalla  rac- 
colta speciale,  e  quasi  classificata,  che  ora  darò  in  luce.  Segue 
poscia  una  miscellanea  di  iscrizioni  dal  secolo  XIV  alla  fine 
del  XVI  ;  tra  le  quali  molte  daranno  materia  sceltissima  di  sup- 
plemento alla  raccolta  delle  iscrizioni  urbane  dal  mille  in  poi  del 
Forcella.  È  assai  notabile,  che  in  un'età  incurante  delle  opere  di 
arte  del  medio  evo,  delle  quali  in  Eoma  si  faceva  allora  tanta  strage, 
vi  sia  stato  chi  abbia  voluto  raccoglierne,  conservare  ed  ordinare 
le  memorie  epigrafiche.  Dico  anche  ordinare  ;  imperocché  le  iscri- 
zioni sono  aggruppate  in  modo,  che  quelle  dei  marmorarii  e  degli 
scultori  in  grande  parte  precedono  ;  seguono  quelle  dei  pittori  a 
fresco  ed  a  musaico.  Inoltre  quelle  del  medesimo  artista  o  della 
medesima  scuola  o  famiglia  sono  insieme  aggruppate.  In  questa 
speciale  e  singolarissima  silloge  noi  non  troveremo  il  censimento 
completo  di  quanto  rimaneva  delle  epigrafi  di  quella  classe  in 
Koma  verso  la  fine  del  secolo  XVI,  dopo  le  distruzioni  fattene 
nel  primo  periodo  del  rinascimento  delle  arti  e  dopo  il  rinnova- 
mento di  moltissime  antiche  chiese  e  basiliche.  Dalla  nuova  sil- 
loge però  avremo  parecchie  inedite  memorie,  ed  esemplari  interi 
di  titoli  e  testi  noti  fino  ad  ora  soltanto  da  trascrizioni  incomplete 
od  inesatte.  Nelle  prime  pagine  del  codicetto,  ove  sono  le  epigrafi 
degli  artisti,  l'inchiostro  è  tanto  scolorito,  che  mi  è  riuscito  difficilis- 

1  Musaici  delle  chiese  di  Roma  —  S.  Maria  Nova  f.  1. 
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simo  il  deciferarne  la  scrittura  nei  testi  lapidarii  tracciati  in  ma- 
iuscole, e  molto  più  nelle  indicazioni  dei  luoghi  annotate  in  mi- 
nutissime lettere  corsive,  talvolta  ai  margini.  Le  indicazioni  mar- 
ginali porrò  sopra  ciascuna  epigrafe,  per  commodità  della  stampa: 
quelle  che  sono  soggiunte,  in  luogo  di  essere  premesse,  manterrò 
nel  posto  inferiore  come  nel  codice.  Le  mie  annotazioni  alle  sin- 
gole epigrafi  indicheranno  soltanto  quali  sono  inedite  ovvero  ora 
per  la  prima  volta  edite  in  intero;  quale  è  il  pregio  dei  titoli 
nuovi  o  in  migliore  testo  prodotti.  La  piena  annotazione  biblio- 
grafica di  ciascuna  epigrafe  non  è  nel  proposito  della  presente  edi- 
zione. Premesse  queste  avvertenze,  ecco  la  raccolta  anonima  delle 
epigrafi  di  artisti  del  medio  evo  trascritte  dai  monumenti  di  Koma 
alla  fine  del  secolo  XVI. 

1. 

f.  1  recto.  Taberiiaculum,  in  quo  asservantur  reliquiae 
in  Lateranensi  basilica. 


MAGR 

FECIT 

DEODAT 

HOC  OP' 

Questa  iscrizione  fu  incisa  nel  1297  sul  timpano  acuminato 
del  tabernacolo  sopra  l'altare  di  s.  Maria  Maddalena  :  i  cui  fram- 
menti sono  tuttora  conservati  nel  chiostro  del  Laterano  l.  Il  Deo- 
dato,  che  lavorava  alla  fine  del  secolo  XIII,  è  notissimo  :  era  figlio 
di  Cosma  II. 


Ad  s.  Jacobi  in  Septimiano. 


FILIVS  COSMT 
DEODAT2  •  IACOBVS 


1  V.  Rohault  de  Fleury,  Le  Latran  p.  193,  pi.  XXV.;  Stevenson,  Mostra 
di  Roma  etc.  p.  182,  183. 
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Viene  in  luce  per  la  prima  volta  nella  sua  vera  forma:  il  Crescim- 
beni  la  vide  nel  pavimento  di  s.  Giacomo  alla  Limgara,  e  la  riferì 
arbitrariamente  così  :  DEODATVS  FILIVS  COSMATI  ET  IACO- 
BVS  FECERVNT  HOC  OPVS  ».  Si  legga:  fdius  Cosmaii  Deo- 
datus  Jacobus  feceruni  hoc  opus.  Il  fecertuit  plurale  ci  insegna, 
che  certamente  non  si  dee  leggere  Deodatas-Jacobus  come  doppio 
nome  della  medesima  persona.  È  stato  opinato,  che  Giacomo  (III) 
e  Deodato  sieno  stati  ambedue  figli  di  Cosma  II  -.  E  veramente 
un  Iacopo  di  Cosma  Romano  scolpì  nel  duomo  d'Orvieto  l'a.  1293  3. 
Adunque  non  è  accettabile  l'interpretazione  data  dal  Promis  di 
questa  epigrafe,  a  lui  nota  secondo  la  copia  del  Crescimbeni; 
che,  cioè,  il  solo  Deadalus  fosse  filius  Cosmati 4.  Il  testo,  che  ora 
viene  in  luce,  dee  essere  interpretato  coll'aiuto  dei  documenti  del 
duomo  d'Orvieto;  ed  il  titolo  Filius  Cosmat(i)  scritto  sopra  i 
due  nomi  dee  essere  attribuito  ad  ognuno  di  essi,  a  Deodatus  ed 
a  Jacobus. 

Ad  ss.  Cosm.  et  Dani,  in  ciborio. 

+  GVIDO  DIAC  •  CARD  ■  HVI'  CCC-LE  ET  APtICE  SEDIS 

CANCEtt  HOC  OPVS  FIERI  FECIT 
+  IOfiS-PETRVS  ANGtS  SASSO  FILII  PAVLI  HVIVS 

OPERIS  MAGISTRI  FVERVNT 

È  inedita  nella  seconda  parte;  la  prima,  cioè  la  menzione  del 
cardinale  che  ordinò  il  lavoro,  si  legge  nel  Mezzadri,  De  actis 
ss.  Cosmae  et  Damiani  p,  82  ■>.  Della  scuola  e  famiglia  di 

1  Crescimbeni,  St.  di  s.  Maria  in  Cosmedin  p.  139:  cf.  Boito,  Archit. 
del  medio  evo  in  Italia  p.  132. 

2  V.  Stevenson,  1.  c.  p-180. 

3  V.  Fumi,  Duomo  d'Orvieto  p.  90. 

4  Promis,  Notizie  epigr.  dei  marmorarii  Romani  p.  24,  25, 

5  Dal  Mezzadri  il  Forcella,  Iscr.  delle  chiese  di  Roma  IV  p.  61  n.  146; 
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marmorarii  filli  Pauli,  che  lavorarono  in  Roma  nella  metà  del 
secolo  XII,  ho  trattato  nel  Bull.  1875  p.  124  e  segg. 1  ;  ed,  oltre 
questo  nuovo  monumento,  altri  ne  esibisce  la  presente  silloge 
nei  numeri  seguenti  4-7.  Guidone  cardinale  diacono  dei  ss.  Cosma 
e  Damiano  morì  nel  1153:  si  sapeva,  che  aveva  fatto  il  ciborio 
dell'altare  del  suo  titolo,  ma  non  se  ne  conoscevano  l'epigrafe 
intera  nè  gli  artefici. 

4. 

Li  porticu  Lateranensis  basilicae. 
+  NICOLAVS  ANGELI  FECIT  HOC  OP' 

Su  questa  epigrafe  ed  i  suoi  editori  vedi  ciò  che  ho  scritto  nelle 
laser.  Christ.  II  p.  307.  Ivi  è  dichiarato  come  cotesto  Nicola 
sembri  figliuolo  di  Angelo  figlio  di  Paolo  :  e  tale  lo  giudicò  eziandio 
l'autore  della  nostra  silloge,  ponendone  l'epigrafe  tra  la  precedente 
e  la  seguente. 

5. 

Li  eccl.  s.  Marci.  * 

inn-d-magister  gTl-pbr  card  s -marci  ivssit  hoc 

fieri  pro  re 
demptione  •  anime  •  sve  •  ann  •  dni  •  m  •  c  •  liiii  ind  ■ 

ii  •  factvm 

est  per  manvs  •  iohis  •  petrvs  •  angeli  •  et  •  sas- 
sonis  filiorvm  pavli 

Ne  ho  dato  nel  Bull.  1875  p.  125  il  testo  completo,  confrontan- 
done le  copie  manoscritte  del  de  Winghe  (cod.  Menestrier  p.  222) 

1  V.  ciò  che  ne  ha  scritto  poi  il  Frothingham  ne\Y American  Journ. 
1889  p.  183,  184. 
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e  dell'Anonimo  Spagnuolo  (Cod.  Chig.  I.  V.  167  f.  322').  Dal  quale 
confronto  apprendiamo,  che  nella  linea  terza  in  luogo  di  PETRVS 
si  dee  leggere  PETRI:  così  è  scritto  nei  predetti  codici  e  lo 
esige  il  contesto. 

6. 

Cìborium  s.  Crucis  in  hierusalem. 

+  TEGM  •  ID  HVBALD'  FECIT  FORE  CARDIQ_NAt- 

VIR  TRVDENS 

CLEMENS  DISCRETVS  ET  SPVAt  +  IOHES  DE  PAVLO 

CV  FRTB 

SVIS  ANGtO  ET  SASSO  HVIVS  OPIS  MAGISTRI 

FVERVNT 

I  soli  nomi  degli  artefici  di  cotesto  ciborio  trovai  nelle  carte  del 
Panvinio  (cod.  Yat.  6781)  e  pubblicai  nel  Bull.  1.  c.  Il  testo 
completo  dell'epigrafe  lo  abbiamo  non  solo  dalla  nuova  silloge, 
ma  eziandio  dal  codice  Vallic.  G.  28  f.  9',  da  Benedetto  Melimi 
in  corsivo,  senza  le  sigle  e  le  forme  precise  epigrafiche,  nel  co- 
dice dell'Archivio  Vaticano  VI,  38  «  Dell'antichità  di  Koma  » 
p.  37  da  schede  epigrafiche  anonime  del  medesimo  archivio  - 
f.  212',  ove  però  è  scritto  Humbaldus  in  luogo  di  Eubaldus;  dal 
Besozzi 3  e  dal  cav.  Gualdo  4.  Il  cardinale  Uberto  morì  nel  1144; 
laonde  quest'opera  fatta  da  Giovanni,  Angelo  e  Sasso  figliuoli  di 

1  Una  copia,  diversa  da  quella  del  Mellini,  ne  dà  l'Armellini,  Chiese 
di  Roma  ed.  2  p.  797,  non  dice  onde  l'ha  tratta.  Chiunque  ne  sia  l'autore,  fu 
negligentissimo  :  il  suo  esemplare  arbitrario  comincia  TEGMENTVM  1STVD 
e  termina  FECERVNT  ROME.  Rohault  de  Fleury,  La  Messe  II  p.  29  ne  dà 
un'altra  copia  inesatta,  della  quale  non  cita  la  fonte. 

2  Su  queste  schede  vedi  ciò  che  ho  scritto  nel  Bull.  arch.  com.  a.  1890 
p.  285. 

3  Storia  della  basilica  di  s.  Croce  p.  31. 

4  Cod.  Vat.  8253  parte  I  f.  135. 
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Paolo  dee  essere  al  più  tardi  di  quell'anno  medesimo.  Negli 
anni  seguenti  in  quel  gruppo  di  fratelli  marmorarii  appare  anche 
Pietro  (v.  n.  5,  7)  sempre  nominato  in  secondo  luogo;  e  perciò 
non  dee  essere  stato  l'ultimo  e  più  giovane  dei  quattro  figli  di 
Paolo.  Nel  1144  o  poco  prima  egli  non  partecipò  al  lavoro  fatto 
in  S.  Croce  in  Gerusalemme. 

7. 

+  IOHS  PETRVS  ANGtS  ET  SASSO  FILII  PAVLI  MAR- 
MO RI  I  HVr  OPIS  MAGiS'RI  FVER 

Cibar,  ad  s.  Laur.  extra  muros. 

+  ANN  •  D  ■  MCXLVIII  EGO  HVGO  HVMILIS  ABBAS  HOC  OPVS 

FIERI  FECI  • 

È  notissima  :  e  da  questa  sola,  prima  del  mio  trattato  sulle  fami- 
glie dei  marmoraii  romani  nel  Bull.  1875,  si  aveva  notizia  della 
scuola  ftliorum  Pauli1. 

8. 

Sacellum  Bonif.  Vili  in  Vaticana  basilica. 

+  HOC  OP  •  FE 
CIT  JftNOLPHVS 
JiChlTECTVS 

Iscrizione  inedita,  preziosissima.  Il  Ciampini  aveva  stampato  la  no- 
tizia seguente  :  Bonifacius  Vili  e  pariis  marmoribus,  columnis, 
operculo  musivisque  figuris  restituit  et  ornavit  altare  B.  Boni- 
facii  martyris . .  .  Ciborium  cuspidatum  erat  Germani  operis, 

1  V.  Promis,  1.  c.  p.  8. 
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sub  quo  sepulcrum  marmoreum  sibi  vivens  cum  suis  insignibus 
gentiliciis  cooptavit . . .  Sacelli  praefati  architectus  quidam  fuit 
Armclphus,  cuius  nomen  inibì  incisum  erat i.  Tutto  ciò  il  Ciani- 
pini  trascrisse  dal  Grimaldi,  eccetto  il  quidam  aggiunto  da  lui. 
Il  Grimaldi  affermò  in  modo  assoluto:  sacelli  architectus  fuit 
Arnulphus  etc. 2.  Anche  il  Vasari  scrisse,  che  il  celebre  architetto 
Arnolfo  fece  il  sepolcro  di  Bonifazio  Vili,  come  in  esso  si  leg- 
geva 3.  Ma  il  disegno  colorato  del  monumento  trasmessoci  dal 
Grimaldi  nel  codice  Barb.  XXXIV,  50  f.  7',  8  non  esibisce  la 
desiderata  iscrizione.  Il  eh.  prof.  Frey  di  Berlino  ha  sospettato, 
che  la  predetta  epigrafe  sia  puramente  fantastica  ;  ed  ha  discusso 
il  quesito,  se  due  sieno  stati  gli  Arnolfi  contemporanei;  e  se 
quello,  che  lavorò  di  scultura  in  Roma  verso  la  fine  del  secolo  XIII, 
sia  stato  diverso  dal  celeberrimo  architetto  Arnolfo  di  Cambio 
da  Colle  di  Val  d'Elsa  4.  Già  il  Cicognara  ed  il  Promis  avevano 
affermato,  che  il  sepolcro  di  Bonifazio  .Vili  non  potè  essere  opera 
dell'architetto;  perchè  costui,  secondo  il  Vasari,  morì  nel  1303  5. 

Ma  dalle  testimonianze  allegate  e  da  documenti  autentici 6 
impariamo,  che  Bonifazio  Vili  si  preparò  in  vita  il  sepolcro  ;  nè 
Arnolfo  morì  nel  1300,  ma  nel  1310  7.  Il  Muntz  ed  il  Frothin- 
gham  hanno  difeso  l'autenticità  della  testimonianza  del  Ciampini; 
ed  il  secondo  l'ha  confrontata  con  le  parole  del  Grimaldi 8.  Io 
poi  nei  Musaici  delle  chiese  di  Roma  9  annunziai,  che  avrei  dis- 

ì  De  aedif.  a  Constantino  M.  conslructis  p.  65. 

2  Cod.  Barb.  XXXIV,  49  f.  1'. 

3  V.  il  Vasari  ed.  del  Milanesi  I  p.  278. 

4  V.  Frey,  Loggia  dei  Lanzi  p.  84. 

5  Cicognara,  Storia  della  scultura  III  p.  261  e  seg.;  Promis,  1.  c.  p.  29. 

6  V.  la  bolla  di  Bonifazio  Vili  nel  Bull.  Vat.  I  p.  237  e  segg.;  cf. 
Moreschi,  Descr.  del  tabernacolo  della  basilica  di  s.  Paolo  p.  96  e  seg. 

1  V.  Boito,  1.  c.  p.  190  ;  Frey  nelle  Sitzungsberichte  dell'accad.  di  Ber- 
lino 1883  p.  699  e  segg. 

8  Muntz  nelle  Mèi.  de  Véc.  Fr.  1881  p.  118;  Frothingham  ne\Y  American 
Journal  1885  p.  54,  55. 

9  V.  il  testo  sul  «  Sepolcro  di  Onorio  IV  papa  in  Araceli  ». 
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sipato  ogni  dubbio  con  un  documento  atto  a  dimostrare,  cbe  l'Ar- 
nolfo, noto  per  i  suoi  lavori  in  Koma  alla  fine  del  secolo  XIII, 
fu  l'architetto,  così  chiamato  per  antonomasia.  Il  documento  eccolo; 
ed  è  l'epigrafe  citata  dal  Ciampini,  dal  Grimaldi,  dal  Vasari  ;  non 
fantastica,  ma  reale,  ed  il  cui  testo  e  forma  con  i  nessi  delle 
lettere  ci  sono  oggi  rivelati  dalla  raccolta,  che  divulgo  ed  illustro. 


{Indicazione  di  luogo  illeggibile) 


+  HOC  OPVS 
FECIT  ARNO LFVS 


CVM  SVO  SOCI 
O  PETRO 


L'epigrafe  è  incisa  sulle  basi  delle  due  guglie  laterali  del  taber- 
nacolo della  basilica  di  s.  Paolo  ;  ove  nella  piramide  di  mezzo  si 
legge  la  memoria  storica  dell'opera  fatta  l'a.  1285  1. 

Che  l'Arnolfo  qui  nominato  sia  X architeclm  dell'epigrafe  pre- 
cedente, il  nostro  collettore  sembra  averlo  supposto,  soggiungendo 
l'una  all'altra  le  due  iscrizioni.  Nè  v'è  ragione  di  negarlo,  come  ha 
fatto  il  Promis  (1.  c.  p.  28  e  segg.),  allegando  le  occupazioni  e  la 
dimora  di  Arnolfo  l'architetto  in  Firenze  negli  anni  appunto  1884, 
1885.  Imperocché  egli  in  quel  tempo  correva  da  Firenze  ad  Or- 
vieto, da  Orvieto  a  Roma,  e  viceversa  2.  E  può  avere  dato  il  di- 
segno, lasciandone  in  grande  parte  l'esecuzione  al  socio  Pietro  3. 

1  Ne  è  stato  pubblicato  molte  volte  il  disegno  :  l'ultimo  è  forse  quello 
del  Boito,  1.  c.  p.  176,  177. 

2  V.  Fumi,  Duomo  di  Orvieto  p.  8,  9. 

3  V.  Boito,  1.  c.  p.  170  e  segg.;  Muntz,  Les  précurseurs  de  la  rénais- 
sance  p.  16. 
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Un  simile  tabernacolo  fece  Arnolfo  in  Roma  nel  1284  in  s.  Ce- 
cilia    Chi  sia  stato  il  socio  suo  Pietro,  è  tuttora  incerto  2. 

10. 

i 

+  MAGISTER  IACOBVS  CVM  FILIO  SVO  COSMATO 

FECIT  OHC  OPVS 

eccl.  Redemptionis  captivorum  prope  s.  Mariae  in  do- 
mnica  in  Celio  monte. 

+  SIGNVM  ORDINIS  SANCTE  TRINITATIS  ET  CAPTI- 

VORVM 

ibidem  ex  musiveo  opere. 

Intorno  a  queste  epigrafi  ed  al  notissimo  monumento,  al  quale 
esse  appartengono,  il  lettore  desideroso  di  notizie  potrà  consul- 
tare nell'opera  dei  Musaici  il  testo  illustrante  la  tavola,  che  rap- 
presenta la  facciata  dell'antico  convento  della  Redenzione  degli 
schiavi  sul  Celio. 

La  serie  delle  iscrizioni  10-17,  meno  la  15,  appartiene  ai 
notissimi  marmorarii  della  famiglia  e  scuola  volgarmente  chia- 
mata dei  Cosmati;  che  io  dimostrai  dover  essere  appellata  dal  loro 
capo-stipite  Lorenzo  3.  Poi  di  Lorenzo  medesimo  additai  il  padre 
in  una  iscrizione  della.  1162:  OPVS  (factum)  A  LAVRENTIO 
FILIO  THEBALDI 4.  Ignorando  noi  però,  se  Tebaldo  fu  anche  esso 

1  V.  Ugonio,  Stazioni  f.  131'. 

2  II  Moreschi,  1.  c.  p.  101  e  segg.  sostiene,  che  cotesto  Pietro  fu  il  ce- 
lebre pittore  e  musaicista  romano  Pietro  Cavallini:  ma  gli  argomenti  in 
prova  dell'assunto  sono  assai  vaghi. 

3  V.  Bull.  1875  p.  Ili  e  segg.  Sulla  cronologia  delle  opere  dei  cosi 
detti  Cosmati  e  sulla  loro  genealogia  molti  hanno  scritto  di  proposito  :  vedi 
in  modo  speciale  MgrBarbier  de  Montault negli  Annales  arch.del  Didron XVIII 
p.  265-272;  e  lo  Stevenson  nel  volume  sopra  citato,  Mostra  di  Roma  etc. 
p.  180  e  segg. 

4  V.  nell'opera  dei  Musaici  il  testo  illustrante  i  Sepolcri  di  Guglielmo 
Durante  etc.  f.  2'. 
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maestro  marmorario,  continueremo  a  chiamare  di  Lorenzo  la  scuola 
volgarmente  detta  dei  Cosmati.  Quella  di  Paolo  e  dei  suoi  figliuoli 
comincia  dalla  fine  del  secolo  XI  o  dai  primi  anni  del  XII  di 
quella  di  Lorenzo  non  abbiamo  opere  nè  memorie  prima  della 
metà  del  secolo  XII.  Rettamente  adunque  il  nostro  collettore  pose 
in  primo  luogo  le  epigrafi  filiorum  Pauli,  poi  quelle  di  Lorenzo 
e  dei  suoi  discendenti;  ma  non  bene  tra  le  prime  e  le  seconde 
intercalò  quelle  di  Arnolfo. 


11. 


+  IOHS  •  FILIVS  MAGRI  COSMATI  FECIT  HOC  OP  • 

sepulcrum  Guil.  Duranti  epi.  ad  Minervae. 

Di  questo  monumento  e  del  suo  artefice  vedi  nell'opera  dei 
Musaici  il  testo  illustrativo  della  tavola  che  rappresenta  i  due 
sepolcri  del  Durante  e  del  cardinale  Gonsalvo  fatti  negli  anni 
1297-1300. 


12. 


Ciborium  ss.  Io.  et  Pauli  eccl.  columnarum  basis. 


+  MAGR -COSMSS 


FECIT  ■  HOC  OP 


Pubblicai  questa  memoria  nel  Bull.  1875  p.  128  dall'esemplare 
inedito  del  de  Winghe:  da  questo  esemplare  oggi  impariamo 
quali  furono  le  vere  forme  dell'epigrafe,  divisa  in  due  parti  ed 
incisa  sulle  basi  delle  colonne  del  tabernacolo.  Il  eh.  p.  Ger- 
mano Passionista  ragionerà  di  questo  ciborium  nell'opera,  che 
aspettiamo,  sulle  insigni  scoperte  da  lui  fatte  sotto  la  basilica 


1  V.  Bull.  1875  p.  125;  Stevenson,  1.  c.  p.  170  e  seg. 
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dei  ss.  Giovanni  e  Paolo  nell'antica  loro  casa  celimontana.  Se  co- 
testo Cosma  sia  il  primo  od  il  secondo  di  quel  nome,  non  ardisco 
definirlo  con  ogni  certezza:  la  serie  cronologica  però  di  queste 
epigrafi  ed  il  loro  confronto  mi  fa  preferire  il  secondo,  che  lavorò 
alla  fine  del  secolo  XIII.  Imperocché  nelle  epigrafi  più  antiche 
il  vocabolo  magister  è  scritto  per  disteso,  in  quelle  dèlia  fine  del 
predetto  secolo  è  abbreviato. 

13. 

IOHS  FILIVS  MAGRI  COSMATI  FECIT 
HIC  IACET  MAT'  DOMIN'  STEPHAN'  ©  SVRD' 

DM  PP  CAPELAN 5 

Sepidcrum  Stephani  de  Surdis  pp.  Capellani  ad  s.  Balbinae. 

Esiste  tuttora,  sculta  in  lettere  così  dette  gotiche  in  una  sola 
linea.  Ma  ove  il  nostro  collettore  legge  MAT,  l'epigrafe  è  guasta, 
ed  ora  anche  interpolata  da  un  tassello  moderno  l.  E  dei  primi 
anni  del  secolo  XIV. 

14. 

Sacell.  sancta  sanctorum  tempore  Nicol.  Ili. 

+  PO  AGISTGR 
COSrOATVS 
FECIT  HOC 
OPVS 

Esiste  tuttora;  ed  è  del  Cosma  seniore.  V.  il  testo  illustrante 
il  musaico  della  cappella  del  Sancia  sanctorum  nel  Laterano, 
nell'opera  più  volte  citata. 

1  Forcella,  Iscr.  delle  chiese  di  Eoma  VI  n.  1070. 
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15. 

Ad  ....  5.  Urbani  de  regione  montium  fuit  aedificata  tem- 
pore Urbani  III  an.  MCCLXIIII  ut  indicai  inscriptio 
super  hostium  d.  ecclesiae. 

COAGISTGR  XNGGLVS 
COKILARDI  FECIT  HOC  OPVS 

È  inedita,  e  ci  rivela  uii  ignoto  maestro  Angelo  di  Mailardo; 
intorno  al  quale  nulla  so  dire.  Fu  trascritta  anche  nel  codice 
Vallic.  G.  28  p.  46.  Inscrizione  dell' a.  1264,  della  quale  il  nostro 
collettore  fa  menzione  nelle  annotazioni,  esiste  tuttora  nella  mo- 
derna chiesa  di  s.  Urbano  a  Campo  Carleo 

16. 

Ciborium  arae  maioris  ss.  apostolorum. 


+  LAVRENTIVS  CVM  IACOBO  FILIO  SVO  HVIVS  OPERIS  MAGISTRI 


È  inedita  ;  non  ne  conosco  altro  esemplare.  Sulle  iscrizioni  delle 
opere  fatte  da  Lorenzo  cum  Jacobo  filio  suo  in  Roma  all'Araceli 
ed  in  Civita-Castellana  nella  Cattedrale  si  consultino  Mgr  Barbier 
de  Montault,  1.  c.  ed  il  Boito,  1.  c.  p.  125  e  segg. 

1  V.  Armellini,  Chiese  2  ed.  p.  170. 
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17. 


+  IACOBVS  FILIVS  MAGISTRI  ■  LAVRENTII  FECIT  HOC  OP  VS 


In  aedibus  Tiberii  Cevoli 
in  q.  marmore  pervetusto. 

Inedita  :  non  ne  conosco  altro  esemplare.  Cotesta  iscrizione  proba- 
bilmente non  stava  al  luogo  suo;  ma  era  stata  portata  per 
ornamento  alla  casa  di  Tiberio  Cevoli. 

18. 

In  valvis  aeneis  oratorii  s.  Io.  Baptistae 
in  bapUsterio  temporibus  Caelestini  III  pp. 

Ommetto  l'iscrizione,  perchè  essendo  disposta  in  due  linee 
arcuate  male  si  potrebbe  riprodurre  con  caratteri  tipografici,  ed 
è  notissima.  Vedine  il  disegno  nella  tav.  XXXIX  dell'atlante 
annesso  all'opera  del  Eohault  de  Fleury,  Le  Latrali.  Sull'Uberto 
fonditore  di  porte  in  bronzo  sotto  Celestino  III  v.  Settele  e  Sarti, 
App.  ad  crypt.  Vat.  monum.  p.  23. 

19-21. 

ad  Minervae  in  urceo  aquae  lustralis 
MINVS  FIDELIS  STATVARi  EREXIT 

Ad  Minervam  ad  levam  maioris  altaris  in  tabula  marmorea 
caelata  quae  est  super  parvum  altare,  quod  ad  castodiam 
corporis  Christi  olim  inserviebat,  ac  similiter  in  Aracoeli 
ad  dexteram  maioris  altaris  eodem  usu  Xisti  IIII  tempore. 
OPVS  MINI 
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Si  aggiungano  queste  tre  opere,  fino  ad  ora  ignote,  di  Mino  da 
Fiesole  alle  altre  molte  sculte  da  lui  in  Roma  ;  intorno  alle  quali 
una  sì  copiosa  e  splendida  monografia  ci  ha  dato  testé  il  eh.  sig. 
conte  Domenico  Gnoli l.  La  custodia  dell'eucaristia  fatta  da  Mino 
per  la  chiesa  di  Araceli  aveva  la  data  del  pontificato  di  Sisto  UH, 
probabilmente  non  incisa  in  cifre  numerarie,  ma  indicata  dallo 
stemma  di  lui.  Appartenne  adunque  all'ultimo  periodo  delle  opere 
del  celebre  scultore  in  Roma.  Del  tempo  di  quelle,  che  il  nostro 
collettore  ci  addita  nella  chiesa  della  Minerva,  nulla  so  dire. 

22. 

In  absida  s.  Stephani  de  cacco  ad  picturas. 

+  PETR  PIC 
PETROLINVS  PICT 

Paschalis  2  pp.  qui  ss.  4  Coronai,  basilicam  restituit  (sedit) 
ut  ap.  Platinavi  ab  a.  ini  1099  ad  MCXVIII. 

Il  collettore  annotando  a  cotesta  epigrafe,  fino  ad  ora  inedita, 
gli  anni  della  sede  di  Pasquale  II,  qui  ss.  4  Coronai,  basilicam 
restituit,  volle  avvertire,  che  le  pitture  dell'abside  di  s.  Stefano 
del  Cacco  furono  contemporanee  di  quelle,  che  Pasquale  II  fece 
fare  nella  basilica  dei  ss.  Quattro  Coronati,  ed  i  cui  pittori  sono 
nominati  nell'iscrizione  28.  Il  Bruzio  nel  Theatrum  Urbis  Romae 
(ms.  dell'archivio  Vaticano)  tomo  XXI  p.  159  riferisce,  che  nel- 
l'antica abside  della  chiesa  predetta  si  vedeva  l'immagine  del 
papa  Pasquale  offerente  il  modello  della  chiesa,  come  fu  solito 
dell'arte  cristiana  effigiare  i  fondatori  dei  sacri  edificii.  Quel 
Pasquale  adunque  sarebbe  stato  il  secondo.  Ma  della  chiesa  di 
s.  Stefano  del  Cacco  le  iscrizioni  trascritte  dal  solo  Pietro  Sabino 
ed  il  commento,  che  ne  ho  dato  nel  tomo  II  delle  Inscr.  Christ. 

1  Nell'Archivio  storico  dell'arte  anni  1889,  1890.  Il  riassunto  di  tutte 
le  sculture  di  Mino  dichiarate  nella  predetta  monografia  si  legge,  1.  c. 
a.  1890  p.  439. 
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p.  434  n.  101-104,  ci  hanno  rivelato  un  periodo  di  storia  fino  ad 
ora  al  tutto  ignoto  a  coloro,  che  hanno  trattato  delle  chiese  di 
Roma.  È  però  un  periodo  di  tempo  alquanto  posteriore  a  quello  di 
Pasquale  II.  Cilicio  e  Nicola  figli  di  Pietro  de  Papa  nipoti  del 
papa  Innocenzo  II  (a.  1130-1143)  liane  ecclesiam  magnìficaverunt, 
de  proprio  statuerunt  funditus  de  parvo  corpore  magnam.  Ciò 
dee  essere  avvenuto  circa  il  1160,  essendo  stato  fatto  in  quel- 
l'anno il  tabernacolo  dell'altare  per  opera  di  Lorenzo  figlio  di 
Tebaldo,  come  ho  ricordato  sopra  al  n.  10.  Dopo  la  morte  di 
Cincio,  che  fu  cardinale  ed  assistè  all'elezione  di  Lucio  III 
cioè  poco  dopo  l'anno  1181,  fu  fatto  in  quella  chiesa  un  altro 
lavoro.  Pietro  Sabino  ce  ne  ha  conservato  l'epigrafe,  che  co- 
mincia: Hoc  opus  oblatum  Stephane  tibi  suscipe  gratum,  Ob 
Quintii  funus  etc.  Le  iscrizioni  dei  lavori  fatti  dai  nepoti 
di  Innocenzo  II  sono  in  versi  leonini  rimati.  Di  altro  stile  e 
più  antichi  sono  i  tre  esametri  del  medesimo  gruppo  di  epigrafi 
(n.  102),  descriventi  una  pittura,  che  rappresentava  Gesù  Cristo 
in  mezzo  ai  due  principi  degli  apostoli  Pietro  e  Paolo  nell'atto  di 
commettere  loro  la  cura  del  suo  ovile  :  a  Pietro  come  a  pastore, 
a  Paolo  come  a  predicatore  :  Pascit  oves  Petrus,  vocat  hinc 
ad  pascua  Paulus.  Questa  pittura  dee  avere  occupato  l'abside 
della  chiesa  ;  e  perciò  è  quella  ordinata  da  Pasquale  II,  come  ci 
rivela  la  nuova  silloge,  eseguita  dai  pittori  Petr(us  ?),  Petrolinus 
dei  quali  parleremo  al  n.  28. 

23. 

Ad  s.  Mariae  novae  in  pavimento. 

 \t  MAGISTER 

 'AB  RIA  NO  PICTOR 


restitue  forsan  hic  iaceT  n.  de  /"ABRIANO 
1  Inscr.  Christ.  II  p.  434  n.  101. 
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Questa  epigrafe  si  legge  anche  nel  cod.  Vallic.  G.  28  f.  37  ;  e 
dee  essere  stimata  come  fosse  inedita.  Imperocché  fallace  ed  inin- 
telligibile è  la  copia  di  Cassiano  dal  Pozzo  nel  codice,  che  già 
fu  del  Visconti,  stampata  dal  Forcella  1  cosi  :  MAGR.  •  BRIANO 
PICTOR  •  Si  dee  però  notare  la  sigla  conservataci  da  cotesto  co- 
dice; la  quale,  come  sopra  ho  detto,  ci  insegna  a  cercare  l'età 

del  magister  de  /AB  RI  ANO  non  prima  della  fine  in  circa 

del  secolo  XIII.  Il  supplemento  proposto  dal  nostro  collettore  è 
di  verità  evidente  :  le  lettere  ABRIANO  sono  residue  della  patria, 
non  del  nome  personale,  del  pictor.  Di  molti  pittori  oriundi  di 
Fabriano  nei  secoli  XIII,  XIV  trattano  il  Cavalcaseli  ed  il 
Crowe  nella  Storia  della  pittura  in  Italia  voi.  IV  p.  1  e  segg. 

24. 

In  s.  Maria  in  Aventino 
in  sepulcro  Caraffae  milit.  Hier. 

MAGISTER  PAVLVS  FECIT 

Al  n.  28  ricominciano  le  epigrafi  di  pittori  e  poi  di  musaicisti. 
Dal  24  al  27  tornano  gli  scultori,  che  debbono  perciò  essere  con- 
giunti alla  serie  precedente. 

Il  monumento  sepolcrale  di  Bartolomeo  Carafa  cavaliere  del- 
l'ordine gerosolimitano  morto  nel  1405  è  pubblicato  in  fototipia  dal 
eh.  sig.  Eug.  Muntz  nelle  Mélanges  de  l'école  Fr.  etc.  1884  tav.  IV. 
La  distinzione  di  cotesto  Paulus  magister  dallo  scultore  assai 
più  celebre  Paulus  Romanus,  il  quale  nel  1403  uè  anche  era 
nato,  è  ora  divenuta  certa  per  le  memorie  biografiche  e  cronolo- 
giche di  quest'ultimo  scoperte  e  raccolte  dal  prof.  Fabio  Gori2; 
ed  il  Miintz  opina,  che  il  magister  Paulus  di  quest'epigrafe  sia 

1  Iscr.  delle  chiese  di  Roma  II  p.  12  n.  36. 

2  Arch.  storico  artistico  etc.  della  città  e  prov.  di  Roma  IV  (1882- 
1883)  p.  291  e  segg. 
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il  Paoluccio  o  Paluzzo  marmorario,  che  egli  chiama  misterioso, 
il  cui  nome  appare  nei  libri  di  spese  della  corte  pontificia  fino 
dall'anno  1223  K 

25. 

Sub  leone  marmoreo  ad  ss.  Apostolos. 
+  BASSALGCTVS 

2(3. 

Ad  iaauam  s.  Pudeatianae. 
+  MAGISTER  VASSALLETTVS  FECIT  HOC  OPVS 

Notissima  e  tuttora  esistente  è  la  prima  di  queste  due  iscrizioni; 
la  seconda  (n.  26)  è  inedita  e  parmi  al  tutto  ignota.  Del  ma- 
gister  Bassalectus  o  Vassallettus  dirò  nell'annotazione  al  n.  se- 
guente. 

27. 

+  NOBILIT  •  DOCT  •  HAC  • 
V  A  S  S  A  L  L  £  C  T  V  S  A Ai  "E  I 
CV  •  PATRE  •  CEPIT  •  OPVS  • 
Q~Ò-SOi  PERFICIT  •  fPG 

Li  claustro  caaonice  Lateraaen. 

La  pietra  originale  di  questa  preziosissima  memoria  è  felice- 
mente tornata  in  luce  nel  1887  2;  e  dimostra  la  molta  diligenza 
del  nostro  collettore,  che  nei  passati  secoli  ne  fece  un  esem- 
plare imitante  le  abbreviazioni,  le  sigle  e  la  forma  generale  del- 

1  V.  Muntz  nelle  Mélanges  etc.  1.  c.  (1884)  p.  283,  1885  p.  337. 

2  V.  Gatti  nel  Bull.  arch.  coni.  1887  p.  99  e  segg. 
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l'epigrafe.  Eccone  il  disegno,  che  poco  varia  dall'esemplare  del 
nostro  autore. 


+ROBÌLT  DOCfHAC 
VASSALECTVSt/KE; 
CVPATRECEPITOPVS& 
(TÒSOÉPERFIClTlfts 


La  storia  di  questa  lapide  insigne  è  di  grande  momento  per 
quella  delle  opere  d'arte  e  degli  artisti  architetti-scultori-musai- 
cisti  delle  scuole  romane  nei  secoli  XII  e  XIII.  Perciò  stimo 
conveniente  trattarne  in  brevi  parole. 

Il  primo,  che  chiamò  l'attenzione  sopra  i  lavori  d'un  mar- 
morario romano  chiamato  Vassalletto,  fu  Mgr  Barbier  de  Mon- 
tault  a  proposito  del  nome  di  lui  segnato  sulla  cattedra  episcopale 
in  s.  Andrea  di  Anagni  ai  tempi  del  vescovo  Landone,  creduto  il  se- 
condo di  questo  nome  nel  1320  *,  mentre  conveniva  pensare  piuttosto 
al  primo  nel  1263  2.  Ma  cotesto  Vassalletto  non  fu  isolato;  e 
della  sua  scuola  e  famiglia  produssi  nel  1875,  come  documento 
insignissimo,  i  due  esametri  incisi  nel  chiostro  canonicale  del  Lu- 
terano ;  che  trovai  trascritti  in  corsivo  nelle  carte  del  Sirmondo 
in  Parigi 3.  Cotesta  epigrafe  più  non  si  vedeva  nel  chiostro,  nè  si 
sapeva  ove  avesse  potuto  essere  incisa.  Posta  mano  al  restauro 
di  quella  bellissima  opera  d'arte  nel  1887,  demolito  uno  sperone 

1  Revue  ardi,  (prima  serie)  XIV  p.  244. 

2  V.  Bull.  1875  p.  129. 

3  V.  Bull.  cit.  p.  128. 
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di  sostegno,  apparve  la  lapide  desiderata,  che  quivi  era  nascosta. 
Così  fu  certificata  la  verità  della  uotizia  divulgata  sulla  fede  del 
Sirmondo;  che  cioè  il  celeberrimo  chiostro  fu  opera  cominciata 
dal  Vassallectus  col  padre  suo,  terminata  da  lui  solo  nobilis  et 
doctus  nell'arte,  di  che  ci  ha  lasciato  un  sì  splendido  monumento. 
Dal  paragone  artistico  col  chiostro  di  s.  Paolo  fuori  delle  mura 
dedussi,  che  quello  del  Laterano  dee  essere  più  antico  ;  cioè  ante- 
riore almeno  alla  metà  del  secolo  XIII.  Aperta  così  la  via,  la  storia 
di  cotesta  famiglia  e  scuola  di  artisti  assai  progredì.  Lo  Steven- 
son ci  additò  in  Segni  l'iscrizione  di  lavori  fatti  da  un  Petrus  Bas- 
salleltus  nel  1185;  e  lo  credette  il  padre  del  Vassallectus,  che 
terminò  il  chiostro  del  Laterano  1,  Trovò  altresì  nel  celebre  can- 
delabro sculto  della  basilica  Ostiense  nominati  gli  artisti  :  Nico- 
laus  de  Angelo  cum  Petro  Bassalleclo  ;  ove  erroneamente  era 
stato  letto  Petro  Fassa  de  Tito  ed  in  altri  vari  falsissimi  modi 2. 
Micolaus  Angeli  era  nipote  di  Paolo  marmorario  (v.  sopra  n.  4); 
e  lavorò  nella  seconda  metà  del  secolo  XII 3.  Adunque  Petrus 
Bassallettus  suo  collaboratore  apprese  l'arte,  forse  nella  scuola 
fdiorum  Pauli,  circa  la  seconda 1  metà  del  predetto  secolo  XII. 
Ma  oggi  panni  poter  salire  anche  più  in  alto,  e  mostrare  un  altro 
Basaletm  anteriore  &  Petrus  Bassallettus,  probabilmente  suo  padre. 
Guidone  cardinale  e  cancelliere,  che  ordinò  ai  figli  di  Paolo  il  ta- 
bernacolo della  basilica  dei  ss.  Cosma  e  Damiano  (v.  sopra  n.  3), 
morì  nel  1153  e  fu  sepolto  nella  predetta  basilica.  Del  sepolcro 
di  lui  è  stato  divulgato  soltanto  l'epitafio  metrico  4:  ma  nel  f.  16' 
del  codice  Vallic.  A.  28  spesso  citato  a  pie'  dei  versi  si  legge: 
Romanus  Basillef  incisit.  Parmi  evidente,  che  si  debba  emendare 
BASALET'  ;  e  che  costui  sia  uno  dei  primi  della  famiglia,  che 

1  La  Mostra  di  Roma  etc.  p  174. 

2  V.  Bull.  1880  p.  90;  Mostra  di  Roma  etc.  1.  c. 

3  V.  Inscr.  christ.  II  p.  307. 

4  Schrader,  Monum.  Rai.  f.  127';  indi  il  Mezzadri,  De  ss.  Cosma  et 
Damiano  etc.  p.  82;  ed  il  Forcella,  1.  c.  IV  p.  64  n.  147. 
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superò  poi  nella  perizia  dell'arte  la  scuola  di  Paolo,  nella  quale 
l'aveva  appresa.  Talché  potremo  ora  stabilire  la  serie  seguente  : 

1  Basaletus  (a.  1153). 

2  Petrus  Bassallettus  (seconda  metà  del  secolo  XII). 

3  Vassalectus  (o  Bassalectus)  filius  Petri  (secolo  XII  e 

XIII). 

4  Porse  un  quarto  Vassalletus  nella  seconda  metà  del  se- 

colo XIII. 

In  questa  serie  e  fra  costoro  dovranno  essere  distribuite  le  opere, 
che  portano  incisi  i  nomi  di  sì  valenti  artisti  e  della  loro  fami- 
glia. Il  Prothingham  ha  annoverato  quelle,  che  si  conoscevano 
fino  al  giugno  1891  1.  Al  quale  novero  si  aggiungano  ora  la  porta 
di  s.  Pudenziana  (sopra  n.  26)  ;  i  pezzi  di  decorazioni  dello  stile 
dei  marmorarii  romani  posseduti  in  Roma  dal  famoso  pittore 
Spagnuolo  cav.  Villegas,  in  uno  dei  quali  è  inciso:  +MAGISTER 
BASSALLETTVS  ME  FECIT  ;  finalmente  la  statua  di  Esculapio 
servita  di  studio  ad  uno  dei  Vassalletti,  che  sul  plinto  vi  incise 
il  nome  èASSALECTVS.  Coteste  lettere,  male  interpretate  dal 
Winckelmann  2,  sono  state  sagacemente  restituite  ai  Vassalletti 
dal  nostro  prof.  Orazio  Marucchi 3. 

28. 

f.  3.  In  abside  eccl.  ss.  4  coronatorum 

pictura  ornata. 

GG  ET  PETROLINVS 
PICTORES 

Inedita.  Ne  abbiamo  però  notizia  da  Giulio  Mancini  medico 
di  papa  Urbano  VIII  nel  trattato  manoscritto:   «  Viaggio  per 

1  American  Journ.  of  Archaeol.  1891  p.  44. 

*  St.  dell'arte  ed.  del  Fea  II  p.  144. 

3  V.  Bull,  deirist.  arch.  germ.  1888  p.  165. 
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Roma  per  vedere  le  pitture  che  in  essa  si  ritrovano  »  '.  Eccone 
le  parole,  secondo  l'esemplare  Chigiano  cod.  C.  Ili,  66  p.  505'. 
«  Nella  tribuna  di  ss.  Quattro  Coronati  sono  queste  lettere:  GG  et 
«  Petrolinus  pictores.  Questi  vissero  intorno  al  1110  in  20  sotto 
«  Pasqual  2°,  al  tempo  del  quale  fecero  quella  pittura  a  spese 
'u  di  Mad.a  Tuttadonna,  che  così  ivi  è  nominata.  Si  può  proba- 
«  bilmente  credere  che  fusser  Romani  per  il  gran  tempo  che 
«  stettero  in  questa  città,  perchè  di  lor  maniera  si  vedono  molte 
u  pitture,  che  ricercan  gran  tempo,  che  ad  un  forestiero  in  quei 
«  tempi  calamitosi  di  Roma  non  sarebbe  messo  conto  venirvi  a 
«  trattenervisi.  La  maniera  è  assai  buona,  i  piedi  posan  ne'  piani, 
«  che  ne'  medesimi  tempi  et  anco  ne'  succedenti  a  questi  non  si 
«  vedeva  posar  così  bene.  I  panni  assai  bene  intesi,  non  come 
«  fece  l'età  di  Cimabue.  È  degna  questa  pittura  d'essere  vista 
«  per  gli  habiti  dei  martiri  e  vergini,  tanto  maschi  quanto  fem- 
«  mine  con  la  diadema  simili  ad  un  frontale  e  gli  habiti  pon- 
«  tificii  di  quei  tempi.  Di  questi  mi  meraviglio,  che  il  Vasari 
«  non  faccia  mentione,  che  per  il  saper  di  quei  tempi  eran  degni 
*  di  memoria  e  per  allora  erano  eminenti,  come  si  può  conoscere 
«  comparando  questa  con  quella  pittura  di  s.  Eusebio  et  di  s.  Gri- 
«  sogono  »  -.  Delle  medesime  pitture  aveva  già  dato  un  cenno  nel 
medesimo  libro  il  Mancini  (p.  9),  attribuendole  però  sbadatamente 
ad  un  tal  Favolino,  in  luogo  di  Petrolino;  e  dice  che  vi  si  vedeva 
«  tra  l'altre  cose  Salomone  con  la  diadema  rotonda  di  Gesuè,  come 
«  si  vede  in  Gedeone  della  libraria  » ,  cioè  nel  celebre  rotolo  mi- 
niato del  libro  di  Giosuè  nella  Vaticana.  Di  cotesti  pittori  Grego- 
rio et  Petrolinus  niun'altra  menzione  nè  notizia  conoscevamo. 

1  V.  Eoma  sott.  I  p.  50.  Di  tutti  gli  esemplari  manoscritti  di  questo 
trattato  ha  dato  notizia  il  Muntz  nelle  Mèi.  de  Vécole  Fr.  1888  p.  97-101. 

2  Di  questo  lungo  passo  inedito  del  Mancini  il  eh.  D.rSchreiber  ha  pub- 
blicato soltanto  poche  parole  nel  volume  stampato  in  Lipsia  a.  1888  ad  onore  del 
prof.  Antonio  Springer  col  titolo  :  Gesammelte  Studien  zur  Kunstgeschichte 
p.  107. 
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Oggi  però,  confrontando  l'epigrafe  letta  nell'abside  dei  ss.  Quattro 
dipinta  ai  tempi  di  Pasquale  II  con  quella  dell'abside  di  s.  Ste- 
fano in  Cacco,  parimente  contemporanea  di  Pasquale  II,  rivela- 
taci da  questa  raccolta  n.  22,  possiamo  intendere,  che  Petrolinus 
fu  compagno  e  collaboratore  non  solo  d'un  GG  (Gregorius)  ma 
anche  d'un  PETRUS  Victor.  Costui  fu  probabilmente  il  padre, 
dal  quale  Petrolinus  prese  il  nome  in  diminutivo.  Chi  sia  stato 
il  Gregorius  ci  è  al  tutto  ignoto  :  forse  fu  fratello  di  Petrolinus. 
Se  di  costoro  e  della  loro  scuola  sieno  state  opera  le  pitture  ai 
dì  nostri  felicemente  scoperte  nell'antica  basilica  di  s.  Clemente, 
e  che  ci  rivelano  lo  stato  di  quell'arte  in  Roma  verso  la  fine  del 
secolo  XI,  poco/  prima  di  Pasquale  II,  non  ardisco  definirlo  :  ma 
ciò  panni  sommamente  probabile. 


Ad  s.  Jo.  Lateranen.  in  abside  ex  musivo 
a.  dni  MCC  nonagesimo  -primo  tempore  Nicholai  4  pp. 


29. 


IACOB'  ToRITI 


PICTOR  H  OP  FECC 


30. 


In  abside  s.  Mariae  maioris. 


IACOB ; TOR 
RITI  PICTOR 
H-OPMOSIACFEC 


M-CCLXXXX 


ANNO  DNI  •  + 


VI 


7 
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81. 

Signa  musiva  in  sacello  Boiiif.  Vili 
in  Vaticana  basii. 

B.  Virginis  cum  puero  imago 
pontifex  genu  flexo  BONI 
FATI 

dextera  et  sinistra        V  S 

pp 

s.  Petri  et  Paoli 

Vili 

IACOB  TORITI  PICTOR 

Il  nome  di  Giacomo  Torriti  nelle  iscrizioni  29,  30  è  assai  noto: 
quella  però  dell'abside  di  s.  Maria  maggiore,  la  cui  data  crono- 
logica da  lunga  età  è  perita,  ci  era  stata  conservata  in  copie  che 
danno  MCCLXXXXV  '.  Oggi  impariamo,  che  conviene  aggiungere 
una  unità,  e  stabilire  l'anno  del  compimento  di  quel  lavoro 
nel  1296.  L'iscrizione  però  n.  31  è  inedita  e  di  grande  pregio. 
Imperocché  il  Ciampini  scrisse,  che  il  musaico  del  monumento 
sepolcrale  di  Bonifazio  Vili  fu  opera  di  Carolus  Comes,  artista 
ignotissimo.  Il  Torrigio  lo  disse  di  Giacomo  Torriti  2.  Laonde 
gli  storici  dell'arte  pendevano  incerti 3.  Vero  è,  che  il  Frothingham 
produsse  la  testimonianza  manoscritta  del  Grimaldi  :  pinxit  ver- 
miculato  opere  Jacobus  Torriti 4  ;  ed  anche  il  Mancini  affermò 
avere  il  Torriti  lavorato  pel  sepolcro  di  Bonifazio  Vili 5.  Nel  di- 

1  V.  nell'opera  dei  Musaici  il  testo  illustrante  l'abside  di  s.  Maria  mag- 
giore. 

2  Grotte  Val  ed.  1639  p.  371. 

3  V.  Muntz  nelle  Mèi.  de  Vécole  Fr.  1881  p.  119. 

4  ~Ne\Y  American  Journal  of  Archaeology  1885  p.  55.  Le  parole  allegate 
del  Grimaldi  si  leggono  nel  cod.  Barb.  XLIX  f.  1'. 

5  Cod.  Chis.  sopra  citato  pi  55. 
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segno  colorato  però-  del  Grimaldi  il  nome  del  Toniti  non  si  legge  l. 
Or' ecco  finalmente  la  testimonianza  epigrafica  trascritta  dal  me- 
desimo musaico  prima  della  distruzione  del  monumento  nell'an- 
tica basilica  Vaticana.  Della  opera  di  Arnolfo  architetto  in  co- 
testo monumento,  v.  sopra  n.  9. 

32. 

Si  vis  pictoris  nomen  cognoscere  lector 
De  veteri  urbe  Juvenalis  nomen  ei\ 

0       1  0  0 

A  •  D  ■  M  •  CC  •  XXVI 

ad  d.  Clementis  sup.  q.  capello,. 

Il  solo  distico  è  conosciuto  per  altri  esemplari  e  per  le  stampe. 
Lo  pubblicò  il  Rondinini  2,  scrivendo  nella  seconda  linea:  est 
nomen  eius.  Così  anche  Benedetto  Melimi,  dal  'cui  manoscritto 
sopra  citato  dell'Archivio  Vaticano  f.  19'  l'Armellini  ha  riprodotto  i 
soli  due  versi,  ed  alcuni  cenni  circa  i  soggetti  delle  pitture  presso 
le  quali  essi  erano  scritti 3.  Il  Melimi  però  scrisse  (1.  c.)  :  «  Questo 
«  Giovenale  da  Orvieto,  come  si  vede  dalla  predella  che  egli  di- 
«  pinse  in  Aracoeli  nella  Cappella  di  Mancini,  dipinse  verso 
«  l'a.  MCCCC  di  Cristo 4  ».  Di  cotesta  predella  e  dell'anno  preciso, 
in  che  essa  fu  dipinta  da  Giovenale  di  Orvieto,  non  ho  altre 
notizie.  Ma  dalla  raccolta,  che  ora  pubblico,  impariamo  l'anno 
segnato  sotto  il  distico  delle  pitture  di  Juvenalis  de  Urbe  veteri; 
ed  è  il  1226.  Esso  non  si  accorda  col  MOO  segnato  nella  pre- 
della di  Araceli.  Ed  è  al  tutto  inconciliabile  con  un'altra  pittura 

1  Cod.  Barb.  XXXIV,  50  f.  7',  8. 

2  De  S.  Clemente  pp.  eiusque  basilica  p.  315. 

3  Armellini,  Chiese  di  Roma  2  ed.  p.  134. 

4  Nella  stampa  dell'Armellini  si  legge  per  errore  1299  in  luogo  di 
«vecce. 
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aracelitana,  sotto  la  quale  si  leggeva  il  nome  di  IVVENALIS  DE 
VRBE  VETERI  ai  tempi  di  Eugenio  IV  nella.  1441  Cotesta 
pittura,  nella  cappella  di  s.  Jacopo,  era  stata  fatta  a  spese  d'un 
nobilis  vir  dictus  Mancino  de  Luciis;  laonie  sembra  riferirsi 
alla  medesima  cappella  dei  Mancini,  della  quale  parla  il  Mellini. 
Giovenale  da  Orvieto  pittore  veramente  fiorì  nella  prima  metà 
del  secolo  XV,  come  consta  dai  documenti  della  fabbrica  del 
duomo  di  Orvieto  2.  Ciò  posto,  o  l'anno  MCC-XXVI  letto  dal  nostro 
collettore  a'  pie'  del  distico,  che  nomina  il  pittore  Juvenalis  de 
Urbe  veleria  è  incompleto  e  dovremo  supplirlo  MCCCCXXVI  ;  o 
quella  data  si  riferiva  ad  un'altra  opera  e  pittura.  Nella  mede- 
sima parete,  ove  era  scritto  quel  distico,  si  leggevano  altri  nomi 
d'altri  artisti  :  ne  ho  la  prova  dalle  schede  epigrafiche  del  Sua- 
rez  3,  ove  è  scritto  : 

In  s.  Clementis 

SALLI 
DE  CELA 
NO  HOC 
OPVS  FECIT 

si  vis  pictoris  cognoscere 
nomen 

De  urbe  veteri  Juvenalis 
nomen  eius. 

Dinanzi  a  tante  varietà  ed  incertezze  rispetto  alla  presente  iscri- 
zione, parmi  prudente  sospendere  il  giudizio  circa  la  data  pro- 
dotta dalla  novella  silloge  ;  cioè,  se  debba  essa  riferirsi  ad  altra 
opera  diversa  da  quella  di  Giovenale  da  Orvieto,  ovvero  debba 
essere  corretta  e  supplita  MCCCCXXVI. 

1  Casimiro,  Storia  di  Araceli  p.  192;  Forcella,  1.  c.  I  p.  136  n.  497. 

2  V.  Fumi,  1.  c.  p.  108,  142,  370. 

3  Cod.  Vai  9140  f.  127. 
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33. 

f.  3'.  Araceli  in  frontis  ecclesiae  muro 

Litt.  langob. 

Magr  Laurentius  etc. 

È  la  notissima  iscrizione  dell'  opus  scalarum  fatto  l'a.  1348,  tut- 
tora affìssa  alla  fronte  della  chiesa  di  Araceli  (Forcella,  1.  c. 
p.  126  n.  453). 

34. 

In  basilica  Vaticana. 
BENEDICTVS  PP  XII  etc. 

MAGISTER 
PAVLVS  DE  SEN 
IS  ME  FECIT 

Esiste  tuttora  nelle  Grotte  della  basilica  Vaticana  sotto  il  busto 
in  marmo  di  Benedetto  XII  (v.  Dionysi,  Cri/pi.  Val,  monum. 
p.  16  lab.  VII,  Vili,  2). 

(Il  foglio  4  recto  è  bianco). 

f.  4'.  35. 

+  AZO  VENERABILIS  PBR  CARDINALIS  FIERI  IVSSI T 

AMATO  FVIT  OPIS  DISPENSATOR 
IOHS  PBRI- ROMANI  PATER  ET  FILIVS  HOC  OPVS  FECERVNT 

supra  ianuam  s.  Anastasiae  templi  in  velabro. 

Inedita.  Il  Grimaldi  la  trascrisse  nel  cod.  Barb.  XXXIV,  50  f.  285': 
in  porta  ecclesiae  s.  Anastasiae.  Ne  sciolse  le  sigle  ;  e  lesse 
AMATOR,  non  AMATO.  Azone  prete  titolare  di  s.  Anastasia  fu 
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creato  cardinale  da  Innocenzo  II  e  morì  durante  quel  pontificato 
(a.  1130-1143):  l'opus  adunque  da  lui  ordinato  fu  anteriore  a 
quelli  sopra  ricordati  della  scuola  filiorurn  Pauli.  I  marmo- 
rarii,  che  lo  eseguirono,  furono  due  omonimi  pater  et  fdius, 
ambedue  Romani  ed  appellati  Joannes  Presbyteri.  Di  loro  non 
abbiamo  verun' altra  notizia;  ed  essi  contribuiranno  ad  accrescere 
il  novero  dei  marmorarii  romani  e  delle  loro  famiglie  nella  prima 
metà  del  secolo  XII.  Il  vocabolo  Presbyteri  adoperato  quasi 
come  i  cognomi  moderni,  o  piuttosto  come  nome  del  capo-stipite 
della  famiglia,  apparisce  in  un  monumento  in  circa  contempo- 
raneo di  questa  epigrafe;  nel  musaico,  che  adorna  l'epistilio  del 
portico  nella  cattedrale  di  Terracina.  Quivi  sul  capo  d'un  ca- 
valiere è  scritto:  PETRVS  PBRI  MILES  l.  Costui  fu  rniles,  cioè 
nobile;  se  della  medesima  famiglia  dei  due  marmorarii  ora  ri- 
velatici, non  saprei  deciderlo. 

36. 

Sepulcrum  card.  Albanen. 
in  s.  Mariae  rnaìoris  ann.  1299. 

(Vedine  il  disegno  e  l'iscrizione  nell'opera  dei  Musaici). 

Con  questa  iscrizione  notissima,  pienamente  dichiarata  nel  mio 
libro  sui  Musaici  delle  chiese  di  Koma,  e  che  perciò  ommetto 
di  trascrivere,  termina  l'inedita  raccolta,  da  me  impresa  a  divul- 
gare. Dalla  quale  spero,  che  gli  archeologi  e  gli  studiosi  della 
storia  delle  arti  apprenderanno  non  poche  notizie  assai  utili  di 
monumenti  e  di  artisti  fino  ad  ora  ignote,  o  note  imperfettamente 
ed  in  modi  inesatti  e  fallaci. 

1  V.  De  la  Blanchère,  Terracine  (nella  Bill,  des  écoles  Fr.  etc.  XXXIV) 
p.  175. 
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DICHIARAZIONE  DELLE  TAVOLE. 


Il  sarcofago  dichiarato  a  pag.  55-66  è  ritratto  in  fototipia  nella  ta- 
vola 1I-III  congiunta  al  fascicolo  precedente. 

Tav.  IV-V.  Pisside  eburnea  circolare  trovata  in  Cartagine,  ritratta  in 
fototipia  spiegando  in  fascia  rettilinea  i  rilievi  della  superficie  circolare.  È 
dichiarata  a  pag.  47-54 

Nelle  pagine  69,  91  sono  esibiti  disegni  in  zincotlpia  dichiarati  ai 
singoli  luoghi. 
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AVVERTENZA 


Le  lunghe  descrizioni  e  discussioni  circa  le  insignissimo  sco- 
perte avvenute  nel  cimitero  di  Priscilla  nei  prossimi  passati  anni 
hanno  tanto  ampiamente  occupato  le  pagine  del  Bullettino,  dal 
1886  al  primo  fascicolo  del  1891,  che  molti  rinvenimenti  av- 
venuti in  parti  diverse  del  mondo  antico,  dei  quali  gli  scopri- 
tori medesimi  mi  hanno  cortesemente  inviato  notizie,  disegni  e 
fotografie,  perchè  fossero  da  me  divulgate  e  commentate,  sono 
rimasti  semisepolti  tra  le  mie  carte.  Vero  è,  che  nell'Avver- 
tenza premessa  a  questo  volume  ho  avvertito,  le  conferenze  di 
archeologia  cristiana  aver  preso  il  luogo  delle  Notizie  brevi  e 
diverse;  le  quali  nei  primi  decenni!  del  Bullettino  erano  più 
frequenti  e  copiose,  poi  a  poco  a  poco  sono  state  quasi  soppresse. 
Nelle  predette  Conferenze  però,  e  nel  loro  resoconto  redatto  dal 
Marucchi  e  da  me  annotato,  non  tutto  è  riferito  od  esaurito 
quanto  di  nuovo  si  viene  depositando  nelle  mie  carte.  Nel  loro 
cumulo  sempre  crescente  oggi  ho  fatto  una  scelta;  dando  la 
preferenza  a  varii  cimeli  ed  a  singolari  specialità,  che  mi  sono 
sembrate  degne  dell'attenzione  degli  archeologi.  I  quali  sovente 
gustano  non  meno,  e  taluni  anche  più,  le  minuterie  e  curiosità 
di  carattere  singolare  ed  eccezionale,  che  non  le  illustri  scoperte 
ricche  di  attinenze  con  le  solenni  memorie  dei  fasti  della  chiesa 
primitiva  e  con  le  ardue  disquisizioni  intorno  agli  storici  pro- 
blemi delle  sue  origini. 

8 
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Del  rimanente  è  nobilissimo  ufficio  dell'  archeologia  dare 
luce  anche  a  minimi  particolari  degli  usi  e  costumi  privati  e 
pubblici,  domestici  e  sacri  o  liturgici  dell'antica  società  cristiana. 
Ed  avendo  io  largamente  adempiuto  quest'ufficio  nella  tanta  va- 
rietà di  temi  trattati  lungo  il  corso  di  oltre  ad  un  quarto  di  se- 
colo del  mio  Bullettino,  avviene  sovente  (e  ciò  si  avvererà  anche 
oggi)  che  nuove  sia  pure  piccole  scoperte  confermino,  compiano, 
illustrino  i  punti  già  esposti  e  discussi  in  alcune  delle  tante 
pagine  dei  precedenti  volumi.  Laonde  spero,  che  per  questo  ti- 
tolo e  per  la  varietà  degli  argomenti  che  dovrò  toccare,  dei  ci- 
meli diversi  che  darò  in  luce,  il  presente  fascicolo  sarà  accolto 
dagli  studiosi  lettori  con  l'usata  benevolenza  e  soddisfazione. 
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COPERCHIO  DI  SARCOFAGO 
RINVENUTO  PRESSO  RAVENNA 

CON  SCULTURA  EFFIGIANTE  UNA  CROCE  CEREOFORA 


Verso  la  fine  del  1889  D.  Mauro  Guardigli  sacerdote  ra- 
vennate mi  scrisse,  che  ad  un  mezzo  chilometro  fuori  di  Ra- 
venna nel  tratto  della  ferrovia,  che  indi  conduce  a  Rimini,  era 
stato  rinvenuto  il  coperchio  di  sarcofago  di  marmo  greco,  deli- 
neato nella  tavola  VII  secondo  il  disegno  ridotto  al  quinto  del 
vero,  inviatomi  dal  cortese  nunzio  della  scoperta.  In  una  delle 
testate  laterali  è  sculfca  nel  mezzo  la  croce  di  singolare  foggia 
ornamentale  tra  due  pavoni  ritti  sopra  due  gradinate.  Il  co- 
perchio è  nella  forma  simile  a  quelli  di  molti  sarcofagi  dei  se- 
coli sesto  e  settimo  nella  regione  ravennate  e  nella  Venezia.  Il  dili- 
gente relatore  avvertì,  che  «  la  scultura  è  greggia  o,  come  dicono  i 
«  marmorari,  pizzicata  di  punta  ».  Due  particolarità  di  cotesta 
scultura  meritano  un  breve  commento  :  le  basi  dei  pavoni  effi- 
giate a  foggia  di  gradini;  la  croce  con  tre  punte  sulle  braccia 
laterali  e  sulla  cima. 

§  I- 

Dei  gradini  nei  battisteri. 

Il  sig.  D.  Mauro  Guardigli  mi  scrisse  :  «  leggendo  io  il  trat- 
ti tato  dei  riti  antichi  del  battezzare  nelle  opere  del  p.  Lupi, 
«  ho  creduto  che  questa  scultura  possa  essere  cara  agli  archeo- 
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«  logi  » .  Queste  parole  alludono  al  trattato  dei  battisteri  edito 
tra  le  dissertazioni  ed  altri  scritti  postumi  del  p.  Antonmaria 
Lupi  per  cura  del  p.  Zaccaria  in  Faenza  a.  1785;  ove  a  pag. 
96,  113  si  ragiona  della  descensio  per  tre  gradini  alla  piscina 
del  fonte  battesimale  costruito,  secondo  l'antico  rito,  all'uopo  della 
immersione  dei  battezzandi.  Laonde  l'erudito  relatore  vede  nelle 
due  gradinate,  sulle  quali  stanno  i  pavoni,  una  reminiscenza  di 
quelle,  che  servivano  nei  battisteri  tres  in  descensu.  tres  in 
ascensu,  come  scrisse  Isidoro  nel  libro  XV  c.  4  delle  sue  Origines, 
citato  dal  Lupi  (1.  c.  p.  113).  Nel  tomo  II  delle  mie  Inscr. 
Christ.  p.  240  n.  4  a,  4  b  sono  riferiti  i  distici  fatti  uno  per 
la  descensio  fontis,  uno  per  l' ascensio  fontis  ;  i  quali,  insieme 
ad  altri  epigrammi  del  medesimo  gruppo  composti  da  Calbulo 
grammatico  nell'Africa  circa  gli  inizii  del  secolo  VI,  descrivono 
in  ogni  parte  il  battistero  e  ne  dichiarano  la  ragione  ed  i  riti, 
come  ho  esposto  nel  predetto  volume,  1.  c. 

Nel  celebre  battistero  sotterraneo  del  cimitero  di  Ponziano 
sulla  via  Portuense,  attesa  l'angustia  del  luogo,  i  gradini  della 
descensio  servivano  eziandio  per  l' ascensio  ;  e  di  fronte  ad  essi 
nella  piccola  abside  sopra  il  pozzetto  quadrato  dell'acqua  è  di- 
pinta la  notissima  croce  gemmata  e  fiorita,  che  dall'età  del  Bosio 
alla  nostra  è  stata  tante  volte  riprodotta  dagli  archeologi;  della 
quale  anche  noi  poi  dovremo  qui  ragionare.  Laonde  le  due  gradinate 
ai  lati  della  croce  eretta  potrebbero  veramente  essere  reminiscenza 
dei  gradus  della  piscina  battesimale.  Ma  perchè  rappresentino 
esattamente  la  descensio  e  l' ascensio  fontis  dovrebbero  essere 
volte  l'ima  contro  l'altra  ;  non  ambedue  dirette  nel  medesimo 
senso,  come  avviene  nella  scultura  ravennate.  Inoltre  gli  uccelli, 
ed  in  specie  i  pavoni,  sono  simbolo  delle  anime  beate  Laonde 
sui  gradini  del  fonte  sarebbero  stati  meglio  al  loro  posto  gli 

1  V.  Koma  sott.  Ili  pag.  52  tav.  I-II  ;ove  nella  bellissima  pittura 
rappresentante  il  paradiso,  sul  capo  d'uno  dei  pavoni  ho  letto  :  ARCADIA 
IN  PACE. 
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agnelli  siniboleggianti  i  fedeli  del  gregge  di  Cristo  nella  vita 
presente.  Ma  nell'iconografìa  simbolica  antica,  circa  i  secoli  sesto 
e  seguenti,  non  sempre  sono  conservate  rigorosamente  le  con- 
venienze del  significato  primario  ed  originario  di  ciascun  simbolo. 
Il  gruppo  dei  pavoni  ai  lati  della  croce  nella  predetta  età  era 
divenuto  frequentissimo  sui  monumenti,  in  specie  sui  sarcofagi 
della  regione  ravennate  e  veneta.  Perciò  lascerò  in  sospeso  la 
definizione  precisa  di  codesta  particolarità  delle  gradinate  effi- 
giate come  basi  dei  due  pavoni;  se  cioè  essa  sia  intenzionale 
per  alludere  alla  descensio  fontis  nei  battisteri,  ovvero  puramente 
ornamentale.  E  mi  volgerò  ad  esaminare  la  croce  e  la  sua  forma. 
La  quale  veramente  merita  attenzione  e  commento,  come  esempio 
singolare  d'una  specialità  connessa  con  solenni  riti  liturgici  della 
chiesa  romana.  Di  ciò  possiamo  oggi  rendere  pienamente  ragione 
con  la  scorta  di  documenti  e  di  studii  da  poco  tempo  venuti  alla 
luce. 

§  II. 

Della  croce  con  tre  ceri. 

Sulle  braccia  laterali  della  croce,  ove  pendono  le  mistiche 
lettere  A  W,  vediamo  sopra  elevate  due  punte  ;  ed  una  simile  punta 
è  eretta  sulla  cima  dell'asta  verticale.  È  facile  riconoscere,  che 
siffatte  punte  furono  destinate  ad  infiggervi  candele.  Assai  noto  agli 
archeologi  è  l'uso  delle  croci,  sulle  cui  braccia  erano  affissi  can- 
delabri :  come  vediamo  nel  classico  esemplare  di  cotesta  specie  di 
croci,  poco  sopra  ricordato,  in  un  affresco  del  cimitero  di  Poliziano  K 
Quivi  però  i  candelabri  sono  due  soli  laterali.  Qualche  altro  raro 
monumento,  ove  si  suppongono  parimente  effigiati  due  candelabri, 
lo  indicheremo  poi. 

1  V.  Martigny,  Dictionnaire  eie.  art.  Staurophori. 
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Nella  scultura  ravennate  ai  candelabri  sono  sostituite  sem- 
plici punte  di  ferro  o  di  altro  metallo  per  infìggervi  le  candele. 
E  queste  sono  tre  :  una  in  cima,  due  sulle  aste  laterali.  Ciò  sembra 
una  minuzia,  e  pure  merita  osservazione;  imperocché  ci  invita 
a  confrontare  la  croce  sculta  sul  marmo  ravennate  con  un  insigne 
documento  dei  riti  solenni  della  chiesa  romana,  venuto  alla  luce 
nel  medesimo  tempo,  in  che  il  suolo  di  Kavenna  ci  restituiva 
il  coperchio  di  sarcofago  delineato  nella  tavola  VII. 

Dal  codice  della  biblioteca  nazionale  di  Parigi  latino  974, 
scritto  nel  secolo  IX,  il  eh.  sig.  ab.  Duchesne  ha  divulgato  il 
prezioso  testo  in  lingua  rustica  d'un  Ordo  Romanus  inedito  del 
secolo  in  circa  ottavo  K  Quivi  la  processione  solenne  dalla  chiesa, 
ove  si  raccoglievano  clero  e  popolo,  a  quella  della  stazione  è  de- 
scritta così 2  :  Egrediuntur  omnes  de  ecclesia.  Primitus  pauperes 
de  zenodochio  cum  cruce  lignea  pietà  3  ...  ;  post  ipsos  egre- 
diantur  cruces  VII  stacionarias  porlantes  ab  stauroforos  habens 
in  unaquaque  III  accensos  cereos,  deinde  etc.  La  scultura  ra- 
vennate ci  rappresenta  fino  dal  secolo  sesto  o  settimo  una  siffatta 
croce  con  il  posto  per  i  tre  ceri.  Già  nel  Bull.  1884-1885  p.  131, 
ragionando  d'una  iscrizione  in  circa  contemporanea  o  poco  meno 
antica  del  sarcofago  ravennate,  scoperta  allora  nelle  vicinanze  di 
Vienna  in  Francia  4  in  un  sepolcreto  dell'età  dei  Merovingi,  av- 
vertii che  il  tridente  effigiato  su  quella  pietra  era  stato  inter- 
pretato dall'editore,  il  eh.  p.  De  la  Croix,  come  tricero,  simbolo 
della  Trinità.  E  aggiunsi  :  *  certamente  la  croce  dissimulata  in 
«  tridente  non  conviene  al  tempo  del  pieno  trionfo  del  culto  cri- 
«  stiano,  quale  è  quello  dei  Merovingi  :  del  tricero  però  e  della 

1  Origines  du  eulte  ckrétien,  Paris  1889  p.  439  e  segg. 
*  L.  c.  p.  457. 

3  Fino  ai  nostri  di  si  era  mantenuto  il  costume,  che  le  processioni 
p  ipali  solenni  cominciassero  dagli  alunni  poveri  dell'ospizio  di  s.  Michele 
preceduti  da  una  croce  di  legno. 

4  Bull,  des  antiq.  de  France  1885  p.  213.  Vedi  ora  Le  Blant,  Nouveau 
rócueil  des  inscr.  Chrét.  de  la  Gaule  p.  283  n.  267. 
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«  sua  interpretazione  trinitaria  in  quell'età  confesso  non  conoscere 
n  testimonianze  o  prove  nè  liturgiche  nè  monumentali  » .  Altrettanto 
ripeterò  oggi  in  quanto  all'interpretazione  1  :  circa  il  fatto  però  ed 
il  rito  di  cotesti  triceri  e  di  croci  tricereofore,  eccone  le  prove  ma- 
nifeste monumentali  e  liturgiche  sopra  esibite.  Laonde  giustamente 
il  Le  Blant  (1.  e),  aderendo  alla  esclusione  da  me  proposta  del 
tridente  simbolico  nella  pietra  merovingica  delle  Gallie,  prefe- 
risce ravvisare  in  essa  una  croce  con  tre  ceri.  Ed  avverte,  che 
il  eh.  sig.  Prou  confrontando  quella  pietra  con  monete  merovin- 
giche,  ove  sulla  croce  sono  effigiate  lineette  verticali,  una  sulla 
cima,  due  sulle  braccia  laterali,  ne  deduce  anche  sulle  monete 
predette  la  croce  essere  rappresentata  con  tre  ceri  2.  Gregorio  di 
Tours,  a  proposito  di  una  processione  fatta  in  Keims  l'a.  543, 
scrisse:  accensis  super  critces  c$rei$,  atque  cereferalibus,  ciani 
voces  in  canticis  etc.  3.  Ciò  che  egli  non  spiega  distintamente 
rispetto  al  numero  ed  al  posto  dei  ceri,  la  scultura  di  Ravenna 
e  1'  Orcio  Romanus  edito  dal  Duchesne  lo  manifestano  con  piena 
evidenza. 

§  ni. 

Delle  croci  stazionali  di  Roma. 

Le  croci  stazionali  tuttora  superstiti,  cioè  quelle  della  ba- 
silica del  Laterano,  non  sono  fornite  di  candelabri  nè  di  punte 
per  infiggervi  i  ceri.  Il  medesimo  dico  di  quelle,  che  impropria- 
mente sono  da  molti  appellate  stazionali,  ad  imitazione  degli  usi 

1  Intendo  parlare  dei  riti  latini  nei  secoli  più  antichi  ;  non  del  tricirio 
dei  Greci  e  della  sua  nota  interpretazione  trinitaria,  della  cui  prima  ori- 
gine ed  antichità  nulla  saprei  oggi  definire. 

2  Mentre  scrivo  viene  in  luce  lo  splendido  volume  ricco  <M  tanta  va- 
rietà di  dottrina  e  di  scoperte  archeologiche,  di  che  la  Scuola  francese  in 
Roma  ha  voluto  onorare  il  mio  nome,  intitolandolo  Mélanges  G.  B.  de 
Rossi.  Quivi  a  pag.  214  il  eh.  sig.  Prou  pubblica  le  precitate  monete  e 
ne  dichiara  le  croci  come  cereofore. 

3  Gloria  confessorum  c.  78,  Opp.  ed.  Arndt  et  Krusch  II  p.  796. 
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liturgici  romani  ;  sieno  esse  state  processionali,  o  semplicemente 
proprie  degli  altari  e  lipsanoteche La  loro  età  è  molto  poste- 
riore a  quella,  i  cui  riti  ci  sono  manifestati  dai  monumenti  e  dai 
testi  sopra  allegati.  Delle  due  poi  del  Laterano,  una  è  del- 
l'a.  1451,  la  più  antica  è  della  line  del  secolo  XIII 2.  Quanti 
hanno  trattato  di  proposito  delle  croci  stazionali  romane  dal  Ciam- 
pini 3  al  Barbier  de  Montault  (1.  c.)  hanno  ragionato  di  quelle 
delle  basiliche  maggiori  ;  anzi  alcuni  le  hanno  credute  loro  propria 
e  speciale  prerogativa.  Niuno,  per  quanto  ricordo,  ha  fatto  men- 
zione delle  sette  croci  stazionali  additate  dall'Orbo  Romanus  testé 
venuto  in  luce.  E  pure  avrebbero  potuto  trovarne  la  notizia  nel 
Liber  pontificali^,  che  narra  Benedetto  III  (a.  855-58)  averle 
rifatte  d' argento  dopo  che  prae  nimia  vetustate  confractae 
fuerant  4.  E  dall'itinerario  del^secolo  VII  edito  accuratamente 
nella  mia  Roma  sotterranea  impariamo,  che  nella  chiesa  di 
s.  Anastasia  cruces  servantur,  quae  portantur  per  stationes  5. 
Dell'importanza  di  questa  notizia,  della  ragione  dell'essere  state 
le  croci  stazionali  deposte  in  s.  Anastasia  a  piò  del  Palatino,  e 
del  nesso  del  loro  numero  settenario  con  quello  delle  sette  regioni 
ecclesiastiche  nell'antica  costituzione  gerarchica  della  chiesa  di 
Boma  ha  sagacemente  trattato  il  Duchesne  fi.  Il  quale  ha  creduto 
inoltre,  che  col  variare  del  numero  delle  regioni  di  Roma  nel- 
l'alto medio  evo,  e  succedute  alle  sette  regioni  ecclesiastiche  do- 

1  V  Borgia,  De  cruce  Velit.  p.  LXXXV,  LXXXVI;  Mtìnz,  Ardi. 
Bemerkungen  ùber  das  Kreuz,  Wiesbaden  1886  p.  197  e  segg.;  Orsi,  Due 
crocette  nuove  del  museo  di  Bologna  e  di  altre  simili  etc.  Bologna  1887 
p.  71  e  segg. 

2  Edita  dal  Ciampini,  Vet.  Mon.  II  p.  44  tab.  X,  XI;  e  dal  Didron, 
Ann.  ardi.  XV  p.  232,  436,  XXVII  p.  214;  descritta  dal  Tikkanen  nell'Arch. 
storico  dell'arte  1888  p.  214,  215;  da  Mgr.  Barbier  de  Montault  più  volte, 
in  specie  nella  Revue  de  Vart  chrét.  1889  p.  17  e  segg. 

3  L  c.  p.  38  e  segg.  De  cruce  stationah  investujaiio  historica. 

4  Ed.  Vignoli  §  XXVIII  tomo  III  p.  163;  ed.  Duchesne  II  p.  146. 
s  Roma  sott.  I  p.  143. 

6  Mélanges  de  Vécole  Fr.  1887  p.  411  e  seg. 
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dici  civili,  sia  stato  anche  elevato  il  numero  delle  croci  stazio- 
nali da  sette  a  dodici  ;  e  cita  a  prova  di  questo  asserto  gli  Ordi- 
ne* di  Benedetto  canonico  e  di  Cencio  il  Camerario  \.  Costoro  però 
fanno  menzione  non  di  dodici  croci  stazionali  ecclesiastiche,  ma 
di  dodici  vessilli  militari.  Benedetto  scrisse  :  ante  episcopos  crux 
domini  papae,  ante  crucem  milites  draconarii  portantes  XII  ve- 
,villa_,  quae  bandora  vocantur  -.  E  Cencio  il  Camerario  pari- 
mente dinanzi  ai  vescovi  assegna  il  posto  ai  portantes  duodecim 
vexilla  quae  bandora  vocantur  ; .  . .  finalmente  ante  omnes  mi- 
nor subdiaconus  basilicarius  cum  erme  domini  papae  3.  In 
cotesti  cerimoniali  del  secolo  XII  niuna  menzione  più  delle  sette 
croci  stazionali  regionarie:  nell'Omo  di  Cencio  precede  tutti  {ante 
omnes)  il  subdiaconus  basilicarius  cum  cruce  domini  papae  (1.  e). 
Neil'  Ordo  più  antico  edito  dal  Duchesne,  oltre  le  sette  croci  sta- 
zionali, sono  ricordate  altre  due  portate  presso  il  pontefice.  Queste 
debbono  essere  od  a  queste  debbono  essere  succedute  poi  le  due 
celeberrime  croci  stazionali  delle  basiliche  del  Laterano  e  del 
Vaticano,  ricche  di  gemme  ;  una  delle  quali  donata  da  Carlo 
Magno  quando  fu  coronato  imperatore,  perchè  servisse  alle  Uta- 
niae  papali,  fu  derubata  ed  il  papa  Leone  IV  la  rinnovò  4.  Stimo 
che  sopra  coteste  preziosissime  croci  gemmate  non  sieno  stati  in- 
fissi i  ceri;  e  forse  perciò  non  ne  appare  indizio  in  quelle,  che 
loro  succedettero  nel  medio  evo.  I  tre  ceri  saranno  stati  proprii 
delle  sette  croci  stazionali  regionarie.  Gli  affreschi  però  del  se- 
colo XI  nella  basilica  sotterranea  di  s.  Clemente  rappresentano 
molte  croci  astate  ;  parecchie  delle  quali  col  drappo  rosso  pen- 
dente a  guisa  di  labaro  in  una  processione  solenne,  che  l'epigrafe 
scritta  sotto  il  dipinto  attribuisce  al  papa  Nicolò  I:  niuna  delle 

1  Duchesne,  Lib.  poni.  II  p.  150. 

2  Mabillon,  Mus.  Rai.  II  p.  128. 

3  L.  c.  p.  171. 

*  Lib.  font.  ed.  Vignoli  II  p.  255  in  Leone  III  §  XXV  ;  III  p.  76 
in  Leone  IV  §  XVII  ed.  Duchesne  II  p.  8,  38,  110. 
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croci  è  cereofora  1 .  Nel  secolo  XI  cotesto  rito  dei  ceri  sulle  croci 
sembra  in  Roma  già  dismesso  ed  obbliato. 

In  un  paliotto  marmoreo  d'altare  dell'antico  battistero  di  s.  Ma- 
ria a  Vico  presso  Giffoni,  provincia  di  Salerno,  è  granita  una  croce 
equilatera  chiusa  entro  cerchio,  in  mezzo  a  due  candelabri;  e 
sulle  braccia  laterali  della  croce  sorgono  due  quasi  ancore  erette 
terminate  in  pimta  aguzza,  che  il  confronto  col  marmo  di  Ra- 
venna mi  insegna  essere  state  destinate  ad  infiggervi  ceri.  Ne 
ebbi  il  disegno  seguente  a  semplici  contorni  dal  cav.  Demetrio 
Salazaro  di  eh.  mem.,  senza  indicazione  veruna  per  definirne  l'età. 
Stimo  però  che  cotesto  graffito  sia  molto  anteriore  al  secolo  XI. 


1  V.  Bull.  1864  p.  2. 
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§  iv. 

Degli  stanrofori. 

Le  sette  croci  stazionali  tricereofore  erano  portate  dagli  stan- 
rofori. Il  testo  sopra  allegato,  che  l'autore  medesimo  confessò 
scritto  sermone  non  grammatico  \  ridotto  a  forma  grammaticale 
dice:  egrediantur  cruces  VII  stationariae  portatae  a  stauro- 
phoriSj  habentes  in  anaquaque  III  accensos  cereos.  Degli  stau- 
rofori  in  Roma  la  più  antica  menzione  si  legge  in  un  epitafio 
dell'anno  400  o  406  2  ;  la  cui  data  però  del  consolato  di  Stilicone 
espressamente  avvertii  essere  incerto  se  sia  applicabile  alla  linea, 
ove  si  legge:  (locus  ioha/i)NlS  STAVROFORI  S(e  vivo  fecit  ?). 
Imperocché  la  nota  del  consolato  predetto  appartiene  alla  sepol- 
tura d'una  FORTVNA:  e  la  menzione  dello  stauroforo  è  d'un 
altro  epitafio  probabilmente  aggiunto  poi  nel  secolo  quinto  o  nel 
sesto,  come  sovente  fu  praticato  sulle  grandi  lastre  dei  sepolcri 
all'aperto  cielo.  Nel  commentare  cotesta  epigrafe  avvertii  eziandio, 
che  se  la  menzione  dello  stauroforo  fosse  della  fine  del  secolo  IV 
o  dei  primi  anni  del  quinto,  niuna  meraviglia  dovrebbe  destare; 
essendo  noto  e  testificato  dagli  storici,  che  fino  dall'a.  398  il  Cri- 
sostomo istituì  in  Costantinopoli  processioni,  nelle  quali  si  por- 
tavano croci  d'argento  illuminate  da  ceri  sopra  infissi.  Lo  narrano 
'distesamente  Sozomeno  (ffist.  eccl.  Vili,  8)  e  Socrate  (Ilist.  eccl. 
Vili,  6) 3.  Cotesto  rito  e  modo  di  croci  processionali  fu  presto 
adottato  nell'Occidente  ed  in  Roma;  come  appare  non  tanto  dalla 
pittura  del  cimitero  di  Ponziano,  che  mi  sembra  posteriore  al 

1  Duchesne,  Origines  du  eulte  chrét.  p.  440. 

2  laser.  Christ.  I  p.  232  n.  544. 

3  V.  Bottari,  Roma  soft,  I  p.  200  ;  Borgia,  De  cruce  Velit  p.  XXXIV, 
XXXV;  Martigny,  Dictionn.  art.  Staurophores  (=  Kraus,  Réalencykl.  sotto 
il  medesimo  titolo). 
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secolo  VI  ',  quanto  da  alcuni  frammenti  recentemente  trovati 
nelle  rovine  della  basilica  di  s.  Martino  in  Tours.  Nei  quali  il 
eh.  Mgr  Chevalier  con  occhio  sagace  ha  ravvisato  parte  della 
lastra  del  sepolcro  famosissimo  dell'apostolo  delle  Gallie,  posta 
dal  vescovo  Perpetuo  verso  l'a.  470  2.  Ambedue  i  monumenti, 
l'affresco  del  cimitero  di  Ponziano  e  le  sculture  a  rilievo  della 
lastra  di  Tours,  rappresentano  sulle  braccia  della  croce  gemmata 
due  candelabri.  Laonde,  almeno  nei  secoli  più  antichi,  anche  le 
croci  preziose  gemmate  furono  cereofore  ;  ma  i  ceri  erano  conve- 
nientemente posti  su  candelabri,  non  infìssi  sopra  semplici  punte, 
come  quelle  che  vediamo  nella  scultura  ravennate.  I  candelabri 
sulle  braccia  della  croce  effigiati  nella  lastra  sepolcrale  di  s.  Mar- 
tino in  Tours  erano  della  foggia  medesima  di  quelli,  che  sono 
graffiti  ai  lati  della  croce  nel  paliotto  di  s.  Maria  a  Vico  se- 
condo il  disegno  esibito  alla  fine  del  paragrafo  precedente. 

Non  debbo  chiudere  questa  dissertazione  senza  chiamare  l'at- 
tenzione degli  archeologi  sopra  un  punto,  che  parmi  errore  ripe- 
tuto senza  esitazione  veruna  nei  dizionarii  ed  in  molti  libri  di- 
dattici di  cristiane  antichità  circa  gli  staurofori.  Nel  dizionario 
del  Martigny  all'articolo  Draconarius  (riprodotto  dal  Kraus)  si 
legge,  che  lo  stauroforo  delle  processioni,  specialmente  in  Roma, 
fu  appellato  draconarius:  e  ciò  si  ripete  da  inolti  tanto  confiden- 
temente, che  si  giunge  ad  affermare  in  Roma  e  nell'Occidente 
l'appellazione  draconarius  aver  mandato  in  obblio  quella  di  stau- 
rophorus.  Quanto  ciò  sia  inesatto,  basterebbe  a  dimostrarlo  /'  Ordd 
edito  dal  Duchesne;  ove  le  croci  stazionali  sono  date  a  portare 
agli  staicrophori.  I  draconarii  sono  nominati  nel  secolo  XII  da 
Benedetto  canonico  nelle  parole  sopra  allegate  ;  non  però  chierici, 

1  Bosio,  Roma  sott.  p.  131;  Bottari,  1.  c.  tav.  XLIV;  Garrucci  tav. 

86,  3. 

2  V.  Chevalier,  Le  tombeau  de  Saint  Martin  à  Tours,  Tours  1880 
p.  43;  ed  ivi  le  lettere  del  Le  Blant  e  mie  all'autore.  Cf.  Le  Blant  nella 

Rev.  arch.  Février  1876  p  113. 
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ma  milites  portantes  vexilla.  I  lessici  della  latinità  classica  e 
di  quella  del  medio  evo  ninna  testimonianza  registrano  di  antichi 
scrittori,  che  al  vocabolo  draconarius  abbiano  dato  mai  altro  senso, 
se  non  quello  di  milite  portante  la  notissima  insegna  appellata 
tlraco  e  dracones  \.  Io  posi  nel  museo  epigrafico  Pio-Lateranense 
nella  classe  dei  milites  (XII,  14)  l'epitafio  cristiano  di  Roma 
d'un  BANTIO  DRACONARIVS  :  nè  alcuno  ha  dubitato  mai, 
se  non  si  debba  piuttosto  che  un  milite  riconoscervi  un  chierico  2. 
Chi  primo  abbia  affermato  o  solo  congetturato,  che  lo  stauroforo 
sia  stato  appellato  draconarius,  ora  non  saprei  dirlo.  Certo  è  però, 
che  gli  autori  moderni,  i  quali  ciò  ricopiano  a  chiusi  occhi  l'uno 
dall'altro,  pendono  tutti  in  prima  origine  dal  Pelliccia,  De  Christ. 
ecclesiae  politia  lib.  IV,  2,  3  3  ;  il  quale  niuna  prova  adduce 
della  sua  affermazione.  Egli  riferisce  soltanto  le  parole  di  Giona 
vescovo  di  Orleans  nel  secolo  IX  dal  libro  II  De  cultu  irnaginum, 
relative  al  labaro  constantiniano :  (Constantinum)  labarum,  quem 
dicunt  Draconem,  in  speciem  crucis  dominicae  exaptasse.  Indi 
il  Pelliccia  deduce  :  quamobrem  clericus,  qui  crucis  signum  in 
supplicatone  ferebat_,  Draconarii  nomine  merito  appellabatur. 
Ma  ciò  nè  il  prelodato  Giona  nè  alcun  altro  scrittore  ecclesia- 
stico disse  mai  ;  per  quanto  è  a  notizia  mia  e  dei  lessicografi  e 
del  medesimo  Pelliccia,  che  niuna  testimonianza  cita  di  sì  franca 
asserzione. 

1  Vedi  intorno  a  questo  punto  il  commento  del  Valesio  ad  Ammiano 
Marcellino,  XVI,  10,  7. 

2  V.  Kellermann,  Vigiles  p.  42;  Orelli-Henzen  n.  6812  e  \it\VEph. 
ep.  IV  p.  351  n.  949. 

3  Ed.  Bassani  1782  II  p.  126  e  segg. 
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LUCERNA  AFRICANA  COLI/IMMAGINE  D'UN  UOMO 

IN  ABITO  PERSIANO 
PORTANTE  SOPRA  UN  DISCO  IL  PESCE 


Nella  tavola  VI  è  ritratta  in  fototipia  una  bellissima  lucerna 
unilicne  di  argilla  rossa  di  colore  corallino,  come  le  aretine;  è 
rotta  in  pezzi,  ma  quanto  ne  rimane  basta  a  farcene  riconoscere 
le  forme  classiche.  Mancano  il  manico  e  tutta  la  parte  infe- 
riore ;  talché  non  possiamo  sapere  se  alcun  sigillo  e  di  quale  offi- 
cina vi  sia  stato  impresso.  Viene  dalla  Tunisia  ;  donde  il  sig.  Denis 
luogotenente  nella  milizia  Francese  nell'Africa  l'ha  mandata  al 
sig.  capitano  Esperandieu,  dotto  archeologo,  ora  residente  in 
Corsica.  La  figura  rappresentatavi  sopra  a  rilievo,  portante  il 
pesce  sopra  un  nobile  disco,  al  fortunato  possessore  di  sì  rara 
lucerna,  il  capitano  Esperandieu,  sembra  degna  di  speciale  studio; 
ed  egli  cortesemente  m'ha  inviato  l'originale,  spronandomi  ad  esa- 
minarlo e  commentarlo.  Il  caso  sembra  al  tutto  nuovo:  non  co- 
nosco altra  lucerna  di  simile  tipo,  nè  gli  archeologi  da  me  inter- 
rogati ne  hanno  conoscenza  o  memoria.  Il  quesito  propostomi  può 
essere  formolato  così  :  la  figura  effigiata  in  cotesto  singolare  cimelio 
dovrà  essere  riputata  cristiana  ?  :  e  nel  caso  affermativo,  quale  ne 
sarà  la  interpretazione? 

La  forma  classica  della  lucerna  fittile,  la  pasta  corallina 
levigata  dell'argilla,  e  lo  stile  della  figura  sono  un  complesso 
di'  note  caratteristiche  diversissime  da  quelle  del  massimo  nu- 
mero delle  lucerne  fittili  cristiane.  Quelle  però  dell'officina  di 
Annio  Ser. . .  .  coll'immagine  del  buon  pastore  sono  di  forma  clas- 
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sica,  di  fina  argilla  gialla,  e  di  tempo  di  gran  lunga  migliore  e  più 
antico  di  quello  del  massimo  numero  di  siffatti  fittili  cristiani 1 . 
Laonde  non  è  da  escludere,  quasi  direi,  con  sentenza  pregiudi- 
ziale, che  la  bella  lucerna  africana  di  argilla  rossa  simile  alle 
aretine  possa  essere  una  delle  più  antiche  tra  le  cristiane. 

L'esame  dee  prendere  di  mira  la  figura  virile  quivi  rappre- 
sentata. Di  chi  sarà  questa  ?  e  perchè  ed  a  chi  offre  essa  un  pesce 
sul  nobile  disco?  Le  vesti  dell'uomo  sono  di  tipo  orientale,  per- 
siano od  assiro.  Sotto  le  pieghe  di  lunga  tunica  orlata  di  frange, 
listata  e  cinta  ai  lombi,  appaiono  le  forme  delle  anassiridi  ter- 
minate e  chiuse  entro  la  calzatura  del  collo  del  piede.  Sopra  la 
tunica,  gli  omeri  e  le  braccia  sono  coperte  da  un  manto  affib- 
biato sul  petto  ;  che  somiglia  alla  candys  dei  Persiani,  villosa  e 
adorna  d'un  orbicolo  o  davo  sull'omero  destro.  Intorno  a  coteste 
particolarità  del  vestito  persiano  ed  assiro,  ed  al  modo,  in  che 
esse  sono  effigiate  nelle  immagini  dei  martiri  persiani  Abdon  e 
Sennen  sul  loro  sepolcro,  si  consulti  il  discorso  del  p.  Bruzza  di 
eh.  mem.  sopra  «  una  lucerna  fittile  sulla  quale  è  effigiato  un  santo 
«  in  vesti  persiane  »  2.  Sul  capo  però  della  nostra  figura  in  luogo 
del  pileo,  che  suole  coronare  le  immagini  dei  vestiti  in  siffatte 
fogge  orientali,  vediamo  una  capellatura  o  perrucca  a  guisa  di 
celata,  simile  a  quella  d'una  ancella  o  ministra  dell'acconciatura 
d'una  sposa,  effigiata  sugli  argenti  del  corredo  muliebre  nu- 
ziale scoperto  presso  s.  Martino  ai  Monti  edito  ed  illustrato  dal 
celebre  Ennio  Quirino  Visconti 3. 

'  V.  Bull.  1870  p.  79  e  segg.  Cf.  Le  Blant  nella  Revue  Arck.  Janv. 
1875  p.  1  e  segg.;  ove  è  pubblicato  un  primo  esempio  di  lucerna  pagana 
proveniente  dalla  medesima  officina  ANNI  SER . . .  Poi  ne  sono  stati  notati 
molti  altri  esempi  di  tipi  diversi  di  quell'officina,  tutti  pagani  (v.  nel  mio 
Bull.  1881  p.  114;  1882  p.  173). 

2  Studi  e  docum.  di  storia  e  diritto  IX  (1888)  p.  419  e  segg. 

3  Visconti,  Opere  vari.ì  I  tav.  XVII;  Saglio,  Diction.  des  antiq.  p.  871 
fig.  1084. 
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Il  costume  persiano  e  l'atteggiamento  di  offerente  il  disco 
a  braccia  distese  e  coperte  dalla  candijs,  a  prima  giunta,  sem- 
brano convenire  ad  uno  dei  magi  nella  scena  dell'epifania.  Laonde 
si  potrebbe  supporre,  che  in  tre  simili  lucerne  sieno  stati  rap- 
presentati i  magi  in  ognuna  uno,  ed  in  una  quarta  la  Vergine 
col  divino  figliuolo  sulle  braccia  ;  come  nei  piccoli  dischi  di  vetro 
delle  patene  vitree  i  gruppi  delle  composizioni  iconografiche  erano 
composti  dalle  singole  figurette  collocate  in  serie  aggruppando  i 
dischi  l'uno  presso  l'altro  K  Nè  osterebbe  il  pesce,  che  giammai 
appare  dai  magi  offerto  nella  scena  dell'epifania;  ed  in  cotesta 
scena  male  si  accorda  coli' arcano  significato  dell'  IX© YS.  Il 
pesce,  essendo  arcano  geroglifico  di  Gesù  Cristo,  non  dovrebbe 
essere  offerto  a  lui  medesimo,  sostituendolo  nel  luogo  dell'oro  o 
dell'argento  o  della  mirra.  La  difficoltà  però  non  mi  parrebbe 
insuperabile.  Talvolta  uno  dei  magi  è  effigiato  offerente  sopra  un 
disco  la  mirra  foggiata  come  colombe  od  altri  uccelli  2.  Se  la 
mirra  potè  essere  impastata  in  guisa  da  effigiarvi  colombe,  imma- 
gine notissima  nell'iconografia  simbolica  cristiana,  potè  parimente 
idearsi  che  con  la  mirra  fosse  impastata  la  figura  del  pesce  allu- 
dente al  mistico  significato  dell'IXGYI;  volendosi  così  figurata- 
mente ricordare,  che  nella  scena  dell'epifania  e  nei  doni  dei  magi 
è  adorato  il  figlio  di  Dio  salvatore. 

Ma  un'altra  difficoltà  mi  sembra  più  grave,  e  mi  arresta. 
In  tutte  le  rappresentanze  dei  magi,  delle  quali  abbiamo  esempi 
numerosissimi  e  di  età.  e  regioni  diverse  nei  monumenti  cri- 
stiani dei  primi  secoli 3,  il  pileo  acuminato  ed  incurvo  è  sempre 
caratteristico  di  quei  personaggi.  Viceversa  la  coma  ficticia,  che 
vediamo  in  foggia  al  tutto  identica  sul  capo  della  figura  effigiata 
nella  lucerna  e  su  quello  d'una  ancella  vestita  con  pompa  quasi 
teatrale,  non  conviensi  alla  gravità  e  dignità  dei  magi.  Laonde 

1  V.  Bull.  1864  p.  90. 

2  V.  Bosio,  Koma  sott.  p.  289  ;  Carnicci,  Arte  crisi  I  p.  365. 

3  V.  Bayet,  Bibl.  des  écol.  fr.  d'Athcnes  et  de  Rome  I  (a.  1876)  p.  284  e  segg. 
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porrò  a  confronto  la  figura  effigiata  sulla  lucerna  con  quella  dei 
dapiferi  dipinti  sulle  pareti  d'una  nobile  casa  romana  scoperta 
nel  1780  presso  il  Laterano  l.  Due  di  quelle  figure,  che  si  po- 
terono staccare  e  conservare  in  intero,  passarono  poi  al  museo 
Borgia  ;  indi  a  quello  di  Napoli,  ove  tuttora  le  vediamo.  I  dapi- 
feri sono  giovani  avvenenti;  tre  hanno  chioma  lunga,  inanellata 
e  scendente  fino  alle  spalle;  tutti  hanno  il  capo  cinto  da  fascia 

0  stefane  per  stringere  i  capelli.  Vestono  lunghe  tuniche  ricca- 
mente adorne  di  callicole  e  di  davi  rotondi  od  ovali  sulle 
spalle  ;  sopra  le  braccia  raccolgono  un  manto  leggero,  mentre  su 
quelle  e  con  ambe  le  mani  recano  e  porgono  innanzi  ognuno  una 
grande  e  adorna  lanx  o  bacile  con  vivande  diverse  da  appre- 
stare ai  convitati.  Fecero  meraviglia  agli  archeologhi  lo  splen- 
dore e  la  prolissità  delle  tuniche  di  cotesti  dapiferi,  poco  addi- 
centisi  all'agilità  conveniente  ai  ministri  delle  mense;  che  avreb- 
bero dovuto  piuttosto  vestire  tuniche  corte  e  succinte,  come  in 
altri  monumenti  sono  rappresentati 2.  Ma  è  evidente,  che  ciò  fu  rito 
speciale  di  nobili  e  sontuosi  conviti.  Laonde  stimo,  che  talvolta 

1  Eomani  nella  lussureggiante  età  imperiale  abbiano  anche  amato 
a  sfoggio  di  pompa  veder  vestiti  nelle  varie  e  ricche  fogge  loro 
nazionali  i  servi  ministri  delle  mense  solenni;  e  che  la  figura  in 
adobbo  orientale  ed  acconciata  dal  capo  alle  spalle  con  prolissa 
finta  capigliatura  sia  un  dapifero  di  nazione  orientale,  che  reca  su 
lanx  preziosa  il  pesce;  cibo  tanto  gradito  e  pregiato  nei  conviti 
più  sontuosi,  che  fu  riputato  simbolo  di  lauta  cena  3. 

Così  panni  giustamente  dichiarata  la  singolare  figura  re- 
cante il  pesce  sulla  lucerna  africana  ;  ed  esclusane  ogni  interpre- 
tazione simbolica  cristiana. 

1  Amaduzzi,  Pitture  antiche  trovate  in  una  vigna  accanto  il  v.  Ospe- 
dale di  s.  Giovanni  in  Laterano  Fa.  1780,  incise  e  pubblicate  da  G.  M.  Cas- 
sini etc.  Koma  1783. 

2  V.  Amaduzzi,  1.  c.  p.  VII;  cf.  ivi  p.  XVI  e  segg. 

3  V.  Garrucci,  Vetri  2  ed.  p.  53  e  segg. 
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I  DODICI  APOSTOLI  FIGURATI  IN  SEI  AGNELLI 
IN  UN  MARMO  DI  SPALATO. 


Nel  Bull,  di  archeologia  e  storia  Dalmata  del  1885  p.  52 
n.  162,  il  eh.  Mgr.  Bulic  pubblicò  un'epigrafe  scoperta  in  Spa- 
lato ;  nella  quale  i  nomi  degli  apostoli  sono  divisi  in  due  gruppi, 
ciascuno  di  sei  ;  e  sotto  ognuno  di  quei  gruppi  sono  effigiate  tre 
'pecorelle  1.  Pregai  il  dotto  editore,  mio  amico,  di  procurarmi  un 
disegno  di  sì  raro  monumento;  ed  egli  cortesemente  soddisfece 
la  domanda,  inviando  il  disegno,  che  oggi  pubblico  nella  ta- 
vola Vili  ;  mi  mandò  inoltre  anche  il  calco  delle  lettere.  I  tre 
agnelli  sono  sculti  a  rilievo  su  due  acroteri,  di  coperchio  di 
sarcofago  ;  il  numero  dei  nomi  è  doppio  di  quello  degli  agnelli. 
Ognuno  dei  gruppi  senarii  di  nomi  comincia  da  quello  d'uno  dei 
principi  degli  apostoli.  Alla  destra  PETRVS,  ANDREAS,  IACOVVS, 
IOANNIS,  FIIIPVS,  BARTOLOMI/S;  nell'edizione  FILIPPVS, 
BARTOLOMIVS.  Alla  sinistra:  PAVLVS,  IACOVVS,  IIVEVS, 
SIMON,  IOMAS,  MAIIIVS  2.  Le  lettere  sono  trascurate  ed  im- 
perfette; talché  in  ispecie  il  TADEVS,  così  giustamente  inter- 
pretato dal  Bulic  nella  prima  edizione,  è  tracciato  in  modo  il- 
leggibile. Nel  disegno  il  tipo  paleografico  delle  lettere  non  è 

1  L'epigrafe  è  ripetuta  dal  prelodato  Mgr.  Bulic  nella  raccolta  gene- 
rale: Inscriptiones  quae  in  museo  archaeologico  Salonitano  Spalati  as- 
servantur,  Spalati  1886  p.  250  n.  58. 

2  Nel  Bull.  Dalm.  1.  c.  TADEVS,  MATTEVS  ;  nel  volume  delle  iscri- 
zioni del  museo  Salonitano,  1.  c.  IIVIVS,  MAIIEVS. 
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sempre  riuscito  esattissimo;  ma  eccone  un  saggio  in  ziogotipia, 
tratto  dal  calco. 


In  questo  monumento  gli  agnelli  sono  designati  come  rap- 
presentanti gli  apostoli.  Ciò  non  è  al  tutto  nuovo,  benché  cosa 
rarissima  e  degna  di  speciale  attenzione.  Imperciocché  le  rap- 
presentanze figurate,  fornite  di  lettere  interpretative  del  loro 
significato  sono  la  chiave  certa  del  senso  preciso  d'ognuno  degli 
antichi  simboli  iconografici.  Al  tutto  nuovo  e  primo  esempio  è, 
che  sei  agnelli  sieno  espressamente  dichiarati  valere  per  dodici, 
e  rappresentare  l'intero  collegio  apostolico.  Per  ambedue  i  titoli 
cotesto  marmo  merita  un  posto  distinto  nella  classe  dei  monu- 
menti tipici  dell'antico  simbolismo  iconografico;  e  perciò  dichia- 
rerò ambedue  i  punti  nel  seguente  breve  commento. 

Nel  Bull,  dell'a.  1875  p.  143  ragionai  delle  antiche  mense 
di  altari,  sulla  cui  grossezza  sono  sculti  da  un  lato  gli  agnelli, 
dall'altro  le  colombe  ai  fianchi  del  monogramma  di  Cristo;  e  sì 
gli  agnelli  che  le  colombe  talora  sono  dodici,  talora  sei.  Sulla 
quale  particolarità  scrissi  così  :  «  Il  numero  senario  è  compendio 
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«  del  duodenario.  Gli  agnelli  e  le  colombe  rappresentano  la  chiesa 
«  dei  fedeli  di  Cristo  peregrinante  in  terra  e  beata  in  cielo  :  chiesa 
-  fondata  dagli  apostoli,  e  perciò  dal  loro  duodenario  collegio 
«  principalmente  rappresentata.  Notissima  è  la  testimonianza  di 
«  s.  Paolino  di  Nola,  che  nel  coro  delle  colombe  distribuite  ai 
«  lati  della  croce  incoronata  ci  insegna  a  ravvisare  gli  apostoli: 
«  cui  coronae  sunt  corona  apostoli,  quorum  figura  est  in  co- 
li lumbarum  choro  1  :  ed  in  un  bassorilievo  incastrato  nel  muro 
«  esterno  laterale  sinistro  della  basilica  di  s.  Marco  in  Venezia, 
*  che  quando  lo  vidi  mi  parve  del  secolo  in  circa  VII,  sopra  i 
«  dodici  agnelli  è  scritto  OI  AriOI  AnOCTOAOI  » .  Tutto  ciò 
è  manifestamente  confermato  dal  nuovo  marmo  di  Spalato.  Sopra 
sei  agnelli  sono  scritti  i  dodici  nomi  degli  apostoli:  il  numero 
senario  degli  agnelli  è  compendio  del  duodenario  del  collegio 
apostolico. 

Similmente  sei  agnelli,  per  l'angustia  dello  spazio,  sono  ef- 
figiati nel  notissimo  vetro,  nel  quale  riconosciamo  il  più  antico 
esemplare  della  scena  solita  ad  essere  rappresentata  nella  zona 
inferiore  delle  absidi  delle  basiliche  :  cioè  dodici  agnelli,  sei  per 
parte,  uscenti  dalle  mistiche  città  di  Gerusalemme  e  Betlemme, 
e  procedenti  verso  il  monte  santo,  dal  quale  sgorgano  i  quattro 
ruscelli  delle  acque  salutari  ai  piedi  dell'agnello  divino  2.  Nella 
capsella  argentea  africana,  parimente  per  l'angustia  dello  spazio, 
le  pecore  uscenti  dalle  due  città  furono  ridotte  ad  otto;  ma  si 
dee  intendere  che  il  loro  numero  completo  è  il  duodenario  3. 
Benché  agli  apostoli  non  converrebbe  il  rappresentare  i  fedeli  di 
Cristo,  altri  ex  circumcisione,  altri  ex  gentibus  (essendo  essi  stati 
tutti  Giudei),  pure  è  chiaro  che  la  chiesa  d'ambedue  le  origini  fu 
dal  loro  numero  duodenario  rappresentata  nei  monumenti  simbo- 

1  Epist.  ad  Severum  32  al.  12. 

2  V.  Buonarroti,  Vetri  tav.  VI,  1  ;  Garrucci,  Vetri  2  ed.  tav.  X,  8  ; 
Kraus,  Real-encykl.  II  p.  267. 

3  V.  Bull.  1887  p.  121. 
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liei.  Sopra  una  bellissima  amula  (ampolla)  d'argento  del  museo 
sacro  della  biblioteca  Vaticana  in  una  zona  il  Salvatore  è  effi- 
giato a  mezzo  busto  entro  un  disco,  con  due  altri  disebi  per  lato; 
nei  primi  due  si  ravvisano  i  caratteri  iconografici  dei  principi 
degli  apostoli,  ed  i  quattro  busti  sono  senza  dubbio  compendio 
dei  dodici  così  ridotto  per  la  necessità  dello  spazio:  nella  me- 
desima ampolla  in  due  altre  zone  l'agnello  divino  sta  tra  quattro 
agnelli  e  la  croce  tra  quattro  colombe  1  ;  sempre  quattro  come 
compendio  del  numero  duodenario.  In  fine  è  stato  già  molte  volte 
notato,  che  in  un  affresco  del  cimitero  di  s.  Agnese  (Ostriano) 
e  nel  musaico  di  s.  Andrea  in  Catabarbara  gli  apostoli  effigiati 
ai  lati  del  Signore  furono  soltanto  sei  2. 

In  quanto  all'espressa  designazione  dei  nomi  degli  apostoli 
applicati  agli  agnelli,  fa  d'uopo  confrontare  coll'esempio  del  marmo 
di  Spalato  quello  più  antico  d'un  sarcofago  romano  del  secolo 
in  circa  quarto;  del  quale  appena  un  frammento  è  conservato 
nel  museo  Kircheriano  3.  Quivi  gli  evangelisti  erano  effigiati  in 
forma  di  agnelli;  e  ne  rimangono  due  nomi,  uno  intero,  uno 
ridotto  all'ultima  sillaba:  IOHANIS  EVAN  e  lucariVS,  Il  sup- 
plemento del  secondo  nome  mi  fu  insegnato  dal  LVCANVS  scritto 
in  intero  nella  serie  degli  evangelisti  in  un  sarcofago  di  Arles  4. 
Finalmente  possiamo  .riputare  come  espressamente  designati  dai 
nomi  dei  tre  apostoli,  che  furono  testimoni  della  trasfigurazione 
sul  Thabor,  tre  agnelli  effigiati  in  quella  sublime  scena  nel- 
l'abside di  s.  Apollinare  in  Classe  presso  Kavenna  K  Niun  altro 
esempio  di  siffatta  particolarità  degli  apostoli  designati  dai  loro 
nomi  sulle  immagini  degli  agnelli  conobbe  il  eh.  sig.  Dr.  Ficker, 

1  Garrucci,  Arte  crisi:  tav.  460,  1-4. 

2  Marfigny,  Dictionn.  art.  Apótres. 

3  V.  Bull.  1866  p.  34:  Garrucci,  1.  c.  tav.  401,  12.  Io  vidi  questo 
frammento,  prima  che  esso  venisse  al  Kircheriano,  nella  casa  Vescovali  in 
piazza  di  Spagna. 

4  V.  Le  Blant,  Sarcophages  d'Arles-  p.  8. 

5  Garrucci,  1.  c.  tav.  265. 
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quando  trattò  di  proposito  con  ampia  dottrina  delle  rappresen- 
tanze degli  apostoli  nell'antica  arte  cristiana  1.  A  lui  però  non 
fu  noto  l'insigne  marmo  di  Spalato,  che  ci  dà  tutti  e  singoli  i 
consueti  nomi  degli  apostoli  sopra  le  immagini  simboliche  di  sei 
agnelli. 

Ho  detto  i  nomi  consueti  degli  apostoli:  imperocché  fu  co- 
stume ordinario  dell'antica  iconografia  cristiana,  per  dar  luogo 
principale  nel  collegio  dei  dodici  a  Paolo  apostolo  delle  genti, 
escluderne  Mattia,  che  fu  eletto  a  prendere  il  posto  di  Giuda 
dopo  l'Ascensione.  In  Eoma  però  Mattia  fu  effigiato  con  gli  altri 
apostoli  nel  musaico  della  basilica  di  s.  Paolo.  La  ragione  di  siffatta 
eccezione  è,  che  oltre  i  dodici  quivi  si  volle  altresì  rappresentare 
Barnaba  collaboratore  di  Paolo  2.  La  simmetria  domandò  il  deci- 
moquarto :  e  Mattia  entrò  nel  musaico  di  s.  Paolo  per  riguardo  a 
Barnaba  e  quasi  direi  introdotto  da  lui.  Laonde  potrei  qui  ripe- 
tere, contro  il  Dàrnabas  Roma  expellitur  pronunciato  dall' Har- 
nack  3,  il  Barnabas  Romae  honoratitr  egregiamente  ora  dimostrato 
dal  Duchesne  4.  Ma  ciò  non  ha  attinenza  col  tema  del  presente 
breve  commento. 

1  Ficker,  Die  Darstellung  der  Apostel  in  der  altchristlichen  Kunat, 
Leipzig  1887  p.  150. 

2  V.  nella  mia  opera  dei  Musaici  quello  dell'abside  di  s.  Paolo  (fase. 
XIX,  XX). 

3  Theol.  Litteraturzeitung  1876  p.  448. 

4  V.  École  Fr.  de  Rome  —  Mélanges  G.  B.  de  Rossi  p.  45.  Cotesto 
volume,  ricchissimo  di  dottrina  varia,  solida  e  scelta,  stampato  nei  primi 
mesi  del  1892  per  onorarmi  nelle  feste  settuagenarie,  è  più  volte  citato  nel 
presente  fascicolo  ultimo  del  1891,  perchè  questo  viene  in  luce  ritardato  di 
mezzo  anno.  Colgo  l'occasione,  che  mi  si  offre,  per  anticipare  all'insigne  Scuola 
Francese,  all'illustre  suo  direttore,  mio  ottimo  amico,  sig.  A.  Geffroy,  e  a 
tutti  i  dotti  giovani  e  provetti  autori  del  predetto  volume  la  pubblica  te- 
stimonianza della  mia  somma  ed  affettuosa  riconoscenza. 


DI  ARCHEOLOGIA  CRISTIANA 


125 


APPENDICE  ALL'ABTICOLO  PRECEDENTE 


Dopo  stampato  l'articolo  precedente,  il  eh.  Mgr.  Bulic  avendo 
saputo  che  in  questo  Bullettino  doveva  venire  in  luce  il  disegno 
dei  due  acroteri  con  i  sei  agnelli  ed  i  nomi  dei  dodici  apostoli, 
mi  avvertì  che  tra  i  marmi  accumulati  nei  depositi  del  museo 
di  Spalato  egli  ha  ravvisato  il  timpano  centrale  del  coperchio  di 
sarcofago,  ai  cui  lati  furono  sculti  i  predetti  acroteri.  Nel  timpano 
centrale  era  effigiato  l'agnello  divino  sul  monte,  dal  quale  sgorga 
il  fonte  mistico  delle  acque  salutari.  Dopo  quanto  sopra  ho  esposto 
ognuno  intenderà  quanto  ciò  sia  naturale  ;  essendo  solenne  nella 
scena  simbolica  delle  pecore  procedenti  da  due  lati  verso  il  centro; 
che  quivi  domini  l'agnello  divino  sul  monte  santo.  Ma  nel  marmo 
salonitano  anche  il  gruppo  centrale,  come  i  laterali,  è  espressa- 
mente dichiarato  da  apposite  epigrafi.  Nella  cima  del  timpano 
sul  capo  dell'agnello  è  inciso  il  monogramma  completo  ^  :  ai  lati 
del  capo  sono  incise  le  greche  lettere  A  w.  Ai  fianchi  della  figura 
simbolica  è  distribuita  in  latino  l'epigrafe: 


Nella  odierna  volgata  queste  celebri  parole  del  Battista  rife- 
rite nel  quarto  evangelo  (I,  29)  dicono  in  fine  peccata  mundi.  Il 

1  Quest'epigrafe  fu  stampata  dal  Bulic  nelle  Jnscr.  mus.  Salon.  p.  25 
li.  335,  senza  avvedersi  però,  che  appartiene  al  sarcofago  insignito  dai  nomi 
degli  apostoli,  come  ora  egli  ha  felicemente  ravvisato. 
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greco  tì]v  àfiagrìav  tov  xóGfiov  nei  più  autorevoli  codici  è  volto 
peccatum  mundi 1  ;  giammai  saeculi,  per  quanto  oggi  è  noto  al 
dotto  critico  ed  esegeta  biblico  padre  Paolo  Savi  Barnabita,  che 
ho  interrogato.  Nel  prossimo  fascicolo  darò  il  disegno  del  tim- 
pano, che  compie  la  scena  simbolica  degli  acroteri  laterali  sopra 
illustrati;  e  dichiarerò  l'insigne  gruppo  centrale  del  coperchio  di 
sarcofago  salonitano,  monumento  singolare  d'iconografia  simbolica 
cristiana  accompagnata  da  epigrafi  interpretative.  Intanto  ne  ab- 
biano gli  studiosi  questa  prima  notizia. 

1  V.  Lachmann,  Novum  testavi.  Berol.  1842  p.  551. 


DI  ARCHEOLOGIA  CRISTIANA 


127 


PICCCOLO  DISCO  DI  VETRO 

ADOPERATO  A  GUISA  DI  ENCOLPIO  CRISTIANO 
RINVENUTO  ENTRO  UN  SEPOLCRO  PRESSO  LA  VIA  PORTUENSE. 


Il  eh.  sig.  comm.  Le  Blant  in  lettera  dell' 8  aprile  1887 
die'  notizia  all'Accademia  delle  iscrizioni  e  belle  lettere  dell'Isti- 
tuto di  Francia,  che  in  un  sepolcro  della  via  Portuense  era 
stato  rinvenuto  pendente  dal  collo  dello  scheletro,  come  medaglia, 
un  piccolo  disco  di  vetro  del  genere  di  quelli,  che  sono  ornati 
con  figure  cristiane  graffite  su  foglia  d'oro;  il  cui  uso,  rimasto 
per  lunga  età  enigmatico,  fu  da  me  dichiarato  nel  1864  alla  luce 
d'una  insigne  patena  vitrea  scoperta  allora  in  Colonia  1.  Il  dotto 
relatore  nota,  che  il  predetto  sepolcro  era  entro  un  colombario 
pagano;  e  che  il  defonto  quivi  deposto  con  quel  segno  di  cri- 
stianità sulla  persona  deve  essere  stato  uno  della  classe  numerosa 
dei  fedeli  occulti  in  famiglie  tenaci  dell'antica  idolatria  ;  i  quali 
perciò  dovettero  essere  sovente  inumati  per  cura  dei  loro  parenti  nel 
monumento  sepolcrale  gentilizio  o  di  famiglia,  in  vece  d'essere  portati 
dai  confratelli  di  religione  al  cimitero  dei  Cristiani.  E  conchiude  : 
«  beaucoup  de  chrétiens  ont  dii  dès  lors  ètre  ensevelis  parmi 
les  gentils.  sans  qve  nous  ayons  pù  les  rèconnaltre.  La  cu- 
rieuse  dècouvertes  que  je  ugnale  et  dont  M.  de  Rossi  parlerà 
avec  plus  de  dètail,  nous  permei  pour  la  première  fois  de  cons- 
tater  nettement  le  fa,it  «  2.  I  ragguagli  precisi,  che  da  me  si 

1  V.  Bull.  1864  p.  89  e  segg. 

2  V.  Comptes-rendus  de  Vacai,  des  inscr.  et  belles  lettres  1887 
p.  213,  214. 
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aspettavano,  intorno  al  nuovo  e  curioso  rinvenimento  non  sono 
stati  fino  ad  oggi  pubblicati  :  essi  però  non  confermano  la  notizia 
divulgata  prematuramente  nella  prima  ora  della  scoperta  nel  1887. 
Laonde  ad  avvertire  gli  archeologi  della  inesattezza  della  divul- 
gata relazione  ed  a  chiarire  la  verità  precisa  del  fatto,  darò  oggi 
contezza  particolareggiata  della  scoperta.  Ed  ammaestrato  da  op- 
portuni confronti  esaminerò  le  circostan  ze,  che  qualificano  il  ca- 
rattere sostanziale  del  monumento  assai  diversamente  da  quello 
che  da  principio  fu  creduto  ed  annunziato. 

Prima  di  entrare  nell'argomento  delle  circostanze  precise  e 
caratteristiche  del  predetto  sepolcro,  dirò  poche  parole  intorno  al 
disco  di  vetro,  che  è  stato  l'indizio  speciale  della  cristianità  del 
sepolto.  Quel  disco  di  piccole  dimensioni  a  guisa  di  medaglion- 
cino,  come  quelli  sopra  ricordati  della  patena  di  Colonia,  è  pre- 
cisamente simile  ai  medaglioncini  di  vetro  delineati  dal  Garrucci, 
Arte  crist.  nella  tav.  176  n.  8-16.  Era  cinto  di  cerchio  in  me- 
tallo con  appicagnolo  per  appenderlo  al  collo,  a  modo  di  bulla. 
E  ciò,  meglio  che  dalle  mie  parole,  ognuno  intenderà  dal  rozzo 
disegno  seguente,  che  mi  fu  schizzato  da  chi  vide  il  cimelio  ap- 
pena rinvenuto,  trasportato  poi  in  Inghilterra. 


Dal  confronto  dei  medaglioncini  simili  sopra  citati  con  altri 
forniti  di  rappresentanza  più  completa,  delineati  nella  medesima 
tavola  del  Garrucci,  è  facile  apprendere,  che  la  figura  imberbe  colla 
verga  prodigiosa  nella  destra  è  di  Gesù  Cristo  nell'atto  di  mu- 
tare l'acqua  in  vino  o  di  moltiplicare  i  pani  ovvero  di  operare 
alcun  altro  dei  miracoli  narrati  negli  evangeli  e  soliti  ad  essere 
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effigiati  nei  primi  secoli.  Che  siffatti  medaglioncini  staccati  dalla 
patena,  ove  erano  disposti  con  altri  in  modo  da  comporre  rappre- 
sentanze complete,  sieno  stati  talvolta  isolatamente  chiusi  entro 
cerchio  di  metallo  coll'appiccagnolo  per  poterli  portare  sul  petto 
a  guisa  di  encolpi,  lo  sapevamo  da  un  solo  esemplare  conservato 
nel  museo  sacro  della  biblioteca  Vaticana,  trovato  nel  cimitero 
di  Priscilla  Fan.  1766.  Ne  feci  menzione  speciale  nel  Bull.  1869 
p.  56  1  ;  ove  ragionai  delle  medaglie  di  devozione  degli  antichi 
Cristiani,  argomento  nuovo  quivi  trattato  studiosamente  in  ogni 
parte.  Adunque  niun  dubbio,  che  il  sepolto  con  siffatto  encolpio 
sul  petto  veramente  sia  stato  un  fedele  di  Cristo;  la  fede  verso 
il  quale  egli  testificava  portandone  appesa  al  collo  l'immagine 
alludente  ai  miracoli,  coi  quali  il  Salvatore  provò  la  verità  di 
sua  missione  divina. 

Il  sepolto  munito  di  siffatta  tessera  della  sua  fede  religiosa 
giaceva  in  un  loculo  incavato  nella  parete  sotto  un'edicola  se- 
polcrale pagana  scoperta  nella  vigna  Jacobini  alla  destra  della 
odierna  via  Portuense,  nel  tratto  di  essa,  che  coincide  con  l'an- 
tica via  Campana,  circa  un  chilometro  e  mezzo  fuori  della  città. 
Il  colombario  era  costruito  in  eccellente  cortina  laterizia  del 
miglior  tempo  augusteo:  se  ne  vegga  la  descrizione  accurata  da- 
tane dal  nostro  cav.  Gatti  nel  Bull.  arch.  com.  1887  p.  226- 
234  2.  Da  principio  parve,  che  il  loculo  incavato  sotto  queir edi- 

1  È  delineato  nella  tavola' 1 74  n.  4  del  Garriteci  op.  cit.  ;  il  quale 
nella  seconda  edizione  dei  Vetri  p.  45  ne  interpretò  la  figura  per  quella 
d'uno  dei  magi  nella  scena  dell'Epifania,  e  cosi  l'interpretai  anche  io  nel 
Bull.  1869  1.  c.  Poi  nell'Arte  crisi  1.  c.  il  Garrucci  mutò  interpretazione, 
dicendo  che  la  figura  è  di  Daniele  portante  la  focaccia  per  uccidere  il  dra- 
gone. Il  confronto  con  i  dischi  delineati  nella  tav.  173  n.  15,  16  favorisce 
questa  seconda  interpretazione. 

2  Le  iscrizioni  pagane  sepolcrali  rinvenute  nella  medesima  vigna  Ja- 
cohini  nel  1887  furono  trascritte  dal  Gatti  e  stampate  nelle  Notizie  degli 
scavi  del  Fiorelli  a.  1887  p.  118,  144,  145,  186  e  seg.,  226,  234:  cfr.  Gatti 
nel  Bull.  arch.  com.  1887  p.  190.  Dalla  predetta  vigna  tornò  alla  luce  nel 
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cola,  donde  fu  estratta  la  bulla  vitrea  cristiana,  appartenesse 
ai  sepolcri  posti  sotto  il  pavimento  del  colombario.  Perciò  fu 
creduto,  che  il  sepolto  quivi  giacente  tra  i  pagani  con  un  segno 
manifesto  di  fede  cristiana  sulla  persona  fosse  stato  un  fedele  oc- 
culto, forse  tra  i  servi  di  una  famiglia  pagana.  Ma  esaminato 
accuratamente  il  fatto  con  ogni  sua  circostanza,  il  Gatti  mi  ha 
avvertito  ed  affermato  con  certezza,  che  i  loculi  non  costruiti, 
ma  incavati  nelle  pareti  sotto  il  pavimento  di  quel  colombario, 
erano  di  etcì  diversissima  da  quella  del  monumento  superiore  ; 
ed  appartenevavo  manifestamente  ad  un  breve  ipogeo  di  forma 
simile  a  quella  delle  gallerie  e  dei  loculi  dei  cimiteri  cristiani, 
scavato  in  tarda  età  da  fossori  introdottisi  sotto  l'antico  e  già 
abbandonato  monumento  superiore  pagano.  Col  quale  monumento 
quell'ipogeo  non  aveva  communicazione  regolare  e  diretta.  Ciò 
muta  al  tutto  lo  stato  del  fatto  e  del  trov amento.  Per  intenderne 
meglio  l'indole  essenziale  fa  duopo  porlo  a  confronto  con  un  caso 
simile  assai  caratteristico  ed  istruttivo  scoperto  quasi  in  pari  tempo 
sulla  via  Salaria  nuova. 

Tutti  conoscono  il  grandioso  mausoleo  rotondo  di  Lucilio  Peto 
dei  tempi  augustei,  alla  sinistra  della  predetta  via  circa  mezzo 
miglio  dalla  città,  disotterrato  nella.  1886.  Si  vede  con  piena 
certezza,  che  esso  in  antico  fu  sepolto,  al  più  tardi  circa 
la  metà  del  secolo  terzo,  quando  fu  mutato  il  livello  della  Sa- 
laria ;  e  che  allora  furono  addossati  all'antico  mausoleo  altri  e 


1886  l'epitafio,  nel  quale  fu  letto:  DEVS  MAGNV(s)  OCLV  HABET  etc.  (Fio- 
rali, Noi  1886  p.  454,  cfr.  1888  p.  137).  E  cotesta  singolare  forinola  die 
luogo  ad  osservazioni  del  Gatti,  mie  e  del  Le  Blaiit  (v.  Bull.  dell'Ist.  Germ. 

1887  p.  59;  Comptes-rendus  de  Vacad.  des  inscr.  1887  p.  60  e  seg).  Ma 
il  eh.  p.  Minasi  con  accurato  esame  della  pietra  dimostrò,  che  si  deeleg- 
gere non  Deus  magnu(s),  ma  Deus  magnuoclu  (magnum  oculum)  habet  etc. 
Ed  illustrò  con  molta  dottrina  la  rara  formola,  e  la  sua  relazione  con  le 
credenze  dei  pagani  e  le  differenze  loro  da  quelle  dei  cristiani  (Civiltà  catt. 
quaderno  del  21  luglio  1888). 
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diversi  edifici  sepolcrali  Poi  continuati  gli  scavi,  apparve  l'adito 
ad  un  ipogeo  di  forma  similissima  a  quella  dei  cimiteri  sotter- 
ranei cristiani  :  il  cui  accesso  dovette  essere  da  una  scala  discen- 
dente dal  nuovo  livello  della  via,  quasi  a  ridosso  del  sepolto 
ed  in  parte  smantellato  mausoleo  di  Lucilio  Peto.  Quell'ipogeo 
era  scavato  in  due  piani  sotto  il  mausoleo,  del  quale  aveva  in- 
vaso anche  e  trasformato  la  primitiva  sotterranea  cella  sepol- 
crale. Il  prelodato  Gatti  ce  ne  die'  una  descrizione  peritissima, 
e  lo  giudicò  della  fine  in  circa  del  secolo  quarto  2.  Non  potè 
trovarvi  indizio  certo  di  cristianità;  e  rimase  in  dubbio,  se  il 
piano  inferiore  si  estendeva  o  no  fuori  dell'area  del  mausoleo  di 
Lucilio  per  allacciarsi  con.  le  gallerie  delle  circostanti  maggiori 
necropoli  sotterranee  cristiane.  Per  chiarire  il  qual  punto,  la 
Commissione  di  archeologia  sacra  intraprese  la  escavazione  re- 
golare di  tutto  l'ipogeo;  e  trovò  i  brevi  confini  della  galleria 
del  piano  inferiore.  L'ipogeo  è  un  piccolo  cimitero  sotterraneo, 
come  tanti  altri  del  nostro  suburbano  3  ;  sia  d'alcuna  privata  fa- 
miglia, sia  di  non  sappiamo  quale  ceto  o  gruppo  di  persone. 
Le  iscrizioni  sepolcrali  pagane,  adoperate  come  materiale  di  chiu- 
sura dei  loculi,  occultandone  le  lettere  volte  all'interno  del  se- 
polcro, e  la  bassa  età  dell'ipogeo  di  forma  cimiteriale  ci  fanno 
argomentare,  che  i  sepolti  in  esso  sieno  stati  cristiani.  Ma  niun 
segno  certo,  caratteristico  quivi  ne  rimane;  essendone  state  in 
altro  tempo  a  noi  ignoto  asportate  le  iscrizioni  proprie  dei  loculi 
e  dei  sepolti.  Alle  epigrafi  pagane  edite  dal  Gatti  (1.  c.) ,  adoperate 
come  materiali  per  chiudere  i  loculi,  con  le  lettere  occultate 
e  rivolte  all'interno  dell'avello,  si  aggiunga  la  seguente  tro- 


1  V.  Laudani  nelle  Notizie  degli  scavi  edite  dal  Fiorelli  a.  1886 
p.  225  e  sgg. 

2  Bull.  arch.  Cora.  1886  p.  226  e  segg. 

3  V.  Roma  sott.  I  p.  91,  108,  109. 
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vata  nell'ultima  esplorazione  fatta  dalla  Commissione  di  archeo- 
logia sacra. 

D.  M 
SEMPRONIO  BLA 
STO  PATRONO  OPT 
IMO  BENEMEREN 
TI  SEMPRONIA  CY 
SIS  ET  SEMPRONIA 
ATHENAIS  LIBER  . 
TAE 

In  somma  l'ipogeo  di  angusti  confini  scavato  in  due  piani 
di  gallerie  della  forma,  che  diciamo  cimiteriale,  sotto  il  mausoleo 
dei  tempi  augustei  di  Lucilio  Peto  niuna  relazione  ha  con  le 
origini  e  con  i  possessori  legittimi  di  quel  grandioso  monumento. 
L'invasione  di  estranei,  che  sembrano  essere  stati  cristiani,  nella 
sua  cella  ed  area  sotterranea  avvenne  quando  da  lunga  età  il 
mausoleo  era  scomparso  sotto  interramento,  smantellato  ed  abban- 
donato. Similissimo  è  il  caso  dei  loculi  incavati  sotto  un  colom- 
bario dell'età  di  Augusto  sulla  via  Campana  presso  la  Portuense  ; 
in  uno  dei  quali  loculi  giaceva  un  sepolto  con  la  bulla  vitrea 
sul  petto  testificante  la  sua  professione  cristiana. 
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CAPSELLA  PENSILE  AFRICANA 

RAPPRESENTANTE 
UN  CAVALIERE  ARMATO  DI  LUNGA  ASTA  CROC1FORME. 


Mgr.  Robert  vescovo  di  Marsiglia  ini  ha  inviato  un  nuovo 
dono;  un  piccolo  cimelio  di  bronzo  proveniente  dalla  Numidia, 
che  merita  attenzione  e  riceve  luce  e  commento  da  scoperte  e 
studi  recentissimi.  E  la  parete  anteriore  d'una  piccola  calmila 
penduta,  la  cui  forma  non  è  rettangolare,  come  quelle  delineate 
nel  Bull.  1872  tav.  II.  Meglio  di  qualsivoglia  descrizione  ne  farà 
conoscere  la  forma  il  seguente  disegno  eseguito  da  Mgr.  Wilpert, 
che  esibisco  in  zingotipia. 


Ha  in  basso  due  anelli  fermi  ad  uso  di  cerniere  per  farvi 
girare  la  lamina  della  parete  posteriore;  dietro  la  lamina  ante- 
riore sono  affissi  tre  altri  simili  pezzi  di  metallo  bucati.  Dapprima 
mi  parvero  fatti  per  infilarvi  spilloni  da  fibula;  poi  mi  avvidi 
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essere  piuttosto  destinati  alla  chiusura  della  capsella  ed  all'anello 
di  sospensione.  In  somma  cotesta  capsella  dee  essere  stata  della 
classe  di  quelle  chiamate  pendulae,  perchè  portate  pendenti  dal 
collo;  come  dichiarai  nel  publicarne  un  singolare  campione  nel 
Bull.  1872  p.  14-19.  Quivi  però  ragionai  delle  capselle  appel- 
late pendulae,  adoperate  a  guisa  di  encolpi,  reliquiarie  ed  euca- 
ristiche. Tale  non  fu  la  presente.  Essa  è  della  classe  degli  amu- 
leti superstiziosi  giudaico-cristiani  ;  e  mi  accingo  ad  esporre  le 
ragioni  e  prove  di  cotesto  giudizio. 

Nella  faccia  esterna  della  parete  anteriore  è  rappresentato 
ad  incavo  un  cavaliere,  che  impugna  una  lunga  asta  terminata 
in  cima  crociforme  ;  e  con  forza  la  sospinge  obliquamente  come 
per  trafiggere  uomo  od  animale,  che  gli  stia  dinanzi,  per  effigiare 
il  quale  è  mancato  lo  spazio.  Sotto  le  zampe  del  cavallo  guizza 
un  lungo  serpe.  Il  capo  del  cavaliere  è  coperto  da  elmo  a  guisa 
di  basso  pileo;  dietro  il  collo  di  lui  svolazzano  due  tenie.  La  vista 
d'un  siffatto  cavaliere  e  del  serpe  calcato  mi  fè  pensare  alla  figura 
equestre  di  Costantino,  trionfatore  del  paganesimo  rappresentato 
nel  serpe  antico;  figura  equestre  celeberrima  ed  in  varii  modi 
effigiata  nel  medio  evo  Si  poteva  pensare  anche  a  quella  non 
meno  celebre  del  martire  cavaliere  s.  Giorgio.  Ma  l'età  del  ma- 
nufatto mi  sembra  del  secolo  in  circa  sesto  o  settimo,  e  troppo 
antica  sì  per  l'una  che  per  l'altra  delle  proposte  figure  equestri. 
Ecco  in  fatti  confronti  manifesti  con  amuleti  superstiziosi  forniti 
di  epigrafi  greche,  venuti  di  fresco  in  luce  ;  che  ci  rivelano  con 
evidenza  a  quale  classe  di  encolpi  dobbiamo  aggregare  questo, 
oggi  restituitoci  dal  ricco  suolo  della  Numidia. 

Il  eh.  sig.  Sorlin-Dorigny  di  Costantinopoli  ha  testé  pubblicato 
nella  Revue  des  Études  grecques  (a.  1891  p.  287-296)  un  filatterio 
di  metallo  in  forma  di  medaglia  destinata  ad  essere  appesa  al  collo, 

1  V.  le  mie  Miscellanee  di  topografia  etc.  di  Roma  n.  10,  35;  nel 
Bull.  arch.  com.  a.  1886,  1890. 
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sulla  quale  è  effigiato  Salomone  a  cavallo,  che  con  la  lancia  per- 
seguita un  demone-feuimina  personificante  una  malattia,  rovesciato 
sotto  il  cavallo.  Ed  il  eh.  sig.  G.  Schlumberger  a  conferma  e  com- 
plemento di  quanto  ha  esposto  il  Sorlin-Dorigny  pubblica  una  nu- 
merosa serie  di  simili  amuleti  ;  molti  dei  quali  con  la  medesima 
immagine  del  cavaliere  armato  di  lancia.  Le  epigrafi  greche,  cho 
accompagnano  cotesta  figura  equestre,  tutte  ne  designano  il  nome 
Salomone.  La  forinola  più  usuale  è:  <t>£YV£  M€ MICIMGNI 
COAOMON  Ce  AIOKI,  cioè  (pevye  (icfturrjfiévr/.  2okofiwv  o> 
óiwxti  (fuggi  o  maledetta,  Salomone  ti  caccia)  Intorno  a  questa 
formola,  assai  usitata  negli  scongiuri  contro  le  malattie,  ed  alla 
sua  antichità  si  veggano  le  testimonianze  testé  raccolte  dal 
Le  Blant  nelle  Notes  sur  quelques  formules  cabalistiques  2.  Nei 
più  antichi  esempi  però  non  appare  il  nome  di  Salomone  ;  ed  in 
luogo  di  questo  altri  se  ne  leggono,  in  specie  quello  di  Perseo, 
che  recise  il  capo  della  Medusa:  TYrE  FIOAArPA  11EPIEYS 
SE  AIHKEI  (fuggi  o  podagra,  Perseo  ti  caccia)  3.  L'immagine 
equestre  di  Salomone  in  cotesti  tìlatteri  è  evidentemente  iden- 

1  Schlumberger,  Amulettes  Bizantini  anciens  desHnés  à  combattre 
ics  maléfices  et  les  maladies,  nella  predetta  Revue  des  ctud.es  grecques  1892 
p.  73  e  segg. 

2  Revue  ardi.  Janvier  1892  p.  55  e  segg.  La  formula  predetta  era 
tanto  popolare,  che  ispirò  due  versi  dell'inno  greco  del  popolo  di  Roma, 
cantante  le  laudes  al  papa  nella  festa  dell'inizio  di  primavera  :  4>vye,  (pv)'c 
<f>£ft>i>«(H  6  MttQTig  oe  dWxet  (fuggi  fuggi  o  Febbraro,  Marzo  ti  caccia)  : 
V.  Fabre,  Le  Polyptique  du  chanoinc  Benoit  p.  30. 

3  V.  Koehler  nelle  Mém.  de  VAcacl.  des  sciences  de  Sainl-Pcter- 
sbourg  III  (1835)  pi.  27;  Le  Blant,  1.  c.  Niuna  attinenza  con  cotesto  forinole 
superstiziose  hanno  i  versi  greci  incisi  sopra  un  fìlatterio  del  tesoro  di  Teo- 
dolinda in  Monza,  i  quali  cominciano:  *€YrAneMHCKPAAiHCAOAOMHXANE 
<t>€Yr€TAXiCTA  (Corp.  inscr.  Graec.  n.  9065);  <pevy  '  dn'  èjiijs  xgaifiij?, 
(hXo^ì'j/c.ve,  tpevys  xd^iaxa  (fuggi  dal  mio  cuore,  o  machinatore  di  doli, 
fuggi  al  più  presto).  Il  Garriteci  (Arte  cr.  VI  p.  44)  felicemente  si  avvide 
e  ci  ammonì,  che  l'epigrafe  di  quel  filatterio  è  tratta  da  un  piissimo  carme 
invocante  Gesù  Cristo  contro  il  demonio,  scritto  dopo  il  383  dal  Nazianzeii"  : 
uè  vi  è  ombra  di  mescolanza  con  forinole  superstiziose  o  di  loro  remini- 
scenza (v.  S.  Gregorii  Naz.  Opp.  ed.  Maurin.  voi.  II  ed.  Caillau,  Paris.,1811 
p.  952  carni.  LV,  ed.  Bill,  carni.  22). 
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tica  o  similissima  a  quella  della  capsella  pendula  africana. 
Nel  filatterio  edito  dal  Sorlin-Dorigny  dinanzi  al  volto  di  Salo- 
mone si  vede  una  stella  nel  posto  medesimo,  ove  nella  capsella 
africana  è  disegnato  un  astro  quasi  triangolare.  L'amuleto  africano 
è  privo  del  nome  di  Salomone  e  di  qualsivoglia  epigrafe  :  nè  ciò  mi 
fa  meraviglia,  perocché  esso  è  foggiato  a  capsella,  e  l'invocazione 
superstiziosa  dee  essere  stata  scritta  sopra  una  striscia  di  perga- 
mena ((ÌQé(ìt,ov ,  breve) ,  chiusa  entro  il  vano  del  recipiente  metal- 
tico.  Anche  nell'altra  parte  non  rinvenuta  della  capsella  potè 
essere  scritta  l'epigrafe. 

In  alcuni  di  cotesti  fìlatteri,  segnatamente  nel  primo  di 
quelli  editi  dallo  Schlumberger,  la  cima  dell'asta  di  Salomone 
è  effigiata  manifestamente  a  foggia  di  croce.  Laonde  è  evidente, 
che  anche  nell'amuleto  africano  Salomone  impugna  un  asta  inten- 
zionalmente crociforme.  La  soluzione  di  cotesto  anacronismo,  della 
croce  cioè  sulla  destra  di  Salomone,  trovasi  già  chiaramente  for- 
mulata e  svolta  nel  Bull.  1869  p.  61  e  segg.  Quivi  ho  ragionato 
dell'uso  superstizioso  degli  incantesimi  giudaici,  che  i  padri  della 
chiesa  rimproverarono  a  molti  dei  fedeli  fino  dal  secolo  quarto 
e  del  quinto.  Dissi,  che  quella  superstizione  aveva  la  sua  radice 
nella  «  singolare  magica  scienza  e  potenza,  che  i  Giudei  ed  i 
«  cabalisti  favoleggiando  attribuirono  al  sapientissimo  dei  re  dei 
«  Giudei  »  l.  E  dimostrai,  che  gli  incantatori  per  allettare  alla 

1  Intorno  a  questo  punto  ed  al  patto,  che  si  diceva  giurato  dagli  spiriti 
malvagi  con  Salomone,  ricordato  già  da  Flavio  Giuseppe,  Archaeol.  Vili,  2,  5, 
oltre  ciò  che  è  citato  nel  Bull.  1869,  si  vegga  ora  quanto  ha  scritto  il  Pel- 
liccioni, Filatterio  esoreistico  in  lingua  greca,  Modena  1880  p.  24,  25  (dagli 
Atti  delle  dep.  di  storia  patria  per  l'Emilia  etc.  Tomo  V  parte  II).  Il  pel- 
legrino cristiano  Burdigalense  nell'itinerario  ai  luoghi  santi  della  Palestina 
fatto  l'a.  333  scrisse:  est  et  ibi  (in  Bethsaida)  crypta  ubi  Salomon  daemones 
torquebat  (Tohler.  Itinera  Terrae  sanctae  etc.  Genevae  1877  Ip.  17).  Intorno 
a  Salomone  domatore  dei  demoni  col  sigillo  di  Satana  v.  Usener,  Acta 
s.  Marinae  p.  35,  36.  In  quanto  al  filatterio  edito  ed  illustrato  dal  Pellic- 
cioni si  avverta,  che  esso  fu  scritto  per  una  donna  di  nome  Zvvtv%ri;  ciò  che 
l'editore  non  intese,  traducendo  sempre  quel  vocabolo  con  fortuna. 
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loro  clientela  i  Cristiani  atterriti  dalle  ammonizioni  dei  padri 
mescolarono  il  nome  di  Cristo  e  l'immagine  della  sua  croce  alle 
loro  incantazioni  e  prestigie.  Ai  monumenti  quivi  da  me  prodotti, 
a  quelli  in  specie  dell'invocazione  di  Gesù  Cristo  e  dell'effigie 
del  suo  signum  e  della  croce  mescolate  con  la  menzione  di  Sa- 
lomone e  del  magico  sigillo  di  lui,  aggregheremo  ora  la  nuova 
capsella,  proveniente  dall'Africa  e  molti  dei  filatteri  testé  pubblicati 
dallo  Schlumberger. 

Anche  la  testa  della  Gorgone  Medusa  recisa  da  Perseo, 
il  cui  nome  abbiamo  detto  essere  stato  in  antico  adoperato  nel 
luogo  di  quello  di  Salomone,  fu  mescolata  con  immagini  ed  in- 
vocazioni cristiane  in  amuleti  superstiziosi  bizantini,  ma  di  assai 
tarda  età  1.  Agli  esempi  raccolti  dal  Froehner  e  dallo  Schlum- 
berger potrei  aggiungerne  uno  inedito  trovato' in  Spagna,  inciso 
in  pietra  circolare  di  diaspro  verde  che  mi  sembra  del  secolo  XIV. 
Da  im  lato  vi  è  rappresentata  s.  Anna  :  H  AHA  ANNA,  sul  cui 
braccio  destro  è  assisa  la  fanciulletta  destinata  ad  essere  MHP  ©Y 
(mater  Dei).  Nell'altro  lato  la  testa  di  Medusa  cinta  da  dodici  ser- 
penti. In  cerchio  nell'una  e  nell'altra  faccia  le  due  note  formole 
speciali  di  cotesti  amuleti  bizantini  ;  la  prima  delle  quali  comin- 
cia: +  YCTGPA  MGAANH  MGAANOMGNH  ;  l'altra  +  AHOC 
AriOC.  Ma  ambedue  nel  diaspro,  di  che  ora  parlo,  continuano 
in  modo  assai  diverso  da  quello  degli  esempi  fino  ad  ora  noti; 
nè  l'impronta  in  gesso,  che  ne  ho  sotto  gli  occhi,  mi  basta  per 
deciferare  con  sicurezza  la  strana  epigrafe.  Spero  che  potrò  esa- 
minare l'originale,  ora  serbato  in  una  collezione  privata  in  In- 
ghilterra. Perciò  oggi  più  non  ne  dico. 

Del  rimanente  di  cotesto  genere  di  amuleti  bizantini  cri- 
stiani, con  la  testa  di  Medusa  cinta  di  serpenti,  fino  ad  ora  cono- 
sciamo soltanto  esempi  degli  ultimi  secoli  del  medio  evo.  I  filat- 

1  V.  Froehner,  Kritische  Analekten  n.  46  nel  Philologus  1884  p.  42; 
Schlumberger,  1.  c.  p.  89  e  segg. 
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teri  con  la  figura  equestre  di  Salomone  sono  più  antichi  ;  non  però 
del  secolo  terzo,  come  di  quello  oggi  conservato  in  Costantinopoli 
opinò  il  possessore  ed  editore.  Io  li  stimo  tutti  o  quasi  tutti  poste- 
riori al  secolo  sesto  o  settimo.  La  capselìa  africana  anepigrafa 
mi  sembra  del  secolo  in  circa  sesto;  ed  è  probabilmente  il 
più  antico  esemplare  fino  ad  oggi  noto  di  cotesta  classe  di  amu- 
leti, la  cui  immagine  principale  è  quella  di  Salomone  a  cavallo 
combattente  il  cacodemone  (malo  spirito)  generatore  dei  morbi 
con  la  lancia  terminata  in  asta  crociforme. 
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CATENE  MONO-GRAMMATICHE  DI  METALLO 

PER  APPENDERE  LAMPADE  NELLE  BASILICHE. 


Intorno  all'uso  delle  lucerne  e  delle  lampade  nei  cubicoli 
sotterranei  dei  cimiteri  e  poi  nelle  basiliche  ;  alle  loro  varie  forme 
ed  al  modo  di  sospenderle  dagli  archi  dei  tabernacoli  degli  altari, 
dal  mezzo  delle  loro  volte,  dagli  archi  negli  intercolunni  delle 
basiliche,  da  altre  parti  varie  dei  sacri  edifici  molto  è  stato  scritto 
dagli  archeologi  ;  ed  in  particolare  nello  speciale  trattato  intorno 
a  questo  argomento  edito  da  Luca  Fanciulli  di  Osimo:  De  lu- 
cernis  lampadibusque  pensilibus  in  aedibus  sacris  veterum 
Christ.  Maceratae  1802.  Una  particolarità  però  di  siffatte  lam- 
pade appese,  della  quale  niun  esempio  nè  indizio  era  stato 
fino  ad  ora  rinvenuto  od  avvertito,  ci  è  stata  rivelata  dalle  sco- 
perte avvenute  sotto  gli  edifici  annessi  all'odierna  cattedrale  di 
Verona. 

Nel  gennaio  del  1884  cominciarono  gli  scavi  sótto  la  canonica 
annessa  alla  cattedrale  di  Verona,  che  proseguiti  nel  1886  e  1888 
fruttarono  la  scoperta  del  piano  d'un  grande  edificio  di  forma 
basilicale  a  tre  navi,  il  cui  pavimento  a  musaico  d'opera  tessel- 
lata divisa  in  quadri  chiusi  da  fasce  e  da  corde  intrecciate,  adorni 
di  disegni  geometrici  varii  e  di  figure  di  animali,  piante,  foglie, 
frutta,  fu  fatto  per  contributo  di  molti;  come  quelli  delle  basi- 
liche di  Aquileia,  Grado,  Parenzo,  Trieste,  Pola  1  ed  altri. 

1  V.  Corp.  inscr.  Lat.  V  p.  149-152;  n.  365-367;  n.  695;  695 
1617-1619;  Hirschfeld  in  Arch,  epigr.  Mittheilungen  aus  Oesterreich  Vili 
(1884)  p.  248  n.  2. 
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Del  quale  costume  scrissi  nel  Bull.  1875  p.  123.:  «  antichis- 
ti simo  fu  l'uso  di  fare  i  musaici  dei  pavimenti  delle  chiese, 
«  dividendone  la  spesa  tra  molti  fedeli,  che  segnavano  i  loro 
«  nomi  ed  anche  le  misure  dell'area  dai  singoli  per  voto  o  libera 
«  oblazione  adornata  » .  Nel  pavimento  a  musaico  di  Verona  sono 
state  ora  scoperte  due  epigrafi  siffatte: 


CONCORDIA 
CVM  SVIS 
F  E  C  I  T  e 
PLX# 


STERCORIVS 
ET  VESPVLA  » 
CVM  SVIS  FECE 
RVNT  PEDES 
DVCENTOS 


Alle  quali  si  aggiungano  le  tre  del  medesimo  pavimento  scoperte 
nel  secolo  passato,  edite  dal  Maffei  che  ci  die'  anche  il  disegno 
dell' ojms  tessellatum:  una  delle  tre  epigrafi  è  tuttora  visibile. 
Le  relazioni  di  coteste  scoperte  dettate  dal  benemerito  direttore 
delle  medesime,  il  eh.  mons.  Paolo  Vignola,  si  leggono  nelle 
Notizie  di  scavi  edite  dal  Fiorelli  1884  p.  136,  401  e  segg., 
1886  p.  213  e  segg.,  1888  p.  215  e  segg.  Il  eh.  sig.  prof, 
conte  Carlo  Cipolla  soggiunse  alla  prima  relazione  del  1884  una 
dotta  memoria  per  dimostrare,  che  il  nobile  pavimento  appar- 
tiene ad  una  antica  basilica  cristiana  2.  La  continuazione  degli 
scavi  ha  confermato  la  forma  basilicale  a  tre  navi  dell'edificio. 
Le  iscrizioni  dell'opera  tessellata  del  pavimento  confrontate  con 
altre  similissime  della  medesima  regione  Venetiarum  et  Eistriae, 
alcune  delle  quali  recentemente  scoperte  in  Parenzo  3,  e  l'in- 
dole dei  nomi  proprii  quali  furono  in  uso  comune  ne'  secoli  cri- 


1  Museum  Veron.  p.  OCVIII;  Mommsen,  C.  1.  L.  V,  3893-3895. 

2  Notizie  di  scavi  1884  p.  408  e  segg. 

3  V.  Amoroso,  Le  basiliche  cristiane  di  Parenzo,  Parenzo  1891  p.  7 
8,  11,  12. 
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stiani  ci  invitano  a  giudicare,  che  veramente  esse  spettano  al 
contributo  di  fedeli  per  adornare  una  chiesa  cristiana.  Anche 
nell'Africa  sono  stati  rinvenuti  pavimenti  di  basiliche  cristiane 
tessellati  dai  fedeli  per  voto  e  contributo  ;  p.  e.  nella  basilica 
di  Cuicul  *.  Nè  fino  ad  oggi  conosciamo  esempio  di  siffatti  pavimenti 
eseguiti  a  spese  di  contribuenti  colle  epigrafi  indicanti  i  nomi  loro 
dell'ultima  età  dell'impero  e  la  misura  dell'area  fatta  tessellare  da 
ciascuno  di  essi,  se  non  in  sacri  edifici  cristiani  ;  in  quelli  di  uso 
pubblico  civile  ciò  non  è  stato  fino  ad  ora  visto.  Laonde  la  dimo- 
strazione richiesta  da  chi  nega  o  pone  in  dubbio  il  carattere  sacro 
dell'edificio  e  pavimento  tessellato  di  Verona,  che  «  simili  iscri- 
«  zioni  non  furono  mai  usate  nei  musaici  lavorati  per  edifici  pro- 
«  fani,  e  che  l'introduzione  di  tali  memorie  tessellate  sia  stata 
«  esclusivamente  cristiana  e  riservata  alle  chiese  ed  alle  basi- 
ti liche  »  2,  ci  è  data  dallo  stato  odierno  della  scienza  dei  monu- 
menti dei  secoli  quarto  e  seguenti.  Nè  veggo  ragione  di  aspet- 
tare, che  alcuna  futura  scoperta  faccia  eccezione  alla  regola  ordi- 
naria fin  qui  riconosciuta  costante,  in  specie  nella  regione  della 
Venezia  e  dell'Istria. 

Sul  pavimento  di  codesta  basilica  di  Verona  «  poco  lontano 
«  dal  muro  di  una  fogna,  che  fu  costruita  rovinando  il  piano 
«  tessellato,  furono  trovati  proprio  sul  musaico  vari  pezzi  d'una 
«  catena  di  bronzo  ammonticchiati  ed  in  tutto  identici  ad  un 
«  frammento  trovato  nel  1884  verso  la  biblioteca  che  giace  al 
«  lato  opposto  del  chiostro  (della  canonica).  La  catena  era  for- 
«  mata  da  tante  croci  monogrammatiche  interpolate  di  quando 
«  in  quando  da  una  piastra  di  bronzo  circolare  avente  nel  mezzo 
«  il  monogramma  costantiniano.  Essa  doveva  essere  appesa,  es- 
«  sendosi  trovato  l'anello  terminale  col  chiodo  di  ferro,  che  la 
«  sosteneva  unito  ai  frammenti,  e  doveva  misurare  una  lunghezza 

»  V.  CI.  L.  Vili,  8344-8348:  cf.  il  mio  Bull.  1878  p.  31 
2  V.  Notizie  di  scavi  1886  p  218. 
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-  di  circa  m.  5,  qualora  fosse  stata  una  sola  catena  ».  Così  il 
prelodato  Mons.  Vignola;  il  quale  opina,  che  cotesta  catena  di 
bronzo  sia  stata  sepolta  per  nasconderla,  «  mentre  non  era  co- 

-  perta  di  macerie  o  rovine  del  fabbricato,  ma  solo  da  terra  e 
«  piccoli  cocci  importati  sul  luogo  dopo  la  distruzione  del- 
*  l'edificio  »  '.Il  rinvenimento  però  di  pezzi  diversi  della  me- 
desima o  di  similissima  catena  di  bronzo  in  due  luoghi  distanti 
sopra  il  pavimento  di  mosaico  mi  invita  a  credere,  che  cotesti 
frammenti  di  catene  destinate  ad  appendere  lampade  spettino 
ai  sacri  utensili  ed  alle  luminarie  della  predetta  basilica.  Del 
rimanente,  comunque  ciò  sia,  esaminiamo  in  sè  medesime  coteste 
catene  monogrammatiche,  di  esempio  fino  ad  ora  unico  nell'ap- 
parato a  noi  noto  delle  sacre  basiliche  e  della  loro  illuminazione. 

Avendo  notato  la  novità  di  questo  fatto,  pregai  il  sig.  conte 
Cipolla  di  mandarmi  la  fotografìa  d'una  parte  almeno  di  questa 
catena  ;  ed  egli  cortesemente  me  ne  inviò,  come  saggi  caratteri- 
stici, due  pezzi  ;  quello  della  cima  o  capo  ove  è  affisso  il  chiodo, 
ed  uno  ove  il  monogramma  della  forma  costantiniana  è  alternato 
con  la  croce.  Ne  produco  i  disegni  nella  tavola  IX  n.  2,3.  È 
chiaro,  che  queste  sono  catene  di  appensione  di  lychiii  pensili, 
probabilmente  di  bronzo,  se  non  anche  di  metalli  più  preziosi. 
In  luogo  però  di  semplici  anelli  o  di  funicelle  intrecciate  di 
bronzo,  come  quelle  che  vediamo  nelle  lucerne  enee  unilicne  e 
polilicne  conservate  in  molti  musei  pubblici  e  privati,  qui  agli 
anelli  sono  elegantemente  sostituiti  monogrammi  del  nome  di 
Cristo  della  forma  decussata  costantiniana  entro  un  cerchio  e 
croci  monogrammatiche  le  une  dalle  altre  pendenti  e  tutte  col- 
legate. Sì  nobile  foggia  di  catene  per  i  lychni  permies  2  è  egre- 

1  Notizie  di  scavi  etc.  1886  p.  214.  ..  , 

2  La  lunghezza  di  coteste  catene  dimostra,  che  servirono  a  lychni  pen- 
siles  nelle  basiliche;  non  a  lucerne  portate  a  mano,  come  quella  effiggiata 
pendente  dalla  mano  del  fossore  Diogene  (v.  Martigny,  Dict.  art.  Fossoyer) 
nella  notissima  pittura  del  cim.  di  Domitilla.  Sopra  una  pietra  cimiteriale 
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giamente  conforme  al  genio  dell'antica  arte  cristiana  e  dello  stile 
ornamentale  dei  sacri  utensili  e  cimeli  ;  sui  quali  gli  artefici 
amarono  effigiare  ed  intrecciare  ovunque  le  fogge  varie  e  solenni 
del  signum  Christi.  Ed  alla  luce  della  nuova  scoperta  avvenuta 
in  Verona  m'avveggo,  che  ad  una  simile  catena  di  bronzo  di 
lychnus  pensilis  appartiene  un  cimelio  fino  ad  ora  inesplicato 
del  museo  sacro  della  biblioteca  Vaticana.  Quivi  sono  serbati  tra 
*i  bronzi  due  frammenti  di  catene  composte  d'una  serie  di  croci 
della  foggia  appellata  latina,  le  une  annodate  alle  altre,  e  l'una 
pendente  dall'altra.  Dinanzi  all'esemplare,  che  oggi  divulgo,  è 
manifesto  cotesta  serie  di  croci  in  mutua  dipendenza  collegate 
essere  catene  di  lychni  degli  altari  e  delle  basiliche. 

Ma  un  altro  cimelio  da  paragonare  con  quelli  di  Verona  e 
del  Vaticano  ora  ravviso  in  una  tabella  votiva  rinvenuta  in  Tran- 
silvania,  da  me  illustrata  nel  Bull.  1871  p.  66  e  seg.  tav.  VI,  1. 
Alla  parte  inferiore  della  tabella  di  bronzo,  sulla  quale  in  let- 
tere traforate  a  giorno  è  scritto  :  EGO  ZENOVIVS  VOTVM  POSVI, 
è  appeso  il  monogramma  £  chiuso  entro  cerchio  lavorato  anche 
esso  a  traforo.  Il  cerchio  è  munito  sopra  e  sotto  di  un  orecchio 
di  sospensione,  come  quelli  della  catena  di  Verona.  Ad  illustra- 
zione di  cotesta  particolarità  nel  Bull.  1871  1.  c.  scrissi  così: 
«  Dalla  parte  inferiore  del  cerchio,  che  cinge  la  sigla  del  nome 
*  di  Cristo,  sporge  un  orecchio  traforato,  cui  fu  certamente  ap- 
«  piccato  un  altro  oggetto  pendente.  Se  vogliamo  intendere  di 
?  quale  specie  fu  cotesto  oggetto,  richiamiamo  alla  memoria  le 
«  tante  lucerne  preziose  donate  alle  chiese  e  le  gabate  d'oro  e 
«  d'argento  e  gemmate,  cioè  dischi  e  piatti  concavi,  pendenti  da 
«  catene.  Coteste  gabate  furono  talvolta  appellate  signum  Christi 


del  cim.  Ostriano  io  credetti  graffita  una  figura,  dalla  cui  destra  pendesse 
una  lucerna  (Bull.  J880  tav.  Ili);  ma  non  è  così.  Il  eh.  prof.  Kirsch  ha 
giustamente  osservato,  che  la  creduta  lucerna  è  un  volume  con  i  suoi  lacci 
(Zeilschrift  fiir  kath.  Theolofjie,  Innsbrnck  1888  p.  557).  Perciò  ritratto  ciò 
c  he  a  queslo  proposito  scrissi  nel  citato  Bull.  1880. 
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«  ed  anche  in  greco  <siyvò%Qi<svov,  perchè  foggiate  a  monogramma 
«  di  Cristo  o  dal  monogramma  pendenti  1  » .  E  continuai  citando 
ad  esempio  alcuni  doni  del  papa  Gregorio  IV  registrati  nel 
Liber  ponti ficalis,  il  cui  testo  ripeterò  secondo  l'edizione  critica 
del  Duchesne  :  gabathas  aureas  purissimas  interrasiles  phylo- 
pares  signochristas  pendentes  in  catenulas  IH  etc.  2;  cioè 
gabate  d'oro  egualmente  traforate  a  giorno  col  signum  Christi 
a  traforo,  come  i  monogrammi  delle  catene  rinvenute  in  Verona  ; 
le  quali  perciò  potremo  con  antico  vocabolo  appellare  catenas 
signochristas.  Finalmente  nel  Bull.  cit.  pag.  68  esibii  un  mo- 
nogramma di  bronzo  traforato  a  giorno  e  gemmato  rinvenuto  in 
Aquileia,  falsamente  creduto  insegna  militare.  Ed  avvertii,  che 
a  cotesta  opinione  «  non  si  adattano  i  due  anelli,  che  sporgono 
«  fuori  della  vitinea  corona  del  monogrammma,  l'uno  sopra  e 
«  l'altro  sotto  :  essi  sono  gemelli  ai  due  fori,  di  che  similmente 
«  è  fornito  il  cerchio  attorno  al  monogramma  pendente  dalla  ta- 
«  bella  votiva  di  Zenobio  trovata  in  Transilvania . . .  Esso  fu 
«  monogramma  pensile,  capo  d'una  catena,  cui  era  raccomman- 
»  data  una  lucerna  o  gabata  più  o  meno  preziosa  »  .  Quanto  scrissi 
ed  esposi  nel  Bull,  del  1871  dà  luce  alla  catena  signocrista  no- 
vellamente scoperta  in  Verona,  e  viceversa  indi  la  riceve.  La 
moltiplicazione  devota  dalle  fogge  varie  del  signum  Christi  nei 
sacri  cimeli  delle  basiliche  dei  primi  secoli  della  pace  e  nelle 
loro  menome  parti  ornamentali  ci  è  rivelata  dalle  catenulae  per 
appendere  i  lychni  testé  scoperte  ed  ora  con  opportuni  confronti 
illustrate. 

Rimarrebbe  a  dire  della  croce  monogrammatica,  che  mani- 
festamente affetta  la  forma  da  me  appellata  greco -latina  per 
il  riccio  della  P  volto  a  guisa  del  latino  R.  E  sembra,  che  nel 

1  V.  De  Cange,  Gloss.  med.  latin,  v.  Gabata  e  Signum  Christi; 
Gloss.  med.  graecit.  v.  ìt/yvóxQiaToy  ;  Descriptio  s.  Sophiae  n.  48;  Vignoli, 
L'ib.  pont.  Ili  p.  23. 

1  Lib.  pont.  ed.  Duchesne  II  p.  78,  79. 
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medesimo  modo  fosse  conformato  il  P  nel  monogramma  costan- 
tiniano posto  a  capo  della  catena.  Di  questa  specialità  dei  mo- 
nogrammi di  Cristo  foggiati  mutando  il  greco  P  nel  latino  R 
trattai  di  proposito  nel  Bull.  1880  p.  154  e  segg.  ;  e  quivi  av- 
vertii, che  la  croce  monogrammatica  greco-latina  sembra  essere 
venuta  in  uso  frequente  nel  Veneto  e  nella  Liguria  circa  il  se- 
colo settimo  (1.  c.  p.  156).  L'elegante  catena  però,  di  che  fin 
qui  abbiamo  ragionato,  col  monogramma  della  forma  costantiniana 
a  capo  della  serie  delle  croci  monogrammatiche  greco-latine  può 
essere  di  più  antica  età;  forse  del  secolo  quinto  od  in  quel  torno. 
E  tanto  maggiormente  crescerà  il  pregio  del  singolare  cimelio, 
quanto  più  alta  ne  sarà  giudicata  l'età. 
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ANTICHE  FORME  TROVATE  IN  CARTAGINE 

PER  COLARE  IN  PIOMBO  MEDAGLIE  DI  DEVO/IONE  E  CROCI 
DA  APPENDERE  SUL  PETTO. 


Nei  passati  anni  il  eh.  p.  Delattre  mi  die'  il  disegno  ed  il 
calco  di  due  piccole  pietre  quadriformi  di  marmo  palombino,  da 
lui  rinvenute  in  Cartagine;  sulle  quali  sono  incavate  le  forme  di 
medaglie  circolari  e  di  croci  da  portare  appese  a  guisa  di  encolpi. 
In  una  di  quelle  pietre  sono  incavate  due  medaglie  circolari  con 
l'effigie  della  croce  monogrammatica  in  una,  e  della  semplice  croce 
equilatera  nell'altra:  e  tra  ambedue  è  incavata  la  forma  d'un 
anello,  probabilmente  per  saldarlo  poi  sopra  le  medaglie.  I  ca- 
naletti incavati  per  infondere  il  metallo  liquido  nelle  predette 
forme  dimostrano,  che  queste  sono  le  matrici  di  medaglie  plum- 
bee. Ed  in  fatti  nell'altra  pietra,  sulla  quale  sono  incavate  due 
crocette  con  anello  di  sospensione  sulla  cima  dell'asta  verticale 
e  con  le  lettere  A  u  appese  alle  braccia  laterali,  era  rimasto 
un  poco  di  piombo  nel  canaletto  inferiore. 

Avendo  io  trascurato  di  pubblicare  prontamente  sì  rari  ci- 
meli africani,  unici  nel  genere  loro,  il  fortunato  scopritore  ne 
die' in  luce  i  disegni  nel  Cosmos  del  2  ottobre  1889;  ed  indi 
furono  questi  riprodotti  nella  Revue  de  l'art  chrétien  a.  1890 
p.  129.  Ciò  non  ostante  essi  meritano  edizione  e  commento  nel 
mio  Bullottino,  secondo  il  primo  desiderio  del  p.  Delattre.  Perciò 
sono  delineati  nella  tavola  IX  n.  4,  5. 

Delle  antiche  medaglie  cristiane  di  devozione  fatte  per  essere 
appese  dal  collo  sul  petto  trattai  di  proposito  nel  Bull,  del  1809; 
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e  quel  trattato  parve  agli  archeologi  ed  in  specie  ai  numisma- 
tici una  quasi  rivelazione  ;  tanto  generalmente  ignota  ne  era  per- 
fino l'esistenza  ed  ancora  più  la  classificazione  cronologica  dei 
tipi  d'iconografia  e  simbolismo  effigiati  in  quella  nuovissima  serie 
di  nummi-encolpi.  Quelli  da  me  descritti  nel  1869  erano  tutti  di 
bronzo  o  rame,  niuno  di  piombo.  Poi  ne  trovai  uno  di  piombo, 
e  lo  divulgai  nel  Bull,  del  1871  p.  151  tav.  IX,  2.  Eccone  ora 
nell'Africa  non  l'uno  o  l'altro  esemplare  isolato,  ma  intere  forme 
per  colarne  quanti  mai  esemplari  si  voleva  ed  erano  richiesti  dal- 
l'uso e  dal  desiderio  dei  fedeli.  Certamente  la  pietra  quadriforme, 
che  serviva  a  fondere  in  piombo  coteste  medaglie,  doveva  essere 
doppia;  l'ima  superiore,  l'altra  inferiore,  talché  il  piombo  potesse 
essere  colato  tra  luna  e  l'altra  entrando  nei  canaletti  incavati. 
Ambedue  le  pietre  dovevano  avere  i  medesimi  incavi  e  le  forme 
combacianti:  così  ognuna  delle  medaglie  poteva  uscire  dalla 
matrice  con  la  croce  monogrammatica  a  rilievo  in  un  lato  e  la 
equilatera  semplice  nell'altro.  E  ognuna  delle  croci-encolpi  con  le 
lettere  A  W  era  egualmente  incavata  in  ambo  le  facce.  Niun 
esemplare  è  fino  ad  ora  apparso  nell'Africa  di  cotesti  plumbei 
encolpi  nè  crociformi  nè  circolari.  E  ciò  dimostra  quanta  jattura 
abbiamo  noi  fatta  dei  piccoli  antichi  cimeli  ;  essendo  tornate  alla 
luce  le  forme  e  matrici  per  colarne  e  moltiplicarne,  chi  sa  in 
quanto  numero,  gli  esemplari;  di  questi  però  non  uno  solo  fino 
ad  ora  di  piombo.  Dico  di  piombo  ;  imperocché  il  p.  Delattre  ha 
trovato  in  Cartagine  quattro  piccole  crocette  di  bronzo  coli' anello 
di  sospensione,  semplici  e  prive  delle  lettere  A  co.  In  Grecia  però, 
e  segnatamente  in  Olimpia,  sono  state  rinvenute  medaglie  croce- 
gnate  di  piombo  con  l'anello  di  sospensione  e  crocette-encolpi  pa- 
rimente di  piombo 

Stabilito  il  fatto,  che  anche  i  fedeli  dell'Africa  usarono 
portare  appese  dal  collo  medaglie  e  croci  di  devozione,  e  che  ne 

1  V.  Holtzinger,  Kunthislorische  Studien,  Tiibingen  1886  p.  67. 
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moltiplicarono  gli  esemplari  per  mezzo  della  fusione  in  piombo, 
rimane  a  vedere  a  quale  tipo  ed  età  nella  serie  classificata  di 
quegli  encolpi  appartengono  le  forme  ora  rivelateci  dal  suolo  di 
Cartagine.  Basterà  un'occhiata  ai  disegni  pubblicati  nel  Bull. 
1869  ed  alla  loro  classificazione  per  intendere,  che  le  medaglie 
improntate  con  la  croce  monogrammatica  da  'un  lato,  con  la 
semplice  equilatera  dall'altro  appartengono  piuttosto  al  secondo, 
che  al  primo  periodo  della  classe  di  siffatti  oggetti  di  devozione 
posteriori  alla  pace  costantiniana;  piuttosto  al  secolo  in  circa 
quinto,  che  al  quarto.  Alquanto  meno  antiche  potremo  ragionevol- 
mente stimare  le  crocette-encolpi  munite  delle  lettere  A  w  ; 
cioè  del  secolo  in  circa  sesto. 
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ISCRIZIONE  DEL  CORPO  DI  S.  PIGMENIO  MARTIRE 

TESTE  RINVENUTA  IN  S.  SALVATORE  IN  CORTE. 


Domenico  de  Mauro  nella  «  Descrizione  della  chiesa  parroc- 
chiale di  s.  Salvatore  della  Corte  »  (in  Trastevere)  stampata  in 
Velletri  L'a.  1677  a  pag.  32  trascrive  da  un  pubblico  istromento 
dell'a.  1665  due  epigrafi  trovate  sotto  l'altare  maggiore  di  quella 
chiesa.  Indi  le  tolse  il  Marini,  che  nella  sua  raccolta  manoscritta 
di  iscrizioni  cristiane  le  registrò  a  pag.  297,  7;  ed  il  Mai  le  stampò 
nel  tomo  V  Script,  vet.  p.  397,  6.  Eccone  il  tenore. 

Sub  altari  maiore  reperta  tabula  marmorea 
f  Tituli  pastoris  p.  b.  r.  iacet  Pigmenius  in  mausoleum  feli- 

citer  tumulatus 

f  hic  requiescit  s.  Melix  martyr  Christi  et  Pollion  presbyter 

martyr 

in  capsa  marmorea  ei  tabulae  subiecla  infra  caput 
s.  Pigmenti  aderat  titulus  alter  in  haec  verba 

\  hic  requiescit  corpus  s.  Pigmenii  m.  Christi. 

Il  Mai  annotò,  che  nella  Notitia  ecclesiarum  Urbis  Romae 
edita  con  le  opere  di  Alcuino,  cioè  in  uno  degli  itinerari  del 
secolo  VII  da  me  criticamente  esaminati  e  prodotti  nel  tomo  I 
della  Roma  sotterranea,  i  nomi  dei  tre  martiri  segnati  in  queste 
epigrafi  si  leggono  tra  quelli  dei  sepolti  presso  la  via  Portuense 
nel  modo  seguente:  Milix,  Polion,  Pymeon.  Non  in  uno  solo 
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però,  ma  ia  tre  di  quegli  itinerari  i  predetti  nomi  si  leggono  con  le 
varianti:  Pumenius,  Melix,  Polio/i,  e  Sijmeon,  Polion,  Milix  '. 
Ed  è  notissimo  agli  archeologi,  che  nel  cimitero  di  Ponziano  presso 
la  via  Portuense  tuttora  si  veggono  le  immagini  di  quei  santi 
con  i  loro  nomi  SCS  MILIS,  SCS  PYMENIVS,  SCS  POLLION  -. 
A  pie'  di  una  di  quelle  immagini  sono  graffiti  i  nomi  e  proseg- 
uenti di  pii  visitatori  ;  alcuni  soli  dei  quali  sono  stati  fino  ad  ora 
assai  male  ed  imperfettamente  dati  alle  stampe  3.  Ecco  la  vera 
lezione  dei  due  graffiti,  ove  è  nominato  uno  dei  tre  predetti  mar- 
tiri :  Assuriiis  umilis  peccator  pbr  IIII  die  m.  mano  m.  sci 
mil.  —  die  Hllnat.  sci  Milix  m.  maii  Assurius peccato r  umilis 
prs.  Indi  apprendiamo,  che  il  natale  di  s.  Milix  cadeva  nel  dì 
4  di  Maggio.  Nella  celebre  epigrafe  però  affissa  nel  portico  di 
s.  Silvestro  in  Capite  contenente  la  NOTITIA  NATALICIORVM 
dei  santi,  i  cui  corpi  dalle  loro  tombe  sotterranee  primitive  il 
papa  Paolo  I  trasferì  alla  sua  casa  paterna  mutata  in  monastero  e 
chiesa,  si  leggono  i  nomi:  SCI  PYMENII  PB  ET  MART-  ai  18  di 
Febbraio,  SCI  MILITI  MART-  ai  25  di  Aprile. 

Della  traslazione  di  questi  medesimi  martiri  a  s.  Salvatore 
in  Corte  in  Trastevere  e  dell'età,  in  che  essa  avvenne,  uhm  do- 
cumento storico  è  a  noi  pervenuto.  Che  il  martire  Pigmenio  sia 
stato  presbijler  titilli  Pasloris,  come  segua  l'epigrafe  sopra  rife- 
rita, lo  dicono  soltanto  gli  atti  di  s.  Bibiana  di  assai  scarsa  au- 
torità *.  Adunque  importa  certificare  l'autenticità,  la  vera  forma 
e  l'età  delle  due  epigrafi  riferite  dal  solo  Domenico  de  Mauro, 

1  Roma  sott.  I  p,  182.  18:3. 

2  Bosio,  Roma  sott.  p.  129-135;  Bottari  I  p.  202  c  segg.)  Girrucci, 
tav.  87. 

3  Bosio,  1.  e;  Bottari,  1.  c.  p.  207,  208;  Garrucci,  I.  c  II  p.  97,  98. 

4  V.  Ada  ss.  meni.  Mart.  Ili  p.  481  ;  Calai,  codd.  hagiogr.  Lat.  bill, 
nat.  Paris,  edd.  Hagìographi  Bollandiani  I  p.  520  e  segg.  Il  testo  completo 
ò  stato  pubblicato  dal  p.  de  Smedt  e  socii  nelle  Analecta  Bollandiana  III 
(a.  1884)  p.  161  e  segg.  Intorno  a  questi  atti  ed  al  loro  valore  vedi  la  mia 
Miscellanea  di  topografia  etc.  di  Roma  n.  31  (Bull.  arch.  com.  a.  1890  p.  280). 
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scrittore  oscuro  del  secolo  XVII,  sulla  fede  d'un  istroniento  di 
notaio,  che  le  trascrisse  in  caratteri  comuni  e  senza  perizia  ed 
esattezza  epigrafica.  Nei  recenti  lavori  di  restauro  fatti  in  s.  Sal- 
vatore in  Lauro  è  stata  rinvenuta  sotto  l'altare  maggiore  la  ta- 
bella marmorea  coll'epigrafe  relativa  al  solo  Pigmenio.  Dal  calco, 
che  io  ne  ho  tratto,  la  do  delineata  alla  sua  vera  grandezza  nella 
tavola  X.  Esaminiamo  la  forma  ed  il  tenore  di  cotesta  piccola 
tabella  marmorea. 

Essa  è  un  vero  pittacio,  come  quelli  tracciati  su  lamina  di 
piombo,  per  essere  chiusi  entro  l'arca  delle  sacre  reliquie  1  ;  non 
titolo  sepolcrale  o  cimiteriale  dei  sotterranei  sepolcri.  Laonde  la 
sua  età  è  necessariamente  quella  della  traslazioni  delle  reliquie 
dei  martiri  o  delle  loro  successive  parziali  reposizioni  sotto  gli 
altari,  dopo  avvenute  le  traslazioni  dai  sepolcri  primitivi  sotterranei. 
Di  cotesta  classe  di  epigrafi  trattai  di  proposito  nel  Bull.  1880 
p.  115  e  segg.  e  definii,  che  esse  appartengono  «  al  terzo  periodo 
«  della  storia  dei  sepolcri  e  delle  reliquie  dei  martiri,  cominciato 
-  dopo  la  metà  in  circa  del  secolo  ottavo  ;  quando  quei  sacri  pegni 
«  furono  trasferiti  da  luogo  a  luogo  e  poi  anche  divisi  e  distri- 
li buiti  a  chiese  diverse.  La  precisa  forinola:  requiescit  corpus 
«  sancii  ....  martyris  Christi  coll'ultima  parola  o  espressa  o 
«  sottintesa  fu  più  volte  scritta  per  disteso  sulle  arche,  ove  fu- 
ll rono  deposti  i  corpi  dei  santi  traslati  dai  loro  primitivi  sepolcri  » 
(1.  c.  p.  118).  E  continuai  citando  fra  gli  altri  il  titoletto  di 
s.  Pigmenio,  quale  mi  era  noto  soltanto  per  l'istromento  pubbli- 
cato dal  de  Mauro.  Ora  eccone  il  testo  originale  e  la  forma 
epigrafica  autentica.  Le  sue  sigle  e  le  forme  paleografiche  con- 
vengono all'età,  che  corse  dal  secolo  in  circa  nono  a  tutto  l'un- 
decimo;  prima  che  le  lettere  dell'alfabeto  capitale  latino  comincias- 
sero ad  alterarsi  e  mutarsi  in  quelle,  che  poi  in  Roma  dominarono 
nell'ultimo  periodo  del  medio  evo. 

»  V.  Bull.  1872  p.  176;  1878  p.  154,  158;  1888-89  p.  158  nota  4. 
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Farà  meraviglia,  che  qui  si  dica  riposare  (requiescit)  in 
s.  Salvatore  in  Corte  il  corpus  s.  Pigmenti  martyris  Chrisli, 
mentre  il  medesimo  Pigmenio  nell'epigrafe  sopra  citata  è  anno- 
verato tra  i  requiesceates  in  s.  Silvestro  in  Capite.  Si  avverta 
però,  che  quell'epigrafe  è  giustamente  riputata  del  tempo  di 
Paolo  I,  che  fece  la  prima  grande  traslazione  di  corpi  dei  mar- 
tiri dai  cimiteri  sotterranei  alla  città  1  ;  e  che  del  medesimo  tempo 
è  un'epigrafe  di  reliquie  di  martiri  deposte  nell'atrio  della  basi- 
lica Vaticana  presso  s.  Maria  i/i  Turri,  chiesa  edificata  ap- 
punto da  Paolo  I.  L'indice  dei  nomi  segnati  nell'epigrafe  del 
Vaticano  è  identico  e  nell'ordine  medesimo  di  quello  della  NO- 
TITIA  NATALICIORVM  a  s.  Silvestro  :  nella  prima,  come  nella 
seconda,  appaiono  i  nomi:j«'MENII  PRI,  S  •  MILITI  M  • 2.  Adunque 
è  certo,  che  Paolo  I  non  depose  interi  in  s.  Silvestro  i  corpi 
traslati  dalle  cripte  suburbane  ;  e  di  tutti  serbò  a  parte  reliquie 
per  la  basilica  Vaticana,  forse  anche  per  altre  chiese.  Può  adunque 
egli  medesimo  avere  dato  alla  chiesa  trastiberina  di  s.  Salvatore 
in  Corte  parte  dei  corpi  dei  tre  martiri,  che  erano  tra  i  più  illu- 
stri del  cimitero  trastiberino  della  via  Portuense.  Che  nell'età  delle 
traslazioni  si  sia  scritto  corpus,  ove  erano  raccolte  soltanto  reli- 
quie, l'ho  dimostrato  nel  Bull.  1880  p.  118,  126. 

In  ambedue  le  epigrafi  della  chiesa  transtiberina  il  nome  del 
prete  mai-tire  è  Pigmenius  ;  in  quella  di  s.  Silvestro  PYMENII. 
Negli  itinerari  sopra  citati  Pymeon 3,  Pumenius  ;  nella  pittura 
sotterranea  PYMENIVS.  Cotesta  varietà  è  indizio,  che  le  epigrafi 
dell'una  e  dell'altra  chiesa  non  sono  contemporanee:  e  quelle  della 
chiesa  trastiberina  sembrano  meno  antiche  della  NOTITIA  incisa 
a  s.  Silvestro  in  Capite,  la  quale  concorda  col  dipinto  sotterraneo. 
Le  epigrafi  trastiberine  concordano  con  gli  atti  di  s.  Bibiana  e  con 

1  V.  Inscr.  Christ.  II  p.  448. 

1  V.  Dionysi,  Crypt-  Vat.  monum.  tab.  XXXIX  p.  101  c  segg.;  Inscr- 
Christ.  II  p.  276. 

3  Symeon  in  uno  degli  itinerari  è  errore  evidente  per  Pymeon. 
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i  martirologii  storici  dipendenti  da  quegli  atti,  cominciando  dal 
Romano  piccolo  del  secolo  Vili  e  da  Adone  del  nono,  che  ado- 
perano la  forma  Pigmenius  '. 

Nella  iscrizione  veduta  l'a.  1665,  ed  ora  non  ritrovata,  il 
nome  di  Pigmenius  era  preceduto  dalla  qualifica  :  tituli  Pastoris 
p{res)b(ite)r ;  e  seguito  dalla  singolare  forinola:  in  mausoleum 
feliciter  tumulatus.  Dico  singolare  rispetto  all'in  mausoleum; 
imperocché  in  quanto  alle  parole  seguenti,  esse  tornano  identiche 
nel  pittacio  marmoreo  chiuso  entro  l'arca  delle  reliquie  di  Flavius 
Clemens  martyr,  trovato  sotto  l'altare  maggiore  di  s.  Clemente 
nel  1728  2,  riveduto  nuovamente  da  noi  medesimi  nel  1866.  Quivi 
con  lettere  legate  in  nessi  si  legge:  hic  feliciter  est  tum{ulaius) 3. 

Il  titilli  Pastoris  presbyter  è  tratto  senza  dubbio  dagli  atti 
di  s.  Bibiana.  Nei  più  antichi  e  genuini  documenti  delle  appella- 
zioni dei  titoli  presbiterali  di  Roma,  giammai  si  legge  quella  del 
titulus  Pastoris.  La  menzione  di  s.  Pigmenio  come  prete  del  titolo 
di  Pastore  negli  atti  di  s.  Bibiana  è  un  indizio,  che  congiunto 
a  quello  della  forma  del  nome  ci  fa  intendere  il  nesso  di  dipen- 
denza delle  epigrafi  trastiberine  dai  predetti  atti  e  dal  loro 
testo,  quale  oggi  lo  leggiamo  nei  codici  passionari.  Il  titulus 

1  V.  Giorgi,  Adonis  Martyrol.  p.  132. 

2  V.  De  Vitry,  Titi  Flavii  Clementis  tumulus  illustratus,  Urbini  1727 
p.  4  e  segg. 

3  V.  Mullooly,  Saint  Clement  pape  and  martyr,  and  his  basilica, 
Eome  1869  p,  308.  L'esame  oculare  da  me  fatto  di  cotesto  stranissimo  pit- 
tacio marmoreo  mi  dà  la  certezza  di  affermare,  che  esso  non  è  intero  quale 
lo  credette  il  De  Vitry,  ma  mutilo  nel  lato  destro  rispetto  a  chi  legge  ;  e  che 
del  vocabolo  tumulatus,  oltre  le  due  lettere  TV  congiunte  in  nesso  nel  di- 
segno del  de  Vitry,  rimane  anche  la  prima  asta  della  M ,  come  si  vede  nel 
fac-simile  edito  dal  p.  Mullooly  (1.  e).  Laonde  la  parola  tumulatus  era  incisa 
intera  o  quasi  intera  :  e  nella  prima  linea  si  dee  supplire  uua  parola  dopo 
m{a)rt(yr).  Dell'ultima  linea  di  cotesto  titoletto  ripeterò  ciò  che  scrisse  il 
De  Vitry:  facilius  est  dicere  quomodo  non  sit  legenda,  quam  quomodo 
legenda  sit.  Si  avverta  però,  che  ora  sappiamo  cotesta  enigmatica  linea  essere 
mutila  ed  incompleta;  non  intera,  quale  la  credettero  il  primo  editore  e 
quanti  ne  tentarono  la  disperata  interpretazione. 
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Pastoris  è  appellazione  dai  moderni  costantemente  attribuita  alla 
chiesa  di  s.  Pudenziana;  che  i  documenti  antichi  ed  autorevoli 
epigrafici  e  sinodali  chiamano  titulus  Pudentis  e  Pudentianae, 
ecclesia  Pudenliana  1.  Dell'appellazione  titulus  Pastoris  l'origine 
e  la  fonte  sono  le  lettere  apocrife  del  prete  Pastore  sulla  fonda- 
zione del  titolo  presbiterale  del  suo  nome  nella  domus  Pudentis  -. 

Taccio  dei  molteplici  dubbii  intorno  al  martire  Pigmenio 
prete:  se  egli  morì  nella  persecuzione  di  Giuliano  imperatore 
ovvero  o  in  quella  di  Diocleziano  :ì;  se  furono  uno  ed  identico 
o  diversi  i  due  Pigmenii  registrati  dal  Baronio  nel  Martirologio 

Romano  sotto  il  dì  24  Marzo  4  ;  se  l'Epimeno,  Epimino,  asse- 
gnato a  Roma  agli  11  di  Maggio  nel  centone  geronimiano  sia  il 

nostro  Pigmenio  prete  5  ;  se  l'Epigmenio  prete  festeggiato  a  Brescia 
ai  18  Febbraio,  sia  il  medesimo  che  il  Pigmenio  di  Roma0.  In- 
torno al  quale  ultimo  dico  soltanto,  che  in  un  prezioso  calendario 
inedito,  manifestamente  Bresciano,  serbato  in  un  codice  del  col- 
legio dei  padri  Barnabiti  alla  Querce  presso  Firenze,  egli  è  desi- 
gnato vescovo.  Alla  discussione  di  coteste  complicate  questioni 
niun  aiuto  dà,  niuna  luce  presta  l'epigrafe  delineata  nella  tavola  X, 
di  che  fin  qui  abbiamo  trattato. 

1  V.  Bull.  18G7  p.  49-60;  1883  p.  107  ;  Musaici  delle  chiese  di  Roma  — 
Musaico  di  s.  Pudenziana  p.  10.  Il  Duchesne  (Bull.  crit.  a.  188G  p.  5)  scrive, 
che  nell'epigrafe  d'un  prete  tituli  Pudentianae  dopo  il  vocabolo  titilli  si 
può  sottintendere  (ecclesiae)  Pudentianae.  Ciò  io  non  ammetto  :  il  vocabolo 
titulus  non  fu  adoperato  col  genitivo  ecclesiae,  ma  con  quello  semplice- 
mente di  nomi  personali,  od  in  qualche  rarissimo  caso  di  nome  locale. 

2  V.  Ada  ss.  Maii  IV  p.  299;  cf.  Duchesne,  L.P.  I  p.  133. 

3  V.  Tillemont,  /list.  eccl.  V  p.  119,  120,  663. 

4  V.  Tillemont,  1.  e;  Soller.  ad  Usuard.  24  Mart.;  Mazochi,  Kal.  Neaji. 
p.  G2. 

5  V.  Fiorentini,  Martyrol.  p.  523;  Tillemont,  Le.  p.  120. 
c  V.  Mazochi,  1.  c. 
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CALENDARIO  BRESCIANO  INEDITO 

IN  UN  CODICE  DEL  COLLEGIO  DEI  PADRI  BARNABITI 
ALLA  QUERCE  PRESSO  FIRENZE 


Alla  fine  dell'articolo  precedente  ho  citato  un  prezioso  calen- 
dario Bresciano  inedito,  serbato  in  un  codice  del  collegio  dei 
padri  Barnabiti  presso  Firenze.  Perchè  si  sappia  dai  dotti  quale 
sia  il  valore  di  cotesto  documento,  pubblicherò  il  giudizio  che  ne 
ho  scritto  a  richiesta  dei  rettori  di  quel  fiorente  istituto.  Il  co- 
dice è  membranoceo  in  8.°  del  secolo  XIII  :  viene  da  San  Severino  : 
contiene  il  nuovo  testamento.  In  principio  del  codice  è  trascritto 

10  Stabat  mater  da  mano  più  recente  1  ;  in  fine  dalla  mano 
medesima  di  tutto  il  codice,  o  da  altra  mano  contemporanea, 

11  calendario,  del  quale  m'accingo  ad  accennare  il  valore.  L'amico 
comm.  Gamurrini,  che  vide  il  codice  prima  di  me,  assegnò  per 
congettura  il  calendario  alla  chiesa  di  Brescia.  Così  è  certamente. 

1  Sembra  scrittura  della  metà  in  circa  del  secolo  XV.  La  recensione 
critica  delle  varianti  dello  Stabat  mater  secondo  i  codici  dei  secoli  XIV  e 
XV  è  stata  accuratamente  compiuta  e  discussa  dal  eh.  sig.  dott.  Kayser  nel 
Theologische  Quartalschrift  di  Tubinga  a.  1884  p.  85-103.  Nel  codice  qui 
descritto,  concordemente  ad  altri  dei  secoli  predetti,  si  leggono  le  seguenti 
varietà  dal  testo  oggi  adoperato  nell'uso  comune  e  liturgico.  Nel  v.  5  con- 
tristantem  —  11  et  tremcbal  cum  vldebat  —  17  piam  matrem  contem- 
plari —  20  Jesum  vidit —  23  morientem  —  37  fac  me  vere  tecum  fiere  — 
41  te  libenter  sodare  —  47  passionis  eius  sortem  —  50  cruce  hac  ine- 
briari  —  51  oh  amorem  filli  —  dopo  il  v.  57  Fac  me  cruce  custodiri  -  morte 
Christì  praemuniri  -  confoveri  gratia.  Il  titoletto  premesso  è  concepito  così  : 
oratio  devotissima  ad  beatam  Mariam  virginem.  Nel  codice  dell'Escuriale 
di  mano  del  secolo  XIV  c.  14  f.  408  si  legge:  Dominus  papa  boniffacius 
quartus  fecit  et  ordinavit  sequentem  planctum  beate  virginis  Marie  etc. 
(von  Hartel,  Bibl.  patrum  lat.  Hisp.  nelle  Sitzungsberichte  dell'accad.  di 
Vienna  a.  1886  tomo  CXII,  fase.  I  p.  166).  L'attribuzione  di  questo  inno 
al  papa  Bonifacio  IV  è  senza  dubbio  falsa  ed  apocrifa.  Vedi  anche  Tenneroni. 
Jacopone  da  Todi  e  lo  Stabat  mater,  Todi  1887. 
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Ciò  si  può  dimostrare  dalle  molte  commemorazioni  dei  vescovi 
di  quella  città  ;  parecchi  dei  quali  sono  espressamente  indicati  come 
epi  br  {episcopi  Brixiani  o  Brixienses).  E  compie  la  dimostra- 
zione il  confronto  di  tutto  il  calendario  con  i  simili  di  Brescia 
editi  ed  illustrati  dal  Gradenigo  dal  Zaccaria 2  e  dal  Bru- 
ii ati  3.  In  una  annotazione  però,  che  vorrei  appellare  caratteri- 
stica, cotesto  calendario  non  trova  riscontro  con  veruno  degli  altri 
fino  ad  oggi  noti  della  chiesa  di  Brescia;  cioè  nelle  parole  ad  scm 
Eusebium  scritte  senza  indicazione  del  santo,  al  quale  si  riferi- 
scono, al  dì  V  non.  Martias.  L'esame  e  la  dichiarazione  di  questo 
punto  confermerà  l'origine  Bresciana  del  calendario  ;  e  ne  dimo- 
strerà la  speciale  importanza  e  la  dipendenza  da  un  antichissimo 
e  desiderato  documento  dell' agiografia  e  della  storia  ecclesiastica 
di  Brescia. 

La  forinola  ad  sanctum  Eusebium  è  unica  in  tutta  la  serie 
di  cotesto  emèrologio  ;  e  denota  una  stazione,  come  quelle  dei  ca- 
lendarii  cristiani  di  Roma,  ovvero  un  ricordo  topografico  proprio  di 
quel  giorno.  Una  solenne  stazione  liturgica  però  designata  colla  for- 
inola ads.  Eusebium  nel  dì  Vnonas  Martias  o  nei  giorni  prossimi 
è  ignota  non  solo  ai  calendarii  di  Brescia,  ma  a  quelli  eziandio 
di  Milano,  metropoli  delle  chiese  dell'alta  Italia.  La  stazione 
quadragesimale  romana  ad  s.  Eusebium  è  assegnata  al  Venerdì 
innanzi  la  Domenica  di  Passione  :  nè  può  giammai  cadere  nel  3 
di  marzo.  Perciò  non  v'ha  luogo  al  sospetto,  che  per  strano  caso 
essa  sola  di  tutte  le  stazioni  quaresimali  sia  stata  registrata  in 
cotesto  calendario.  La  soluzione  del  problema  ci  sarà  data  dai 
documenti  ecclesiastici  della  storia  di  Brescia. 

Nel  catalogo  dei  vescovi  di  quella  città  edito  dal  Gradenigo, 
secondo  la  forma  datagli  nel  secolo  XIV,  del  vescovo  Paolo  1, 
che  sedette  dopo  Gaudenzio  morto  nel  412,  si  legge:  iacet  ad 

1  Brixia  Sacra,  Diss.  p.  XVII  e  seggi 

2  Excursus  litt.  per  Italiam  p.  352  e  segg. 

3  Santi  Bresciani,  Brescia  1854  I  p.  10  e  segg. 
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s.  Eusebium.  A  s.  Eusebio  famoso  vescovo  di  Vercelli  fu  dedi- 
cata una  chiesa  estramurana  presso  Brescia;  probabilmente  da 
quel  medesimo  vescovo  Paolo,  che  quivi  poi  fu  sepolto  Or  bene 
la  depositio  Paulì  episcopi  nei  calendarii  di  Brescia  è  comme- 
morata talvolta  precisamente  nel  V  nonas  Martias,  comune- 
mente nel  UH  nonas.  È  adunque  chiaro,  che  nel  calendario  da 
noi  esaminato  al  V  non.  Mari,  prima  dell'ai  s.  Eusebium  dob- 
biamo supplire  Pauli  episcopi. 

Ma  come  spiegare,  che  al  nome  di  Paolo  sia  stato  soggiunto 
Xad  s.  Eusebium,  mentre  di  niun  altro  vescovo  è  annotato  il  luogo 
della  sepoltura  in  tutto  il  calendario  ?  Ramperto  vescovo  di  Brescia 
fino  dall'anno  in  circa  838  scrisse:  in  martyrologio  nostrae 
brixiensis  ecclesiae  ila  scriptum  invenimus:  XV  Kl.  Aug. 
Brixiae  assu{m)ptio  beatissimi  pp.  Pilastri:  ìacet  ad  s.  An- 
dream  2.  Da  questa  testimonianza  si  deduce,  che  nell'antico  mar- 
tirologio di  Brescia  (nel  secolo  al  meno  nono)  erano  segnati  i  luoghi 
delle  sepolture  dei  vescovi.  L'autore  del  catalogo  edito  dal  Gra- 
denigo  da  quel  martirologio  direttamente  o  indirettamente  dee 
avere  tratto  le  annotazioni  topografiche  simili  a  quella  citata  dal 
vescovo  Ramperto.  Laonde  il  Brunati  tentò  di  restituire  per  con- 
gettura il  perduto  antico  marlijrologium  Brixianum  nella  forma, 
della  quale  Ramperto  ci  dà  un  breve  saggio  ;  e  nel  dì  II II  nonas 
Martias  scrisse:  dep.  s.  Pauli;  iacet  ad  s.  Eusebium  3.  Egli 
aspettava  però  da  nuovi  documenti  la  verificazione  della  sua  con- 
gettura. Ed  ecco  un  calendario  di  Brescia,  il  quale  conserva  per 
caso  una  delle  annotazioni  topografiche  dell'antico  martirologio  di 
quella  chiesa;  e  con  splendida  testimonianza  conferma  la  sagace 
opinione  del  Brunati.  Quelle  poche  parole  bastano  a  rivelarvi  la 
dipendenza  del  calendario  inedito  bresciano,  di  che  ho  ragionato,  dal 
vetusto  martirologio  citato  dal  vescovo  Ramperto  nel  secolo  nono. 

1  V.  Brunati,  1.  c.  p.  72. 

2  L.  c.  p.  8. 

:ì  L.  c.  p.  56. 
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CORREZIONE  ED  AGGIUNTA  ALL'ARTICOLO  INTITOLATO 

ARCO  MARMOREO  DI  TABERNACOLO 
RINVENUTO  NELLA  MAURITANIA 


A  pag.  67  e  segg.  del  presente  volume  ho  pubblicato  un  «  arco 
«  marmoreo  di  tabernacolo  rinvenuto  nella  Mauritania,  adorno  del- 
ti l'immagine  di  Daniele  fra  i  leoni  e  di  altri  simboli  vetusti  »  ;  ed  bo 
esibito  a  pag.  69  uno  schizzo  di  disegno  d'uno  dei  frammenti  di 
quell'arco.  Nel  medesimo  tempo,  in  che  veniva  in  luce  il  fascicolo 
secondo  del  mio  Bullettino  1891,  il  eh.  sig.  Gsell  pubblicava  un 
disegno  dello  stesso  frammento  a  pag.  359  del  volume  delle  Mé- 
langes  intitolato  al  mio  nome  dalla  Scuola  archeologica  Francese 
di  Roma.  Nel  disegno  edito  dallo  Gsell  si  vede  sulla  testa  di  Da- 
niele il  pileo  acuminato,  che  manca  nel  mio  disegno  tratto  da  un 
calco  imperfetto.  La  tunica  di  Daniele  è  succinta;  e  nell'epigrafe 
appare  la  traccia  della  lettera  ultima  M,  che  mancava  nel  calco 
inviatomi:  DANIEL  IN  LACV  LEONVM. 

Fatte  queste  rettificazioni  ed  aggiunte,  rendo  pubbliche  grazie 
al  eh.  sig.  Stefano  Gsell,  che  ha  voluto  portare  il  suo  prezioso  con- 
tributo al  volume  dedicatomi,  ed  arricchirlo  coli' importante  notizia 
e  descrizione  della  basilica  cristiana  scoperta  in  Sertei.  Nella  quale 
il  pavimento  in  musaico  edito,  1.  c.  p.  365  è  insignito  coli' epigrafe  : 

 IA  

ViR  UON estus 
ET  ADEODATA 
VOTum  sVVM 
CONPLé?yerVNT 

Questa  epigrafe  di  scoperta  recentissima  dee  essere  posta  a  con- 
fronto con  quelle,  che  ho  sopra  citato  (p.  139,  140)  a  proposito 
del  pavimento  in  musaico  di  Verona. 
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DICHIARAZIONE  DELLE  TAVOLE 


Tav.  VI.  Fototipia  della  lucerna  di  argilla  rossa  levigata  di  colore  co- 
rallino trovata  nella  Tunisia,  presso  Teboursouk  ad  Hanchir  El-Maatria, 
ora  posseduta  dal  eh.  sig.  capitano  Esperandieu;  dichiarata  a  pag.  116-119. 

Tav.  VII.  Testata  laterale  d'un  coperchio  di  sarcofago  trovato  presso 
Ravenna  sulla  linea  della  via  ferrata  da  Ravenna  a  Rimino  ;  dichiarata  a 
pag.  105-115. 

Tav.  Vili.  Acroteri  laterali  di  coperchio  di  sarcofago  trovato  a  Salon a, 
ora  nel  museo  di  Spalato,  dichiarati  a  pag.  120-124.  Il  timpano  centrale  è 
descritto  a  pag.  125,  126;  e  sarà  delineato  in  una  delle  tavole  del  Bull.  1892. 

Tav.  IX  n.  1.  Tabella  di  bronzo  lavorata  a  traforo,  dalla  quale  pen- 
deva un  donario,  probabilmente  lucerna;  trovata  in  Transilvania,  edita  ed 
illustrata  nel  Bull.  1871  tav.  VI,  1  p.  66  e  segg.;  nuovamente  qui  dichia- 
rata p.  143,  144. 

—  n.  2,  3.  Catene  di  bronzo  per  la  sospensione  di  ly clini  pensiles,  tro- 
vate sul  pavimento  a  mosaico  scoperto  sotto  la  canonica  presso  la  cattedrale 
di  Verona:  dichiarate  a  pag.  139-145. 

—  n.  4,5.  Forme  incavate  in  pietra  di  marmo  palombino  della  gran- 
dezza dei  disegni  qui  esibiti  :  destinate  alla  fusione  in  piombo  di  medaglie  di 
devozione  e  di  croci  da  portare  appese  sul  petto;  trovate  in  Cartagine,  e 
dichiarate  a  pag.  146-148. 

Tav.  X.  Epigrafe  in  tabella  di  marmo  disegnata  alla  grandezza  del 
vero;  trovata  sotto  l'altare  maggiore  della  chiesa  di  s.  Salvatore  in  Corte 
nel  Trastevere;  dichiarata  a  pag.  149-154. 

Le  tavole  XI,  XII,  che  mancano,  sono  compensate  dai  disegni  in  zin- 
gotipia  inseriti  nelle  pagine  19,  25,  32,  33,  34,  69,  91,  112.  121,  128,  133. 


160 


BULLETT1NO  DI  ARCHEOLOGIA  CRISTIANA 


INDICE 


Avvertenza  Pag.  103 

Coperchio  di  sarcofago  rinvenuto  presso  Ravenna 

con  scultura  effìgiante  una  croce  cereofora  ...    »  105 

§  I.  Dei  gradini  dei  battisteri   »  « 

§  II.  Della  croce  con  tre  ceri   »  107 

§  III.  Delle  croci  stazionali  di  Roma   »  109 

§  IV.  Degli  stauro  fori   »  113 

Lucerna  africana  coli  immagine  d'un  uomo  in  abito 

persiano  portante  sopra  il  disco  il  pesce  ....    »  116 

/  dodici  apostoli  figurati  in  sei  agnelli  in  un  marmo 

di  Spalalo   »  120 

Appendice  all'articolo  precedente   »  125 

Piccolo  disco  di  vetro  adoperato  a  guisa  di  encolpio 
cristiano  rinvenuto  entro  un  sepolcro  presso  la 
via  portuense   »  127 

Capsella  pensile  africana  rappresentante  un  cavaliere 

armato  di  lunga  asta  croci  forme   »  133 

Catene  monogrammatiche  di  metallo  per  appendere 

lampade  nelle  basiliche   »  139 

Antiche  forme  trovate  in  Cartagine  per  colare  in 
piombo  medaglie  di  devozione  e  croci  da  appen- 
dere sul  petto   »  146 

Iscrizione  del  corpo  di  s.  Pigmento  martire  testé  rin- 
venuta in  s.  Salvatore  in  Corte   »  149 

Calendario  bresciano  inedito  in  un  codice  del  collegio 

dei  padri  Barnabiti  alla  Querce  presso  Firenze    »  155 

Correzione  ed  aggiunta  all'articolo  intitolato:  Arco 
marmoreo  di  tabernacolo  rinvenuto  nella  Mau- 
ritania   *  158 

Dichiarazione  delle  tavole   »  159 


BVLL  D'ARCH.CRIST.  A  1891 


TAV.  VI 


ROMA     FOTOTIPIA     DA  NEjSI 


D'ARCH   C  F\IST  .  189-1 


TAV.  IX 


l 


SBULLETTINO 

DI 

ARCHEOLOGIA  CRISTIANA 


BULLETTfflO 

DI 

ARCHEOLOGIA  CRISTIANA 

DEL  COMMENDATORE 

GIOVANNI  BATTISTA  DE  ROSSI 


Serie  Quinta  —  Anno  III 


ROMA 

TIPOGRAFIA  DELLA  R.  ACCADEMIA  DEI  LINCEI 

1892 


AVVERTENZA 


L'odierno  fascicolo  dovea  venire  in  luce  nel  passato  ottobre, 
per  rimettere  alquanto  in  paro  la  publicazione  periodica  del 
Bullettino.  Ma  la  lussazione  della  spalla  destra,  avvenuta  all'au- 
tore ai  primi  di  ottobre,  non  solo  ha  ritardato  la  publicazione; 
ma  ha  eziandio  costretto  l'autore  medesimo  a  comporne  il  testo 
con  sommo  disagio;  parte  dettandolo,  contro  il  suo  costume,  parte 
scrivendolo  in  segni  quasi  stenografici.  Laonde  i  cortesi  lettori 
sono  pregati  a  scusare  i  difetti  sì  dell'esposizione,  che  delle  alle- 
gazioni ;  i  quali  ad  essi  certamente  non  sfuggiranno  nel  contenuto 
delle  seguenti  pagine. 

Le  tavole  e  quanto  altro  manca  a  compiere  il  fascicolo  doppio 
sarà  compensato  nel  fascicolo  prossimo. 


COPERCHIO  DI  SARCOFAGO  SALONITANO 

COL    GRUPPO    DELL'  AGNELLO    DIVINO    SUL  MONTE 
IN  MEZZO  AGLI  AGNELLI 
DESIGNATI  COI  NOMI  DEGLI  APOSTOLI. 


Nel  fascicolo  ultimo  del  Bullettino  1891  pubblicai  i  due 
acroteri  laterali  d'un  coperchio  di  sarcofago  di  Salona,  sui  quali 
sono  effigiate  sei  pecore  coi  nomi  dei  dodici  apostoli  iscritti  sul  loro 
capo;  ed  alla  fine  dell'articolo  (p.  125)  annunziai  il  rinvenimento 
del  timpano  centrale  di  quel  coperchio,  promettendo  di  darne 
nel  presente  fascicolo  il  disegno  e  l'interpretazione.  La  promessa 
è  adempiuta  nella  tav.  I;  ove  ho  fatto  ripetere  il  disegno  dei 
due  acroteri  laterali,  ed  ho  posto  nel  mezzo  al  debito  luogo 
quello  del  timpano  centrale,  secondo  la  delineazione  inviatami 
dal  cortese  favore  del  eh.  Mons.  Bulic'.  Dovendo  ora  corredare 
il  disegno  con  qualche  parola  di  illustrazione,  dividerò  questa  in 
tre  punti:  la  composizione  simbolica  —  l'epigrafe,  che  la  accom- 
pagna —  l'uso  del  vocabolo  saeculum  nel  linguaggio  proprio  della 
letteratura  ecclesiastica  e  dell'epigrafia  cristiana  dei  primi  secoli. 

Il  basso  rilievo  salonitano  è  degnissimo  del  triplice  com- 
mentario ;  essendo  unico  del  genere  suo  per  l'epigrafe,  quivi  di- 
chiarante il  significato  del  gruppo  simbolico.  Il  quale  fu  cento  e 
cento  volte  ripetuto  in  ogni  specie  di  monumenti  dell'età  della 
chiesa  trionfante  e  dei  secoli  seguenti  ;  finché  la  tradizione  del- 
l'antico simbolismo  cristiano  non  fu  interrotta  dai  rinnovatori 
dell'arte  nel  periodo  appellato  del  rinascimento  ed  anche  dai  suoi 
precursori  nel  secolo  XIV. 
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§  I. 

La  composizione  simbolica  dell'agnello  divino  sulla  rupe, 
donde  scaturisce  l'acqua,  fonte  di  vita  al  gregge  di  Cristo. 

Il  senso  della  composizione  simbolica  accennata  nel  titolo 
di  questo  paragrafo  ed  effigiata  sul  coperchio  d'un  sarcofago  di  Sa- 
lona  è  tanto  ovvio  ed  a  tutti  notorio,  che  stimerei  opera  vana 
il  trattarne  di  nuovo;  riprendendo,  come  suole  dirsi,  ab  ovo  sì 
trito  argomento  l.  Alcune  particolarità  però,  in  specie  circa  la 
prima  genesi  e  la  storia  di  cotesta  composizione,  meritano  d'es- 
sere notate  e  definite  con  precisione  :  mi  accingo  a  farlo  nel  capo 
presente. 

Il  Martigny  dedicò  una  speciale  monografia  all'agnello  sim- 
bolico 2;  e  volendone  classificare  le  antiche  rappresentanze  in 
ordine  di  tempo  e  di  importanza,  diè  il  primo  luogo  all'agnello^ 
tipo  della  vittima  divina  per  i  peccati  degli  uomini,  posto  sulla 
mistica  rupe  donde  scaturisce  l'acqua  di  vita  eterna,  alla  quale 
accorrono  sitibondi  i  cervi  o  le  pecore.  Ma  poi  nel  Dictionnaire 
des  antiq.  chrét.  (2a  ed.  p.  27)  ragionevolmente  modificò  la  pro- 
posta classificazione;  riconoscendo,  che  il  gruppo  sopra  descritto 
non  apparisce  nei  monumenti  innanzi  al  secolo  IV.  In  fatti  esso 
suole  essere  svolto  nella  fascia  inferiore  della  conca  delle  absidi. 
Il  monumento  dal  Martigny  creduto  il  più  antico  di  quanti  sono 
a  noi  pervenuti  rappresentanti  siffatta  scena,  un  celebre  vetro 
rinvenuto  dal  Boldetti  nei  sotterranei  cimiteri  3,  è  riproduzione 
manifesta  d'una  composizione  destinata  ad  absidi  delle  basiliche  : 
la  consegna  della  legge  a  s.  Pietro  {Dominus  legetn  dat)  nell'alto; 
l'agnello  divino  fra  le  pecore  procedenti  dalle  due  mistiche 

1  Vedi  ciò  che  ne  ho  scritto  nella  Capsella  argentea  africana  p.  21 

e  segg. 

2  Etude  archéologique  sur  Vagneau,  Paris  1860  p.  11  e  segg. 
;t  Boldetti,  Cim.  p.  200  n.  13;  Buonarroti,  Vetri  tav.  VI,  1. 
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città  Gerusalemme  e  Betlemme  nella  fascia  inferiore  {.  Cotesta 
scena,  tanto  bene  adatta  all'emiciclo  assegnatogli  nel  fondo  delle 
basiliche,  non  avrebbe  trovato  luogo  egualmente  opportuno  nelle 
anguste  pareti  dei  cubicoli  sotterranei  ;  nei  quali  giammai  finora 
è  stata  vista.  Essa  fu  senza  dubbio  ideata  per  la  grandiosità 
della  decorazione  dei  sacri  editici  ;  quando  ai  dì  della  pace  e 
del  trionfo  l'arte  cristiana,  emergendo  dalle  tenebre  sotterranee, 
dovette  provvedere  ai  nuovi  bisogni  delle  sontuose  basiliche  de- 
dicate al  culto  publico  della  religione  fino  allora  proscritta  e 
costretta  a  nascondersi.  E  l'unico  monumento  oggi  noto  dei  ci- 
miteri sotterranei  suburbani,  ove  è  effigiata  la  scena,  di  che  ra- 
gioniamo, è  una  tabella  marmorea  graffita  ;  sulla  quale,  come 
nel  vetro  sopra  citato ,  la  composizione  dell'  agnello  divino  sul 
monte  occupa  la  base  o  fascia  inferiore  della  scena  rappresen- 
tante il  Salvatore  tra  gli  apostoli  Pietro  e  Paolo,  che  consegna  al 
primo  il  volume  della  legge  evangelica;  imitazione  manifesta 
della  composizione  solenne  destinata  alla  conca  delle  absidi  2. 
Cotesta  maniera  adunque  di  effigiare  l'agnello  divino  non  sembra 
essere  stata  immaginata  prima  dell'età  trionfale  della  chiesa;  ed 
in  origine  fu  precipuamente  destinata  ad  ornamento  della  parte 
più  sacra  delle  basiliche  3,  non  dei  cimiteri  e  sepolcri. 

Tuttavia  non  tardarono  gli  artisti  a  riprodurre  cotesta  scena 
sui  sarcofagi  dei  secoli  IV  e  V  in  Roma,  nell'alta  Italia,  nelle 
Gallie  4;  ed  eccone  ora  un  esempio  insigne  ed  assai  istruttivo 
in  Dalmazia.  Dalla  roccia,  o  suggesto  a  guisa  di  monticello,  ove 
sta  ritto  in  piedi  il  mistico  agnello,  sgorga  il  fonte  rozzamente 
delineato  a  guisa  di  tenia  o  fascia  ondulata,  discendente  per  la 
china  del  monte  in  due  rami.  Secondo  il  tipo  consueto,  il  ru- 

1  Cf.  Garrucci,  Vetri  2a  ed.  p.  84. 

2  V.  Marangoni,  Acta  s.  Victorini  p.  42;  cf.  Bull.  1887  p.  28. 

3  Per  le  basiliche  dell'Africa  ornate  in  siffatto  modo^  vedi  ciò  che 
ho  scritto  illustrando  la  Capsella  argentea  africana,  1.  c. 

4  V.  Garrucci ,  Arte  Crist.  tav.  327,  2  ;  328,  1  ;  329,  1  ;  341,  1,  2  : 
342,  1  ;  355  :  Le  Blant,  Sarcophages  chrét.  de  la  Oaule  p.  36-48. 
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scello  dovrebbe  essere  quadruplice,  quadri ftuus  amnis;  e  forse 
così  vedremmo  anche  qui,  se  non  fosse  spezzata  e  perita  la  parte 
inferiore  del  marmo.  Presso  il  capo  dell'  agnello  sono  incise  le 
notissime  lettere  AW,  testificanti  la  sua  divinità  :  principium 
et  finis.  In  fatti  nel  luogo  medesimo  del  vangelo  di  s.  Giovanni, 
dal  quale  è  tolta  l'epigrafe  seguente:  Ecce  agnus  etc,  si  legge 
la  professione  di  fede  del  Battista:  Eie  est  filius  Dei  (Ioan.  I,  34). 
Al  capo  dell'agnello  è  sovrapposto  il  monogramma  completissimo; 
la  sigla,  cioè,  del  vocabolo  Xqigtòc  congiunta  al  segno  espresso 
della  croce  equilatera  \.  Il  significato  primario  dell'  agnello  di- 
vino essendo  quello  di  vittima  espiatoria  pei  peccati,  e  rappre- 
sentanza simbolica  del  sacrificio  compiuto  sul  Golgota,  ciò  fu 
manifestamente  voluto  esprimere  dall'  arte  cristiana  associando 
l'agnello  alla  croce:  sub  cruce  sanguinea  niveo  stat  Chris tus 
in  agno  2.  La  croce  fu  accoppiata  all'agnello  talvolta  nella  forma, 
che  diciamo  monogrammatica  3? ,  d'ordinario  nella  forma  sem- 
plice e  per  lo  più  astata  3.  Qui,  con  rarissimo  e  forse  unico 
esempio,  in  luogo  della  croce  schietta  o  monogrammatica  vediamo 
adoperata  la  croce  congiunta  col  monogramma  decussato,  al  quale 

possiamo  applicare  le  parole  di  Paolino  di  Nola  :  eadem  crux  . 

eloquitur  dominum  tamquam  monogrammate  Christum  4.  Ciò 
parmi  indizio  di  molta  antichità  se  non  del  marmo  salonitano, 
al  meno  del  prototipo  imitato  dal  suo  scultore.  Intendo  però  di 
antichità  non  anteriore  al  periodo  costantiniano  ;  innanzi  al  quale 
della  predetta  forma  di  monogramma  non  conosco  esempio  nè 
certo  nè  probabile. 

1  V.  la  mia  dissertazione  De  christianis  titulis  Carthag.  p.  25,  27 
(Pitra,  Spicil.  solesm.  IV  p.  521,  523). 

2  Paolino  di  Nola,  Epist.  XXXII  ed.  Muratori  p.  206. 

3  In  una  lucerna  fittile  di  Cartagine,  che  sembrami  del  secolo  in  circa  V 
o  VI,  l'agnello  con  la  croce  è  di  forma  singolarissima;  cioè  antropomorfo, 
avendo  il  capo  di  forma  umana  (Delattre  nella  Revue  de  l'art  chrét. 
1891  p.  41). 

*  Natal  XI  S.  Felicis  v.  617,  618. 
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Ma  del  gruppo  dell'  agnello  colla  croce  ho  rinvenuto  e  di- 
vulgato un  prezioso  monumento,  assai  anteriore  al  secolo  IV, 
nelle  cripte  di  Lucina  entro  il  cimitero  di  Callisto.  Si  vegga 
nel  tomo  I  della  Roma  sotterranea  l'epitafìo  di  Faustiniano, 
tav:  XX,  1.  È  collocato  nel  piano  più  profondo  di  quelle  cripte 
in  mezzo  ad  altri  epitafì  antichissimi,  tuttora  affissi  ai  loro  lo- 
culi ;  e  stimo  che  debba  essere  giudicato  al  più  tardi  della  prima 
metà  del  secolo  III.  Quivi  l'agnello  è  accosciato  sotto  l'ancora 
effigiata  in  guisa  studiatamente  cruciforme;  e  le  vola  presso  la 
colomba  col  ramo  d'olivo,  simbolo  dell'anima  beata  in  'pace 
Assai  meno  antico,  ma  forse  più  espressivo,  è  il  frammento  di 
lastra  cimiteriale  rinvenuto  dietro  l'abside  della  basilica  sotter- 
ranea di  Nereo,  Achilleo  e  Petronilla;  che  qui  esibisco  da  me 
supplito  con  certezza  in  quanto  alla  sostanza  del  gruppo,  non  in 
quanto  alla  forma  precisa .  della  croce,  forse  monogrammatica. 


In  cotesto  insigne  frammento  la  colomba,  simbolo  dell'anima, 
col  ramoscello  della  pace  nel  becco  si  appressa  al  petto  del- 


i  V.  Bull.  1864  p.  ti  5  1880  p.  146. 
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l'agnello  divino  e  quasi  sotto  esso  cerca  riposo  o  rifugio  a  piè 
della  croce.  Cotesti  gruppi  simbolici  dell'agnello  con  la  croce  e 
la  colomba  sono  assai  diversi  da  quello  delle  pecore  procedenti 
verso  l'agnello  ritto  sul  monte.  Ma  in  quanto  al  senso  sostan- 
ziale della  vittima  divina  a  piè  della  croce,  e  della  fiducia  in 
essa  dei  fedeli  redenti,  la  consonanza  è  perfetta.  E  possiamo  nel 
caso  presente,  come  in  altri  molti,  riconoscere  nei  monumenti 
sotterranei  cimiteriali  l'antichità  dei  primi  germi,  dai  quali  furono 
poi  svolte  in  forme  diverse  le  composizioni  simboliche  più  com- 
plicate, decoranti  i  sacri  edifici  dell'età  della  pace  e  del  trionfo. 

La  grande  composizione  ideata  per  l'emiciclo  delle  absidi  di- 
stribuiva ai  lati  dell'agnello  divino  sul  monte  dodici  pecore,  rap- 
presentanti il  suo  gregge  diviso  in  due  gruppi  procedenti  dalle 
due  città  tipiche  dell'  ecclesia  ex  circumcisione  e  dell'  ecclesia 
ex  gentibus.  Il  loro  numero  duodenario  ha  fatto  sempre  pensare, 
che  i  due  gruppi  riuniti  costituivano  il  collegio  apostolico,  pro- 
totipo della  chiesa  dei  fedeli.  Creava  però  difficoltà  il  non  po- 
tersi attribuire  agli  apostoli,  tutti  di  origine  giudaica,  la  quali- 
fica ex  gentibus  l.  Il  marmo  salonitano  ci  dà  piena  certezza 
della  verità  della  predetta  interpretazione,  non  ostante  l'opposta 
difficoltà:  interpretazione,  che  deve  essere  applicata  eziandio 
quando  per  l'angustia  dello  spazio  il  numero  duodenario  è  com- 
pendiato, come  nel  precedente  fascicolo  ho  esposto.  Del  rimanente, 
che  le  dodici  pecore  procedenti  verso  l'agnello  divino  posto  nel 
mezzo  debbano  essere  in  primario  senso  interpretate  degli  apostoli, 
lo  insegna  espressamente  l'epigramma  absidale  della  chiesa  di 
s.  Gregorio  a  piè  del  Celio,  conservatoci  dal  solo  Pietro  Sabino,  dalla 
cui  silloge  l'ho  prodotto  nelle  Inscript.  Christ.  II  p.  440  n.  140. 

Agni  bisseni  sunt  discipuli  duodeni 
Ponti  ficem  magnimi  medium  cognosce  per  agnum 
Ne  sitiant  agni  dant  [lumina  quattuor  amnem 
Sanctus  sanctorum  medio  stai  discipulorum. 

1  V.  Martigny,  Étude  sur  Vagneau,  p.  42  e  seg. 


DI  ARCHEOLOGIA  CRISTIANA 


13 


E  che  il  collegio  apostolico  in  siffatta  composizione  sia  il  pro- 
totipo della  chiesa  dei  fedeli,  lo  insegna  un  altro  epigramma 
serbatoci  dal  medesimo  Pietro  Sabino;  quello  dell'antica  abside 
della  chiesa  di  s.  Eusebio  (1.  e,  p.  436  n.  117): 

In  abside  S.  Eusebii  antiquissimis  litteris: 

Crimina  qui  tollit  agni  designai  imago 
Iustorum  specie  quem  venerantur  oves. 

Sopra  ho  detto,  che  il  monogramma  delineato  nel  marmo 
salonitano  sul  capo  dell'  agnello  è  indizio  di  antichità  ;  cioè  di 
tempo  anteriore  in  circa  al  secolo  V,  nel  quale  prevalse  l'uso  di 
accoppiare  l'agnello  divino  con  le  forme  più  schiette  e  manifeste 
della  croce.  Altrettanto  dirò  della  mancanza  del  nimbo  circolare 
attorno  al  capo  del  medesimo  agnello;  essendo  stato  più  volte 
osservato  dagli  archeologi,  che  quell'attributo  o  segno  di  divinità, 
sia  semplice  sia  congiunto  con  la  croce  o  col  monogramma  entro 
il  circolo,  fu  sempre  dato  all'  agnello  divino  dopo  il  secolo  IV 
o  dopo  la  metà  in  circa  del  V  l.  La  rozzezza  però  della  scul- 
tura del  coperchio  salonitano  sembra  invitarci  a  farne  discendere 
l'età  al  secolo  in  circa  VI.  Se  questa  ragione  artistica  è  di  va- 
lore ineluttabile  (e  ciò  a  me  pare  assai  dubbio),  dovremo  dire, 
che  lo  scultore  salonitano  abbia  avuto  dinanzi  agli  occhi  ed  imi- 
tato nel  secolo  VI  un  prototipo  di  età  molto  anteriore;  proba- 
bilmente il  musaico  dell'  abside  della  ornai  celebre  basilica  ci- 
miteriale di  Salona,  testé  dissepolta  dal  prelodato  monsig.  Bulic' 
con  tanta  sua  gloria  e  profìtto  della  scienza  archeologica  cristiana. 

1  V.  Palustre  nel  Bulletin  monumentai  1878  p.  260  e  segg. 
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§  II. 

L'epigrafe  iscritta  presso  l'agnello  divino 
sul  coperchio  salonitano. 

L'epigrafe  distribuita  ai  due  fianchi  dell'  agnello  dice  : 
ecci  (ecce)  agnus  {d)ei  qui  tollit  {pec)catum  seculi.  Essa  fa 
seguito  alle  superiori  sigle  e  lettere  simboliche;  cioè  al  mono- 
gramma significante  Christus  cruciftxus  ed  alle  lettere  Aw 
(principium  et  finis).  Paolino  di  Nola  nell'abside  della  grande 
basilica  da  lui  eretta  ad  onore  di  s.  Felice  circa  la.  400  1  fece 
scrivere  in  musaico,  secondo  il  testo  trasmessoci  dai  codici  delle 
opere  di  lui:  stai  Christus  agno  2.  In  una  antica  silloge  epi- 
grafica però,  ove  ho  dimostrato  il  testo  essere  trascritto  dal  mo- 
numento medesimo,  si  legge:  stai  Christus  agnus  3.  Benché  la 
copia  del  carme  dataci  da  cotesta  silloge  sia  viziata  da  errori 
evidenti,  pure  l'allegata  lezione  panni  esatta  e  genuina.  Paolino 
medesimo  nell'abside  d'una  basilica  di  Fondi  scrisse  :  niveo  stat 
Christus  in  agno  AGNVS  i:  e  ciò  bene  concorda  con  le  parole 
del  Battista  ecce  agnus  Dei  nell'epigrafe  salonitana  soggiunte  al 
Christus  Au)  (Christus  agnus). 

Le  predette  parole  del  vangelo  gioannèo  furono  ripetute 
nell'  immagine  del  Battista  collocata  da  Costantino  imp.  entro  il 
battistero  del  Laterano:  in  labio  fontis  bapiisterii  agnum  au- 

reum  fundenterh  aquam   in  leva  agni  beatum  Iohannem 

Iìaptistam  ex  argento         tenentem  titulum  scriptum:  ECCE 

AGNVS  DEI  ECCE  QVI  TOLLIT  PECCATA  MVNDI  K  II  me- 
desimo testo  evangelico  fu  inciso  presso  l'agnello  in  un  basso- 

1  Vedi  la  restituzione  iconografica  di  quest'abside  sagacemente  ideata 
dal  Wickhoff  nella  Rum.  Quartalschrift  1889  p.  158  e  segg. 

2  Epist.  XXXII,  10,  ed.  Muratori  p.  204. 

3  Inscr.  Christ.  II  p.  191. 
1  Epist.  cit.  1.  e,  p.  206. 

5  Liber  pontif.  ed.  Duschesne  tomo  I  p.  174. 
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rilievo  descritto  dal  Paciaudi  1  ;  che  però  è  di  assai  tarda  età 
medievale.  Il  solo  monumento  oggi  superstite  dei  primi  secoli,  nel 
quale  si  legga  il  testo  allegato,  è  (se  la  memoria  non  m'inganna) 
il  sarcofago  salonitano.  Nel  quale  in  luogo  di  peccata  mundi 
leggiamo  peccatum  saeculi. 

Già  nel  precedente  fascicolo  ho  notato,  che  cotesta  lezione 
non  s'incontra  in  veruna  delle  versioni  latine  oggi  note,  diverse 
dalla  volgata.  L'ottimo  amico  p.  Paolo  Savi  Barnabita,  cui 
per  essere  sicuro  intorno  a  questo  punto  mi  volsi  pregandolo  di 
fare  le  necessarie  ricerche,  come  nel  fascicolo  precedente  ho  no- 
tato, le  ha  continuate  e  mi  ha  confermato,  che  il  peccatum  sae- 
culi è  un  anali  Isyó^isro  v  nelle  versioni  fino  ad  oggi  conosciute 
degli  evangeli.  Non  perciò  siffatta  lezione  dovrà  essere  reputata 
arbitrio  del  lapicida  salonitano.  Nel  seguente  paragrafo  vedremo 
quant'essa  sia  notabile  e  conforme  al  linguaggio  proprio  della  cri- 
stiana letteratura.  Essa  panni  adunque  indizio  di  una  versione 
latina  ante-geroniniana,  diversa  dalle  molte  fin  qui  conosciute, 
adoperata  nella  chiesa  salonitana  e  nella  Dalmazia. 


III. 


Del  vocabolo  saeculum 
nel  linguaggio  proprio  della  letteratura  ecclesiastica 
e  dell'epigrafia  cristiana  nei  primi  secoli. 


Nel  testo  greco  dell'evangelio  di  s.  Giovanni  le  ultime  pa- 
role incise  in  latino  sul  sarcofago  di  Salona  dicono  :  rijv  d^iaQ- 
riav  zov  xóg/aov  [peccatum  mundi).  Il  xóg/liov  quivi  è  adoperato 
nel  senso  di  mondo  perverso,  cioè  del  complesso  degli  uomini 
dediti  ai  vizi  ed  alle  seduzioni  dei  sensi  ;  come  in  cento  altri 
passi  degli  evangeli  e  degli  scritti  del  nuovo  testamento.  Nel 
linguaggio  cristiano  latino  però  in  questo  senso  fu  assai  comu- 


Paciaudi,  De  sacris  Christianorum  balneis  p.  141. 
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nemente  adoperato  il  vocabolo  saeculum  ;  ed  anche  nella  volgata 
le  xoafxixaì  imd-v(iiai  dell'epistola  a  Tito  (II,  12)  sono  tradotte 
desiderio,  non  mundana  ma  saecularia.  Così  saecularis  nel  lin- 
guaggio cristiano  divenne  vocabolo  proprio  e  caratteristico  di 
opposizione  a  spiritualis ,  a  chi  professa  in  modo  speciale  vita 
di  pietà,  a  clericus  di  qualsivoglia  grado,  a  monaco,  a  ver- 
gine sacra.  Laonde  nell'epitafio  di  Easebia  religiosa  magna  an- 
elila dei  sepolta  in  Marsiglia  si  legge:  in  saeculo  ab  ineunte 
aetate  sua  vixit  saeculares  annos  XIIII,  e  poi  separatamente . 
sono  segnati  gli  anni  vissuti  nel  monastero  ubi  a  deo  electa 
est  l.  Il  senso  ovvio  cristiano  del  vocabolo  saeculum  in  niun 
luogo  è  forse  meglio  espresso,  che  nell'  apostrofe  di  s.  Cipriano 
alle  vergini  sacre  :  per  saeculum  sine  saeculi  conlagione  tran- 
sitis  2.  Le  medesime  parole  sagacemente  riconobbe  il  Le  Blant 
in  un  lacero  e  logoro  epitafio  di  Autun  :  per  saeculum  sine  sae- 
culi contagione  transivit  3.  Le  formole  in  saeculo  fuit  4,  de 
saeculo  r ecessi t,  exivit  5  e  simili,  furono  tanto  proprie  dell'epi- 
grafia cristiana,  che  fino  ad  ora  non  sono  state  lette  giammai 
in  alcun  titolo  sepolcrale  pagano.  E  può  stabilirsi  come  canone 

1  G.  I.  L.  XII,  482. 

2  De  habitu  virginum  c.  22. 

3  Inscript.  chrét.  de  la  Gaule  I  p.  26  ;  II  p.  603.  L'iscrizione  logora  è 
nota  soltanto  per  mezzo  di  copie  manoscritte  :  essa  dapprima  sembrò  al 
Le  Blant  inintelligibile.  Il  Cavedoni  propose  di  leggervi  per  saeculum  sine 
saeculi  culpacione  transivit  (recensione  del  tomo  I  dell'opera  del  Le  Blant 
nel  giornale  il  Giambattista  Vico  anno  1857  p.  145).  Finalmente  il  prelodato 
Le  Blant  trasse  la  vera  lezione  dal  confronto  col  sopra  allegato  passo  di 
s.  Cipriano. 

4  C.  L  L.  Vili,  9592,  iscrizione  di  Cesarea  in  Mauritania  sull'arca 
d'un  neofito  ;  il  quale  consecvtvs  est  (baptismum)  die  non  decemb. 

QVI    EX   DIE   CONSECVTIONIS   IN    SAECVLO   FVIT   AD    VSQVE  VII. 

1DVS  DECEMBR. 

5  Inscr.  christ.  urbis  Romae  I  n.  7  (anno  235)  ;  n.  33  (anno  317 
ovvero  330).  Severo  diacono  del  papa  Marcellino  (a.  296-302)  sul  sepolcro 
della  sorella  scrisse:  sic  est  translata  de  saeclo  {Inscr.  Christ.  I  p.  CXV; 
II  p.  XXXII).  Non  cito  altri  esempi  di  anni  posteriori  o  privi  di  data, 
perchè  ovvii  e  numerosissimi. 
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epigrafico,  che  la  sola  presenza  d'una  di  siffatte  formole  in  qual- 
sivoglia epitafio  è  indizio  sufficiente  di  cristianità. 

Le  predette  formole  non  dicono  in  hoc  saeculo,  de  hoc  sae- 
culo a  distinzione  del  saeculum  futurum,  ventururn  (alàv  éQ%6- 
Hisvog);  come  molte  volte  è  scritto  nel  nuovo  testamento  l.  Ciò 
dimostra,  che  saeculum  semplicemente  si  diceva  della  vita  ter- 
rena e  del  tempo  presente  ;  annettendovi  anche  il  senso  di  secolo 
corrotto.  E  forse  non  è  stato  fino  ad  ora  avvertito,  almeno  dagli 
epigrafisti,  che  cotesto  senso  speciale  del  vocabolo  saeculum,  ben- 
ché proprio  dell'epigrafia  cristiana,  tuttavia  procedette  da  origini 
classiche.  Lo  trovo  definito  con  precisione  da  Tacito  nel  senso 
medesimo,  in  che  i  Cristiani  lo  adoperarono.  Egli  scrisse  dei 
Germani  :  nemo  illic  vitia  ridete  nec  corrumpere  et  corrumpi 
saeculum  vocatur  2.  Non  è  questo  il  solo  nè  raro  caso,  nel  quale 
troviamo  vocaboli  proprii  della  cristiana  epigrafia,  dai  cultori 
dello  stile  epigrafico  classico  stimati  barbari  o  di  ferrea  e  deca- 
dente latinità,  essere  invece  d'ottimo  conio  ed  accettabili  anche 
oggi  nella  composizione  di  epigrafi  latine  di  buono  stile.  Pertanto 
n eli' epitafio  del  mio  genitore  morto  improvvisamente  nella  seconda 
festa  di  Pasqua  dell'anno  1850  scrissi  senza  tema  di  barbarismo: 
hunc  saeculi  pertaesum  arcessivit  subito  Christus  altero  Pa- 
schae  die  3. 

Da  tutto  ciò  ognuno  intende,  che  la  variante  del  sarcofago 
salonitano  peccatum  saeculi  in  luogo  di  mundi  non  è  errore 
nè  capriccio  del  lapicida,  ma  dettato  conforme  al  solenne  lin- 
guaggio cristiano;  e  sembra  tolta  da  una  antica  versione  latina 
usitata  in  Dalmazia,  a  noi  sconosciuta. 

1  V.  Wilke,  Clavis  novi  testamenti,  Lipsiae  1850  I  p.  23. 

2  De  moribus  Germ.  c.  19. 

3  Frascarelli,  Iscrizioni  portoghesi  che  esistono  in  diversi  luoghi  di 
Roma,  Roma  1868  p.  83;  ove  però  per  errore  tipografico  è  scritto  abiecta 
in  luogo  di  OBIECTA. 
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CONFERENZE  DI  ARCHEOLOGIA  CRISTIANA 


(Anno  XVII  1891-1892). 
13  Decembre  1891. 

Il  Rev.  p.  abbate  Piscicelli  presentò  le  copie  di  alcune  pit- 
ture trovate  in  una  grotta  presso  Trasano  nelle  Puglie,  che  si 
crede  abbia  servito  di  abitazione  ad  antichi  eremiti.  Alcuni  di 
questi  dipinti  sono  dell'età  di  Giotto  ed  altri  di  epoca  moderna. 
Aggiunse  anche  qualche  osservazione  sopra  altre  consimili  grotte 
di  solitari  presso  Alfedena  e  presso  Nepi.  E  a  tale  proposito  il 
comm.  Lanciani  annunciò  di  avere  egli  osservato  una  grotta  de- 
stinata al  medesimo  uso  nella  stessa  campagna  romana  presso 
Tor  di  Quinto,  sulla  via  Flaminia;  e  disse  che  probabilmente 
essa  appartenne  all'abbazia  di  S.  Leucio. 

Il  Rev.  p.  Vannutelli,  reduce  da  un  viaggio  in  Russia,  de- 
scrisse le  antichità  cristiane  di  Kiew  e  specialmente  le  celebri 
catacombe  di  quella  città,  che  nel  loro  complesso  sono  già  note 
per  altre  descrizioni  Disse  che  l'origine  di  quel  sotterraneo  si 
attribuisce  al  secolo  undecimo  e  che  molti  dei  corpi  ivi  conser- 

1  M.  J.  Herbinius,  Relii/iosae  Kuovienses  cryptae,  sive  Kilovia  sub- 
terranea: in  quibus  labyrinthus  sub  terra,  et  in  eo  emortua,  à  sexcentis 
annis,  Divorum  atque  Heroum  Graeco-Ruthenorum  etc.  nec  dwn  corrupta 
corpora.  Jenae,  anno  1675:  Boldetti,  Osserv.  sopra  i  cim.  p.  648  è  segg. 
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servati  e  venerati  sono  di  vescovi,  abbati  o  altri  ecclesiastici 
uccisi  nelle  persecuzioni  dei  Tartari.  Parlò  ancora  della  insigne 
basilica  di  santa  Sofìa  nella  stessa  città  e  diè  qualche  cenno  sui 
bellissimi  musaici  ond'essa  è  adorna,  mostrando  la  fotografia  della 
figura  di  S.  Clemente  papa  molto  simile  a  quella  dipinta  nella 
sua  basilica  romana.  Aggiunse  qualche  notizia  sull'  altra  chiesa 
di  Besciatim  fondata  in  origine  da  S.  Wladimiro,  ove  si  con- 
serva la  tomba  di  questo  pio  principe  e  della  sua  consorte  Olga. 
Finalmente  trattò  delle  iscrizioni  greche  e  slave  di  queste  e  di 
altre  antiche  chiese  russe,  deducendone  che  l'uso  delle  due  lingue 
indica  il  tempo  in  cui  fu  introdotta  la  liturgia  slava  nella  Bussia, 
il  che  avvenne  nella  seconda  metà  del  secolo  nono. 

Il  già  ricordato  comm.  Lanciani  die'  notìzia  di  una  grotta 
sepolcrale  da  lui  veduta  sulla  via  Salaria  presso  Fidene,  che  fu 
probabilmente  di  proprietà  cristiana.  L'unico  segno  però  di  cri- 
stianesimo che  vi  rimane  è  il  monogramma  di  Cristo  della  forma 
detta  costantiniana,  tracciato  con  la  punta  d'uno  stilo  su  di  una 
tegola  in  terra  cotta.  Bicordo  che  il  Nibby  avea  già  indicato 
essere  stata  Fidene  sede  vescovile  fino  dal  secolo  quinto. 

Il  comm.  de  Bossi  a  tal  proposito  aggiunse  che  si  conoscono 
dalle  schede  dell'Amati  iscrizioni  cristiane  di  Fidene  anteriori 
al  secolo  quinto,  e  due  sarcofagi  con  figure  bibliche,  sui  quali 
i  defunti  sono  chiamati  secondo  l'antico  linguaggio  dell'epigrafia 
cristiana  spiri tus  sancii  l. 

Tornò  poi  a  parlare  il  comm.  Lanciani  e  lesse  una  notizia 
registrata  da  Pier  Sante  Bartoli  nelle  sue  memorie,  relative  al 
così  detto  Monte  delle  gioie  fuori  di  porta  Salaria  ;  della  quale 
località  trattò  non  ha  guari  il  comm.  de  Bossi  nel  suo  Bullettino, 

1  Le  iscrizioni,  alle  quali  qui  si  allude,  furono  citate  per  lieve  distra- 
zione, appartenendo  esse  non  alla  città  di  Fidene,  ma  alla  contigua  Ficulea 
(v.  C.  1.  L.  XIV,  4054,  4055).  Dei  veri  monumenti  cristiani  di  Fidene  si 
tratterà  in  apposito  articolo,  dopo  il  presente  resoconto  delle  conferenze. 

G.  B.  de  Bossi 
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dimostrandola  propria  della  parte  più  nobile  del  cimitero  di  Pri- 
scilla, ove  fu  la  basilica  di  S.  Silvestro.  Dalla  notizia  citata, 
benché  di  carattere  fantasmagorico,  pare  si  raccolga  l'ipogeo 
degli  Acilii  essere  stato  visitato  e  spogliato  circa  la  metà  del 
secolo  XVII  ». 

Il  comm.  de  Rossi  presentò  la  fotografìa  di  una  singolare 
pisside  in  avorio  di  forma  cilindrica  proveniente  da  Cartagine, 
donata  dal  sig.  comm.  Chiellini  al  museo  di  Livorno.  Dichiarò 
il  simbolismo  delle  figure  a  rilievo  che  ne  adornano  la  parte 
esterna,  rappresentanti  la  moltiplicazione  dei  pani  in  modo  di- 
verso dal  consueto:  giacché  il  Salvatore  è  seduto  nel  centro  nel- 
l'atto di  distribuire  il  pane  ai  discepoli,  i  quali  lo  ricevono  con 
riverenza  sulle  mani  velate.  Ai  piedi  di  lui  sono  due  cofani  dei 
pani  moltiplicati.  La  scena  circolare  è  chiusa  da  un'aquila  ad 
ali  spiegate  di  tipo  classico,  effigiata  sotto  la  serratura  dello 
scrigno  prezioso.  Il  raro  cimelio  è  forse  del  quarto  o  quinto  se- 
colo, e  dee  aver  servito,  come  altri  della  medesima  foggia,  a  cu- 
stodia della  sacra  eucaristia  ;  alla  quale  allude  la  rappresentanza 
esteriore,  come  il  disserente  dimostrò  dal  confronto  coi  monu- 
menti 2. 

Finalmente  il  signor  Aynaloff  presentò  una  monografia  ar- 
cheologica in  lingua  russa  su  tre  antichi  vasi  cristiani  del 
Chersoneso  ;.  un'altro  opuscolo  del  signor  Redine  sopra  un  dittico 
della  biblioteca  di  Ecmiazin  ;  ed  una  pregevole  opera  parimente 
in  russo  scritta  dal  prof.  Bilai  di  Kasan  sulle  antichità  bizan- 
tine in  genere  e  specialmente  sui  monumenti  di  Costantinopoli. 


1  Intorno  a  queste  notizie  relative  al  monte  delle  Gioie  vedi  l'espo- 
sizione fattane  dal  medesimo  comm.  Lanciani  nel  Bull,  della  Comm.  arch. 
com.  1891  pag.  323-325. 

G.  B.  de  Bossi 

2  Vedi  nel  Bull.  1891  pag.  47  e  segg.  tav.  IV,  V. 
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10  Gennaio  1892. 

Il  Eev.  p.  Grisar  esibì  il  calco  della  iscrizione  esistente 
sul  coperchio  del  sarcofago  di  s.  Paolo  nella  sua  basilica  :  iscri- 
zione, che  non  si  conosceva  prima  dei  lavori  intrapresi  in  seguito 
all'incendio  del  1823.  Essa  dice  precisamente  così: 

PAVLO 
APOSTOLO  MAR.T 

Esaminò  i  caratteri  di  questa  breve  iscrizione  dedicatoria;  e 
dalla  forma  delle  lettere  e  dalla  mancanza  dei  titoli  sanctus 
o  bealus  dedusse  che  essa  è  dei  tempi  costantiniani,  cioè  con- 
temporanea alla  prima  edificazione  della  basilica.  Descrisse  an- 
cora i  piccoli  fori  che  si  trovano  sulla  superficie  di  quel  coperchio 
presso  l'iscrizione  e  mostrò  che  mettevano  in  comunicazione  con 
le  così  dette  cataratte,  delle  quali  la  prima  era  più  lontana  e 
meno  degna,  la  seconda  più  degna  perchè  più  vicina  al  sepolcro. 
In  questi  fori  oltre  ai  brandei  si  introducevano  i  turibuli  dell'in- 
censo :  e  Benedetto  Canonico,  nel  secolo  duodecimo,  ricorda  an- 
cora vigente  la  pratica  d'un  tale  uso,  narrando  che  il  pontefice 
nel  giorno  sacro  agli  apostoli  toglieva  gli  avanzi  dei  carboni  ivi 
lasciati  l'anno  precedente,  che  poi  si  prendevano  dai  fedeli  per 
devozione. 

Il  comm.  de  Rossi  convenne  nell'opinione  del  riferente  ri- 
guardo all'età  costantiniana  della  iscrizione,  ed  osservò  che  se 
questa  fosse  posteriore  a  Damaso  presenterebbe  qualche  imita- 
zione dei  caratteri  filocaliani,  imitazione  che  si  riscontra  in  altre 
iscrizioni  della  fine  del  quarto  secolo  e  del  corso  del  quinto  l. 

1  Intorno  a  questo  argomento  vedi  ciò  che  il  medesimo  p.  Grisar 
ha  scritto  nella  Ròm.  Quartalschrift  anno  1892  pag.  119-153;  e  negli  Studi 
e  documenti  di  storia  e  diritto  anno  1892  pag.  321  e  segg. 

G.  B.  de  Rossi 
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Il  segretario  Orazio  Mantechi  presentò  una  monografia  del 
sig.  dott.  Andrea  Amoroso  mandata  in  dono  alla  società  e  che 
ha  per  titolo  :  Le  basiliche  Cristiane  di  Parenzo.  Contiene  uno 
studio  accurato  del  gruppo  monumentale  formato  dalla  storica 
cattedrale  di  Parenzo  nell'  Istria.  In  seguito  a  recenti  scavi  ivi 
eseguiti  il  dott.  Amoroso  ha  potuto  riconoscere  in  quel  gruppo 
tre  diverse  chiese  cristiane  successivamente  erette  nel  medesimo 
posto. 

L'edilìzio  più  antico  è  un'aula  di  forma  rettangolare,  che 
l'autore  crede  un'  antichissimo  oratorio  distrutto  nel  303  per 
l'editto  di  Diocleziano.  Dopo  la  pace  di  Costantino  si  sarebbe  nel 
luogo  stesso  edificata  una  grande  basilica  a  tre  navi:  e  questa 
poi  ingrandita  e  decorata  splendidamente  nel  sesto  secolo  dal 
vescovo  Eufrasio  divenne  l'odierna  cattedrale,  nella  quale  sugli 
antichi  mosaici  tuttora  leggiamo  il  nome  e  vediamo  l'effigie  di 
quel  vescovo. 

L'autore  illustra  ancora  in  questo  suo  libro  l'iscrizione  del 
sepolcro  di  S.  Mauro  trovata  fin  dal  1846,  e  dimostra  che  il 
detto  santo  non  era  già  un  vescovo  dei  tempi  bizantini,  come 
taluno  ha  supposto,  ma  un  martire  locale  ricordato  anche  nei 
martirologii.  Il  lavoro  del  dott.  Amoroso  corredato  di  belle  ta- 
vole è  condotto  con  grande  cura  ed  erudizione  e  merita  di  es- 
sere segnalato  all'attenzione  dei  cultori  dell'archeologia  cristiana. 
Il  segretario  però  dopo  aver  dato  questo  cenno  cedè  la  parola 
al  presidente,  il  quale  avea  già  ricevuto  da  mons.  Paolo  De- 
peris,  parroco  di  Parenzo,  le  fotografie  del  monumento  e  delle 
iscrizioni. 

Il  comm.  de  Rossi  presentò  queste  fotografie  e  le  piante  e 
i  disegni  colorati  dei  pavimenti  di  musaico  e  delle  iscrizioni  dei 
contributori  alle  spese  dell'opera,  dandone  le  opportune  diluci- 
dazioni. Convenne  col  dotto  autore,  e  con  mons.  Deperis,  che 
nella  cattedrale  di  Parenzo,  si  debba  riconoscere  una  successione 
di  edilìzi  di  età  diverse  fino  alla  metà  del  secolo  sesto.  Mostrò 
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però  qualche  dubbio  intorno  alle  epoche  precise  della  loro  cro- 
nologia ;  intorno  al  qual  punto  si  riserva  di  formolare  la  sua 
opinione,  dopo  esame  accurato  delle  nuove  scoperte,  che  conver- 
rebbe fare  sul  luogo.  Intanto  commendò  altamente  l'importanza 
di  questa  insignissima  serie  di  monumenti  della  architettura  ed 
iconografia  cristiana  dei  primi  secoli,  e  rese  pubbliche  grazie  ai 
prelodati  mons.  Deperis  e  dott.  Amoroso  per  la  comunicazioue 
fattagli  di  sì  preziose  notizie,  in  ispecie  al  primo  per  il  ricco 
corredo  di  fotografie  e  disegni  cortesemente  inviatogli  K 

Finalmente  il  medesimo  Presidente  die'  relazione  dei  lavori 
di  scavo  nel  cimitero  di  Priscilla.  Disse,  che  i  lavori  si  vengono 
facendo  nel  piano  inferiore  di  quel  cimitero,  il  quale  è  certa- 
mente posteriore  al  primo  piano,  ove  predomina  l'uso  delle  iscri- 
zioni dipinte  in  rosso  su  tegole.  E  siccome  le  iscrizioni  in  marmo 
di  questo  secondo  piano  quantunque  posteriori  certamente  a  quelle 
del  primo  sono  pure  assai  antiche,  così  si  conferma  sempre 
più  la  grande  antichità  delle  due  famiglie  di  epigrafi,  che  domi- 
nano nel  piano  superiore  e  nel  nucleo  della  necropoli  priscilliana. 

Poscia  die'  alcune  notizie  di  scoperte  avvenute  recentemente 
in  Egitto  ed  in  Palestina.  In  Egitto,  a  Fayoum,  si  è  trovata 
una  croce  sepolcrale  in  legno  con  iscrizione  greca,  che  può  tra- 
dursi «  in  pace  riposa  V anima  di  Pietro  » .  Da  questa  scoperta 
il  riferente  dedusse,  che  molto  probabilmente  erano  pure  in  legno 
le  iscrizioni  sepolcrali  dei  primi  secoli  fino  al  quarto  ed  al  quinto 
nelle  province,  come  nella  Spagna  e  nell'  Inghilterra,  ove  non 


1  L'accidente  accennato  nella  prefazione  al  presente  fascicolo  mi  ha 
impedito  di  recarmi,  come  avevo  in  animo,  a  Parenzo  nell'autunno.  Spero 
che  nell'anno  venturo  il  congresso  internazionale  di  archeologia  cristiana, 
il  quale  si  adunerà  in  Salona  per  cura  del  eh.  mgr.  Bulic'  direttore  del  museo 
di  Spalato,  si  occuperà  delle  insigni  scoperte  delle  basiliche  di  Parenzo  e  . 
ne  divulgherà  apposita  relazione. 

G.  B.  de  Possi 
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si  sono  finora  trovate  o  sono  rarissime  le  iscrizioni  funebri  cri- 
stiane anteriori  alla  fine  del  secolo  quinto  K 

In  Palestina  poi  e  precisamente  a  Madaba  si  è  scoperto  un 
pavimento  a  mosaico  del  sesto  secolo,  con  una  iscrizione  greca 
metrica,  della  quale  esibì  il  disegno.  Allude  all'immagine  della 
beata  Vergine  col  divino  figliuolo  nel  seno,  nella  quale  s'imbat- 
tevano gli  occhi  di  chiunque  entrava  nel  tempio  e  che  era  cer- 
tamente effigiata  nell'abside  2. 

1  L'iscrizione  sopra  una  croce  sepolcrale  di  legno,  della  quale  qui  si 
parla,  è  venuta  dall'Egitto  ad  un  museo  privato  in  Inghilterra.  La  sua 
forma  precisa  è  la  seguente,  secondo  la  copia  cortesemente  comunicatemi 
dal  eh.  amico  sig.  C.  W.  Wilshere.  Nella  lin.  (i  dopo  il  ©  un  buco  ha  fatto 
sparire  la  lettera  H  La  parte  inferiore  della  croce  non  è  stata  rinvenuta. 


€N 
HPH 

€KY 
MH 

0/// 

H+YXHn€TPOY 

 ,  

G.  B.  De  Kossi 

2  L'iscrizione  è  in  finissima  opera  di  musaico  nel  pavimento  di  una 
chiesa  di  forma  rotonda  scoperta  in  Madaba  l'anno  1887.  È  chiusa  entro 
un  disco  del  diametro  m.  1,36  nel  centro  preciso  della  rotonda;  e  ne 
esibisco  la  copia  trasmessami  dal  eh.  sig  D.  Zaccaria  professore  nel  semi- 
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7  Febbraio  1892. 

Il  rev.  p.  abbate  Cozza  die'notizia  di  un  frammento  di  pa- 
piro da  lui  osservato  nella  biblioteca  vaticana  fra  i  codici  della 
collezione  Borghese  recentemente  acquistata  dalla  Santa  Sede.  Il 
papiro  contiene  un  testo  di  transazione  avvenuta  fra  un  arcive- 
scovo di  Ravenna  di  nome  Giovanni  ed  un  altro  Giovanni  ma- 
gistrato locale,  allo  scopo  di  terminare  una  lite  cedendo  alcuni 
fondi.  Sembra,  che  il  vescovo  qui  nominato  sia  quel  Giovanni, 
il  quale  governò  la  chiesa  Ravennate  dall'anno  853  al  858.  Il 
medesimo  riferente  presentò  il  disegno  del  tabernacolo  dell'altare 
di  s.  Cristina  a  Bolsena,  ove  accadde  il  famoso  miracolo  del  cor- 
porale. Giudicò  quel  tabernacolo  piuttosto  del  nono  secolo  che 


nario  latino  patriarcale  di  Gerusalemme;  riveduta  a  mia  istanza  nei  passi, 
ove  essa  era  imperfetta,  dal  sacerdote  latino  di  Madaba  Don  G.  Manfredi. 

F1AP06NI 
K  HNMAPIHN06O 
MHTOPAK  AION6TIK 
TeNX*nAlv1BACIAHA0€ 
OYMONONYI€AMOYNtf 
A€PKOM€NOC8  A0AP6Y 
ENOONK  AICAPKAKAI6 
PPAULTCK  A0APAIC 
€  YXAICA  YTON 
©"NAAON  0 

J!nq6evixì]v  Muqirjv  DeofÀi'jToqa  xcà  ov  ezixrsv 
X(qio~TÒ)v  n  cip  ficca  iXrja  Osov  [xóvov  vYea  [loìivov 
Jsqxófievog  xatìccqevs  voov  xai  octqxct  xai  eqya 
Qg  xaBaqaìg  Ev%aTg  avxòv  6(eó)v  %aóv 

Virgineam  Marìam  Dei-matrem  et  quem  peperit 
Christian  omnium  regem  Dei  unici  filium  unicum 
Adspiciens  purifica  mentem  et  carnem  et  opera 
Ut  puris  precibus  ipsum  Deum  
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deirundecimo,  come  altri  aveano  supposto  ;  e  ne  fece  rilevare 
l'importanza  per  la  storia  dell'  arte.  E  a  questo  proposito  il 
comm.  de  Rossi  osservò,  che  il  ciborio  dell'altare  di  s.  Cristina 
offre  l'esempio  forse  più  antico  superstite  di  un  cupolino  di  forma 
piramidale. 

Il  dott.  Richter  parlò  di  un  raro  sarcofago  cristiano,  del 
quale  egli  ha  rinvenuto  l'intero  disegno  tra  quelli  di  Cassiano 
dal  Pozzo  nel  reale  castello  di  Windsor  in  Inghilterra.  Rappre- 
senta la  donna  orante  nel  mezzo,  presso  la  quale  è  un'ara  accesa  : 
alle  estremità  il  pastore  colla  pecora  sul  collo  in  un  lato,  il  pa- 
store appoggiato  al  pedo  nell'altro.  Riconobbe  in  questo  disegno 
il  sarcofago  intero,  del  quale  una  parte  soltanto  fu  acquistata 
da  mons.  Jànig  rettore  dell'  ospizio  teutonico  di  S.  Maria  del- 
l'Anima, oggi  collocato  nel  sepolcro  del  detto  ospizio  all'Agro 
Verano.  Egli  ne  ragionò  in  queste  medesime  conferenze  l'anno  1878, 
e  poi  ne  trattò  il  Garrucci  nella  Civiltà  Cattolica. 


L'ultimo  verso  è  imperfetto  nel  senso  e  nella  prosodia.  Il  musaicista 
deve  avere  saltato  la  penultima  parola  innanzi  a  A«oV  (populum).  L'esem- 
plare pubblicato  dal  eh.  sig.  Germer-Durand  nel  Cosmos  1890  p.  287,  che 
l'editore  medesimo  riconosce  essere  imperfetto,  e  che  egli  non  potè  con- 
frontare coll'originale,  varia  nel  verso  2°  dalla  lettura  qui  pubblicata,  la 
quale  è  manifestamente  più  esatta.  Il  prelodato  editore  vorrebbe  supplire 
nel  principio  Eì>%oLu£v,  ma  quivi  nulla  manca  nè  il  senso  nè  il  verso  esi- 
gono alcun  supplemento. 

Nel  piccolo  atrio  innanzi  la  chiesa  rotonda,  sostenuto  da  quattro  co- 
lonne, sul  pavimento  si  legge  : 

ATI  A  MAPIA  B0H9I  M  H  N  A  T  CO  A  ovhò  Gov 

Ayia  Magia  fiottìi  Mrjvù  tiS  ó(ovX(à  croi') 
Sancta  Maria  adiuva  Menam  servum  tuum 

Nel  trascrivere  in  lettere  minuscole  questa  e  la  seguente  iscrizione  ho  con- 
servato gli  errori  ortografici  dell'originale. 

Nel  Cosmos,  1.  c.  quest'epigrafe  è  posta  a  pie'  della  seguente  ;  ed  il 
Menas,  che  invoca  la  Beata  Vergine,  è  stimato  nome  dell'artista  esecutore 
del  musaico.  Secondo  le  notizie  a  me  inviate  l' iscrizione  seguente  sta  nel- 
l' interno  del  tempio  presso  l'abside;  la  precedente  nell'atrio.  Quest'ultima 
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L'ara  sormontata  da  fiamma,  presso  la  donna  orante,  è  cosa 
assai  singolare  nell'arte  cristiana,  nè  oggi  sarebbe  possibile  du- 
bitare della  cristianità  del  monumento,  dopo  la  scoperta  del  di- 
segno esibito  dal  riferente,  ove  vediamo  il  pasto r  buono  evan- 
gelico effigiato  sull'  estremità  sinistra  della  fronte.  Il  Garrucci 
spiegò  l'ara  come  una  forma  compendiosa  della  colonna  di  fuoco, 
che  illuminò  la  strada  nel  deserto  agli  Israeliti.  Il  riferente, 
dopo  aver  fatto  opportuni  confronti  fra  l'orante  cristiana  e  la 
Pietas,  che  si  vede  talvolta  anche  in  qualche  monumento  cri- 
stiano, si  oppose  alla  spiegazione  proposta  dal  G-arrucci,  osser- 
vando che  cotesta  ara  non  può  in  modo  veruno  scambiarsi  con 
una  colonna:  ed  avendo  stabilito  che  il  sarcofago  è  certamente 
cristiano,  conchiuse  che  l'ara  può  alludere  ai  sacrifizi  dell'antico 
testamento  ;  e  forse  in  altre  sculture  cristiane  del  medesimo  sog- 
getto, cioè  dell'orante  fatta  ad  imitazione  della  Pietas,  l'ara  fu 


adunque  non  sembra  relativa  al  pavimento  in  musaico  dell'interno  del 
tempio,  al  quale  spetta  il  testo  seguente  : 

 OnANKAAON€PrONTtfTOTHCYI(l)U)C 
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Eoe  pulcherrirnum  opus  pavimenti  tessellati  et  venerabilis  domus 
sanctae  et  immaculatae  dominae  dei  genitricis  cura  et  studio  Christi-amantis 
populi ...  Medaborum  prò  salute  et  remuneratione  (et  remissione  peccatorum  f) 


28 


BULLETTINO 


esclusa  come  simbolo  troppo  legato  alla  reminiscenza  dei  riti 
idolatrici. 

Mons.  Wilpert  presentò  il  disegno  delle  pitture  che  ador- 
nano la  volta  di  un  cubiculo  del  cimitero  cristiano  anonimo, 
sulla  via  Ardeatina,  presso  la  chiesa  appellata  della  Nunziatella. 
Quei  dipinti,  che  sono  stati  giudicati  del  terzo  secolo  (v.  Bull, 
di  arch.  crisi  1877,  pag.  140),  rappresentano  secondo  il  rife- 
rente il  giudizio  particolare  dei  defunti  ivi  sepolti,  i  quali  sono 
effigiati  siccome  oranti  avendo  presso  di  loro  le  pecore  che  allu- 
dono evidentemente  agli  eletti.  Nel  mezzo  siede  il  divino  giu- 
dice col  volume  spiegato  nella  sinistra,  e  ai  quattro  lati  della 
volta  sono  rappresentati  in  piedi  quattro  personaggi  con  volume 
stretto  in  mano  ;  che  il  riferente  disse  essere  i  santi  intercedenti 
per  i  defunti,  ai  quali  impetrano  dalla  misericordia  divina  la  sen- 
tenza favorevole. 


eorum  qui  opem  contulerunt  et  conferunt  huic  sancto  loco,  amen  domine, 
perfectum  est  (providentia)  dei  mense  Februario  anno  . .  74  indictione  V. 

Nella  linea  2a  l'esemplare  publicato  nel  Cosmos  1.  c.  ha  AI1AC AXP ANT^5 
(omnino  immaculatae).  —  Lin.  3a.  Le  ultime  quattro  lettere  precedenti  il 
nome  del  popolo  di  Madaba  a  me  sono  difficili  ad  intendere  :  il  Germer-Du- 
rand  le  ha  lette  z(ov)  ti{oi)v(o)g.  Ma  il  compendio  di  lettere  TAYC  non  è 
sigla  adatta  a  cotesta  lettura  secondo  lo  stile  epigrafico.  —  Lin.  4a  e  5a. 
Il  confronto  con  altre  iscrizioni  greche  (p.  e.  C.  I.  Gr.  8616,  8685)  invite- 
rebbe a  supplire  al  fine  di  questa  linea  ed  al  principio  della  seguente  (xcà) 
à<pt(oeos  tójv  ufxuQtt(x})v.  La  forinola  però  è  troppo  lunga  per  lo  spazio  della 
lacuna.  —  Lin.  7\  Nell'esemplare  edito  nel  Cosmos  le  cifre  indicanti  l'anno 
sono  CO  A,  cioè  274.  L'editore  opina,  che  possano  designare  l'anno  dell'era 
volgare  587;  computando  dall'anno  313,  nel  quale  furono  cominciate  a  no- 
tare le  indizioni.  Questa  èra  però  non  è  stata  giammai  adoperata,  segnata- 
mente nella  Siria  Palestina.  Quivi  anche  nelle  epigrafi  dei  secoli  cristiani 
furono  segnate  le  ère  proprie  di  ciascuna  città,  ovvero  quella  dei  Seleucidi. 
Nella  presente  epigrafe  la  prima  cifra  esprimente  le  centinaia  in  ambedue 
gli  esemplari  trasmessimi  è  incerta.  Perciò  rinunzio  per  ora  a  stabilirne  la 
data  precisa;  avvertendo  soltanto,  che  questa  sembra  dover  essere  cercata 
entro  il  periodo  del  secolo  in  circa  VI0. 

G.  B.  de  Rossi 
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Il  comm.  de  Rossi,  dopo  aver  lodato  mons.  Wilpert  per  i 
suoi  studii  accurati  e  sagaci  sulle  antiche  pitture  cristiane,  ag- 
giunse che  le  quattro  figure  in  piedi  col  volume  in  mano  deb- 
bono a  suo  avviso  spiegarsi  per  quelle  degli  evangelisti,  ai  lati 
del  Salvatore  docente  in  cattedra,  come  in  altre  scene  dipinte  di 
interpretazione  non  dubbia,  p.  e.  in  una  del  cimitero  di  Balbina. 

Il  medesimo  presidente  mostrò  agli  adunati  una  importante 
pubblicazione  russa  del  prof.  Kulakowsky  sopra  una  cella  sepol- 
crale sotterranea  di  Kiew  appartenente  all'anno  491  e  simile  ad 
altre  già  trovate  nella  Crimea,  ed  anche  ai  cubicoli  isolati  della 
Palestina,  dei  quali  egli  stesso  altre  volte  parlò  in  queste  adu- 
nanze, e  della  Siria. 

Le  iscrizioni  greche  rinvenute  in  quel  sepolcro  contengono 
preci  liturgiche  e  lunghi  tratti  di  salmi,  e  sono  adorne  di  segni 
crocitbrmi  e  di  croci  monogrammatiche,  alcune  delle  quali  hanno 
la  forma  speciale  greco-latina,  che  fu  illustrata  di  proposito  dal 
riferente  nel  Bull,  di  arch.  crist.  1880,  dimostrandola  contro 
ogni  presunzione,  di  origine  e  di  uso  orientale.  Ciò  è  anche  con- 
fermato dalla  odierna  scoperta.  A  proposito  della  croce  ricordò, 
che  essa  trovasi  adoperata  più  anticamente  in  oriente  che  in  oc- 
cidente. Fin  dal  secolo  terzo  essa  già  appare  sulle  monete  dei 
re  del  Bosforo;  mentre  in  occidente  diviene  frequente  solo  verso 
la  fine  del  quarto  secolo.  —  In  questa  cella  di  Kiew  una  delle 
iscrizioni  porta  la  data  di  un  re  del  Bosforo  Tiberius  Julius 
Dioptunus,  contemporaneo  di  Giustino  imperatore. 

Parlò  poi  del  risultato  degli  odierni  scavi  del  cimitero  di 
Priscilla,  ove  si  sta  sgombrando  dalle  terre  il  piano  inferiore, 
come  già  fu  annunziato  nella  precedente  seduta;  e  le  scoperte 
ivi  avvenute  hanno  relazione  precisamente  con  l'argomento  or  ora 
accennato  della  croce  monogrammatica.  In  fatti  su  di  una  tegola, 
che  chiudeva  un  loculo  in  una  galleria,  accanto  al  nome  FELICIO 
scritto  in  lettere  rosse,  si  vede  dipinta  pure  col  minio  una  grande 
croce  monogrammatica.  Questa  scoperta  sembra  strana  ed  ina- 
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spettata  in  una  famiglia  di  iscrizioni,  che  appartiene  al  primo 
periodo  della  escavazione  cimiteriale  priscilliana  ;  perchè,  come 
già  si  disse,  quel  segno  trovasi  adoperato  comunemente  verso  la 
fine  del  quarto  secolo  e  nel  corso  del  quinto.  Riepilogando  però 
in  questa  occasione  il  de  Rossi  la  teoria  già  altre  volte  da  lui 
svolta  in  queste  adunanze  e  nei  suoi  scritti  sulle  varie  forme 
del  monogramma  di  Cristo  e  sull'uso  di  esse  nei  secoli  di  per- 
secuzione e  nei  tempi  della  pace,  ricordò  di  avere  più  volte 
espressamente  insegnato  che  l'uso  più  o  meno  ripetuto  e  frequente 
del  monogramma  costantiniano  e  della  croce  monogrammatica 
in  un  gruppo  di  monumenti  è  indizio  certo  di  età  posteriore 
alle  persecuzioni,  non  così  potersi  giudicare  con  certezza  nei  casi 
isolati.  Imperocché  egli  ha  insegnato,  che  ambedue  le  predette 
forme  del  monogramma,  cioè  anche  la  croce  monogrammatica, 
furono  note  ai  Cristiani  prima  di  Costantino.  Laonde  è  di  molta 
importanza  la  scoperta  d'un  esempio  isolato  di  siffatto  segno  in 
una  sì  vetusta  famiglia  di  epitaffi. 


13  Marzo  1892. 


Il  p.  ab.  Cozza  esibì  una  sottilissima  laminetta  d'argento, 
sulla  quale  sono  graffite  minute  lettere  greche  non  ancora  com- 
pletamente deciferate;  ma  nelle  quali  si  scorgono  i  nomi  divini 
adoperati  dagli  gnostici  nei  loro  filatteri,  esorcismi  e  simili  epi- 
grafi superstiziose.  La  laminetta  fu  certamente  ripiegata  e  chiusa 
entro  un  piccolo  astuccio  da  portare  sulla  persona.  Il  riferente 
citò  a  confronto  le  simili  lamine  su  foglia  d'oro,  d'argento  e  di 
piombo;  ed  in  specie  quelle  testé  rinvenute  nell'isola  di  Cipro 
ed  illustrate  dal  Zuretti. 

Mons.  de  Waal  diè  ragguaglio  dello  stato  odierno  degli  scavi 
ed  esplorazioni  da  lui  intraprese  nella  Platonia  a  s.  Sebastiano. 
Ragionò  del  primitivo  ingresso  all'ipogeo  rinfiancato  di  bellis- 
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sima  opera  laterizia  e  di  muro  reticolato  del  primo  secolo  del- 
l'era cristiana.  Corrisponde  ad  un  livello  di  due  metri  inferiore 
a  quello  del  pavimento  odierno.  Ragionò  altresì  degli  stucchi 
decorativi;  non  solo  di  quelli,  che  erano  già  visibili  nelle  vol- 
ticene e  lunette  degli  arcosoli,  ma  altresì  di  quelli  ora  scoperti 
sulle  pareti  della  fronte  dei  predetti  monumenti  arcuati.  In  uno 
dei  quali  è  stato  letto  il  graffito  seguente  :  MVSICVS  CVM  SVIS 
LABVRANTIBVS  VRSVS  FORTVNIO  MAXIMVS  EVSEbius.... 

Descrisse  poi"  le  pitture,  che  adornano  le  pareti  e  la  volta 
della  tomba  apostolica,  contemporanee  del  pontificato  di  Damaso, 
il  quale  ebbe  tanta  cura  di  questo  insigne  santuario.  In  fine  ra- 
gionò dei  sepolcri  costruiti  a  capanna,  in  grande  numero  molti- 
plicati sotto  l'odierno  pavimento  della  Platonici,  sotto  gli  archi 
ornati  di  stucchi,  perfino  nell'alto  delle  pareti  sopra  i  medesimi 
archi.  Indizio  evidente  della  grande  venerazione  del  luogo  e  del 
pio  desiderio  dei  fedeli  di  essere  sepolti  presso  l'antico  giaciglio 
temporaneo  dei  corpi  dei  due  apostoli.  Tutto  ciò  sarà  accurata- 
mente descritto  in  speciale  monografia. 

Il  comm.  de  Rossi  ponendo  in  rilievo  l'importanza  dei  nuovi 
dati,  che  dobbiamo  alle  utilissime  ricerche  ed  esplorazioni  di 
Mons.  de  Waal,  accennò  come  lo  stato  al  meno  presente  delle 
scoperte  sembri  favorire  l'ipotesi  di  due  successive  traslazioni 
dei  corpi  degli  apostoli  in  questo  luogo;  la  prima  delle  quali 
poco  dopo  il  loro  martirio,  la  seconda  dell'anno  258,  registrata 
nel  famoso  feriale  della  chiesa  romana  appellato  filocaliano  ed 
in  alcuni  codici  del  così  detto  martirologio  geronimiano  l. 

Il  medesimo  presidente  esibì  a  nome  del  sig.  prof.  Zampa 
l'opuscolo  da  lui  pubblicato  col  titolo  :  //  castello  e  la  chiesa 
di  Polenta  nella  provincia  di  Forlì  con  tavole  del  prof.  Egidio 
Calzini,  Milano,  1891.  Quivi  è  svolta  la  piena  illustrazione  sto- 
rica, archeologica  ed  artistica  della  vetusta  chiesa,  intorno  alla 

1  Vedi  la  conferenza  del  10  Aprile. 
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quale  il  eh.  prof.  Zampa  ragionò  nelle  nostre  conferenze  il  22 
marzo  1891. 

Poscia  il  Presidente  prese  a  parlare  delle  novelle  scoperte 
nel  piano  inferiore  del  cimitero  di  Priscilla.  Quivi  continuano 
ad  apparire  iscrizioni  dell'antichissima  famiglia  di  epitaffi  dipinti 
col  minio  sulle  tegole  ;  ed  è  assai  notabile,  che  siamo  giunti  ad 
un  periodo  di  quella  famiglia  epigrafica,  durante  il  quale  comincia 
in  essa  a  svolgersi  l'uso  del  simbolismo  e  delle  imagini  ideo- 
grafiche cristiane.  Il  eh.  mons.  Wilpert  ad  istanza  del  riferente 
ha  lucidato  le  rappresentanze  dipinte  con  minio  sulle  tegole,  che 
chiusero  uno  dei  loculi  recentemente  scoperti.  La  composizione 
simbolica  rappresenta  a  sinistra  del  riguardante  il  pastor  buono, 
nell'  opposta  estremità  a  destra  le  pecore  del  gregge  simbolico 
pascenti  sotto  gli  alberi,  nel  centro  un  gruppo  di  sette  figure, 
una  donna  adulta  nel  mezzo,  le  altre  di  giovanetti  e  fanciulli 
ai  lati,  che  sembrano  accorrere  verso  la  persona  effigiata  nel 
centro;  la  quale  è  probabilmente  la  defunta  chiusa  nel  loculo, 
cui  i  figliuoli,  forse  premorti,  fanno  lieta  accoglienza  nell'  altra 
vita.  Il  disegno  di  queste  figure  è  di  buono  stile,  ma  il  colore 
è  assai  svanito. 

Sopra  altre  tegole  è  rozzamente  effigiata  due  volte  la  nave 
coll'àncora  pendente  dalla  prora  ;  in  genere  però  su  queste  tegole 
recentemente  trovate  continua  a  dominare  il  simbolo  dell'ancora 
eretta  :  ed  in  una  di  esse  all'ancora  è  accoppiato  il  delfino,  il 
quale  apparisce  ora  per  la  prima  volta  nella  predetta  famiglia 
epigrafica  priscilliana. 

In  uno  dei  frammenti  in  marmo  trovati  nel  medesimo  luogo 
si  vede  l'ancora  crociforme  eretta  in  mezzo  a  due  stelle.  Anche 
in  un  piccolo  cimitero  cristiano  ora  sterrato  nel  clivus  cucumeris 
è  stato  rinvenuto  il  monogramma  decussato  della  forma  costan- 
tiniana, graffito  sulla  calce  presso  un  loculo  in  mezzo  a  due  stelle. 
Il  monogramma  medesimo  in  mezzo  alle  stelle  è  effigiato  in  due 
piatti  vitrei  cristiani  del  secolo  IV  trovati  recentemente  in  Francia, 
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l'uno  a  Boulogne-sur-mer,  l'altro  presso  Abbéville.  Parimente  il 
monogramma  costantiniano  in  mezzo  alle  stelle  fu  effigiato  a  mu- 
saico nel  mausoleo  di  s.  Costanza.  Si  è  opinato,  che  coteste  rap- 
presentanze possano  alludere  al  signum  Christi  veduto  da  Co- 
stantino nel  cielo.  Ma  l' àncora  crociforme  tra  le  due  stelle  nel  ci- 
mitero di  Priscilla  è  anteriore  alla  età  costantiniana  ;  e  ci  rivela 
che  le  prime  origini  dell'accoppiare  colle  stelle  il  signum  Christi 
di  qualsivoglia  forma  sono  più  antiche  del  grande  avvenimento 
collegato  con  la  conversione  di  Costantino.  Laonde  sembra,  che 
questo  gruppo  simbolico  cristiano  sia  stato  ispirato  dalle  parole 
del  vangelo  predicenti  l'apparizione  del  segno  di  Cristo  nel  cielo 
all'approssimarsi  del  giudizio  finale! 


IO  Aprile  1892. 

Il  prof.  P.  S.  Kraus,  avendo  premesso  che  lo  studio  del  grande 
poema  dantesco  fa  parte  del  vasto  campo  degli  studii  sull'arte 
cristiana,  presentò  una  sua  recentissima  pubblicazione  intorno  alle 
illustrazioni  della  Divina  Commedia,  fatte  in  pittura  su  cristallo 
da  Luca  Signorelli  e  mai  fin  qui  pubblicate.  Parlò  pure  del  ri- 
tratto di  Dante  eseguito  dallo  stesso  Signorelli;  ed  aggiunse  che 
il  ritratto  conservato  a  Firenze  nel  palazzo  del  Bargello  non  può 
essere  se  non  di  Giotto  1. 

1  II  titolo  di  questa  pubblicazione  adorna  di  undici  bellissime  tavole 
in  fototipia,  è  il  seguente  :  Luca  Signorelli'  s  ;  Illustrationen  zu  Dante's 
Divina  Commedia  zum  erstenmal  herausgegeben  von  Franz  Xaver  Kraus. 
Freiburg  i.  B.  1892.  Questo  splendido  volume  è  di  somma  importanza  per 
la  storia  dell'arte  ed  anche  per  la  illustrazione  del  divino  poema;  e  perciò 
ne  dobbiamo  essere  gratissimi  al  dotto  autore,  la  cui  attività  si  estende  a 
sì  largo  campo  nell'archeologia,  nell'arte  e  nella  letteratura.  In  pari  tempo 
egli  ha  pubblicato  il  terzo  volume,  che  compie  la  sua  grande  opera  di  de- 
scrizione dei  monumenti  d'arte  e  di  storia  del  granducato  di  Baden  antichi, 
medioevali  e  dell'età  del  rinascimento.  G.  B.  de  Bossi 
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Il  rev.  sig.  Steinmetz,  cappellano  del  Campo  Santo  tedesco, 
diè  notizia  di  una  nuova  regione  del  cimitero  di  s.  Sebastiano 
da  lui  testé  esplorata  e  ne  presentò  la  pianta.  Questa  regione 
aveva  il  suo  ingresso  formato  da  una  profonda  scala  ora  tornata 
in  luce  mercè  le  sue  cure,  presso  quel  mausoleo  rotondo,  che  è 
collocato  a  sinistra  del  prospetto  della  basilica  e  si  suppone  avere 
appartenuto  agli  Uranii.  Il  riferente  potè  constatare  in  questa 
regione  l'esistenza  di  tre  piani  diversi,  e  vi  raccolse  alcuni  fram- 
menti di  iscrizioni,  di  transenne  e  lucerne  in  terra  cotta. 

Il  segretario  Orazio  Maruccbi,  facendo  seguito  alla  comuni- 
cazione presentata  da  mons.  de  Waal  nella  precedente  seduta 
intorno  agli  scavi  della  Plàtonia  dietro  la  basilica  di  S.  Seba- 
stiano, aggiunse  altre  notizie  sulla  continuazione  di  quei  lavori 
e  vi  unì  alcune  sue  osservazioni.  Accennò  allo  sterro  della  stanza 
adiacente  alla  Platonia,  ove  si  rinvenne  a  molta  profondità  un 
grande  sarcofago  murato  nella  roccia  e  una  statua  virile  togata, 
insieme  a  molti  frammenti  marmorei.  Disse  che  i  muri  di  questa 
stanza  sono  del  terzo  secolo,  come  pure  all'epoca  stessa  appar- 
tiene il  muro  d'ambito  della  Platonia  medesima,  mentre  la  co- 
struzione degli  arcosoli  è  certamente  posteriore.  Disse  ancora  che 
la  cella  coperta  a  volta  sopra  il  bisomo.  ove  furono  deposte  le 
reliquie  degli  apostoli,  fu  costruita  insieme  ai  sepolcri  che  le 
sono  addossati;  e  quindi  appartiene  al  tempo  in  cui  fu  soprae- 
levato il  pavimento  primitivo  della  cripta  e  molto  probabilmente 
ai  tempi  di  Damaso,  che  adornò  quel  luogo,  come  sappiamo  dal 
libro  pontificale.  Finalmente  trattò  brevemente  della  questione 
storica  del  trasporto  dei  corpi  dei  santi  apostoli  in  quel  luogo; 
e  senza  entrare  in  una  discussione  sulla  doppia  o  semplice  trasla- 
zione, si  mostrò  favorevole  piuttosto  alla  traslazione  dell'anno  258, 
escludendo  affatto  quella  che  alcuni  suppongono  avvenuta  sotto 
Elagabalo. 

Conchiuse  dicendo,  che  di  tutto  ciò  tratterà  estesamente  in 
uno  scritto  speciale  che  sarà  pubblicato  nel  volume  preparato 
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da  mons.  de  Waal,  come  omaggio  al  nostro  presidente  comm. 
Q.  B.  de  Rossi,  in  occasione  del  suo  70  genetliaco;  ed  invitò 
gli  adunati  ad  applaudire  il  comune  maestro  per  tale  fausta  ri- 
correnza. Tutti  i  presenti  con  unanime  plauso  vollero  attestare 
ancora  una  volta  all'insigne  archeologo  il  loro  ossequio  ed  il  loro 
affetto  !: 

Il  comm.  de  Eossi,  dopo  aver  ringraziato  con  nobili  parole, 
fece  le  seguenti  comunicazioni.  Presentò  la  seconda  parte  del 
dotto  volume  del  Kraus  sulle  iscrizioni  del  Reno,  intitotato  :  Die 
Christlichen  Inschriften  der  Rheinlande;  e  la  definì  un'opera 
veramente  fondamentale  per  lo  studio  delle  antichità  cristiane, 
contenendo  non  solo  testi  epigrafici  fino  al  secolo  decimoterzo, 
ma  anche  illustrazioni  importanti  di  opere  d'arte,  come  casse  di 
reliquie,  tessuti,  edc.  2. 

Diè  poi  a  nome  del  cav.  Nardoni  una  notizia  da  lui  cavata 
dal  diario  ordinario  di  Roma  del  23  ottobre  1723.  Tale  notizia 
contiene  la  descrizione  di  una  cassa  di  reliquie  con  ornamenti 
di  argento  dorato  e  di  cesellature,  conservata  in  S.  Giovanni 
in  Laterano. 

Mostrò  in  seguito  una  fibula  o  borchia  di  bronzo,  forse  mi- 
litare, trovata  presso  Tebessa  nell'  Africa  romana  e  mandatagli 

1  Intorno  alle  scoperte  di  che  qui  ragiona,  si  vegga  lo  scritto  an- 
nunziato del  nostro  Marucchi,  ed  eziandio  ciò  che  ne  pubblicherà  mgr. 
de  Vaal.  Anche  il  eh.  sig.  avv.  Lugari  promette  trattarne  ;  e  ne  ha  già  dato 
qualche  cenno  nella  Cronachetta  mensuale  del  cav.  M.  Armellini  1892 
pag.  171  e  segg.  Inoltre  si  consulti  l'accurata  relazione  dataci  dal  Marucchi 
nelle  Notizie  degli  Scavi  ecc.  pubblicate  dalla  B.  Accademia  dei  Lincei  1892 
pag.  90  e  segg.  Ciò  che  è  riferito  a  mio  nome  nella  conferenza  del  13  Marzo 
deve  essere  tenuto  in  sospeso  fino  alla  piena  discussione  di  tutti  i  fatti 
novellamente  scoperti  e  certificati.  G.  B.  de  Bossi 

2  II  titolo  del  volume  è  il  seguente  :  Die  Christlichen  Inschriften 
der  Rheinlande  herausgegeben  von  Franz  Xaver  Kraus  .  Zweiter  Theil: 
Die  Christlichen  Inschriften  von  der  Mitte  des  achten  bis  zur  Mitte  des 
dreizehnten  Jahrhunderls.  Erste  Abtheilung  :  Die  Inschriften  der  Bisthii- 
mer  Chur,  Basel,  Konstanz,  Strassburg,  Speyer,  Worrns,  Mainz  und  Metz, 
mit  zahlreichen  in  den  Text  gedruckten  Abbildungen.  Freiburg  i.  B.  1892. 
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in  dono  da  mons.  Robert  vescovo  di  Marsiglia.  Vi  è  rappre- 
sentato un  cavaliere,  il  quale  impugnata  la  spada  calca  un  ser- 
pente; e  disse  che  probabilmente,  essendo  la  spada  in  forma  di 
croce,  vi  si  volle  esprimere  la  vittoria  di  Costantino  sull'idolatria 

Accennò  altri  monumenti  con  rappresentanze  simboliche  della 
medesima  classe  nelle  cattedrali  di  Francia  e  di  Spagna,  ove  si 
è  voluta  riprodurre  la  statua  equestre  di  M.  Aurelio  in  Roma, 
creduta  allora  di  Costantino.  Il  presente  cimelio  è  del  quinto  o 
del  sesto  secolo  e  potrebbe  essere  una  decorazione  militare  del 
genere  di  quelle  che  si  davano  per  la  fides  militiim,  e  che  fu- 
rono recentemente  illustrate  dal  Mowat  2.  A  tal  proposito  mo- 
strò il  disegno  di  una  fibula  del  museo  di  Torino  con  due  accla- 
mazioni CONSTANTINE  •  CAES  •  VIVAS  —  HERCVLI  •  CAES  • 
VINCAS.  11  Mowat  ha  dimostrato,  che  Costantino  prima  di  es- 
sere imperatore  ebbe  il  nome  di  Herculius  ;  e  perciò  ambedue 
le  iscrizioni  a  lui  certamente  si  riferiscono.  E  siccome  le  accla- 

1  Intorno  a  questo  cimelio  vedi  ciò  che  ho  scritto  nel  fascicolo 
precedente  1891  pag.  133-138.  L'interpretazione,  che  quivi  ne  ho  data,  di- 
versa dalla  congettura  registrata  nel  resoconto  della  conferenza,  lo  dimostra 
appartenente  alla  classe  degli  amuleti  giudaico-cristiani,  nei  quali  è  effi- 
giato Salomone  a  cavallo  impugnante  una  spada  crociforme  contro  il  caco- 
demone  delle  malattie.  Essa  è  stata  tosto  confermata  da  un  nuovo  monu- 
mento. Il  sig.  Maxwell  Sommerville  di  Filadelfia,  insigne  collettore  di 
antichi  carnei  e  gemme  incise,  ha  trovato  presso  Gerusalemme  un'armilla 
di  "bronzo,  sulla  quale  sono  scritte  le  lettere  seguenti  :  €  I C  O  €  O  C 
CCOCON  (bYAAHON  AOYAHN  COY  C€  YHPIN  A  N 
(Unus  Deus  salva,  custodi  servam  tuam  Severinam).  In  principio  dell'epi- 
grafe è  effigiato  un  leone  in  corsa  verso  la  sinistra;  alla  fine  un  serpente 
strisciante  verso  la  destra.  Poscia  è  saldata  sul  braccialetto  una  piccola 
piastra  rotonda,  sulla  quale  è  effigiato  un  cavaliere  in  corsa  col  capo  cinto 
di  nimbo,  che  con  la  lancia  ferisce  una  donna  distesa  a  terra  personificante 
il  cacodemone;  esattamente  come  negli  amuleti  pubblicati  dallo  Schlumberger 
e  da  me  paragonati  col  nuovo  cimelio  di  Tebessa  (vedi  Le  Blant  nei  Comptes 
rendus  de  Vacadémie  des  inscriptions  et  belles-lettres,  Mai-Juin  1892 
pag.  155).  G.  B.  de  Eossi 

2  Vedi  Mowat,  Notice  de  quelques  lijoux  d'or  au  nom  de  Costantin 
(nelle  Mém.  de  la  Société  nationale  des  Antiquaires  de  France,  tomo  L). 


DI  ARCHEOLOGIA  CRISTIANA 


37 


inazioni  di  siffatte  fibule  d'oro  sono  dirette  alla  persona  stessa 
di  Costantino,  o  ad  altri  della  sua  casa  augusta  ;  così  dal  con- 
fronto con  due  altri  simili  cimelii,  uno  di  Arezzo,  in  cui  è  no- 
minato Massimiano,  ed  un'altro  del  museo  di  Spalato  appartenuto 
a  Dalmazio  coll'acclamazione  utere  feliXj  conchiuse  che  coteste 
fibule  furono  usate  personalmente  dagli  Augusti,  dai  Cesari  e  dai 
loro  congiunti  nei  primi  anni  in  circa  del  secolo  quarto 


1  La  fibula  d'oro  sopra  accennata  con  le  acclamazioni  in  un  lato  a 
Costantino  e  nell'altro  ad  Erculio  mi  fu  mostrata  nel  museo  di  Torino 
l'anno  1877;  e  ne  fu  preparato,  a  cura  del  eh.  sig.  prof.  Ariodante  Fabretti, 
il  disegno  in  tavola  litografica,  perchè  io  la  illustrassi  negli  Atti  della  Acca- 
demia reale  di  Torino.  Accettai  volentieri  l'onorevole  incarico  ;  ma  postomi 
all'impresa  trovai  gravissima  la  difficoltà  di  spiegare  con  storica  certezza 
a  chi  fosse  diretta  l'acclamazione:  Herculi  Caesar  vincas,  congiunta  a 
quella  di  Costantino  Cesare.  La  quale  difficoltà  è  stata  esattamente  definita 
daT  Mommsen  nel  volume  del  Pais,  Corporis  Inscrìptionum  Latinorum 
Supplemento  italica  etc;  additamenta  ad  voi.  V  pag.  215,  n.  1086:  «  Con- 
stantino  Caesari  quern  jungas  Herculium  Caesarem  frustra  quaero  ;  Ma- 
ximinus  enim  Jovius  fuit,  non  Herculius.  Fortasse  Herculius  Caesar  ipse 
est  Constantinas  ;  sed  Constantinum  hoc  nomine  usum  esse  aliis  argumentis 
demonstrare  nequeo  »,  Ciò  che  nè  il  Mommsen  nè  io  credemmo  poter  stori- 
camente dimostrare  ed  affermare,  è  riuscito  al  eh.  sig.  K.  Mowat.  Il  quale  con 
sagace  dottrina  ha  dichiarato,  quanto  solidamente  fondata  sia  la  congettura 
proposta  dal  Mommsen.  Avendo  Costanzo  I  Cloro,  padre  di  Costantino, 
ricevuto  da  Massimiano  Augusto  suo  suocero  il  soprannome  Herculius  quando 
fu  elevato  alla  dignità  di  Cesare,  il  medesimo  soprannome  dovette  esser 
dato  a  Costantino  quando  egli  parimente  fu  proclamato  Cesare  dal  padre 
moribondo  e  riconosciuto  come  tale  da  Massimiano  Erculio  Augusto.  Il  so- 
prannome di  Herculius  dovette  essere  adoperato  da  Costantino  dalla  sua 
elevazione  a  Caesar  nel  25  Luglio  anno  306  fino  al  giorno  della  sua  assun- 
zione all'impero,  31  Marzo  307.  Entro  questo  breve  periodo  è  circoscritta 
la  data  cronologica  della  preziosa  fibula  del  museo  di  Torino.  L'acclama- 
zione vincas  in  questo  periodo  di  tempo  può  alludere  alla  guerra  contro 
gli  Alamanni  ed  i  Franchi. 

Confrontando  con  la  predetta  fibula  e  con  un'altra,  sulla  quale  è  scritto 
CONSTANTI  VI  V  AS  (C.  I.  L.  Ili  n.  6016,  5),  quella  scoperta  in 
Arezzo  col  nome  di  Massimiano  Erculio  Augusto  :  HERCVLI  AVGVSTE 
SEMPER  VINCA2  (Bull,  dell'  List.  arch.  Germ.  1868  pag.  26  e  segg.), 
si  moltiplicano  gli  esempi  di  siffatte  nobili  fibule  d'oro  tutte  con  nomi  degli 
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Lo  stesso  presidente  chiuse  poi  l'adunanza  tornando  a  par- 
lare della  croce  monogrammatica  dipinta  in  rosso  sopra  una  te- 
gola nel  cimitero  di  Priscilla,  della  quale  presentò  un  disegno 
più  esatto  di  quello  esibito  in  altre  sedute  subito  dopo  la  sco- 
perta. Confermò  di  nuovo  la  grande  importanza  della  scoperta 
di  tal  simbolo  in  quel  gruppo  epigrafico  antichissimo  :  e  questo 
fatto  ci  prova,  che  se  il  monogramma  del  nome  di  Cristo,  il  quale 
venne  in  uso  generale  dopo  Costantino,  fu  adoperato  anche  nei 
primi  tre  secoli,  lo  fu  pure  talvolta  la  croce  così  detta  mono- 
grammatica. 


8  Maggio  1892. 

A  proposito  del  processo  verbale  della  precedente  seduta,  in 
cui  il  segretario  Orazio  Marucchi  avea  reso  conto  delle  recenti 
scoperte  avvenute  nella  Platonia  di  S.  Sebastiano,  il  segretario 
stesso  aggiunse  la  notizia,  che  ivi  si  erano  ultimamente  trovate 
due  urne  di  marmo  alla  profondità  di  tre  metri  ed  a  contatto 
con  una  delle  testate  del  bisomo,  dove  furono  un  giorno  deposti 
i  corpi  dei  santi  apostoli.  Queste  urne  erano  chiuse  ed  impiom- 
bate ;  ed  aperte  che  furono  vi  si  rinvennero  ossa  diverse,  mesco- 


Augusti  e  Cesari  della  fine  del  secolo  III  e  dei  primi  anni  del  IV.  Laonde 
al  medesimo  tempo  stimo  che  appartenga  la  fibula  d'oro  trovata  in  Salona, 
ora  nel  museo  di  Spalato,  nella  quale  da  un  lato  è  scritto  D  E  M  A  T  I 
dall'altro  VTERE  FELI,  cioè  De{l)mati  utere  feli(x)  (Glavinic',  nelle 
Mitth.  der  Centralcomm.  ecc.  1875  p.  L,  donde  il  Mommsen  nella  Ephe- 
meris  Epigraphica  pag.  123  n.  422;  Bulic',  Bull.  Dalm.  IX  pag  35,  n.  17; 
Inscr.  quae  in  museo  Salon.  Spalati  asservantur  pag.  298).  Flavio  Delmazio 
fratello  di  Costantino  e  Flavio  Delmazio  suo  figlio  console  nell'anno  333, 
Cesare  dall'anno  335  al  337,  sono  appunto  personaggi  della  casa  Augusta 
ai  tempi  di  Costantino.  La  fibula  facilmente  appartiene  al  secondo  prima 
che  divenisse  Cesare.  La  formola  utere  felix  dimostra,  che  coteste  nobili 
fibule  erano  donativi  destinati  ad  uso  personale  dei  personaggi  della  casa 
imperiale,  il  cui  nome  in  esse  è  acclamato.  6.  B.  de  Rossi 
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late  con  terre  ed  argilla,  senza  però  alcun  segno  speciale  nè 
iscrizione  di  sorta.  Si  può  supporre  che  sieno  due  ossuari,  nei 
quali  sarebbero  stati  raccolti  gli  avanzi  di  più  cadaveri  tolti  dai 
loro  sepolcri  primitivi  per  la  costruzione  della  Platonia.  E  queste 
ossa  appartennero  probabilmente  a  persone  che  si  volle  onorare 
in  modo  speciale,  poiché  meritarono  di  essere  collocate  a  contatto 
della  tomba  apostolica. 

Il  sig.  barone  Rodolfo  Kanzler  comunicò  i  suoi  studii  sulle 
memorie  medievali  della  Val  di  Mevole  nel  Pistoiese,  comin- 
ciando dalla  illustrazione  del  castello  di  Buggiano.  Dopo  aver 
dimostrato  con  un  nuovo  argomento  tratto  dalla  carta  peutinge- 
riana,  che  l'odierna  città  di  Pescia  corrisponde  all'antico  Fanum 
Martìs,  dimostrò  ancora  che  gli  abitanti  di  questo  luogo  furono 
gli  edificatori  di  Buggiano  detto  anticamente  Bovianum.  Parlò 
di  una  cappella  contenente  alcune  pitture  del  secolo  XV0,  ove 
ha  ritrovato  il  nome  del  committente  Arrigo  di  Ristoro  di  Santi, 
con  la  data  del  1485. 

Trattò  poi  dell'  antica  abbazia  benedettina  in  cima  al  ca- 
stello, che  disse  fondata  nel  1038  e  ricostruita  nel  1135.  Pre- 
sentò i  disegni  della  chiesa  annessa  all'abbazia  e  si  fermò  spe- 
cialmente ad  illustrare  l'ambone  del  duodecimo  secolo,  i  plutei 
del  fonte  battesimale  ed  i  particolari  dell'  antico  altare  conservato 
oggi  in  fondo  alla  nave  sinistra. 

Riguardo  poi  al  villaggio,  descrisse  il  palazzo  comunale  an- 
ch'esso del  secolo  dodicesimo  con  la  facciata  coperta  dagli  stemmi 
dei  suoi  podestà;  l'ospedale  dei  cavalieri  di  Altopascio;  ed  una 
campana  con  iscrizione  dell'anno  1367.  Conchiuse  dando  un  cenno 
del  ricco  archivio  comunale,  ove  egli  trovò  un  documento  del  1399 
relativo  ad  un  prodigio  di  un'antica  immagine  del  crocifisso. 

Il  comm.  de  Rossi  lodò  il  riferente  per  questi  suoi  studii, 
e  lo  incoraggiò  a  proseguire  in  tali  ricerche.  A  proposito  del 
Bovianum,  poi  mutato  in  Bugiano,  ricordò  che  nella  montagna 
pistoiese,  ove  si  è  conservata  nella  viva  lingua  del  popolo  la 
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più  pura  ed  eletta  forma  del  nostro  volgare  derivato  dall'antico 
latino  rustico,  i  vocaboli  dei  luoghi  sono  notabilissimi  per  la 
relazione  loro  con  i  gentilizi  antichi  romani:  Cutiliano,  Mamiano, 
Pitelio,  Popilio,  Gaviniano  (Gabinianum)  e  simili.  E  pose  a  con- 
fronto questa  particolarità  filologica  con  la  topografia  ed  i  con- 
imi dei  luoghi,  dal  volgo  appellati  anche  oggi  Lombardi,  ove 
la  invasione  Longobarda  divenne  predominante,  rispetto  a  quelli, 
ove  il  popolo  rimase  al  tutto  romano  o  latino. 

Il  sig.  abate  Guerard  della  scuola  archeologica  francese  parlò 
di  un  antico  calendario  ecclesiastico,  dipinto  su  di  un  muro  nella 
chiesa  di  Santa  Maria  del  Priorato  sull'Aventino,  e  che  scom- 
parve durante  il  secolo  decimosettimo.  Fortunatamente  Costan- 
tino Caetani  potè  prendere  copia  di  ciò  che  ne  restava  ancora 
al  suo  tempo,  cioè  dei  primi  sei  mesi  dell'anno  ;  questa  copia  si 
conserva  nella  biblioteca  Alessandrina  e  nella  Vaticana,  ove  fu 
studiata  dal  riferente. 

Il  calendario,  che  deve  rimontare  alla  fine  del  secolo  un- 
decimo,  è  notevole  per  due  tratti  caratteristici.  In  primo  luogo 
esso  si  allontana  in  molte  notizie  dal  martirologio  di  Usuardo 
e  si  ravvicina  piuttosto  a  quello  di  Beda  :  in  secondo  luogo  con- 
tiene la  menzione  di  un  gran  numero  di  papi,  fra  i  quali  sono 
da  ricordarsi  Liberio  e  Silverio.  Esso  rappresenta  il  più  antico 
documento  fin  qui  conosciuto  per  il  culto  di  quest'ultimo  pon- 
tefice. Conchiuse  dicendo,  che  egli  fra  breve  ne  farà  argomento 
di  una  speciale  pubblicazione. 

Il  sig.  ab.  Baumgarten  annunziò,  che  nella  casa  sotterranea 
dei  ss.  Giovanni  e  Paolo  sul  Celio  si  è  recentemente  scoperta 
una  pittura  del  secolo  in  circa  undecimo  rappresentante  il  Salva- 
tore dinanzi  a  Pilato.  È  del  tempo  stesso  dell'altro  dipinto  della 
medesima  stanza  ove  è  effigiato  il  crocifisso,  di  cui  si  parlò  nel 
passato  anno  :  e  sembra  che  tutta  quella  parte  della  casa,  fre- 
quentata ancora  nel  medio  evo,  sia  stata  adornata  con  pitture 
relative  alle  varie  scene  della  passione. 
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Il  corniti,  de  Rossi  presidente,  diè  notizia  che  nel  demolire 
un  muro  di  cinta  nella  villa  Patrizi,  sulla  via  Nomentana,  è 
tornata  in  luce  una  iscrizione  cristiana  col  consolato  di  Mero- 
baude :  essa  è  notevole  per  la  forinola  qui  aiccepit  sanc)tum 
spiri  tum,  la  quale  allude  alla  iniziazione  cristiana,  e  probabil- 
mente alla  confermazione,  ma  essendo  mutila  non  se  ne  può  ri- 
stabilire con  certezza  il  contesto 

Disse  poi,  che  in  Inghilterra  si  è  rinvenuto  un  cippo  di 
pietra  col  monogramma  di  Cristo  della  forma  detta  costantiniana 
e  con  le  parole  TE  DOMINVM  LAVDAMVS.  Dimostrò  l'impor- 
tanza di  tale  scoperta  essendo  questa  fino  ad  ora  la  più  antica 
iscrizione  cristiana  in  pietra  trovata  in  quella  remota  regione  ; 
ove  forse,  come  egli  accennò  in  altra  seduta,  i  titoli  sepolcrali 
cristiani  primitivi  furono  in  legno.  Osservò  ancora  che  la  for- 
inola di  questa  iscrizione  è  una  reminiscenza  del  notissimo  inno 


Il  testo  preciso  del  sopra  citato  frammento,  è  della  forma  seguente: 


TVS  EST  QVI  Al 
TVM  SPI  R  IT  V»i 
M  A.  I  •  MEROBAVD1 


L'intero  epitafio  dee  essere  stato  scritto  in  due  tabelle  marmoree,  delle 
quali  questa  è  la  seconda.  Il  primo  consolato  di  Merobaude  cadde  nel  377, 
il  secondo  nel  383.  Ma  poiché  nel  primo  consolato  Merobaude  fu  collega 
dell'imperatore  Graziano,  il  quale  dovea  essere  e  fu  realmente  sempre  no- 
minato in  primo  luogo  (vedi  Inscr.  christ.  I  pag.  593),  il  presente  fram- 
mento deve  appartenere  al  secondo  consolato  di  lui  nell'anno  383. 


G.  B.  de  Rossi 
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detto  ambrosiano,  del  quale  questa  epigrafe  è  uno  dei  più  an- 
tichi ricordi  1. 

Orazio  Marucchi.  segretario. 


1  Dell'iscrizione  sopra  citata  ho  avuto  notizia  dal  eh.  sig.  prof.  E. 
Hiibner  di  Berlino,  il  quale  ne  ha  ricevuto  la  fotografìa  dal  sig.  architetto 
William  Galloway  di  Whithorn.  È  stata  rinvenuta  in  Scozia  nel  priorato 
di  Whithorn  :  è  della  forma  d' una  stela  od  alto  cippo  di  pietra,  del  tenore 
seguente: 


1 


TE  doMINV 
LA VD A  MV 
LA  T I N VS 
ANNORVM 
XXXV  ET 
flUA  SVA 
A/NI  VI... 
ICLINv  M 
FECE  R  V  T 
IN  OPVS 
B  A  R  R  O  V  A 
DI 


Christe  te  (do)minu(m)  laudamu(s).  Latinus 
annorum  XXXV  et  filia  sua  anni  {anno- 
rum?)  VI...  iclinum(?)  feceru{rì)t  in  opus  Bar- 
rovadi.  L'epigrafe  sembra  non  sepolcrale,  ma 
di  alcuna  opera  sacra.  È  però  difficilissimo 
l'intendere  il  vocabolo  segnato  nella  linea  9, 
indicante  il  genere  dell'edificio  o  del  monu- 
mento fatto  in  opus  Barrovadi.  Se  nel  prin- 
cipio della  predetta  linea,  ove  la  pietra  sembra 
alquanto  consunta,  possiamo  supplire  due  let- 
tere, leggeremo  (tr)iclinum,  cioè  triclinium. 
Ma  la  forma  della  terza  lettera,  confrontata 
colla  prima  del  vocabolo  filia  nella  linea  7. 
può  sembrare  una  f  ;  nel  qual  caso  forse  di- 
rebbe (h)ic  finum,  cioè  finium  (cfr.  trifinium, 
quadri finium)  fecerunt.  La  forma  della  pietra 
bene  converrebbe  ad  un  cippo  terminale.  Non 
s'intende  però,  specialmente  in  questa  ipo- 
tesi, quale  possa  essere  il  senso  preciso  delle 
parole  in  opus  Barrovadi. 

In  quanto  all'inno  celebre,  che  inco- 
mincia Te  Deum  laudamus,  ed  alla  sua  in- 
troduzione nell'ufficio  liturgico  monastico  scoto-irlandese,  vedi  Dom  G.  Morin 
nella  Revue  bénédictine  dell'abbazia  di  Maredsous  1890  p.  151-159. 


G.  B.  De  Bossi 
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I  MONUMENTI  ANTICHI  CRISTIANI 
DI  FIDENB 


Nelle  precedenti  Conferenze  a  pag.  19  è  registrato,  che  il 
eh.  comm.  Lanciani  annunziò  la  recente  scoperta  d'un  monogramma 
cristiano  della  forma  constantiniana  in  Fidene  ;  primo  indizio  mo- 
numentale di  cristianità  fino  ad  ora  trovato  in  quella  città  an- 
tichissima del  Lazio  1,  Il  medesimo  Lanciani  divulgò  la  notizia 
accurata  della  scoperta  nel  Bull.  arch.  comunale  di  Roma  a.  1891 
p.  326,  nel  modo  seguente:  «L'anno  1889  fu  scoperto  sotto  il 
monte  di  villa  Spada,  e  sul  margine  stesso  di  via  Salaria,  un 
sepolcro  composto  di  due  vani,  coperti  a  volta,  con  pavimento 

di  mosaico  Questo  sepolcro  fu  riaperto  o  violato  in  età 

tarda,  e  quattro  o  cinque  cadaveri  furono  collocati  sotto  il  piano 

di  mosaico  in  cassettoni  coperti    alla  cappuccina  Entrato 

carpone  in  quest'ipogeo  ...  ho  trovato  un  tegolo  di  uno  dei  lo- 
culi ;  segnato  da  un  lato  col  bollo  C.  I.  L.  XV,  408  e,  dal  lato 
opposto  v'è  una  specie  di  catino  di  calce,  nella  convessità  del 
quale  è  segnato,  con  taglio  netto  e  preciso,  il  monogramma 
Credo  che  questo  sia  il  primo  indizio  di  cristianità  nell'epigrafia 
fidenate;  in  ogni  caso  non  ne  trovo  altri  nel  volume  del  Dessau, 
mentre  non  sono  rari  nei  territori  vicini,  specialmente  in  quello 
di  Ficulea  (cf.  C.  I.  L.  XIV,  4054,  4055)  » . 

Nella  risposta  improvvisa  alla  comunicazione  del  dotto  amico 

1  Sulla  città  di  Fidene  vedi  Dessau  nel  C.  I.  L.  XIV  p.  453  ;  sulla  sua 
costituzione  politica  nel  tempo  imperiale  cf.  Mommsen  neWBcrmes  XVII 
p.  46. 
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avendo  io  affermato,  essermi  noti  in  Fidene  altri  monumenti  scritti 
cristiani,  stimo  mio  debito  indicare  con  precisione  quali  essi  sieno. 
E  da  ciò  toglierò  occasione  di  illustrare  brevemente  le  origini 
della  chiesa  Fidenate;  che  comunemente  si  crede  avere  avuto  nei 
primi  secoli  sede  episcopale,  la  più  vicina  a  Roma  nell'agro  sub- 
urbano, a  sole  cinque  miglia  dalle  porte  della  città.  Imperocché 
assai  incerta  è  quella  di  Subaugusta,  al  terzo  miglio  della  Labi- 
cana.  Il  proposto  tema  è  opportunissimo  al  Bullettino  ;  nel  quale 
ho  sempre  trattato  con  predilezione  dei  monumenti  considerati 
nel  loro  nesso  con  le  origini  della  cristianità  e  delle  sedi  epis- 
copali in  ciascun  luogo  od  in  ciascuna  regione  h 

Nè  la  tradizione  viva  della  nomenclatura  locale  nè  le  me- 
morie trasmesse  dall'evo  medio  ci  insegnano  quale  sia  stato  il 
sito  preciso  dell'antica  Fidene  2.  Nella  carta  Peutingeriana  idene 
è  segnata  la  prima  sulla  Salaria,  senza  indicazione  della  distanza 
da  Roma  3  ;  che  sappiamo  però  essere  stata  di  sole  cinque  mi- 
glia 4.  Oggi  quel  sito  è  certificato  con  ogni  precisione  alla  Ser- 
pentari ove  è  la  villa  Spada  5.  Quivi  nel  secolo  scorso  fu  rin- 
venuta una  base  dedicata  a  Gallieno  dal  senatus  Fidenatium  6:  e 
testé  quivi  è  tornata  alla  luce  la  base  dedicata  dal  medesimo  sena- 

1  Vedi  specialmente  Bull.  1883  p.  116;  cf.  1887  p.  90-108. 

2  Nel  liber  ystoriarum  Romanorum  volgarizzato  in  dialetto  roma- 
nesco verso  la  fine  del  secolo  XIII  il  nome  di  Fidene  è  tradotto  s.  Pietro 
in  Forma  (vedi  Monaci  nell'Archivio  della  soc.  Eom.  di  storia  patria  1889 
p.  170).  Cotesto  castello  era  quasi  30  miglia  lungi  da  Roma  tra  la  spiaggia 
marittima  Anziate  ed  il  territorio  di  Velletri;  per  ciò  lontanissimo  dal  vero 
sito  di  Fidene  (v.  Nibby,  Analisi  I  p.  371  e  segg.ì.  Tanto  era  perduta  in 
Roma  nel  medio  evo  la  notizia  topografica!  La  più  antica  menzione,  che 
ci  rimanga  di  s.  Pietro  in  Forma,  mi  sembra  quella  d'una  lapide  conserva- 
taci dal  solo  Pietro  Sabino,  fatta  probabilmente  circa  il  secolo  XI  (Inscr. 
christ.  II  p.  445  n.  192). 

3  Desjardins.  Table  Peutinger  p.  161,  162. 

4  V.  Dessau,  C.  I.  L.  XIV  p.  453. 

5  V.  Dessau,  1.  c.;  Tomassetti  nell'Arch.  della  soc.  R.  di  st.  patria 
1889  p.  54;  1891  p.  113  e  segg. 

tì  C.  I.  L.  1.  c.  4058;  Vaglieri,  Inscr.  Rai.  n.  287  nel  volume  II  della 
Syll.  epigr.  orbis  Rom.  del  de  Ruggero. 
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tus  Fidenatium  a  M.  Aurelio  mentre  era  ancora  Cesare  (a.  140)  K 
Intorno  alla  epigrafe  dedicata  a  Gallieno  Gaetano  Marini  scrisse 
ampio  commentario,  del  quale  diè  esteso  ragguaglio  il  nepote  di  lui 
Marino  Marini 2.  Il  Dessau  nel  C.  I.  L.  al  n.  4058  scrisse  di  cotesto 
commentario:  quo  pervenerit  mihi  incompertum  est;  dopo  ciò  da 
altri  ne  è  stata  deplorata  la  perdita.  Sono  lieto  di  annunziare, 
che  il  manoscritto  originale  è  conservato  interissimo  fra  quelli 
del  Marini  :  io  medesimo  l'ho  collocato  tra  i  codici  vaticani  sotto 
il  n.  9116,  e  nel  presente  scritto  me  ne  gioverò. 

Il  Marini  combattè  l'opinione  comune,  ripetuta  anche  oggi 
nel  C.  I.  L.  XIV  p.  453,  che  Fidene  abbia  avuto  vescovi  proprii, 
due  dei  quali  sottoscritti  ai  sinodi  romani  degli  anni  501,  680  3. 
Già  il  Giorgi 4  si  era  avveduto,  che  il  vescovo  presente  al  sinodo 
del  680  non  fu  Fidenensis  ma  Vicoaventinensis,  cioè  di  Vo- 
ghenza.  Laonde  per  Fidene  restava  solo  il  Geronzto  dell'a.  501. 
Ma  costui  «  non  fu  altrimenti  Vescovo  di  Fidene  (scrive  il  Ma- 
li rini),  secondo  che  leggesi  in  qualche  codice  depravato:  ma  lo 
«  fu  bene  di  Cervia  o  Ficuclense,  come  dicesi  nelle  antichis- 
«  sime  membrane  nella  bibliotheca  Vaticana,  notate  in  margine 
«  nella  edizione  dei  Concilii  del  Labbe  e  riportate  dai  Bollandisti 
«  alli  9  di  Maggio  » .  Il  Marini  allude  senza  dubbio  al  codice 
Vat.  1342  del  secolo  IX.  Anche  in  altri  codici  Geronzio  sotto- 
scritto al  sinodo  del  501  è  detto  FicuclemiSj  Ficulclensis,  Ficul- 
nensis,  Ficolnensis  5  ;  nè  pobbiamo  proporre  di  emendare  questo 
nome  in  Ficulensis,  Ficolensis.  Imperocché  il  territorio  Ficolense 
al  meno  dagli  inizii  del  secolo  quinto  era  congiunto  alla  diocesi  No- 
mentana,  come  sappiamo  dalla  epistola  di  Innocenzo  I  (a.  402-417), 


1  Lanciarli,  nelle  Notizie  degli  scavi  1889  p.  109;  Dessau  nell'i^)/;. 
epigr.  VII  p.  381  n.  1269;  Tomassetti,  1.  c.  1891  p.  115. 

2  Aneddoti  di  G.  Marini  p.  44  e  segg. 

3  Cod.  Vat.  9116  f.  25  e  segg. 

4  De  cathedrali  eccl.  Setina  p.  54. 

5  V.  Thiel,  Epist.  Rom.  poni.  Brunsbergae  1867  p.  667. 
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ove  è  nominato  Ursus  Nomentanae  seu  Ficulensis  ecclesiae  episco- 
pus  Laonde  il  medesimo  vescovo  aveva  il  titolo  di  Nomen- 
tano  e  di  Ficulense,  e  reggeva  ambedue  le  chiese.  Al  sinodo 
del  501  sottoscrisse:  Romanus  episcopus  ecclesiae  Nomentanae  2. 
Non  potea  adunque  quivi  essere  sottoscritto  sotto  altro  nome  un 
vescovo  Ficulensis;  la  diocesi  Nomentana  e  la  Ficulense  essendo 
ambedue  soggette  al  medesimo  vescovo.  In  somma  nè  Ficu- 
lense nè  Fidenate  è  il  vescovo  sottoscritto  al  sinodo  dell'a.  501  ;  ma 
Ficuclense,  cioè  di  Cervia.  Laonde  svanisce  l'unico  documento,  che 
si  pretendeva  appartenente  alla  sede  episcopale  di  Fidene.  Del 
rimanente  Fidene  e  Ficulea  furono  tanto  l'una  all'altra  contigue, 
che  ambedue  i  territorii  debbono  avere  costituito  una  sola  dio- 
cesi Fidenate-Ficulense.  La  quale,  circa  i  primi  anni  del  secolo 
quinto,  era  tutta  congiunta  con  la  Nomentana  ;  in  età  più  antica 
può  avere  avuto  vescovo  proprio  e  diverso  dal  Nomentano.  L'una 
regione  è  all'altra  intimamente  connessa  in  quanto  alle  prime 
origini  cristiane. 

In  Ficulea  e  nel  suo  territorio  non  sono  scarsi  i  monumenti 
cristiani  oggi  conosciuti.  Il  cimitero  di  s.  Alessandro  al  settimo 
miglio  della  Nomentana,  la  cui  recente  scoperta  è  a  tutti  notis- 
sima, appartiene  alla  regione  Ficulense  3  ;  nel  medesimo  cimitero 
l'altare  fu  consecrato  da  un  vescovo  Urs(us),  che  sembra  quello 
medesimo  ricordato  da  papa  Innocenzo  I  come  vescovo  Nomen- 
tanus  seu  Ficulensis.  Al  territorio  di  Ficulea  appartenne  pari- 
mente la  tenuta  appellata  Olevano  4.  Quivi  nel  1826  furono  tro- 
vati insieme  i  sarcofagi  cristiani  con  i  titoli  di  due  fratelli, 
descritti  dall'Amati  nel  Giorn.  Arcadico  voi.  XXXII  a.  1826 

1  Jaffè,  Reg.  2  ed.  n.  317.  Nei  codici  si  legge  Feliciensis  o  Faci- 
liensis,  vocaboli  ignoti  in  quelle  regioni.  Il  Tomassetti  giustamente  emenda 
Ficulensis  (1.  c.  1889  p.  56). 

2  V.  Thiel,  1.  c.  p.  668. 

3  V.  Dessau,  1.  c.  p.  447  ;  Te-massetti,  1.  c.  p.  56  e  segg. 
i  V.  Dessau,  1.  c.;  Tomassetti,  1.  c.  p.  61. 
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p.  95,  96  ;  indi  nel  C.  I.  L.  XIV,  4054,  4055.  Essendo  ambedue 
i  monumenti  assai  notabili,  qui  ne  riproduco  la  descrizione  dalle 
schede  autografe  dell'Amati  (cod.  Vat.  9753  f.  17',  18)  confrontate 
con  quelle  del  Settele  nel  cartello  autografo  cominciato  l'a.  1830, 
pervenuto  nei  prossimi  passati  anni  alla  biblioteca  dei  marchesi 
Ferraioli,  p.  2,  3.  Il  Settele  vide  ambedue  i  sarcofagi  nella  villa 
Borghese  quando  erano  quasi  interi 1  :  dopo  le  devastazioni  quivi 
fatte  durante  l'assedio  di  Koma  nel  1849  io  li  vidi  mutilati;  ed  in 
uno  solo  rimanevano  nel  coperchio  le  lettere  delle  due  ultime 
linee,  in  quello  di  Sesto  Acerra  Lupo.  Segue  la  descrizione  au- 
tografa dell'Amati,  1.  c.  «  Urna  baccellata-;  giovinetto  in  mezzo 
«  col  volume  nella  sinistra;  alla  destra  della  cassa  il  sacrifizio 
«  d'Abramo;  alla  sinistra  Cristo,  che  tocca  gli  occhi  al  cieco, 
«  l'apostolo  tiene  il  volume  nella  sinistra.  (Il  Settele  fece  un  rozzo 
disegno  del  sarcofago,  ove  non  si  vede  l'apostolo  accennato  dal- 
l'Amati). «  Nel  coperchio  Giona  precipitato  dalla  nave  ;  il  mede- 
«  simo,  vomitato  dal  mostro,  che  dorme  sotto  la  zucca".  Segue 
l'iscrizione  del  coperchio  secondo  la  copia  del  Settele,  che  con- 
serva le  forme  speciali  delle  lettere: 

SEXTO  ACGRRAE  IVPO 
DVICISSIMO  FI 
UO  QVI  VIXIT  ANN 
IS  •  VII  MENS  Vili 
VRBANVS  ET  IVS 
TINA  PARENTES 
AMANTISSIMI 


1  In  una  scheda  del  Settele,  che  io  possiedo,  è  aggiunto  col  lapis  :  dal 
cimitero  di  Calepodio.  Questa  indicazione  è  certamente  falsa;  imperocché 
la  vera  provenienza  dei  due  sarcofaghi  veduti  dal  Settele  nella  villa  Bor- 
ghese non  prima  del  1830  è  testificata  dall'Amati  nelle  schede  contempora- 
nee della  scoperta  nel  1826,  ed  è  confermata  dal  Diario  di  Roma  11  Mag- 
gio 1826. 
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«  Arca  baccellata;  due  buoni  pastori  imberbi  colla  pecora 
«  sulle  spalle;  ciascuno  tiene  sotto  il  muso  dell'animale,  un  vaso 
«  o  boccaletto  di  un  manico  solo.  Nel  coperchio,  terminato  ai 
«  lati  da  due  larve  tragiche,  a  destra  la  protome  del  giovinetto, 
*  a  sinistra  un  vaso  di  frutti  sostenuto  da  due  genii  ;  nel  centro 
«  l'iscrizione».  Segue  l'epigrafe  confrontata,  come  la  precedente, 
colla  copia  del  Settele: 


SEXTO  ACERRE 
VRSO  SANCTO 
QVI  VIXIT 
A  N  N  I  S  •  VI 
MENSE  S-  Vili 
DIEB  V  S  •  VII 
EIUO  DVI^ 
CISSIMO 
VRBAN VS 
ET  I VS  T I N A 
PARENTES 

SANCTO  HISP1R.ITO 


Le  tria  nomina  dei  due  fanciulli,  il  singolare  gentilizio  Acer r a, 
l'acclamazione  di  prisco  sapore  :  sancto  ispirito  Urso  in  pace, 
sembrano  validi  indizi  di  molta  antichità.  Si  avverta  però,  che 
l'argomento  dedotto  dalla  piena  nomenclatura  non  ha  valore  eguale 
in  Roma  e  nei  pagi  o  piccole  città  delle  regioni  circonvicine  \  La 
strana  forma  del  gentilizio  Acerra  è  singolarità  incapace  di  for- 

i  V.  Roma  sott.  Ili  p.  685;  Bull.  1883  p.  122. 
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nirci  indizio  di  tempo.  Sembra  dedotto  dal  nome  d'uno  degli  op- 
pidi  appellati  Acerrae',  dai  quali  più  regolarmente  furono  formati 
i  gentilizi  Acerranus,  Acerratius,  Acerronius  l>  La  scoltura  e 
le  lettere  superstiti  mi  sembrarono,  per  quanto  ora  rammento, 
non  anteriori  al  periodo  del  secolo  terzo  volgente  al  quarto.  Laonde 
non  ardirò  assegnare  più  antica  età  a  questi  due  notabili  mo- 
numenti cristiani  di  Ficulea. 

Taccio  d'altri  minuti  frammenti  cristiani  registrati  dall'Amati 
come  provenienti  dagli  scavi  Piculensi,  ommessi  nel  tomo  XIV 
del  C.  1.  L.  Ma  non  debbo  trasandare  la  pietra  oblunga  simile 
alle  cimiteriali  suburbane,  indizio  di  cimitero  sotterraneo,  tra- 
scritta dall'Amati  additandola  come  Ficulense  (cod.  Vat.  9749 
f.  45)  ;  ora  conservata  nel  museo  Kircberiano  : 


mulier    _       SABVCIVS  MAGNVS 


columba 


manious  passis 

J,,--  cum  ramusculo 

ìeones  VIXIT  ANNIS  L  X  DEF  oleae 


Manca  nel  tomo  XIV  del  C.  I.  L.  La  figura  orante,  cbe  l'Amati 
descrisse:  mulier  manibus  passis  inter  duos  leones,  è  forse  quella 
quella  di  Daniele;  imperocché  è  ignuda  fra  i  leoni,  nè  il  sesso 
vi  è  espresso.  Il  tipo  femminile  sembra  indicato  soltanto  dal  capo 
e  dalla  sua  acconciatura.  Ne  al  defonto  Sabucius  Magnus  si  ad- 
dice la  figura  orante  femminile.  Laonde  parmi,  che  dobbiamo  in- 
terpretare di  Daniele  cotesto  gruppo  di  figura  orante  in  mezzo 
ai  leoni.  -  v 


1  V.  De  Vit,  Onomastico*,  I  p.  27.  Non  cito  il  dubbioso  Acerrius  ;  per- 
chè è  certificato  l'unico  esempio  fino  ad  ora  noto  di  quel  gentilizio  essere 
Acerius  (C.  I.  L.  X,  539).  Dei  gentilizi  dedotti  dai  nomi  geografici  v.  Hueb- 
ner,  Quaestiones  onomotalogicae  Latinae  neWEphem.  epigr.  II  1874  p.  25 
e  segg. 
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Nel  1861  vidi  io  medesimo  sterrare  nella  tenuta  di  Olevano 
i  ruderi  d'una  antica  chiesa  cristiana  di  mediocre  grandezza  e 
forma  quadrilunga,  terminata  nell'emiciclo  d'un'abside  :  aveva  il 
pavimento  lastricato  di  frammenti  di  lapidi  sepolcrali  pagane. 

Veniamo  in  fine  ai  monumenti  cristiani  della  contigua  Fidene. 
Vero  è,  che  non  ne  appare  indizio  tra  le  iscrizioni  latine  venute 
fino  ad  ora  in  luce  dal  territorio  dei  Fidenati  K  Ma  non  è  così, 
se  volgiamo  gli  occhi  alle  iscrizioni  greche  del  medesimo  terri- 
torio registrate  dall'Amati  nel  1826  (cod.  Vat.  9752).  Quivi  nel 
f.  42  si  legge  :  «  Fidenati  in  Roma  » 2  : 

1. 

IOYAIOC  flANKAPnOC  IOY 
AIA  CTPATON     IKH  CYNBIO 
enOIGI      donna  MNIAC 
XAPIN  CYN  velata  ZHCAC 
£T  OKTQ  GZ  orante  HCGN 
 OCI 

2. 

IOYAIOC  NOMIMOC 
KAllTAAOVCenOlHCAN 
AAIAI • IA  

eYCGBe  

KAI<Ì> 

1  La  pretesa  iscrizione  Fidenate  non  cristiana,  ma  dei  secoli  cristiani, 
perchè  attribuita  al  tempo  di  Narsete,  secondo  la  lezione  edita  nel  C.  I.  L. 
XIV,  4059,  è  di  assai  più  antica  età  (v.  Bull.  1887  p.  1853;  cf.  Dessau  e 
Bormann  neWFph.  ep.  VII  p.  383).  Frammenti  di  iscrizioni  con  lettere  del 
secolo  in  circa  quarto  sono  stati  notati  in  Fidene  dal  comm.  Lanciani  nel 
1889  (Notizie  degli  scavi,  1889  p.  108,  109  ;  Dessau  neìVEph.  ep.  1.  c.  n.  1275). 

2.  Oltre  le  due  seguenti,  un'altra  iscrizione  greca  trasferita  da  Fidene 
a  Roma  si  legge  nelle  schede  citate  f.  9.  L'Amati  ne  inviò  copia  al  Bor- 
ghesi nell'Aprile  1826  ;  ed  il  sommo  maestro  la  illustrò  nella  lettera  edita 
nel  volume  VI  delle  Opere  complete  di  lui  stampate  in  Parigi  p.  298-300. 
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Nella  lin.  1  dell'iscrizione  2  (ora  perduta)  l'Amati  dapprima 
scrisse  IOYAIOX,  poi  corresse,  come  qui  è  segnato.  La  prece- 
dente fu  da  me  vista  nei  magazzini  dei  musei  vaticani,  dai 
quali  passò  dopo  il  1850  ai  lateranensi;  ed  aveva  la  forma  di 
stela.  Nè  perciò  esitai  punto  a  riconoscerla  cristiana,  per  la  figura 
di  donna  orante  effigiatavi  nel  mezzo  del  titolo.  Iscrizioni  sepolcrali 
cristiane  antichissime,  incise  su  pietre  in  forma  di  cippi  e  stele, 
sono  veramente  assai  rare,  non  però  senza  esempi  K  II  Garrucci 
die'  un  cenno  di  questa  epigrafe  nei  Monumenti  del  museo  La- 
teranense  p.  119;  e  la  descrisse  così:  i  marmo  di  recente  da  me 
«  veduto,  dov'è  una  donna  orante  ed  ammantata  il  capo,  vestita 
«  di  tunica  con  cipassi  sovrapposto  » .  Non  indica  il  luogo,  ove  lo 
vide;  ciò  fu  certamente  nei  magazzini  del  Laterano.  Egli  esita 
alquanto  circa  la  sua  cristianità,  perchè  la  rottura  del  lato  in- 
feriore ci  toglie  il  sapere,  se  quivi  fu  effigiata  la  cista  con  i  volumi, 
la  quale  suole  essere  posta  ai  piedi  delle  oranti  sui  sarcofagi 
cristiani.  Numerosi  però  sono  gli  esempi  delle  oranti  cristiane 
senza  la  cista  ai  piedi;  nè  occorre  citarli.  Ambedue  le  epigrafi 
ha  divulgato  il  Kaibel  nelle  Inscr.  Graecae  Siciliae  et  Italiae 
n.  1688,  1689;  togliendole  dalle  schede  dell'Amati,  nè  conoscen- 
done gli  originali.  La  figura  orante  egli  accenna  imperfettamente 
con  le  parole:  statua  mulieris.  Quella  figura  orante  e  l'autica  età 
dell'insigne  stela  indussero  il  p.  Marchi  di  eh.  mem.  a  procurare 
di  aggregarla  ai  monumenti  scelti  cristiani  nel  Kircheriano.  Otte- 
nutone il  cambio  con  altra  epigrafe,  la  potè  trasferire  dal  Late- 
raao  al  museo  Kircheriano  ;  ove  è  rimasta  fino  ad  oggi  quasi  ne- 
gletta. Eccone  nella  tavola  II  il  disegno  accurato  alla  metà  del 
vero,  fattone  a  mia  istanza  dalla  mano  perita  ed  amica  del  eh. 
Mgr.  Wilpert.  Quivi  si  noterà  qualche  piccola  varietà  emenda- 
trice della  copia  dell'Amati,  e  si  legga:  'loi'faog  ndrxaQirog  ^IvvXia 

1  V.  Bull.  1872  p.  98-100;  1873  p.  52,  74;  1883  p.  132. 
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^TQociorixfì  tfvvfitfp  s/roi'ei  ij.vtag  %àobv  Gw^rficcq  (c^)';  ÓxtcÓ 
e&Q&gy  (errj  eix)o<Si. 

Nella  figura  orante  ammantata  d'ampio  velo,  che  le  scende 
dal  capo  dietro  gli  omeri,  ognuno  ravviserà  la  notissima  orante 
cristiana,  non  la  classica  Pietas.  Essa  ha  le  braccia  non  sempli- 
cemente alzate,  come  la  Pietas,  ma  alquanto  espanse  ;  come  p.  e. 
le  bellissime  oranti  dipinte  nella  volta  d'un  cubicolo  delle  cripte 
di  Lucina  Nos  non  attollimus  tantum  mantts,  sed  etiam  expaa- 
dimus,  avvertì  Tertulliano  nelle  volgatissime  parole  del  c.  11  De 
oratione.  Nè  la  Pietas  è  stata  fino  ad  ora  vista  giammai  nel 
mezzo  d'alcun  titolo  sepolcrale  pagano.  Il  doppio  chitone,  che 
qui  indossa  la  orante,  ha  opportuno  confronto  con  la  foggia  di 
vestito  della  orante  nell'insigne  antichissimo  sarcofago  illustrato 
nel  Bull,  dello  scorso  anno  1891  p.  60  e  segg.  Esso  è  indizio  evi- 
dente di  assai  vetusta  età  ;  e  bene  corrisponde  al  tipo  artistico 
del  basso  rilievo.  Nel  quale,  eccetto  la  doppia  tunica  ed  il  velo 
sul  capo,  in  luogo  del  pallio,  il  tipo  generale  della  orante  asso- 
miglia a  quello  della  citata  pittura  delle  cripte  di  Lucina;  che 
per  comune  consenso  è  riputata  della  prima  metà  del  secolo  se- 
condo, se  non  della  fine  del  primo.  Si  noti  eziandio,  come  grave 
indizio  di  antichità,  la  forma  maiuscola  della  lettera  O.  ;  la  quale 
nelle  epigrafi  cristiane  è  sempre  tracciata  nella  forma,  che  di- 
ciamo minuscola  w.  Nè  meno  grave  è  l'indizio  di  alta  età,  che 
presenta  la  nomenclatura  insieme  al  classico  dettato  dell'epigrafe. 
Nella  nomenclatura  domina  il  gentilizio  Iulius  ;  che  ricorre 
altresì  nell'altra  epigrafe  trovata  insieme  a  quella  di  Giulia  Sra- 
tonica  cristiana  ;  e  che  dee  provenire  dal  medesimo  luogo  e  sepol- 
creto, Eccone  la  trascrizione  con  i  probabili  supplementi  :  'Iovhoc 
Nóv.i[xo;  xal  Italus  ènoiifiav  Aaiòi  U(iu  àdeXip?^)  svds^t-^tàxìj) 
x(a)ì  <p(ihodtoiaTi  ?).  lì  (p/Xo^-soiàrij  (Dei  amantissimae) 2  mi  è 

'  V.  Roma  sott.  I  tav.  X,  XI. 
2  Cf.  Inscr.  Christ.  I  p.  CXVI. 
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suggerito  dal  precedente  sv(Sa§t<sxàxri  (piissimae).  Ambedue  le  iscri- 
zioni venute  da  Fidene  a  Koma  sono  manifestamente  quasi  direi 
gemelle;  nè  debbono  essere  l'una  dall'altra  separate.  Ambedue 
sodo  memorie  vetistissime  dei  primitivi  Cristiani  di  Fidene.  Ed 
in  specie  il  titolo  di  Giulia  Strato nica,  nel  quale  convergono  taDte 
prerogative  indiziali  di  arcaismo  (forma  di  stela,  rarissima  nei 
sepolcri  cristiani:  singolarità  paleografica  dell'Or  classica  nomen- 
clatura, e  gentilizio  Julius  predominante:  ottimo  e  vetusto  tipo 
della  orante),  cotesto  titolo,  dico,  è  monumento  della  lontana 
origine  della  cristianità  in  Fidene.  Esso  è  inoltre  un  insigne  cam- 
pione delle  più  vetuste  rappresentanze  della  donna  orante  nel- 
l'iconografia cristiana  sepolcrale  dei  primi  secoli.  Laonde  bene 
meritava  l'onore  della  presente  edizione  e  del  commento,  che  la 
accompagna. 
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APPENDICE 


Mentre  questo  fascicolo  era  sotto  i  torchi,  mi  è  giunto  quello 
della  Revue  biblique  dell'anno  corrente,  ove  a  pag.  617-644  si 
legge  un  dotto  articolo  del  eh.  p.  Séjourné  dell'ordine  dei  Pre- 
dicatori intitolato:  Médeba,  coup  d'oeil  historique,  topographique 
et  archéologìque.  Quivi  sono  pubblicate  notizie  accurate  e  la 
pianta  della  chiesa  cristiana,  della  quale  sopra  si  ragiona  a  pag.  24 
e  segg.  Nelle  epigrafi  greche  e  nella  loro  lettura  ed  interpreta- 
zione v'è  qualche  varietà  tra  la  mia  edizione  e  quella  del  eh. 
p.  Séjourné.  Stimo  necessaria  una  avvertenza,  soltanto  intorno  alla 
data  dell'epigrafe  qui  riferita  a  pag.  27,  28.  Il  p.  Séjourné  vor- 
rebbe interpretare  il  segno  precedente  le  lettere  numeriche  OA  (74) 
come  equivalente  allo  stigma,  cifra  del  numero  senario  :  opina 
inoltre,  che  alcun  segno  oggi  non  più  visibile  nel  musaico  abbia 
indicato,  che  quello  stigma  nel  caso  presente  vale  seicento.  Laon  de 
la  data  sarebbe  674;  e  secondo  l'èra  dei  Seleucidi  darebbe  l'anno 
di  Cristo  362.  Se  cotesta  interpretazione  fosse  fondata,  il  sacro  edi- 
fìcio di  Medala  sarebbe  un  insigne  monumento,  e  forse  unico  oggi 
di  data  certa  di  una  chiesa  dedicata  alla  beata  Vergine  più  di  mezzo 
secolo  innanzi  al  concilio  di  Efeso.  Ma  cotesta  data  cronologica  non 
mi  sembra  accettabile.  In  primo  luogo  il  segno  controverso  non 
ha  vera  somiglianza  con  alcune  delle  forme  note  del  greco  stigma. 
Inoltre  la  cifra  senaria  non  fu  giammai  nell'epigrafia  greca  (per 
quanto  io  sappia  o  rammenti)  adoperata  per  seicento.  Finalmente 
tutto  lo  stile  ed  il  formolario  dell'epigrafe  sono  assai  diversi  da 
quello  delle  epigrafi  greche  del  secolo  quarto,  e  conviene  al  sesto 
o  settimo. 
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DICHIAKAZIONE  DELLE  TAVOLE 


Tav.  I.  Tre  frammenti  di  coperchio  di  sarcofago  trovati^in  Salona, 
conservati  nel  museo  di  Spalato;  ricomposti  dal  direttore  di  quel  museo, 
il  eh.  Mgr  Bulic';  illustrati  a  p.  7-17. 

Tav.  IL  Stela  sepolcrale  sculta  a  bassissimo  rilievo,  trovata  in  Fidene 
l'anno  1826,  ora  nel  museo  Kircheriano;  accuratamente  delineata  dal  eh. 
Mgr  Wilpert;  illustrata  a  pag.  50  e  segg. 
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CONTINUAZIONE  DELLE  SCOPERTE 
DI  EPIGRAFI  CRISTIANE  ANTICHISSIME 

NEL  NUCLEO  PRIMORDIALE  DEL  CIMITERO  DI  PRISCILLA. 


Lungo  quasi  tutto  il  volume  del  Bullettino  pubblicato  con 
la  data  del  1886  ed  in  quello  del  1887  p.  109-117  ho  divulgato 
e  dichiarato  quanto  fino  allora  era  stato  scoperto  della  doppia 
serie  di  epitaffi,  antichissimi  spettanti  alla  regione  primordiale 
del  cimitero  di  Priscilla  :  le  iscrizioni,  cioè,  incise  sul  marmo  in 
lettere  di  assai  bella  calligrafia  e  di  tipo  speciale,  che  chiamai 
priscilliano  ;  e  quelle  non  incise,  ma  dipinte  col  minio  sopra  lastre 
di  terra  cotta  adoperate  a  chiudere  i  loculi.  Benché  cotesta  doppia 
serie  epigrafica  sia  stata  accolta  dagli  studiosi  con  grande  favore 
e  stimata  fondamentale  per  la  scienza  dell'epigrafia  cristiana,  pure 
ho  dovuto  interromperne  la  prosecuzione  e  la  sintesi  finale,  costretto 
da  novelle  insigni  scoperte  a  concentrare  l'attenzione  sopra  un 
argomento  di  alto  valore  storico  :  voglio  dire  sull'ipogeo  degli  Acilii 
Glabrioni  e  sulla  contigua  venerata  cripta  di  martiri  illustri  ;  in 
fine  sulla  sovrastante  basilica  di  s.  Silvestro  nel  santuario  cen- 
trale del  cimitero.  Compiuti  dalla  Commissione  di  archeologia 
sacra  i  lavori  di  escavazione  di  sì  nobili  monumenti  ed  i  neces- 
sarii  loro  restauri,  compiutane  da  me. la  prima  laboriosissima  e 
molteplice  illustrazione,  ecco  torniamo  alla  più  modesta,  ma  non 
meno  proficua,  impresa  di  esplorare  le  gallerie  secondarie  ;  racco- 
gliendone materia  e  di  continuazione  e  di  incremento  delle  serie 

5 
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dei  titoli  sepolcrali  vetustissimi  della  sotterranea  necropoli  pri- 
scilliana.  Per  facilitare  agli  studiosi  ed  a  me  medesimo  nell'av- 
venire e  nelle  trattazioni  sintetiche  l'uso  di  cotesta  fondamentale 
silloge  epigrafica,  continuerò  a  contrassegnarne  i  singoli  titoli  col 
numero  costantemente  progressivo;  come  già  feci  nelle  serie  co- 
minciate a  pubblicare  nel  1886  e  nell'appendice  edita  nel  1887. 
Laonde  rannodando  con  quest'ultima  la  odierna  edizione,  darò  al 
primo  titolo  seguente  il  numero  282. 

§  I- 

Titoli  sepolcrali  in  marmo 
nelle  gallerie  circostanti  all'ipogeo  degli  Acilii. 

Prossima  all'ipogeo  degli  Acilii  dal  lato  sinistro  della  cripta 
principale  è  una  galleria,  nella  cui  parte  finale  abbiamo  fortuna- 
tamente rinvenuto  loculi  intatti;  e  due  di  questi  con  i  loro  ti- 
toli incisi  in  marmo.  Il  primo  è  d'un  fanciullo  sessenne  inciso 
in  buone  lettere,  benché  non  sieno  dell'accuratissimo  tipo  pri- 
scilliano  1. 

282. 

ONHCIMOC 
TITW  •  4>AABIoj 
ONI-ICI*OPWT€KNOJ 
TAYKVTATWtóZH 
*  £  T  I-I  c5  C  £3 


1  La  lettera  H  quivi  ha  due  volte  l'asta  orizzontale  staccata  dalle  due 
verticali;  tipo  paleografico  di  molta  antichità  (v.  Bull.  1865  p.  38;  Inscr. 
Christ.  n  p.  XVII). 
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In  sommo  grado  notabile  è  qui  la  nomenclatura  del  fan- 
ciullo Tito  Flavio  Onesiforo,  figliuolo  d'un  Onesimo;  anch'esso 
certamente  Tito  Flavio,  che  die'  questi  nomi  alla  progenie.  Fino 
dal  primo  inizio  delle  mie  trattazioni  intorno  all'antichissima  epi- 
grafia priscilliana,  chiamai  l'attenzione  sul  Titus  Flavius  Feli- 
cissimus  d'un  altro  titoletto  marmoreo  *.  «  Questi  nomi  (scrissi 
«  nel  1863)  ci  richiamano  ai  tempi  dei  Flavii  Augusti  e  s' addi- 
li cono  ad  un  liberto  di  Tito  o  ad  uno  straniero  da  lui  donato  della 
«  romana  cittadinanza.  Vero  è  che  Titi  Flavii  appaiono  anche 
«  nei  tempi  seguenti  ;  e  sono  per  lo  più  i  posteri  di  coloro,  che 
«  ebbero  quei  nomi  da  Tito  Augusto.  Ma  in  una  siffatta  iscrizione 
«  cristiana  posta  in  mezzo  a  tanto  vetuste  memorie  e  con  raro 
*  esempio  ricordante  le  tria  nomina,  che  questi  nomi  sieno  pro- 
fi  priamente  d'un  Tito  Flavio  non  panni  combinazione  fortuita: 
e  panni  un  altro  indizio  dell'età  in  circa  dei  Flavii  Augusti,  alla 
«  quale  sembrano  spettare  almeno  in  parte  i  fedeli  sepolti  nella 
«  primitiva  regione  del  cimitero  dei  Pudenti  »  2.  Ciò  scrissi  sono 
già  trenta  e  più  anni.  La  luce  diffusa  poi  da  tante  insignissimo 
scoperte  nella  regione  primordiale  del  cimitero  di  Priscilla  fa 
oggi  vedere  ad  ogni  occhio  perito  quanto  ragionevole  fosse  il  re- 
citato giudizio,  e  quanto  degna  d'attenzione  sia  la  presenza  del 
titoletto  d'un  Tito  Flavio  Onesiforo  nelle  gallerie  cimiteriali  pros- 
sime all'ipogeo  degli  Acilii  Grlabrioni.  Il  principale  personaggio 
di  questa  nobilissima  gente,  console  nel  95,  ucciso  per  la  profes- 
sione della  fede  cristiana 3,  fu  appunto  del  tempo  dei  Flavii  sotto 
Domiziano.  Nulla  dirò  della  coincidenza  dei  cognomi  'Ovrfei^oc, 
^OvrfiiyoQog,  ambedue  ricordati  fra  quelli  dei  primitivi  fedeli 
nelle  epistole  di  Paolo  4  ;  essa  è  in  vero  notabile,  perchè  non  iso- 

1  V.  Bull.  1880  p.  19;  cf.  1886  p.  131  n.  214. 

2  Immagini  scelte  della  beata  Vergine  nei  cimiteri  suburbani,  Roma 
1863  p.  18;  Bull.  1880  p.  19. 

»  V.  Bull.  1888-89  p.  49  e  segg.. 

*  Ad  Philem.  v.  10;  Col.  4,  9;. 2  Tim.  1,  16;  4,  19. 
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lata  nell'epigrafìa  priscilliana.  Ma  ambedue  quei  cognomi  essendo 
stati  di  uso  più  o  meno  ordinano  anche  nei  secoli  seguenti,  non 
vorrei  dar  peso  soverchio  a  siffatta  coincidenza.  In  un  loculo  con- 
tiguo a  quello  di  Tito  Flavio  Onesiforo  sulla  calce,  che  ne  sug- 
gella la  chiusura,  è  graffito  il  nome  ONHCI4>OPOC  ;  manifesta- 
mente della  medesima  famiglia  o  discendenza  di  Onesimo,  che 
pose  il  titolo  fin  qui  dichiarato  al  figliuoletto  Tito  Flavio  Onesiforo. 

Nel  medesimo  ambulacro  un  loculo  vicino  al  precedente  è 
chiuso  con  lastra  marmorea  iscritta  in  bellissime  lettere  del  tipo 
classico,  che  appelliamo  a  pennello.  È  del  tenore  seguente. 

283. 

CORVINIO  +  SECVNDIONI 
VOLGIT    MARITO  + 
MERENTI  * 


Il  gentilizio  Corvinius,  raro  nella  classica  epigrafia,  fino  ad  ora 
inaudito  nella  cristiana,  fu  dedotto  dal  cognome  Corvinus  ce- 
lebre nei  Valerii  Messala  del  primo  secolo  imperiale.  Indi  alcun 
loro  liberto  lo  adoperò  nella  forma  di  gentilizio.  Singolarissimo 
ed  al  tutto  inaudito  è  il  nome  della  moglie  di  Corvinio  Secun- 
dione,  abbreviato  in  VOLGIT.  Non  parmi  probabile,  che  debba 
leggersi  Volgitia,  perchè  l'abbreviatura  delle  sole  due  ultime  vo- 
cali non  fu  usitata.  Ed  essendo  segnato  un  nome  solo,  questo 
dee  essere  piuttosto  il  cognome  che  il  gentilizio.  Perciò  si  legga: 
Volgitana  o  Volgitiana;  ma  del  gentilizio  Volgitius  non  trovo 
esempio.  Tanta  rarità  e  singolarità  di  nomenclatura  è  indizio 
di  anteriorità  a  quella,  che  comunemente  leggiamo  nei  titoli  se- 
polcrali anche  assai  antichi  dei  cimiteri  suburbani. 

Circa  il  medesimo  luogo  e  nelle  sue  vicinanze  giacevano  tra 
le  terre  molti  frantumi  di  lastre  cimiteriali  appartenenti  all'an- 
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tichissimo  gruppo  priscilliano,  alcuni  dei  quali  anche  titoli  interi; 
e  ne  faccio  la  scelta  seguente. 

284. 

9HWAOTG 

nPGIMO 

CYNBIW 


Belle  lettere  del  tipo  priscilliano.  Si  corregga  :  06OAOTH  ;  co- 
gnome raro. 

Nei  frantumi  del  medesimo  tipo  giacenti  attorno  osservo  i 
residui  dei  gentilizi  Flavius  in  latino,  Valerius  in  greco,  Au- 
relius  in  greco  ed  in  latino,  Cocceius  in  greco.  Si  noti  in  specie 
questo  ultimo  moltiplicatosi  sotto  Nerva,  e  poi  divenuto  raro  e 
disusato.  E  ciò  che  più  mi  ferisce  è  l'aver  trovato  insieme  al 
frammento  di  lastra  cimiteriale,  sulla  quale  ho  scorto  tracce  delle 
lettere  KOKKHtoc,  i  pezzi  d'un  coperchio  di  sarcofago  con  pecore 
sculte  in  buono  stile  e  sulla  sua  cartella  il  titolo  seguente  in  mi- 
nute lettere  regolari,  non  però  priscilliane. 

285. 

ATINIAE  PAVLINAE  Q^V-A-XXVII 
COC  VICTOR  PET  AT  COC  LVIDVS 
FR  •  ET  FLOR  ■  CANDIDA  •  ET  VARIVS 
ROMANVS  •  FILI  HEREDES  POSV 
erVNT  EROGANTE  VLP  •  INGENVO 
curavi  cORPO RI  EIVS 

Nella  seconda  e  terza  linea  si  legga  :  Coc(ceius)  Victor  p(ater)  et 
At(inius)  Coc(ceius)  Lu(c)idus  (il  c  fu  ommesso  dal  lapicida)  fr(a- 
ter)  et  Flor(idia  ?)  Candida  etc.  Degna  di  nota  è  la  menzione 
nel  medesimo  titolo  dei  gentilizi  Cocceius  ed  Dlpius  venuti  in 
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uso  sotto  Nerva  e  Traiano  K  II  gentilizio  Atinius  assai  antico  non 
è  stato  fino  ad  ora  letto,  per  quanto  ricordo,  nelle  epigrafi  dei 
cimiteri  suburbani. 

Della  formola  erogante  curam  corpori  un  esempio  analogo  ed 
evidentemente  assai  vetusto  dà  il  titolo  seguente  dipinto  in  rosso 
su  tegola,  estratto  dal  cimitero  di  s.  Ermete  nel  1817,  da  me 
trascritto  nei  magazzini  della  biblioteca  Vaticana,  indi  trasferito 
poi  a  quelli  del  Laterano. 

AGRINI  A 
PROCVLA 
MATRI  •  DVLCIS 
SIMAE-CVRA-COR 
PORIS  •  AGRINIA 
GALLICANE  •  FILJA 

Si  sottintenda  egit  cura{m)  :  cf.  C  I.  L.  VI,  2613,  2648  ;  Vili,  205. 

286. 

MATNU  cs 
YI  (0  •  TAYKYTATW 


Lettere  regolari,  non  però  calligrafiche  del  tipo  speciale  priscilliano. 

287. 

|  HYPERECHIVS  • 

HIC  • 
I  DORMIT- 


1  L'abbreviazione  COC"  per  Cocceius  è  rarissima;  ma  ne  abbiamo 
esempio  in  un  latercolo  di  nomi  di  equites  singulares  appartenente  all'a.  103 
(v.  Henzen  negli  Ann.  dell' Ist.  arch.  germ.  1885  p.  241). 
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Anche  queste  lettere  sono  regolari,  ma  non  del  tipo  calligrafico 
priscilliano.  Della  formola  hic  dormii  in  pace  abbiamo  già  notato 
in  questa  serie  un  esempio,  di  età  però  alquanto  posteriore  a 
quella  della  famiglia  primitiva  epigrafica  priscilliana  l.  Più  usi- 
tato  in  questa  famiglia  sembra  essere  stato  il  vocabolo  dormi- 
tioni,  del  quale  abbiamo  già  registrato  tre  esempi  (nn.  231, 
232,  233  2),  ed  altri  due  fra  poco  ne  registreremo  (n.  341,  350). 

288. 

M  •  AVRELIVS  •  AVXA 
NON- AELIAE  FELICI 
TATI  CONIVGI  BEN 

emerenti  

Lettere  in  circa  simili  a  quelle  del  n.  precedente.  Si  notino  i  nomi 
M.  Aurelius  ed  il  gentilizio  Aelia  ;  i  quali  così  riuniti  bene  con- 
vengono al  tempo  dei  primi  Antonini. 

289. 

1VNIAE  ANALEM 
SPICONIVGICASTIS 
SIMA  E  •  ET  INCOM 
p  ar  ABILI 


Lettere  belle,  non  però  del  tipo  priscilliano.  Il  cognome  di  Iuniae 
si  dee  leggere  Analempsi,  correggendo  la  trasposizione  di  lettere 
fatta  per  errore  del  lapicida.  Anche  cotesto  cognome  è  inaudito 
nell'epigrafia  sì  greca  che  latina.  Il  vocabolo  greco  àvàXr][itpig 

1  Bull.  1886  p.  64. 

2  L.  c.  p.  145,  146. 
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(dvàXqyig)  è  adoperato  nel  vangelo  per  l'ascensione  di  Cristo  al 
cielo  K 

290. 

  .  S  PELIODORVS 

Vixit  mENSIBVS 

 DECE 


Lettere  del  tipo  priscilliano.  Al  cognome  Heliodorus  fu  qui  pre- 
messo il  gentilizio,  non  possiamo  indovinare  quale,  e  forse  anche 
il  prenome  come  nel  n.  288. 

291. 

AVR  ti  LVCILIANVS  YLk\viae  

COIVGI  e  BENE  <&\merenti 


Bellissime  lettere  di  forma  egregia  quasi  priscilliana,  incise  in 
grande  lastra  di  marmo  cimiteriale  scorniciata.  Il  cognome  Lu- 
cilianus,  dal  gentilizio  Lucilius  assai  antico,  è  più  regolare  e 
classico,  che  Lucilliaiius  2. 


292. 

PHILIP     patri  ? 
RARISsmo  et  philip- 

PIANO  +  Yratri  ?  

t  PROTVs  postiti 


1  Lue.  Ev.  IX,  51  j  cf.  Act.  apost.  I.  11;  Marc.  Ev.  XVI,  19. 

2  V.  De  Vit,  Onomasticon  v.  Lucilianus  e  Luciìlianus. 
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Lettere  del  tipo  priscilliano.  Il  cognome  (Philip)pianus  derivato 
da  Philippus  mi  ha  suggerito  il  supplemento  sulla  base,  che  se- 
condo le  regole  consuete  della  nomenclatura  il  figliuolo  abbia  de- 
dotto il  cognome  da  quello  del  padre  allungandolo  in  anns. 

293. 

asCLEPIODOa' 
TVCILLES • 

Belle  lettere  di  tipo  quasi  priscilliano  :  la  pietra  è  rotta  da  ogni 
lato  nè  possiamo  divinare  se  e  quali  gentilizi  vi  furono  premessi 
ai  cognomi. 

294. 


AYPHAIAltGAITH 


Bellissime  lettere  del  tipo  priscilliano  greco;  lastra  cimiteriale 
spezzata  in  tre  parti. 

295. 

  CQNIVGI  •  Rara  SIMA  e 

 STEjy H  ANVs  marlTYS 

 ConiuGl  •  INCOMPARABILI 

benE  ■  ME  RE  N  T  I  •  FECIT 

Frantumi  di  lastra  cimiteriale  incisi  in  bellissime  lettere  del 
tipo  a  pennello.  Il  gentilizio  fu  qui  certamente  premesso  al  co- 
gnome Stephanus,  come  si  apprende  dallo  spazio  della  lacuna. 

:  296. 

.......  HPIC 

 xXaXMbJ 

 snolRCeN 
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Bellissime  lettere  priscilliane  in  lastra  di  loculo  cimiteriale. 

297. 

I     V  L  P  I  A  


Lettere  regolari,  non  però  priscilliane,  in  lastra  cimiteriale. 

298. 

MENìoriae 
IVI  

Nella  cartella  d'un  coperchio  di  sarcofago  lettere  regolari,  non 
priscilliane.  Una  simile  epigrafe  di  sarcofago  di  C.  Julius  Exsu- 
perus  eques  Romanus  comincia  anch'essa  con  la  forinola  me- 
moriae  *. 

Non  esibisco  altri  minuti  frantumi,  benché  molti  sieno  in  let- 
tere del  tipo  priscilliano,  perchè  non  danno  alcun  costrutto.  Noto 
però,  che  in  essi  appare  un  solo  indizio  di  figura  simbolica;  ed 
è  quella  dell'ancora,  sola  dominante  nella  primitiva  famiglia 
priscilliana. 

Nel  chiudere  questo  capo,  stimo  opportuno  richiamare  alla 
mente  dei  lettori,  come  tutto  il  complesso  di  questo  primo  gruppo 
di  epigrafi,  non  solo  pel  sistema  costante  della  sua  nomenclatura, 
e  per  la  classica  paleografia  del  massimo  numero  di  cotesti  titoli, 
ma  eziandio  per  ogni  altro  capo  di  indizi,  in  ispecie  dello  stile 
e  del  dettato,  sia  in  modo  esattissimo  conforme  a  quanto  abbiamo 
osservato  in  generale  in  tutta  la  serie  dei  titoli  sopra  registrati 
delle  due  antichissime  famiglie  epigrafiche  priscilliane.  Qui  co- 
stante laconismo;  formolo  classiche;  assenza  totale  di  quelle,  che 
fino  dal  secolo  al  meno  terzo  divennero  proprie  e  solenni  dell' epi- 

1  Bull.  1886  p.  144  n.  229. 
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grafia  cristiana  nei  cimiteri  suburbani:  in  pace,  deposiius  e  simili. 
Il  simbolismo  cristiano  è  appena  rappresentato  dall'ancora  isolata 
in  un  frantume.  Tanto  concorde  costanza  di  sistema,  che  vedremo 
poi  a  poco  a  poco  cominciare  a  mutarsi  o  svolgersi,  dando  luogo 
all'introduzione  delle  forme  proprie  della  cristiana  epigrafia  e 
del  suo  simbolismo,  ci  fa  quasi  direi  assistere  alle  sue  origini 
ed  ai  suoi  primi  passi.  Di  quanta  importanza  ciò  sia  nella  scienza, 
che  tentiamo  di  rivelare  e  stabilire,  ognuno  spontaneamente  l'in- 
tende. 


II. 


Titoli  dipinti  in  rosso  sulle  tegole 
nelle  gallerie  circostanti  all'ipogeo  degli  Acilii. 


La  galleria  cimiteriale,  che  corre  presso  il  lato  sinistro  della 
piscina  limaria  mutata  in  nobile  cripta  dell'ipogeo  degli  Acilii, 
conserva  molti  loculi  chiusi  con  lastre  di  terra  cotta,  sulle  quali 
furono  dipinti  i  titoli  in  minio  della  famiglia  speciale  priscilliana 
già  tanto  da  me  dichiarata  e  celebrata.  Sono  del  medesimo  si- 
stema di  quelli,  che  ho  divulgato  nel  1886,  1887:  cioè  semplici 
nomi,  tranne  qualche  eccezione,  di  che  ragionerò  distintamente. 


299. 


EVTVXI  | 

O 

i 

Mancano  le  altre  tegole  della  chiusura  del  loculo,  sulle  quali 
l'epigrafe  continuava. 
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300. 


D 


T  un 


La  terza  tegola  è  sfondata,  così  sono  perite  una  o  due  lettere: 
DAT^s,  o  DATa. 


301. 

FEC 

MXM 

Mancano  le  altre  tegole  della  chiusura  del  loculo.  Le  lettere 
MXM  sono  probabilmente  compendio  del  nome  Maximus  o  Ma- 
xima. 


302. 


n  e  t  /// 


KOY 


Manca  l'ultima  tegola.  La  seconda  e  la  terza  lettera  sono  assai 
svanite,  le  seguenti  nella  prima  tegola  cancellate.  Forse  n£- 


303. 


svx 

APn  i 

La  prima  tegola  manca,  la  terza  è  rotta. 
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304. 


npo 


4>  O  vtov  P  A 


La  seconda  tegola  è  infranta  :  vi  è  male  impresso  il  sigillo  del- 
l'officina doliare,  e  perciò  non  è  facile  discernerne  le  lettere. 


305. 


COYC 


CA 


La  prima  tegola  è  infranta;  la  quarta  lettera  incerta.  Non  veggo 
come  si  debba  supplire  questo  cognome. 


306. 


AOYKIO 
BIKTOP 


Manca  la  seconda  tegola,  sulla  quale  continuava  l'epigrafe.  Il  nome 
Lucio  qui  scritto  per  disteso  è  probabilmente  gentilizio,  non  pre- 
nome ;  ad  ogni  modo  il  cognome  fu  segnato  nella  seconda  tegola 
perduta. 


307. 


ori 


ZOSIMI 


Furono  vedute  le  tre  tegole  al  loro  posto;  poi  caddero.  Il  gen- 
tilizio Limotius  è  inaudito. 
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308. 


Z  O  S  I  M  O 


Tegola  staccata  dal  suo  loculo.  È  notabile  la  ripetizione  del  me- 
desimo cognome  nel  numero  precedente  e  nel  presente  titolo,  l'uno 
prossimo  all'altro;  indizio  di  persone  congiunte  per  vincoli  di 
parentela. 

Ommetto  molti  frantumi,  nei  quali  niun  nome  è  intero  ;  e  re- 
gistro i  tre  loculi  soguenti,  che  meritano  speciale  attenzione. 


309. 


FIUVS  PATRI 

E VT VCH 

BENEMERe»/i 

VS 

ancora 

tra  due  pesci 

Il  disegno  di  questo  loculo  e  dei  simboli  sopra  esso  effigiati  col 
minio  è  stato  già  da  me  esibito  nel  Bull.  1890  p.  61.  E  lo  illu- 
strai con  l'avvertenza  seguente,  che  qui  debbo  ripetere.  «  Ho  po- 
«  tuto  certificare,  che  cotesto  loculo  appartiene  alle  ultime  dira- 
«  inazioni  delle  gallerie  più  antiche,  e  perciò  agli  ultimi  tempi 
«  della  famiglia  eli  iscrizioni  dipinte  su  tavole  di  terra  cotta  verso 
«  la  fine  del  secolo  secondo  o  nei  primi  inizii  del  terzo.  A  bre- 
«  vissima  distanza  da  quel  loculo  si  sale  a  livello  alquanto  più 
«  alto  ad  una  regione  ed  escavazione  del  sotterraneo  cimitero  assai 
«  diversa  da  quella  del  nucleo  primitivo  e  delle  sue  appendici. 
«  Quivi  un'altra  iscrizione  greca  del  secolo  in  circa  terzo  incisa  in 
«  marmo  ci  offre  il  pesce  simbolico  l.  Questa,  che  è  dipinta  sulle 

1  È  delineata  nel  Bull.  1890  p.  142. 
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*  tegole,  con  la  formola  filius  patri  benemerenti  si  diparte  dal- 
li l'arcaico  laconismo  delle  altre  della  medesima  famiglia  ;  ed  anche 
«  per  questo  titolo  conviene  agli  ultimi  tempi  di  quella  serie  del 
«  suo  periodo  ». 

Un  loculo  vicino  al  precedente  309  presenta  il  monogramma 
del  nome  sacrosanto  'IrjGovg  XqiGTÓg  ;  che  già  abbiamo  notato  ap- 
parire talvolta  nelle  ultime  epigrafi  tinte  in  rosso  su  tegole  nel 
cimitero  di  Priscilla'. 


310. 


OY ////// 


//////////// 


AX 


11  nome  è  in  gran  parte  cancellato  :  il  monogramma  delle  iniziali 
Iiqaovq  XqiGTÓg  è  leggermente  graffito  da  altra  mano.  Un  secondo 
esempio  della  medesima  sigla  granita  sulla  tegola  ci  offre  il  loculo 
seguente  prossimo  ai  due  precedenti.  La  loro  età  è  incerta,  pro- 
babilmente posteriore  a  quella  delle  epigrafi  dipinte  in  rosso.  Di 
questa  sigla  conosciamo  esempi  di  data  certa  del  secolo  terzo  2. 


311, 


X 


V  V 


X 


Le  esposte  osservazioni  intorno  all'apparire  nelle  ultime  epigrafi 
della  famiglia  priscilliana  sopra  descritta  simboli  e  monogrammi, 
che  nel  complesso  del  suo  periodo  più  antico  non  appaiono,  sa- 
ranno fra  breve  manifestamente  confermate  ed  ampliate  al  lume 
delle  recentissime  scoperte. 


1  V.  Bull.  1886  p.  79,  125. 

*  V.  Roma  sott.  II  p.  320;  Bull.  1884-85  p.  67. 


72 


BOLLETTINO 


Dalla  galleria,  che  costeggia  il  lato  sinistro  della  cripta  mag- 
giore degli  Acilii,  diramano  due  brevi  ambulacri,  nei  quali  si 
veggono  loculi  chiusi  con  tegole  iscritte  in  minio  nel  modo  se- 
guente. 


312 


TeTTIdAG  A*G 

GYf YXI OYA  I  C 

AGàNATOC 

L'acclamazione  è  diretta  al  fratello  Tettius;  nè  leggiamo  nel  ti- 
tolo il  nome  di  chi  scrisse  il  titolo  sepolcrale.  È  probabile,  che 
qui  il  vocabolo  AAGA<£>£  si  riferisca  alla  fratellanza  cristiana, 
non  a  parentela  di  famiglia.  La  formula  svipv%si  òvSlg  àd-dvccroc, 
(bono  animo  esto,  nemo  immortalisi  è  notissima  nell'epigrafia  clas- 
sica, donde  è  passata  nella  cristiana  L'uso  comune  di  questa 
formola  greca  fece  sì,  che  fu  scritta  talvolta  nei  titoli  latini  in 
lettere  latine  :  EVPSYCHI  TECNON  VDIS  ATHANATOS  2  : 
EVPSYCHI  NICARETE  VDIS  ATHANATOS3.  Divenne  usitata 
nei  primi  secoli  dell'impero  4.  Nell'epigrafia  cristiana  il  presente 
esempio  è  probabilmente  più  antico  d'ogni  altro.  Quelli  fino  ad 
ora  noti  mi  sembrano  del  secolo  III 5,  alcuno  anche  del  quarto  °. 
Ma  sono  relativamente  rari  ;  e  bene  avvertì  il  Marini,  che  «  non  ave 
«  vano  bisogno  i  nostri  buoni  fedeli  di  consolare  i  loro  morti, 
«  nè  questi  i  vivi,  come  quelli  lo  ebbero,  che  spem  non  habe- 

1  V.  Marini,  Iscr.  Alban  e  p.  98, 129,  130;  Arvali  p.  347;  Orelli,  Inscr.  II 
]).  358;  Boissonnade,  Epist.  Hohten.  p.  432,  487;  Franz,  Eleni,  epigr.  Graecae 
p.  342;  Le  Blant  nella  Revue  Ardi.  Mai  1875  p.  311,  312. 

2  Marini,  Iscr.  Alb.  p.  129. 

3  C.I.L.XIV,  603. 

4  V.  Le  Blant,  1.  c. 

5  V.  p.  e.  Buonarroti,  Vetri  p.  168,  169;  Boi  detti,  Cim.  p.  390;  Ma- 
rini, 1.  c. 

6  V.  Buonarroti,  L  c.  p.  106. 
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«  bant.  E  però  è  ben  raro,  che  si  trovi  nelle  loro  memorie  il 
h  confide,  nemo  immortalisi  tanto  ovvio  nelle  gentilesche  *  ?.. 

313. 


KYPI  A 


Si  supplisca  :  Kvgtaxóg,  o  KvQiaxrj. 

314. 


€  A  n  I  c 


La  prima  tegola  è  spezzata:  forse  prima  del  nome  GAniC  era 
tracciata  l'ancora,  simbolo  alludente  a  quel  vocabolo  2. 

315. 

clau  ?  D  I A 
eapr  ?AXIA 


Queste  lettere  sono  tracciate  sopra  un  mattone  improntato  col  si- 
gillo, del  quale  si  discernono  soltanto  le  lettere  : 

OP  DOL  .  .  .  auGN 
DOMITIA  


1  Lettera  al  card.  Leonardo  Antonelli  edita  dal  Coppi,  Notizie  sulla 
vita  ed  opere  di  G.  Marini,  Roma  1815  p.  136. 

*  V.  la  mia  Epistola  de  Christ.  monum.  IX9YN  exhibentibus  nello  Spi- 
ai. Solesm  del  Pitra  III  p.  562,  563. 

6 
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Abbiamo  più  volte  avvertito,  che  il  sigillo  delle  figlinae  Domi- 
tianae  maiores  è  frequente  nei  sepolcri  della  regione  più  antica 
del  cimitero  di  Priscilla  l. 

316. 

B  A  S  S  V  s 
E  Y  P  R  epìa  ? 


Il  secondo  nome  può  essere  anche  virile  EVPRepes. 


317. 


FAVORIN A  VIXIT 

A'XXVMVIIIIDXXXII 

M  A  X  I  M  I 

.  MC-A-XIIII 

Le  lettere  dell'iscrizione  dipinta  sulla  seconda  tegola  sono  più 
piccole,  quelle  della  terza  più  grandi  ;  tutte  assai  belle.  Nell'ul- 
tima linea  dell'epigrafe  di  Favorina  MC  •  significa  mecum  e 
segue  la  cifra  degli  anni,  cheJ  la  defonta  visse  col  marito.  Egli 
è  il  Mascimus,  il  cui  nome  fu  aggiunto  poi  in  lettere  maggiori, 
quando  il  suo  corpo  fu  deposto  nel  bisomo  al  lato  di  quello  di 
Favorina. 

318. 


PRIMVLA 


i  V.  Bull.  1886  p.  40. 


DI  ARCHEOLOGIA  CRISTIANA 


75 


319. 


Nella  seconda  tegola  una  lettera  è  cancellata;  certamente  la  finale 

del  nome  GACN»;. 

I 

320. 

AV  R  E  L  I  V  S  • 
PRIVATVS  i 


321. 


KAVBI 

CIA  IA 

N  O  C 

Bisomo  di  KAVBICIA  e  di  IANOC  ;  nomi  ambedue  rarissimi.  Il 
primo,  che  è  di  forma  gentilizia,  Cluvisia  da  Cluvius,  appare 
qui  forse  per  la  prima  volta.  Janus,  come  cognome  di  persona 
privata  ad  imitazione  del  celebre  Giano  della  mitologia,  è  anch'esso 
rarissimo:  anzi  non  ne  trovo  altro  esempio. 


322. 


MARCIANA 


Lettere  assai  belle  del  tipo  appellato  a  pennello. 
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323. 


ì 

■1 

£  Y  T  Y 

X  H 

C 

324. 


KP  I 

cni 

NOC 

In  questo  gruppo  di  titoli  sepolcrali  è  costante  il  laconismo 
ridotto  al  cognome,  qualche  volta  preceduto  dal  gentilizio  ;  eccetto 
i  numeri  309,  312,  317,  il  cui  dettato  però  è  di  forme  classiche. 
I  nomi  niuna  somiglianza  hanno  con  quelli  terminati  in  entius, 
osus,  ed  altri,  che  vennero  in  uso  comune  lungo  il  secolo  terzo 
Sono  tutti  di  tipo  classico,  alcuni  rarissimi  ed  anche  inauditi.  Dei 
simboli  cominciano  appena  ad  apparire  una  volta  i  pesciolini 
coniugati  con  l'ancora. 

§  in. 

Iscrizioni  in  un  piano  alquanto  superiore  dietro  l'ipogeo 
degli  Acilii. 

Sopra  le  gallerie  del  piano  medesimo  dell'ipogeo  degli  Acilii, 
le  cui  iscrizioni  abbiamo  fin  qui  registrato,  ne  corrono  altre  a 
più  alto  livello,  fornite  anch'esse  di  epigrafi  dell'antico  tipo  pri- 
scilliano  e  di  ambedue  le  sue  serie.  Quivi  fu  rinvenuto  il  titolo 


i  V.  Inscr.  Christ.  I  p.  CXIII. 
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greco  di  un  Àcilio  Rufino  colla  cristiana  acclamazione:  ZHCHC 
EN  0EOJ,  illustrato  nel  Bull.  1888-89  p.  23.  Quivi  il  titoletto 
affisso  al  suo  loculo  in  belle  lettere  incise  in  marmo  del  tipo 
priscilliano,  che  ho  illustrato  1.  c.  p.  34  ed  ora  ripeterò: 

325. 

sv  Ì-H  t  KAPnOC  AOY 
AOC  0Y 


Non  leggo  Kagrcog  óovXoq  ttsoìi  ^IijGov  Xqigtov,  ma  (sv)  'IrjGoì 
Xoiavcò  etc,  perchè  troppo  dura  mi  sembra  la  trasposizione  delle 
prime  parole,  se  queste  debbano  essere  collegate  coll'ultima;  e 
perchè  le  formole  proprie  della  cristiana  epigrafia,  e  l'insigne 
esempio  allegato  1.  c.  p.  35  mi  invitano  alla  proposta  lettura.  Le 
lettere  IH  sono  traversate  da  un'asta  orizzontale,  che  le  stringe 
in  sigla.  Dell'importante  gruppo  di  sigle  IH  f.  e  della  sua  anti- 
chità e  mistico  significato  ho  ampiamente  detto,  1.  c.  p.  35-37  ; 
nè  debbo  qui  ripetere  ciò  che  ho  già  esposto. 

326. 

CenTIMIA  *  APKAAlL 
MAPPCIANU  TAYKYTATW... 
KAI  AYKAPOYTI  MHTPI 


Bellissime  e  grandi  lettere  del  tipo  priscilliano.  Nella  seconda 
linea  il  K  è  abraso,  perchè  si  legga:  MAPIANW.  Il  cognome 
femminile  AvxctQovg  è  inaudito:  e  spetta  al  dialetto  alessandrino, 
come  quello  di  Livia  Nicarus  dell'antichissimo  sarcofago  vaticano, 
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uno  dei  più  vetusti  monumenti  cristiani  di  Roma  K  La  declina- 
zione alessandrina  dei  nomi  terminanti  in  oì>q  svolti  in  ovrog, 
come  il  AvxccQovg  di  questa  epigrafe,  è  comprovata  dal  papiro 
greco-egizio  edito  dallo  Schow  2. 

327. 

i  .  I 

 A  •  4>HAIKICCIMW  OC  

 TAYKYTATW  •  KAI  •  G  AY  t  ij 

Lettere  grandi  e  bellissime,  come  quelle  del  n.  precedente;  ed 
inoltre  sono  rubricate. 

328. 

 C 

 CANAPI 

!  

Belle  lettere  in  frammento  di  lastra  cimiteriale.  Molti  altri  fran- 
tumi raccolti  nel  medesimo  luogo  sono  incisi  in  bellissimi  carat- 
teri greci,  come  quelli  dei  numeri  precedenti  ;  ma  nè  anche  qual- 
che sillaba  caratteristica  conservano  dei  nomi  loro.  Il  seguente 
solo  è  inciso  in  lettere  sottili  nè  molto  regolari. 

329. 

 a)  i  i  

oi'wTWPIANW 
iGKNU 


1  V.  Bull.  1870  p.  59  tav.  V;  Garrucci,  Arte  crist.  tav.  296,  3,  V  p.  6. 
Si  confronti  l'insigne  cippo  di  Subiaco,  che  parimente  nomina  Livia  Ni- 
carus  ed  è  insignito  dell'ancora  crociforme  cristiana  (v.  Dessau  nel  C.  I.  L. 
XIV,  3459).  Quivi  l'ancora  non  solo  è  crociforme,  ma  eziandio  congiunta 
col  X  iniziale  del  nome  Xgiaróg. 

2  Schow,  Charta  papyracea  musei  Borgiani  etc.  p.  139. 
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Una  però  delle  epigrafi  greche  di  questo  gruppo,  ricomposta 
raccogliendone  i  frantumi  sparsi,  precipitati  anche  nel  piano  infe- 
riore, è  incisa  in  caratteri  regolari,  benché  non  calligraficamente 
p  risei  Ili  ani  ;  e  per  la  singolarità  del  suo  dettato  merita  speciale 
attenzione.  Sventuratamente  ne  manca  parte  notabile.  Quanto  ne  ho 
potuto  ricomporre  dà  il  testo  seguente. 

330. 

  .JocYAjx  Jngoc  •  eUOir^a  

avvfìu»  d<fvyxP17<jJ  .  .  .  cfvrsZHCCv  fisv  sMOY  

 [XTjVAC  A€KA  neNTGKAi.vxxOAOYCA  ■  KAAANJaic 

 /aGNYNANA  •  flAYGTAI  ■  THPOYCAKAMOIT  o  .  .  . 

*  GICANACTACINAIWNION  * 


Nella  prima  linea  rimane  in  principio  il  finale  OC  del  gentilizio  di 
oolui  che  pone  l'iscrizione, c  Yuxivi)  oc.  Lo  spazio  essendo  assai  grande, 
vi  dee  essere  stato  scritto  anche  il  prenome,  come  in  altre  epigrafi 
dell'antichissima  famiglia  priscilliana.  Mancano  interamente  i 
nomi  della  defonta,  che  dal  contesto  s'intende  essere  stata  la 
moglie  di  'Ydxir&oc.  Alla  fine  della  linea  seconda  ed  al  prin- 
cipio della  terza  possiamo  supplire  xdkoìg  xaì  awyQÓvoK,  come 
nell'epitafio  di  Stratonica  '.  Dopo  il  novero  dei  mesi  quindici  vis- 
suti dalla  defonta  nel  matrimonio,  viene  una  serie  di  lettere  mu- 
tile, le  cui  tracce  mi  guidano  a  leggere  KAI  AFIOAOYCA. 
Il  reddidit  semplicemente  in  senso  di  reddidit  vitam,  spiritum 
è  classico  ed  assai  antico  nel  linguaggio  epigrafico  cristiano  la- 
tino 2.  In  greco  ce  ne  offre  esempio  {dnkdwxsr)  un'  iscrizione 
cimiteriale  romana  del  secolo  in  circa  terzo  3.  Qui  cotesto  senso 

i  Lupi,  S.  Sev.  p.  34;  C.  I.  Or.  9704. 

«  V.  Bull.  1875  p.  88,  89:  cf.  1873  p.  149,  150. 

3  G.  I.  Gr.  9591. 
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dell  ànòdovGa  è  confermato  dal  vocabolo  immediatamente  sog- 
giunto KAAANóaig,  al  quale  doveva  far  seguito  il  nome  del  mese, 
nelle  cui  calende  la  defonta  rese  l'anima  a  Dio.  Nella  linea  se- 
guente il  NYN  ANAITAYGTAI  (nunc  requiescit)  pare  antitesi  di 
alcuna  allusione  precedente  a  morte  dolorosa,  antitesi  d'alcun 
vocabolo  significante  travagli,  forse  anche  supplizio.  Poi  viene: 

THPOYCA  KAMOITo        L'ultimo  verbo  nel  presente  contesto 

non  panni  potere  dar  luogo  a  supplemento  diverso  dall' vnèq 
èfxov,  laboret  prò  me.  Il  marito  otta,  ossia  prega,  che  la  cara 
consorte  giunta  in  fine  al  riposo  non  cessi  di  affaticarsi  per  lui 
èìg  àrccGTaoiv  diwviov  (in  resurrectionem  aetemam);  cioè  gli 
ottenga  d'essere  con  lei  medesima  partecipe  della  vita  eterna. 
Questa  forinola  ottativa  delle  preghiere  dei  trapassati  accolti  nella 
vita  eterna  in  favore  dei  cari  rimasti  sulla  terra  è  diversa  dalle 
usitate  :  svyov  vnlq  ì^ficòv  /urà  xmv  àymv\  èqmxa  vttìq  ìjfxcòv; 
HvrjGxsGd s  ))[X(x>v  tv  rmg  àyt'aig  vfjwv  TTQoffavyaTg  (prega  per  noi 
insieme  ai  santi;  ora  per  noi;  ricordatevi  di  noi  nelle  sante 
vostre  orazioni)  Il  senso  però  è  il  medesimo.  Rimane  soltanto 
a  spiegare  il  THPOYCA,  servans.  Io  non  saprei  dare  al  recitato 
verbo  in  siffatto  contesto  altro  significato,  che  quello  di  sottin- 
tendervi servans  (/idem).  Il  coniuge  superstite  acclama  alla  de- 
fonta, che  l'ha  preceduto  nella  via  della  vita  eterna,  pregando,  che 
le  serbi  fede  nè  si  stanchi  di  lavorare  per  lui.  Nel  linguaggio 
dell'epigrafia  cristiana  i  coniugi  erano  appellati  cordaboranies, 
conlaborones  o  conlaborarii  2:  il  marito  sul  sepolcro  della 
consorte  scriveva:  RARISSIME  CONIVGI  QVE  MECVM  BENE 
LABORAVzY  3.  Dopo  ciò  è  facile  intendere  le  allusioni  allo  spe- 
ciale linguaggio  cristiano  nella  chiusa  del  presente  singolare  epi- 
tafio  posto  dal  marito  alla  consorte,  e  lo  volgeremo  in  latino'  così  : 

1  V.  Bull.  1890  p.  144, 
«  V.  Bull.  1879  p.  108. 

3  Lupi,  S.  Sev.  p.  135:  cf.  Marini,  Iscr.  Alb.  p.  110;  Lumbroso  nel 
Bull.  dell'Ist.  Arch.  1876  p.  67,  68. 
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i...us  Hyacinthus  feci       {coniugi)  incomparabili,  qnae  convixit 

mecum        memes  quindecim  et  reddidit  (spirti um)  kalendis 

  ea  vero  nunc  requiescit  :  servans  (/idem)  lab  or  ei  prò  me 

in  resurrectionem  aeiernam. 

Seguono  iscrizioni  latine  del  medesimo  luogo. 

'  331. 


 m  ACRINVS  •  EPICALVS  •  PETILIA  •  ELPIS 

)  

Lettere  belle  e  regolari,  non  però  del  tipo  preciso  priscilliano. 
Manca  il  gentilizio  del  bicognominato  Macrinus  Epicalus  :  il  se- 
condo cognome  Epicalus  è  rarissimo,  forse  tuttora  inaudito,  sì 
in  greco  che  in  latino.  Il  gentilizio  Petilius  è  parimente  raris- 
simo; per  quanto  ricordo  è  inaudito  nell'epigrafia  dei  cimiteri 
suburbani. 

332. 

 AE  •  THIOPIAE  CGz'VGI  DVlcissimae 

 cum  qua  V I X I  ■  ANN  

P  I  T 


Belle  lettere,  in  circa  come  quelle  del  n.  precedente  II  cognome 
personale  femminile  Aethiopia  è  rarissimo,  forse  inaudito. 

333. 


aLCISTES 


Lettere  non  molto  regolari,  incise  sopra  lastra  di  chiusura  d'un 
loculo  cimiteriale.  Il  cognome  Alcestes,  reminiscenza  di  Alceste 
moglie  di  Admeto,  nell'epigrafia  dei  cimiteri  suburbani  è  inaudito. 
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Seguono  iscrizioni  dipinte  col  minio  sulle  tegole. 

334. 

F  AVSTI 
IRENE 


Mancano  le  tegole  seguenti,  sulle  quali  l'epigrafe  era  continuata. 

335. 

VALER  

LOC  

V  A  ler. . . 


Le  prime  due  linee  fanno  menzione  d' un  Valer ius  o  Valeria 
con  uno  dei  rari  cognomi  incipienti  dalla  sillaba  LOC  ;  Lochias, 
Locusta  o  simili.  Nell'ultima  linea  sembra  nomitato  un  altro  Va- 
ler ius  o  Valeria. 

336. 


ROSITA  EST  0 


Della  semplice,  classica  formola  fositus,  Rosita  est  abbiamo  già 
notato  più  d'un  esempio  nell'antichissima  epigrafìa  priscilliana 

Ommetto  altri  frammenti  di  siffatte  iscrizioni  dipinte  sulla 
terra  cotta,  perchè  non  se  ne  trae  nome  nè  vocabolo  facile  ad  in- 
tegrare. Segno  però  la  seguente  minuzia,  offrendoci  dopo  il  finale 


1  V.  Bull.  1886  p.  131. 


DI  ARCHEOLOGIA  CRISTIANA 


83 


d'un  cognome  femminile  il  simbolo  proprio  e  dominante  di  questa 
famiglia  epigrafica,  l'ancora  eretta. 

337. 

 CA  | 


Osservo  in  fine,  che  in  un  loculo  della  sopra  descritta  gal- 
leria, manifestamente  inserito  in  età  posteriore  tra  i  preesistenti  per 
deporvi  un  fanciullo,  è  graffito  sulla  calce  il  monogramma  te.  In  un 
altro  frantume  volante  di  calce  staccata  da  un  loculo  è  parimente 
graffito  il  %  :  e  l'esempio  certo  del  loculo  aggiunto  ed  inserito 
in  età  posteriore  a  quella  dei  primitivi  sepolcri  dell'ambulacro 
ci  fa  intendere,  che  anche  questo  appartenne  alla  medesima  classe. 
Il  monogramma  %  isolato,  come  segno  o  simbolo  trionfale  del 
nome  di  Cristo,  non  è  ancora  apparso  mai  nelle  antichissime 
famiglie  epigrafiche  priscilliane.  Quello  da  noi  notato  nel  n.  325 
è  adoperato  come  compendhim  scripturae  nel  contesto  dell'epitafio. 

L'ambulacro,  le  cui  epigrafi  ho  fin  qui  descritto,  ha  una 
breve  diramazione  al  medesimo  livello,  che  dee  essere  in  circa 
contemporanea:  e  perciò  le  sue  iscrizioni  mentano  d'essere  aggrup- 
pate con  le  altre  registrate  in  questo  capo. 

338. 

BLOS  •  SIO  VRBAND  EQR  PATRI 
AVRELIE  FL.AVIE  MATRI 

In  coperchio  di  sarcofago  :  lettere  regolari,  non  priscilliane.  Il  la- 
picida ha  scritto  per  disattenzione  D  in  luogo  di  O  al  fine  dei  nomi  : 
Blossio  Urbano  eqiuiti)  R(omano).  Il  gentilizio  BlossiusJ  di  ori- 
gine Campana  J,  è  inaudito  nell'epigrafia  cristiana  di  Koma. 

1  V.  De  Vit,  Onomast.  v.  Blosshis. 
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Un  altro  eques  Romanus  ci  ha  già  dato  un  sarcofago  della  re- 
gione primordiale  del  cimitero  di  Priscilla  \. 

339. 

GYTYXIANOC 
6YTYXIANU) 
TGKNW  TAYKYTA 
TU 


Lettere  abbastanza  buone,  non  però  calligrafiche  priscilliane. 

340. 

V  

OT«(CRA  +  PAX  +  TECV 

f  

Lettere  regolari,  non  calligrafiche  priscilliane.  Il  lapicida  ha  per 
errore  inciso  a  rovescio  A  in  luogo  di  V  nell'ultima  lettera.  L'ac- 
clamazione pax  tecu(m)  è  solenne  nelle  due  antichissime  famiglie 
priscilliane.  1  cognomi  maCRh,  ludiCKK  od  altri  terminanti 
in  era  sono  rarissimi.  Ho  preferito  Macra  per  la  vicinanza  dell' epi- 
tafio  d'un  Macrinus  (n.  331). 

341. 


DORMITIONI  AVRE  li 


V  Bull.  1886  p.  144. 
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Grandi  e  bellissime  lettere  del  tipo  priscilliano.  Della  forinola 
dormitioni,  già  altre  volte  apparsa  in  questa  famiglia  epigrafica 
e  che  fra  poco  ci  tornerà  dinanzi,  ho  detto  al  n.  287. 


342. 


T I  •  C  land 
M  -  J   


Frammento  di  lastra  cimiteriale  incisa  in  assai  belle  lettere. 
In  ambedue  le  linee  erano  designate  persone  con  la  piena  nomen- 
clatura delle  tria  nomina.  È  notabile  il  prenome  Tiberius  ado- 
perato dai  liberti  e  da  quanti  trassero  la  loro  nomenclatura  dai 
Claudii  Augusti  del  primo  secolo. 

Ommetto,  come  soglio,  molti  frantumi  di  bellissime  lettere 
del  tipo  priscilliano,  perchè  incapaci  di  dare  alcun  costrutto.  E  per 
conchiudere  questo  capo  dovrei  ripetere  ciò,  che  in  ognuno  dei 
precedenti  ho  complessivamente  notato:  costanti  essendo  sempre 
e  del  medesimo  tenore  gli  indizi  di  antichità,  segnatamente  quelli 
della  nomenclatura,  in  ciascuno  dei  gruppi  epigrafici  fin  qui  regi- 
strati. La  quale  costanza  sistematica  non  può  essere  effetto  del 
caso,  e  quanto  più  ne  divengono  numerosi  gli  esempi,  altrettanto 
cresce  la  forza  dell'argomento  di  età  vetustissima  del  complesso 
dei  monumenti,  che  veniamo  esaminando.  Basti  per  ora  questo 
generico  giudizio  cronologico  ;  la  cui  definizione  più  precisa  e  cir- 
coscritta non  panni  ancora  matura. 
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§.  IV. 

Prosecuzione  delle  scoperte 
in  altre  parti  del  primo  e  principale  piano 
del  cimitero  di  Priscilla. 


Nei  capi  precedenti  ho  potuto  esaminare  nei  loro  gruppi  topo- 
grafici importanti  serie  di  iscrizioni,  senza  bisogno  di  esibire 
all'uopo  una  nuova  pianta  icnografica  del  sotterraneo;  perchè  mi  è 
bastato  indicare  in  modo  generico  il  posto  delle  gallerie  a  due 
livelli  diversi  prossime  all'ipogeo  degli  Acilii,  precisamente  presso 
e  dietro  la  parete  sinistra  della  cripta  principale  di  quell'insigne 
ipogeo.  Ora  volendo  dare  conto  di  quanto  è  stato  rinvenuto  poi 
in  molti  altri  punti  diversi  delle  diramazioni  dal  nucleo  pri- 
mordiale delle  gallerie  arenarie  rinfiancate  da  costruzioni  e  ado- 
perate ad  uso  di  cimitero,  gallerie  descritte  nel  Bullettino  del  1886, 
sarebbe  necessaria  una  nuova  pianta  assai  complicata,  che  non  è 
dell'indole  uè  della  materia  propria  di  cotesti  fascicoli  periodici. 
Farò  oggi  adunque  soltanto  una  scelta  dei  titoli  sepolcrali  più 
notabili  e  capaci  di  dare  saggio  della  continuazione  delle  due 
famiglie  epigrafiche  sopra  descritte,  rinvenuti  in  punti  diversi 
delle  diramazioni  predette;  le  quali  sono  in  massima  parte  cir- 
costanti alla  regione,  il  cui  monumento  più  insigne  è  l'affresco 
ormai  famoso  ritraente  la  beata  Vergine,  che  allatta  il  divino 
figliuolo.  Quivi  in  continuazione  del  gruppo  di  epigrafi  edite  ed 
esaminate  nel  1887  p.  109-116,  soggiungerò  ora  le  due  seguenti 
incise  in  belle  e  grandi  lettere  del  tipo  priscilliano  e  rubricate 
sopra  lastre  marmoree  cimiteriali;  ambedue  infrante  in  pezzi  mi- 
nuti, trovate  nel  medesimo  luogo  e  spettanti  manifestamente  a 
persone  della  medesima  famiglia. 
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343. 


VLPIA  MARCO 


344. 


MARCVS 
V/PIAE 


Se  ne  fa  menzione  nelle  Conferenze  epitomate  nel  Bull.  1890 
p.  24;  e  quivi  è  scritto  a  mio  nome:  «  sterrati  alcuni  sepolcri 
«  sotto  il  livello  del  pavimento  primitivo  contemporaneo  all'affresco 
«  (della  b.  Vergine),  sepolcri  certamente  posteriori  a  questo,  si 
o  sono  trovate  iscrizioni  dipinte  in  rosso  ed  incise  in  marmo  di 
«  età  assai  antica,  fra  le  quali  sono  notabili  quelle  che  ricordano 
«  due  Ulpie,  nome  divenuto  usitatissimo  al  tempo  di  Traiano  e 
«  nella  generazione  prossima  a  lui  « . 


Poco  lungi  dalle  due  precedenti,  belle  lettere  di  tipo  quasi  pri- 
scilliano  incise  in  lastra  cimiteriale.  In  una  ventina  poi  di  mi- 
nuti frammenti  di  tegole  iscritte  con  lettere  dipinte  in  rosso, 


345. 
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giacenti  nel  medesimo  luogo,  noto  due  esempi  del  simbolo  domi- 
nante in  questa  famiglia  epigrafica  priscilliana,  dell'ancora  eretta 
isolata. 

Seguono  iscrizioni  appartenenti  a  punti  e  gruppi  diversi  delle 
diramazioni  indicate  al  principio  di  questo  capo. 


346. 


aellAE  HE/é?NE 
patronae  bene  meKENTl  FORTVNATA 
al  V  M  N  A 


Belle  lettere  del  tipo  priscilliano,  incise  in  lastra  cimiteriale. 
Nella  seconda  linea  supplisco  patronae,  se  lo  spazio  della  lacuna 
lo  consente.  Il  vocabolo  alumna  è  scritto  con  lettere  spaziate 
ad  arte  in  modo  da  occupare  il  mezzo  dell'ultima  linea  ;  perciò 
temo  cbe  nel  principio  della  linea  superiore  manchino  circa  sette 
lettere  soltanto.  Ma  se  il  palronae  non  fu  espressamente  scritto, 
dee  essere  sottinteso  ;  essendo  liberti  e  liberte  gli  alumni  e  le 
alumnae  con  vocabolo  di  cristiana  carità  così  appellati  in  cotesti 
titoli  sepolcrali.  Vedi  ciò  che  ne  ho  scritto  nel  Bull.  1886  p.  126, 
127  (cf.  ivi  p.  91,  92).  Dalla  disposizione  simmetrica  delle  let- 
tere si  raccoglie  eziandio,  che  nel  gentilizio  di  Helena  ne  man- 
cano appena  tre:  perciò  ho  scritto  Aeliae,  gentilizio  non  raro  in 
coteste  serie  e  gruppi  di  epigrafi. 


347. 

L  •  AELIVS  ■  GARGILIVS 
QVI  VIXIT  ANNIS 
III  M  IIII  D  IIII 
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Lettera  regolari,  non  però  del  tipo  priscilliano,  incise  su  lastra 
cimiteriale.  Il  prenome  Lucius  fu  adottato  dagli  Elii,  che  tras- 
sero la  loro  nomenclatura  da  Lucio  Vero.  Gargilius  è  gentilizio, 
ma  lo  troviamo  adoperato  come  agnomen  in  lapide  di  Salona 


348. 

FIUVS  EV '// '// '/// 

FAVSTINO  F////O 

DVLCI  S  SIMO 

Lettere  dipinte  in  rosso  sulla  tegola.  Il  FILIVS  della  prima  linea 
è  chiaro,  benché  il  colore  sia  sbiadito.  Perciò  non  possiamo  sup- 
plire nella  linea  seguente  YiliO.  Converrà  quivi  supporre  un  se- 
condo cognome  od  un  agnomen  del  defonto  Faustino. 


349. 


eiPHNH 


Lettere  dipinte  su  tegola  vagante,  staccata  da  un  loculo. 


350. 


DORMITIONI  E 
SIME  BENEMER 


dulcis- 


entis 


1  C.  I.  L.  ITI,  2296  ;  De  Vit,  Onomast.  Ili  p.  209. 
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Belle  e  grandi  lettere  del  tipo  priscilliano,  rubricate  ed  incise  in 
lastra  cimiteriale.  Della  forinola  dormitioni  vedi  altri  esempi 
sopra  al  n.  341. 


351. 

 1 

kocmiaJ  

CYNBIW  KA1/  xcà 

\ 

I 


Belle  lettere  del  tipo  priscilliano,  incise  in  lastra  cimiteriale. 


352. 


colomba 


KPHCKGNTINA 
EIPHNII  COI 


Lettere  non  calligrafiche  incise  su  lastra  cimiteriale.  Qui  abbiamo 
in  greco  la  solenne  acclamazione  dell'epigrafia  primitiva  priscil- 
liana  :  pax  tecum.  Così  in  lettere  rosse  sopra  un  frammento  di 
tegola  si  legge  COI,. che  ognuno  intende  dover  essere  supplito 
con  la  medesima  forinola: 


353. 

:  ) 

tlQ)'l>'ll  C  O  I 
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E  nel  medesimo  ambulacro  rimane  affissa  al  principio  del  loculo 
la  tegola  con  le  lettere  in  rosso 


354. 


PAX  •  T  E  cum 


In  tre  loculi  incavati  nella  parete  di  un  ambulacro  di  arenaria, 
rinfiancato  poi  da  antiche  costruzioni,  che  lasciarono  visibili  i 
primitivi  sepolcri,  sono  tuttora  parte  affissi,  parte  spezzati  i 
due  notabili  titoli  seguenti  in  marmo,  ed  integro  il  357  in  tegola. 


355. 


PONTIAE  •  PRIVATAE  ■  c  lari  SSINiAE  ■ 
FEMINag 

 TVS  -  MARCELLINO  wanTVS-POSVIT 


Belle  lettere,  benché  non  dell'esatto  tipo  priscilliano.  Supplisco 
clariSSIMkE  invitato  a  ciò  dal  seguente  FEMINae.  Imperocché 
si  disse  carisnmae,  dulcissimae  coniugi,  non  femmae.  Cotesto 
vocabolo  e  le  precedenti  lettere  .  .SIMAE  chiamano  il  clariSSIMAE, 
appellativo  officiale  delle  matroue  di  grado  senatorio. 


156. 


THCGMNOTATH  K AI  TAYKYTH 
CYMBIW  PO  A  IN  H  AYP  AIOCIOJw 
POC  T£©£I  KA^T,  OKYPMGT ACOY 
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Belle  e  grandi  lettere  di  tipo  simile  al  priscilliano.  Il  lapicida 
dimenticò  nella  prima  linea  la  sillaba  za  nel  TAVKYraTH  ; 
nella  seconda  dimenticò  vv  nel  cognome  AIO(n»)CIO  POC. 
Dopo  il  TGGGIKA  (posui)  è  segnata  una  piccola  ancora  in  foggia 
di  T  con  sottoposta  V.  L'epitafio  è  chiuso  dal  saluto  evangelico 
di  Gabriele  alla  beata  Vergine,  qui  applicato  all'anima  della 
defonta  POAINH  :  ó  xvg(iog)  perà  Goì>,  Dominus  tecum  (Lue.  1, 
28).  Di  ciò  non  ricordo  altro  esempio  nell'epigrafia  sepolcrale  dei 
cimiteri  suburbani. 

357. 


I  VST VS 
ANNOR  XX 
TG  IN  PA-III 

CG 


Lettere  dipinte  su  tegola  :  si  legga  Justics  annor(um)  XXIII  te  in 
pace.  Ecco  la  prima  volta,  che  in  cotesta  famiglia  epigrafica 
leggiamo  la  bella  formola:  te  in  pace ,  sottinteso  Deus  o  Christus 
faciat  K  Probabilmente  siamo  qui  dinanzi  ad  uno  degli  ultimi 
sepolcri  forniti  di  epigrafi  del  primitivo  gruppo  priscilliano. 

'     •  358. 

PAX  TE  | 

CVM  }; 


Tegola  vagante  staccata  da  un  loculo  poco  lungi  dal  n.  precedente  ; 
le  lettere  e  la  palma  sono  dipinte  col  minio.  La  palma  è  fre- 

1  V.  Marini,  Arvali  p.  422. 
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quente  nelle  tegole  dipinte  di  cotesta  famiglia  ;  e  se  ne  veggono 
molte  nei  frantumi  sparsi,  che  ommetto  di  registrare. 

359. 


AYP  ■  AAGZANAPOC 
KAI  X6IA0JNI&1C 


Belle  lettere,  quasi  del  tipo  priscilliano,  incise  e  rubricate  sopra 
lastra  cimiteriale.  Nella  seconda  linea  le  lettere  AI  sono  state 
abrase,  per  concordare  col  nome  precedente  virile  in  caso  retto 
quello  femminile  XetXaivtg,  rarissimo  e  nella  cristiana  epigrafia 
cimiteriale  inaudito. 

360. 


OKPAT6IOYC 
nAYAGINOYC 


Lettere  greche,  nomi  latini  scritti  col  carbone  sulla  tegola  di 
mezzo  della  chiusura  d'  un  loculo  :  Ocratius  Paulinus.  Benché 
la  forma  grafica  di  cotesto  titolo  sia  diversa  da  quella  delle  due 
primordiali  famiglie  epigrafiche  priscilliane,  non  dubito  di  aggre- 
garlo ad  esse,  pel  suo  laconismo  e  pel  gentilizio  Ocratius  assai 
antico,  e  fino  ad  ora  ignoto  alle  iscrizioni  dei  nostri  cimiteri. 

361. 


GYNOI 

ancora 
obliqua 
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Belle  lettere,  ma  non  del  tipo  esattamente  priscilliano,  incise  su 
lastra  cimiteriale.  Tn  un'  altra  lastra  fu  senza  dubbio  incisa  la 
sillaba  finale  del  cognome,  probabilmente  GYNOIxóg;  anche 
questo  rarissimo. 

362. 


MAXIME 
VIVAS 
IN  DEO 


Buone  lettere  imitanti  il  tipo,  che  chiamiamo  a  pennello.  L'accla- 
mazione vivas  in  Deo,  non  usitata  nella  primordiale  famiglia 
epigrafico-priscilliana,  congiunta  con  paleografia,  che  non  è  del 
tipo  caratteristico  di  quella  famiglia,  mi  fa  dubitare  se  questo 
titolo  sia  da  aggregare  ad  essa  o  non  sia  piuttosto  di  età  alquanto 
posteriore  ;  cioè  di  transizione  dal  primo  al  secondo  periodo. 
In  condizioni  anche  più  manifeste  di  siffatta  età  di  transizione 
è  stata  rinvenuta  un'  altra  epigrafe  colla  medesima  acclamazione, 
edita  nel  Bull.  1886  p.  96. 

Nel  medesimo  ambulacro  molti  frammenti  di  tegole  con  let- 
tere dipinte  in  rosso,  due  delle  quali  insignite  col  simbolo  dell'an- 
cora, non  crociforme.  Interi  o  quasi  interi  in  esse  si  leggono  sol- 
tanto i  seguenti  n.  363-66.  Le  tre  tegole  del  n.  363  sono  tuttora 
affisse  al  loro  loculo. 


363. 


ASCI^ 


E  P  I  O 


DOT 
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364. 


AELI  ANI 


365. 


SERVI 


366. 


ago. 


PETVS 


Si  noti,  che  il  gentilizio  Servius  (n  365)  è  rarissimo,  fino  ad 
ora  forse  unico  nell'epigrafìa  dei  nostri  cimiteri. 

In  un  ambulacro  contiguo  a  quello  delle  iscrizioni  361-66' 
le  seguenti  dipinte  in  rosso  sulle  tegole. 


368. 


ZOTICI  ANVS 


Belle  lettere  del  tipo  appellato  a  pennello.  Il  prenome  ed  il  gen- 
tilizio Lucius  Sepiimius  divennero  frequenti  al  tempo  di  Settimio 
Severo. 

368. 


Z  O  S  I  M  V  S 


Bellissime  e  grandi  lettere  del  predetto  tipo. 
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Presso  all'ambulacro  precedente  i  numeri  369,  370  pari- 
mente dipinti  in  rosso  sulle  tegole  affisse  a  loculi  primitivi,  ai 
quali  furono  poi  addossate  costruzioni  di  rinforzo  della  galleria 
sotterranea. 

369. 

$  her|  MEs 


Lettere  assai  grandi  e  belle  ;  l'ancora  eretta  è  di  altezza  pari  a 
quella  delle  lettere. 

370. 

AVRELIVS 
ELIOTETVS 


Elioietus  forse  si  dovrà  emendare  Ileliotectus,  1 EXióctxiog,  co- 
gnome fino  ad  ora  inaudito  sì  in  greco  che  in  latino. 

Siffatta  costante  rarità  di  nomi  e  cognomi,  il  loro  tipo  clas- 
sico, il  simbolismo  appena  iniziale  e  tutti  gli  indizi  nei  capi  pre- 
cedenti più  volte  epilogati  e  sempre  concordi  rendono  testimonianza 
chiarissima  alla  contemporaneità  e  grande  antichità  del  gruppo 
epigrafico  priscilliano  fin  qui  registrato  ed  analizzato.  Le  recenti 
scoperte  però,  frutto  di  esplorazioni  in  una  regione  al  tutto  di- 
versa del  cimitero  di  Priscilla,  ci  fanno  assistere  all'evoluzione 
del  simbolismo  iconografico  in  questa  medesima  vetusta  famiglia 
d'epigrafi  sepolcrali,  segnatamente  in  quella  delle  dipinte  sulle 
tegole.  Il  fatto  è  di  tanta  importanza  e  novità,  che  merita 
accurata  esposizione  ed  attento  esame.  Sarà  tema  speciale  del 
trattato  seguente. 
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NOVELLE  SCOPERTE  NEL  PIANO  INFERIORE 

DEL  CIMITERO  DI  PRISCILLA. 


Nel  Bullettino  1884-85  p.  59  e  segg.  ho  descritto  «  una  me- 

-  ravigliosa  rete  di  vie  parallele  intersecanti  ad  angolo  retto  un 
*  lunghissimo  ambulacro  centrale  del  piano  inferiore  del  cimitero 

-  di  Priscilla;  singolare  esempio  e  tipo  di  inusitata  regolarità  e 
«  costruzione  sotterranea,  tutta  condotta  a  tenore  d'un  disegno 

-  preconcetto  di  vasta  estensione  e  di  ardita  profondità  e  spes- 
«  sezza  di  gallerie.  Dalla  linea  centrale  fornita  d'una  serie  di 
«  archi  costruiti  a  regolari  intervalli,  che  sostengono  la  spinta 
«  delle  lunghe  ed  alte  pareti  scavate  nel  tufa,  partono  più  di 
«  venti  diramazioni  in  ognuno  dei  due  lati  ;  tutte  interrate  »  (L  c. 
p.  60).  È  manifesta,  anche  materialmente,  la  posteriorità  di  co- 
testa  profonda  regione  del  cimitero  di  Priscilla  rispetto  alla  su- 
periore ed  al  nucleo  primordiale.  Nel  1884  furono  esplorate  sol- 
tanto una  parte  della  lunghissima  galleria  centrale  e  nel  mezzo 
di  questa  una  laterale.  Non  vi  fu  allora  trovata  traccia  delle 
epigrafi  dipinte  in  rosso  sulle  tegole,  come  quelle  della  regione 
primordiale  superiore.  Tutto  il  complesso  però  delle  epigrafi  in- 
cise sul  marmo  o  tracciate  sulla  calce  dei  loculi  allora  da  noi 
viste  in  cotesto  quartiere  sotterraneo  dimostrò,  che  «  i  sepolcri 
«  della  linea  principale  e  d'una  sua  diramazione  da  noi  fino  al- 
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"  lora  veduti  sono  posteriori  ai  più  antichi  del  piano  superiore, 
«  anteriori  al  secolo  quarto  ed  agli  ultimi  anni  o  decennii  in  circa 
«  del  terzo  "  (Le.  p.  67).  Ripresa  nel  1891-1892  la  esplorazione 
delle  vie  laterali  di  cotesta  rete  sotterranea,  cominciando  dalle 
vicine  alla  grandiosa  scala,  la  quale  discende  fino  alle  più  pro- 
fonde parti  della  sotterranea  necropoli,  abbiamo  trovato  tracce  di 
quelle  iscrizioni  dipinte  in  rosso  sulle  tegole,  che  sono  continua- 
zione manifesta  delle  già  da  noi  trascritte  ed  esaminate  nella 
regione  superiore.  Talché  diviene  chiaro  l'escavazione  della  gran 
rete  regolare  del  piano  inferiore  aver  avuto  principio  dal  lato  pros- 
simo alla  scala  maggiore  del  cimitero. 

Le  dipinture  però  sulle  tegole  chiudenti  i  loculi  di  questa 
regione  ci  si  mostrano  di  tipo  alquanto  diverso  da  quello  regnante 
nella  regione  superiore  :  non  in  quanto  alle  lettere  ed  al  dettato 
dei  titoli  sepolcrali  ;  ma,  per  quanto  fino  ad  oggi  vediamo,  solo 
rispetto  al  simbolismo,  che  qui  si  manifesta  più  ricco  ed  in 
via,  come  scientificamente  direbbesi,  di  evoluzione.  Laonde  il 
fatto  merita  diligente  descrizione  e  critico  esame.  Per  adem- 
piere come  conviensi  l'ufficio  di  relatore,  comincerò  dal  dare  uno 
schizzo  di  pianta  icnografica  meramente  dimostrativa  del  luogo, 
per  poterne  registrare  in  esatto  ordine  topografico  i  monumenti. 
Poscia  ragionerò  del  simbolismo,  la  cui  evoluzione  nella  fami- 
glia priscilliana  di  titoli  dipinti  col  minio  sulle  tegole  ed  anche 
in  quelli  incisi  in  lastre  di  marmo  qui  comincia  a  manifestatisi. 
A  cotesta  serie  di  epigrafi  darò  numerazione  propria  e  separata 
da  quella  della  serie  dei  titoli  della  regione  superiore,  per  di- 
stinguere Luna  dall'altra. 
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1. 


Pianta  degli  ambulacri  ora  esplorati 
nella  rete  regolare  del  piano  inferiore 
ed  iscrizioni  dei  loro  sepolcri. 


La  lettera  A  designa  la  scala  maggiore,  discendente  dal  suolo 
esterno  a  tutti  i  piani  del  cimitero  fino  all'imo,  ove  è  un  bacino 
d'acqua:  ne  ho  ragionato  nel  Bull.  1887  p.  16,  17.  Cotesta  scala, 
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contigua  alla  basilica  di  s.  Silvestro  (v.  Bull.  1891  p.  97  e  segg.), 
è  eziandio  prossima  all'ipogeo  degli  Acilii  Glabrioni.  Alla  sinistra 
della  discesa  per  la  scala  A  mette  capo  in  B  la  lunghissima 
arteria  della  grande  rete  sotterranea  sopra  descritta  ;  le  cui  prime 
diramazioni,  cominciando  dalle  più  vicine  alla  scala,  abbiamo  ora 
esplorato;  e  m'accingo  a  registrarne  il  raccolto. 

Nella  galleria  C  abbiamo  trovato  tutto  spogliato;  e  presso 
la  sua  apertura  appena  alquanti  frammenti  di  due  lastre  cimite- 
riali incise  in  belle  lettere  simili  a  quelle  del  tipo  priscilliano. 
In  uno  leggiamo  lettere  dimezzate  del  cognome  inaudito  FVRVA- 
Nus,  derivato  da  Furvus.  Furvius  fu  gentilizio  rarissimo.  Negli 
altri  frantumi  di  due  lastre  cimiteriali  di  varia  grossezza,  ma 
appartenenti  al  medesimo  titolo,  ed  incisi  in  eguale  calligrafia  di 
tipo  quasi  priscilliano,  ravviso  la  menzione  d'un  Acilius. 


Mi  conferma  in  questo  supplemento  la  seguente  lastra  cimite- 
riale, trovata  fin  dall'a.  1884  quivi  presso  nella  grande  via  retta: 


1. 


A  C  I  L  i  u  s  •  CELIDO  n   i  VS  + 
aCìliae  ?  the ODOTae  coiuGl  ■  FEC  * 


2. 


Cotesti  titoli  appartengono  a  clienti  o  liberti  dei  Glabrioni  sepolti 
nel  cimitero  di  Priscilla. 
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Nella  via  D  nulla  abbiamo  rinvenuto.  Non  così  nella  se- 
guente E.  Quivi  parecchi  loculi  conservano  tracce  di  tegole  con 
lettere  e  simboli  dipinti  in  rosso.  Ne  ho  fatti  delineare  alcuni 
a  colori  nella  tavola  IV,  perchè  sia  manifesta  l'identità  loro  con 
quelli  della  famiglia  da  noi  analizzata  nella  regione  superiore. 
Grande  meraviglia  desterà  la  croce  monogrammatica  dipinta  nella 
prima  di  due  tegole  staccate  da  un  loculo  (tav.  IV,  1). 


3. 

I  FELICI 


Imperocché  siamo  usi  a  vederla  nei  nostri  cimiteri  soltanto  in 
monumenti  dell'età  della  pace  ;  e  più  dopo  che  prima  della  metà 
del  secolo  quarto.  L'importanza  del  fatto  esige  esame  accurato, 
che  faremo  nel  capo  ultimo. 

In  un  altro  loculo  rimane  il  frantume  finale  di  tegola,  nella 
quale  è  dipinta  in  rosso  un'anfora  ;  e  similmente  un'altra  figura 
di  anfora  è  staccata  dal  medesimo  loculo  dipinta  sopra  una 
tegola  (tav.  cit.  n.  2). 

Nei  titoli  sepolcrali  della  regione  superiore  giammai  fino 
ad  ora  erano  apparse  le  anfore,  che  vediamo  apparire  nei  sepolcri 
del  cimitero  di  Callisto  circa  la  fine  del  secolo  secondo  ed  i  primi 
anni  del  terzo  '.  Sopra  una  tegola  infranta  in  molti  pezzi  sem- 
brano effigiati  due  alberi,  uno  dei  quali  pino.  In  un  altro  loculo 
è  scritto  in  rosso:  nPOKOni  (tav.  cit.  n.  3);  cognome  ripetuto 
in  rosso  sopra  una  seconda  tegola  vagante  nel  medesimo  luogo. 


riPOKO     n  I 


1  V.  Roma  sott.  II  p.  324-26. 
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5. 


n  p  o  k  o  ri  i 


In  un  loculo  tuttora  chiuso  è  scritto: 


6. 

VIVS  •  LAVRENHVS 

IlìlllllllilklIflIIJWIi 

Nella  seconda  linea  le  lettere  sono  illeggibili  (tav.  cit.  n.  4).  11 
cognome  Laurentina,  anzi  niun  cognome  terminato  in  entius,  è 
fino  ad  ora  apparso  in  cotesta  famiglia  epigrafica  nella  regione 
superiore. 

Un  loculo  semiaperto  offre  il  cognome  Irene  in  rosso: 


I  R  E  N  e 


Le  due  tegole  seguenti,  anch'esse  dipinte  in  rosso,  sono  vaganti 
nel  medesimo  luogo. 


vn  ori 

PRIM 

A 

OS 

La  lettera  A  dapprima  dimenticata,  aggiunta  poi  sotto  linea,  ci 
insegna  a  leggere:  Viatori.  Le  lettere  PRIM  sono  prima  sillaba 
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del  cognome  Pvimig&nius  o  Primus  completato  nella  seconda  e 
terza  tegola,  che  chiusero  il  loculo.  Inoltre  otto  o  nove  frammenti 
di  tegole  con  lettere  quando  latine,  quando  greche  dipinte  in  rosso 
giacevano  tra  le  terre  od  erano  affissi  ai  loculi  nel  medesimo  am- 
bulacro :  ma  non  se  ne  trae  costrutto.  Uno  è  tracciato  in  corsivo 
latino. 

Un  loculo  integro  ha  il  seguente  titolo  graffito  sulla  prima 
e  terza  tegola. 

10. 


LVCIFERA 


I  titoli  seguenti  sono  incisi  in  lastre  cimiteriali  di  marmo. 

11. 

colomba    ANTITONH  | 
sopra  — 
un  tronco 
di  albero 


Lastra  di  marmo  affissa  sopra  la  terza  tegola  della  chiusura  d'un 
loculo.  Il  classico  'Arctyóvr,,  rarissimo  anche  nell'epigrafìa  pagana, 
appare  forse  qui  per  la  prima  volta  nella  cristiana. 

12. 


c5  CASTAE  •  COIVGI  t> 
£  CARPOFORIDI  e* 


Seconda  lastra  di  chiusura  d'an  loculo;  la  prima  manca,  sulla 
quale  era  probabilmente  scritto  il  nome  del  coniuge,  che  pose  il 
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titolo.  La  forma  vezzeggiativa  Carpophoris  del  cognome  Carpo- 
phora,  è  fino  ad  ora  inaudita  sì  in  latino  che  in  greco. 


13. 


$IAHTH6Yr  ATPI 
K  A  I  AIOMH  AiriATPI 
GPMAIC  AIOIC 


Al  suo  posto,  incisa  in  belle  lettere  di  tipo  quasi  priscilliano.  È 
strano,  massime  nell'epigrafia  cristiana,  il  Stoiq  (divis),  che  sembra 
riferirsi  ai  due  defonti.  Del  medesimo  €PMAII,  autore  di  questo 
titolo,  dee  essere  l'epigrafe  seguente  trovata  mutila  presso  il  lo- 
culo 13.  È  incisa  in  lettere  belle,  regolari,  non  però  del  tipo  pri- 
scilliano. 


14. 


*  FILETE  s-  VI \b  i  u  s  t  A/ERMAIS  + 


SIBI  t  ET  +  doniugi  para 
lui  pace  ? 


VIT> 


Dal  nome  Philete  della  moglie  di  Herman,  fu  tratto  quello  della 
figliuola  segnato  nel  n.  13.  Se  il  supplemento  del  v.  3  è  esatto, 
noi  avremo  qui  una  delle  prime  apparizioni  dell'ai  pace  nelle 
antiche  famiglie  epigrafiche  priscilliane.  Certo  è  però,  che  l'uso 
frequente  di  cotesta  formola  solenne  dell'epigrafia  cristiana  fu 
proprio  d'un  periodo  di  tempo  più.  o  meno  posteriore  a  quello 
del  gruppo  epigrafico,  che  veniamo  esaminando.  Imperocché  in 
questa  medesima  via  alcuni  loculi  furono  aggiunti  poi  ed  inter- 
calati tra  i  primitivi  preesistenti.  Propriamente  in  questi  loculi 
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aggiunti  sono  graffite  sulla  calce  le  lettere  greche  del  vocabolo 
latino  (in)  riAKG  ;  e  quelle  miste  di  latino  e  di  greco,  in  parte 
corsive,  delineate  nella  tav.  IV,  5:  (d)ep.  V  Kal.  Februarias;  Ky- 
riake  vivas  in  pac(é).  Si  osservi  anche  in  questi  loculi  aggiunti 
il  dep(ositus),  che  non  abbiamo  letto  giammai  nelle  due  famiglie 
epigrafiche  primitive  della  regione  superiore,  nè  fino  ad  ora  ab- 
biamo trovato  in  quelle  della  inferiore. 

15. 

XRVSAN0VS 
FILIE  •  XRYSIDI 

colomba  ^0 


Lastra  cimiteriale  vagante,  incisa  in  buone  lettere  miste  di  greco 
e  di  latino,  non  del  tipo  priscilliano.  Si  noti  la  colomba,  che 
qui  appare  la  prima  volta  congiunta  all'ancora.  Poco  sopra  (n.  11) 
abbiamo  visto  la  colomba  sull'albero  posta  a  riscontro  dell'an- 
cora; simbolo  anche  questo  al  tutto  nuovo  nelle  due  serie  pri- 
scilliane.  Finalmente  si  noti  il  seguente  gruppo  di  lettere  sim- 
boliche, incise  in  bellissima  calligrafia  nel  mezzo  d'una  lastra  ci- 
miteriale di  marmo. 

16. 

^    A    p    (jJ  f 


Anche  nella  regione  superiore  abbiamo  veduto  l'A  oj  solo,  senza 
il  monogramma  di  Cristo,  nel  loculo  di  Modestina  (Bull.  1886 
p.  62  n.  57). 

8 
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Nella  via  F  devastata  abbiamo  raccolto  solo  i  frammenti  di  una 
lastra  marmorea  cimiteriale,  sui  quali  sono  incisi  i  segni  seguenti: 

17. 

■5f       -f  # 


Intorno  al  gruppo,  lino  ad  ora  unico,  delle  stelle  con  l'ancora  cro- 
ciforme  eretta  ho  già  dato  un  cenno  nel  Bull.  1892  p.  32,  33. 

L'ambulacro  Gr  è  tutto  spogliato.  Il  seguente  H  ha  fram- 
menti vaganti  di  tegole  con  lettere  dipinte  in  minio;  ed  una  è 
tuttora  affissa  al  capo  del  loculo  nella  forma  seguente: 

18. 

M  t  !  


Qui  la  croce  dopo  la  M,  dell'altezza  medesima  della  lettera  pre- 
cedente, è  manifestamente  il  noto  nesso  Ti.  Laonde  leggo  Marcus 
Ti(tius  ?)  ovvero  Ti(linius  ì)  o  simili;  se  non  piuttosto  Mit{1ius) 
od  alcun  altro  raro  gentilizio,  che  cominci  dalla  sillaba  Mit.  In 
uno  dei  frantumi  vaganti  di  tegole  è  dipinto  il  ramo  di  palma, 
in  uno  l'ancora  eretta;  come  altresì  dell'ancora  si  vede  la  traccia 
in  un  frantume  di  lastra  marmorea  cimiteriale. 

Qui  sempre  più  ci  si  viene  manifestando  lo  svolgimento  e 
l'uso  dei  segni  simbolici  cristiani,  in  specie  nella  famiglia  dei 
titoli  dipinti  in  rosso  sulle  tegole.  Al  fine  della  tavola  III  ho 
fatto  delineare  un  mattone  trovato  in  questa  via,  nel  quale  all'an- 
cora eretta  è  accoppiato  il  pesce  (delfino)  ;  e  probabilmente  dal 
lato  opposto  ve  ne  fu  un  altro.  Più  nuovo  è  l'accompagnamento 
dell'ancora  con  la  nave,  ripetuto  in  due  tegole  delineate  a  pie', 


DI  ARCHEOLOGIA  CRISTIANA 


107 


della  tavola  citata;  il  supplemento  della  seconda  tegola  fatto 
19-  sulla  scorta  della  prima  è  opera  sagace 

di  Mgr  Wilpert,  autore  di  tutto  il  di- 
segno. Nella  medesima  via  giacevano 
i  frammenti  d'una  lastra  cimiteriale, 
sulla  quale  è  graffito  Noè  orante  nel- 
l'arca e  la  colomba,  che  verso  lui  vola. 
Il  graffito  però  mi  sembra  del  genere 
medesimo  di  quelli,  che  sono  frequenti 
nelle  pietre  cimiteriali  della  seconda 
metà  in  circa  del  secolo  terzo  e  dell'età 
seguente.  Sospetto  che  appartenga  a 
qualche  loculo  aggiunto  poi;  e  non 
ardisco  aggregarlo  alla  serie  delle  iscri- 
zioni più  antiche  di  cotesta  regione 
inferiore. 

Nell'ambulacro  I  una  lastra  cimi- 
teriale incisa  in  bellissime  lettere  del 
tipo  a  pennello  conserva  il  gentilizio 
«VRELIA  ;  ed  un  loculo  integro  due 
croci  equilatere  graffite  sui  mattoni,  non 
sappiamo  però  se  primitive  od  aggiunte 
poi. 

La  via  K  conserva  alcuni  loculi 
intatti  di  molto  valore  per  il  simbo- 
lismo cristiano.  In  uno  sopra  le  tre  te- 
gole della  chiusura  sono  lievemente 
tracciate  col  minio  due  volte  la  nave 
e  presso  ad  essa  l'ancora,  come  abbiamo 
già  visto  nell'ambulacro  precedente; 
una  terza  ancora,  è  congiunta  con  la 
colomba  sul  ramoscello  di  palma.  Eccone 
il  disegno  sotto  il  n.  19. 
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Un  altro  loculo  è  chiuso  con  tre  tegole  ;  sulle  quali  abbiamo 
la  ventura  di  contemplare  la  rarissima  scena  ritratta  nella  zona 
superiore  della  tavola  III.  È  dipinta  quasi  tutta  in  rosso,  l'al- 
bero in  verde.  I  colori  sono  in  molta  parte  svaniti;  perciò  ho  pre- 
gato l'occhio  sagace  ed  acuto  di  Mgr  Wilpert  di  farmi  il  disegno, 
che  divulgo.  Le  due  scene  finali  nelle  tegole  laterali  rappre- 
sentano il  gregge  di  Cristo  ;  le  cui  pecore  fedeli  in  un  lato  sono 
aggruppate  coll'albero  della  vita,  nell'altro  col  pastor  bonus.  Nel 
mezzo  regna  il  gruppo  di  donna  adulta  con  festante  corona  di  due 
fanciulle,  tre  fanciullini  di  varia  tenera  età.  E  manifesto  costei 
essere  una  madre  in  mezzo  ai  figliuoli  ;  cioè  la  sepolta  nel  loculo, 
il  quale  in  fatto  è  di  persona  adulta.  Il  protendere  le  mani  dei 
fanciullini  verso  la  figura  centrale  e  la  festa,  che  tutti  le  fanno, 
ci  invitano  all'interpretazione  di  affettuosa  accoglienza  dei  figliuoli 
premorti  alla  loro  madre  ricongiunti  nell'eterna  vita.  Così  nel 
bellissimo  elogio  della  martire  Zosima  con  dolci  parole  è  descritta 
la  festa,  che  le  fanno  i  beati  nell'ingresso  al  cielo  :  quam  suo  de 
numero  cupie{ntes  esse  vicissim)  certatimque  tenerli  atq{ue  am- 
plectantur  ovantes)  l.  Le  figure  a  destra  del  gruppo  centrale  verso 
quello  del  buon  pastore  sono  assai  scolorite  ed  incerte:  non  le 
possiamo  discernere  con  precisione. 

In  un  altro  loculo  sulla  prima  tegola  tuttora  affissa  al  suo 
posto  sono  effigiati  a  rilievo  in  calce  tre  pani  ;  due  dei  quali  in- 
tegri crocesegnati,  del  terzo  rimane  soltanto  l'impronta  circolare. 
Nella  seconda  tegola,  che  manca,  furono  probabilmente  effigiati 
due  altri  pani  per  compiere  il  numero  evangelico  dei  cinque  mol- 
tiplicati; e  forse  nella  terza  tegola  i  due  pesci  come  nel  noto 
marmo  del  cimitero  di  s.  Ermete  2  ed  in  quello  di  Modena  3.  Ma 

1  V.  Bull.  1866  p.  47. 

2  Garrucci,  Arte  crist.  tav.  486,  6. 

3  V.  Ball.  1865  p.  76.  I  due  pani,  che  quivi  sembrano  effigiati  entro 
la  bocca  dei  due  pesci,  esaminati  esattamente  sono  stati  riconosciuti  imma- 
ginarli. 
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potrebbe  anche  essere  stata  qui  effigiata  l'ancora  in  luogo  dei  due 
pesci  ;  come  in  un  piccolo  sarcofago  di  fanciullo  nel  piano  supe- 
riore del  cimitero  di  Priscilla  presso  l'ipogeo  degli  Acilii  K 

20.  • 


SONVQNAH 


Lettere  dipinte  sull'ultima  tegola  della  chiusura  d'un  loculo,  ca- 
povolta dall'antico  fossore  per  disattenzione;  come  talvolta  essi 
trasposero  le  tegole,  a  cagion  d'esempio,  ponendo  in  fine  la  sil- 
laba FI,  che  doveva  essere  posta  in  principio,  nel  celeberrimo  epi- 
tafio  :  LVMENA  PAX  TECVM  FI.  Il  cognome  latino  Fundanus,  qui 
scritto  con  la  terminazione  greca,  fa  del  console  dell'a.  108  Caio 
Minicio.  Nell'epigrafia  nostra  cimiteriale  appare,  se  non  erro,  ora 
per  la  prima  volta. 


21. 

«JiIAOYMG 

NH 

Nome  inciso  in  lettere  regolari  sulla  prima  tegola  di  chiusura, 
aderente  ad  un  loculo. 


22. 

ROMA 

N  VS 

i  V.  Wilpert  nel  Ròm.  Quartalschr.  1888  p.  91. 
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Nome  tracciato  in  buone  lettere  sulla  calce  fresca  al  capo  d'un 
loculo. 

Nel  principio  della  via  L  giaceva  il  frammento  di  una  fronte 
di  sarcofago,  sulla  cui  cartella  centrale  sono  incisi  in  buone  forme 
paleografiche  i»  due  seguenti  monogrammi  di  cognomi  personali, 
che  esibisco  delineati  alla  loro  vera  grandezza. 


È  chiarissimo  che  nell'uno  si  dee  leggere  RVSTICVS,  nell'altro 
RVFILLA.  Di  simili  monogrammi  di  nomi  proprii  abbiamo  tro- 
vato un  primo  esempio  presso  questa  medesima  regione,  nella 
scala  A.  Ne  ho  dato  il  disegno  e  l'interpretazione  nel  Bull.  1887 
p.  19  ;  ove  ricordai,  che  di  siffatti  nessi  esprimenti  nomi  proprii 
in  modo  abbastanza  chiaro  ed  in  lettere  di  belle  ed  antiche  forme, 
e  della  loro  antichità  nei  titoli  sepolcrali  cristiani,  ho  trattato 
fino  dagli  inizii  del  mio  Bullettino  (1863  p.  33  e  segg.;  cf.  1875 
p.  62).  Eccone  un  nuovo  esempio,  che  mi  sembra  dei  primi  de- 
cennii  in  circa  del  secolo  III. 
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Nella  medesima  via  una  lastra  cimiteriale  incisa  in  lettere 
grandi,  poco  accurate  : 

24. 

C   L   CRONIA  CRYSOTIMIDI  FILI  A  e 


Le  prime  due  lettere  C-  L-,  secondo  le  tritissime  regole  epigra- 
fiche, significano  Cali  Liberta;  e  ciò  è  una  vera  singolarità  nel- 
l'epigrafia cristiana,  che  suole  evitare  i  vocaboli  servus,  libertus 
ed  ancora  più  l'indicazione  del  prenome  del  patrono,  a  norma  della 
formola  classica  epigrafica  romana.  Nel  cimitero  però  di  Priscilla, 
abbiamo  già  visto  e  notato  attentamente  un  AVGusti  Libertus  '; 
Laonde  non  dobbiamo  rifiutare  il  Caii  Liberta  di  questo  titolo. 
Se  il  primo  punto  fosse  stato  dal  lapicida  segnato  per  inavvertenza, 
leggeremmo  Claudia.  Del  cognome  Gronia  (Kqovìcc,  appellativo  di 
Proserpina)  il  De  Vit  nell' Onomasticon  non  cita  esempio.  Raris- 
simo è  anche  il  cognome  CRYSOTIMIDI  (Chrijsothemis,  Xqvcó- 
O-spig);  e  nell'epigrafia  dei  nostri  cimiteri  è  al  tutto  inaudito. 
Il  gentilizio  di  Gronia,  se  non  fu  Claudia,  dee  essere  stato  inciso 
in  un'altra  lastra  marmorea,  non  ritrovata. 

Finalmente  nella  medesima  via  è  affissa  al  suo  loculo  una 
mezza  lastra  marmorea  con  lettere  informi  latine  rozzamente 
tracciate,  che  non  danno  alcun  senso. 

294. 

ANCHARIENA  P  R  E  

colomba 
sul  ramo  d'olivo 


1  Bull.  1886  p.  130  n.  213;  cf.  p.  35. 
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Lettere  poco  accurate.  Inaudito  è  il  gentilizio  Anchariena,  ma- 
nifestamente identico  ad  Ancharena,  Ancharia,  gente  etnisca  no- 
minata ai  tempi  della  repubblica  e  nei  primi  dell'impero  ';  giammai 
fino  ad  ora  nell'epigrafi  cristiane. 

Altre  lastre  cimiteriali  con  le  colombe  simboliche,  o  sole  o 
presso  un  albero  giacciono  in  questa  via.  In  un  frammento  è  in- 
cisa l'ancora  eretta,  con  l'asta  orizzontale  in  basso. 

Nella  via  M  nel  mezzo  d'una  grande  lastra  cimiteriale  è 
assai  bene  delineata  ed  incisa  una  grande  ancora  eretta  coli' asta 
orizzontale  nel  basso,  e  con  essa  sono  congiunti  due  pesci  volti 
al  basso  verso  l'asta  orizzontale.  Di  cotesto  gruppo  simbolico  so- 
lenne abbiamo  visto  sopra  (p.  70  n.  309)  il  primo  esempio  nella 
regione  superiore  del  cimitero  di  Priscilla;  e  ne  ho  ragionato  di 
proposito  del  Bull.  1890  p.  60  e  segg.  Ora  ce  ne  viene  innanzi  il 
secondo  esempio. 

26. 


XPYCGPwg 


Lettere  dipinte  in  rosso  su  tegola.  Nome  classico;  raramente 
ovvio  nei  nostri  titoli  cimiteriali. 

27. 

KÀÀ  !  


Lettere  dipinte,  come  sopra.  Nelle  seguenti  tegole  mancanti  della 
chiusura  del  loculo  fu  scritto  il  complemento  del  nome  KAA?;- 
litooq  o  KAArjfisQtt,  assai  noto  nell'epigrafia  cristiana. 

i  V.  De  Vit,  Onomast.  I  p.  288. 
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28. 

O  CYRI  AGO  j 
AL SEPT 


Lettere  dipinte  come  sopra.  Leggo:  o  Cyriaco,  scritto 

male  G  in  luogo  di  C.  Qui  appare  la  prima  volta  in  cotesta  serie 
la  indicazione  del  dì  della  morte  o  della  sepoltura. 

29. 


pesce 
volto 
a  sinistra 


Ecco  nuovamente  il  pesce  dipinto  in  rosso  sulla  tegola  ;  e  deploro, 
che  manchi  il  resto  della  chiusura  del  loculo  e  con  esso  il  com- 
plemento del  gruppo  simbolico. 

30. 


AYCT 


Lettere  dipinte  come  sopra:  sono  iniziali  d'un  cognome  fino  ad  ora 
inaudito,  dedotto  da  AvGvqu,  città  dell'Asia  minore  nominata 
negli  Atti  degli  apostoli  (XIV,  6,  8;  XVI,  1,  2). 
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31. 

I  

MARINE  IM   •  ET 

MENTEM  MA 

NOSvL  CRIA 

HABETO  NE-F-C 

DVOBVS 


Piccola  lastra  staccata  da  un  loculo  cimiteriale;  lettere  non 
accurate.  L'ancora  però  me  la  fa  credere  appartenente  alla  fami- 
glia, in  mezzo  alla  quale  si  trova,  e  nella  quale  quel  simbolo  è 
dominante.  È  quasi  divisa  in  due  pagine.  Nella  prima  si  legge: 
Marine  ini  (cioè  in)  mentem  nos  habeto  duobus.  Nella  seconda 
et  Macriane  f(iliae)  c(arissimae).  Sono  i  genitori,  che  doman- 
dano al  figliuoletto  Marino  di  ricordarsi  di  loro  due  (duobus) 
nelle  orazioni.  Imperocché  ho  già  ampiamente  dimostrato,  che  la 
formola  in  mente  habere  nel  linguaggio  cristiano  fu  propria  del 
chiedere  preghiere,  e  ne  abbiamo  esempi  bellissimi  nelle  epistole 
di  Cipriano  e  nei  monumenti  sotterranei  coli' espressa  aggiunta 
in  orationibus  K 

Le  vie  seguenti  non  sono  ancora  sterrate  ed  esplorate.  Ma 
si  è  cominciato  a  raccogliere  quivi  frantumi  di  tegole  dipinte  in 
rosso,  sulle  quali  sono  effigiati  il  pastor  buono  in  mezzo  alle  due 
pecore,  con  la  secchia  del  latte  posata  a  terra  ai  suoi  piedi  ;  ed 
il  vaso  ansato,  al  quale  volano  le  colombe.  In  una  tabella  qua- 
drata di  marmo,  nel  cui  mezzo  è  incisa  in  belle  lettere  la  sil- 
laba GRI  isolata,  parte  d'un  nome  o  cognome  scritto  in  più  lastre, 
si  ammira  un  singolare  gruppo  simbolico  accuratamente  deli- 
neato :  albero  di  olivo  a  destra,  due  ancore  erette  coll'asta  oriz- 


»  V.  Roma  sott.  II  p.  18,  19. 
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zontale  in  basso  nel  mezzo,  colomba  noetica  coll'olivo  nel  becco 
volante  sopra  le  ancore. 

Finalmente  la  via  R  è  stata  già  aperta  ed  esplorata  negli 
scorsi  anni,  per  l'apertura  del  suo  fondo  comunicante  con  un  pic- 
colo piano  intermedio  tra  la  regione  inferiore  e  la. superiore  del 
cimitero.  Quivi  parecchie  iscrizioni  incise  su  lastre  cimiteriali 
meritano  d'essere  registrate. 

32. 


ANTISTIA  «  BENERIOSA 


Beile  lettere  del  tipo  quasi  priscilliano.  Il  gentilizio  Autistici  è 
rarissimo  nella  nostra  epigrafìa  cimiteriale. 

33. 


C  L  A  V  D  I V  S 
T  R  O  F  I  JWS 


Buone  lettere  di  antico  tipo,  non  però  priscilliano. 

34. 

i 

ARTIMIDORA  SEMPER 
VIVES  IN  DEo 

 1_  I 

Buone  lettere,  quasi  del  tipo  a  pennello,  non  priscilliane.  L'aurea 
acclamazione:  semper  vives  in  Deo,  benché  antica  e  d'ottimo 
gusto,  non  appartiene  al  dettato  proprio  delle  più  vetuste  epigrafi 
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del  cimitero  di  Priscilla;  è  piuttosto  di  quello  dell'epoca  di 
transizione  dal  laconismo  arcaico  allo  svolgimento  del  formolario 
epigrafico  cristiano  '.  Il  medesimo  ho  più  volte  osservato  del  so- 
lenne in  pace,  che  leggiamo  nel  titolo  seguente.- 

35. 

CALPVRNIA  ANI 
HANTAONIN  A 
I N/  (PACE 


Lettere  regolari,  come  nelle  epigrafi,  precedenti,  e  rubricate.  La 
lastra  è  cimiteriale  intera;  le  fece  seguito,  senza  dubbio,  un'altra, 
sulla  quale  fu  completato  il  secondo  gentilizio  ANlnia  ?  ANìcia  ? 
od  alcuno  simile.  Nella  lacuna  oblunga  tra  IN  e  PACE  fu  pro- 
babilmente incisa  l'ancora  eretta.  HANTAONINA  è  strano  errore 
del  lapicida  per  ANTONINA.  La  polionimia  di  cotesta  matrona 
è  non  lieve  indizio  di  sua  nobiltà.  Nella  seconda  lastra  dopo  il 
cognome  Antonina  fu  probabilmente  scritto  C  •  F  •  (clarissima 
/ "emina),  come  C  •  P  ■  (clarissimus  puer)  leggiamo  nel  frammento 
seguente,  rinvenuto  presso  il  titolo  di  Calpurnia  Ani.  .  .  Antonina. 

36. 


IVS  •  C • P 


Frammento  di  lastra  cimiteriale  ;  lettere  poco  accurate.  Ecco  un 
nuovo  esempio  di  persone  di  nobiltà  senatoria  (clarissimus  puer) 
cristiano  e  sepolto  in  cimitero  cristiano. 

1  V.  Bull.  1886  p.  96. 
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Un  frammento  di  altra  lastra  cimiteriale  conserva  l'ancora 
eretta. 

Ora  è  degnissimo  di  attenta  avvertenza,  che  nella  presente 
via  abbiamo  rinvenuto  molte  tegole  cadute  dalla  bocca  dei  loculi, 
sulle  quali  rimangono  interi  od  infranti  i  sigilli  delle  officine  do- 
liari.  Almeno  cinque  volte  vi  è  ripetuto  il  sigillo  OP  •  D  .  EX  • 
PR  ■  AVG  •  N  •  FL  •  DOMITIANAS  •  MAIORES  coll'insegna  nel 
mezzo  della  pigna  1  ;  e  spesso  anche  l'ho  ravvisato  in  frammenti 
sparsi  nelle  vie  circonvicine.  Cotesto  sigillo  è  assai  frequente  nella 
regione  superiore  descritta  nel  Bull.  1886.  Nella  via  E  ora  da 
noi  esaminata  giace  un  esemplare  integerrimo  del  sigillo  degli 
eredi  PASSENIAE  PETRONIAE  C  F  (C.  I.  L.  XV,  419):  il  me- 
desimo due  volte  s'incontra  nella  regione  superiore.  In  altre  tegole 
qui  si  leggono  sigilli  giudicati  dal  Dressel  delle  medesine  officine 
ed  età  di  quelle  degli  eredi  Passeniae  Petroniae,  cioè  aetatis 
fere  Commodicmae  (C.  /.  L.  XV,  417,  418).  Cotesti  indizi,  con- 
cordemente al  complesso  del  sistema  onomatologico  e  degli  altri 
dati  epigrafici  dei  titoli  sepolcrali  sopra  registrati,  manifestano, 
che  tra  il  periodo  di  tempo,  al  quale  spettano  almeno  in  parte 
i  sepolcri  della  regione  superiore,  e  quello  della  inferiore  ora  esplo- 
rata non  vi  è  notabile  interruzione  di  continuità.  L'uno  dal- 
l'altro non  sono  disgiunti  e  separati  da  lungo  corso  di  anni  e  di 
storia  :  la  evoluzione,  in  ispecie  nell'uso  delle  immagini  simboliche 
od  ideografiche,  alla  quale  qui  assistiamo,  dee  essere  della  fine  in 
circa  del  secolo  secondo  e  degli  inizii  del  terzo. 

Chiuderò  il  troppo  prolisso  capo  con  un'epigrafe  trovata  in 
fondo  alla  via  R,  la  cui  dissomiglianza  da  tutte  le  altre  fin 
qui  registrate  ferirà  ogni  occhio  perito;  e  confermerà  la  verità 
del  sistema  di  osservazioni,  che  ci  guida  nell'analisi  dei  gruppi 
topografici  e  nella  ricerca  della  cronologia  dei  titoli  sepolcrali 
cristiani.  Precisamente  il  fondo  della  via  R  è  rotto  da  apertura 


!  C.  I.  L.  XV,  163. 


1  IM- 


BULLETTINO 


fattavi  per  opara  di  fossori  della  moderna  età,  ed  è  posto  in  comu- 
nicazione con  gallerie  inserite  nel  secolo  quarto  a  livello  inter- 
medio tra  la  grande  regione  inferiore  e  la  superiore.  Indi  è  precipi- 
tato nel  fondo  della  via  R  l'epitano  seguente:  che  a  prima  giunta 
ognuno  riconoscerà  diversissimo  dal  tipo  e  dal  dettato  di  tutti 
quelli  da  noi  fin  qui  rinvenuti  nelle  gallerie  laterali  della  grande 
arteria  della  regione,  inferiore,  partendo  dal  lato  prossimo  alla 
scala  maggiore  del  cimitero. 


i 

+  CONSTANTIE  +  FILIE  +  DVLCISSIME  ir 
t  QVE  +  VIXIT  *  ANNOS  *  DVO  + 
MENSEtVNOtDIEStXXt 

DECESS1T  IIII  Y  NONAS  V  FEBR 


Le  lettere  leggermente  incise  non  sono  di  tipo  calligrafico;  uè 
hanno  pur  lontana  somiglianza  con  quello,  che  chiamo  priscilliano. 
Qui  il  monogramma  della  forma  costantiniana  regna  sopra  il  ti- 
tolo, come  segno  eminente  e  solenne.  Qui  il  cognome  Constantia 
di  formazione  diversissima  da  quella  dei  classici  e  sovente  raris- 
simi notati  in  tutta  la  serie  precedente,  usitato  in  modo  spe- 
ciale nel  secolo  quarto.  Qui  tutto  il  dettato  dell'iscrizione  diverso 
dal  prisco  laconismo;  di  costrutto  però  assai  regolare  e  degno 
di  età  poco  lontana  da  quella  dello  stile  migliore,  del  quale  è  re- 
miniscenza il  finale  decessit.  L'epitafio  dee  essere  piuttosto  della 
prima,  che  della  seconda  metà  del  saeculam  Constantianum  ;  cioè 
del  secolo  di  Costantino  e  dei  suoi  figliuoli  immediati  successori 
nell'impero 

1  Della  forinola  saeculam  Constantianum  ho  scritto  nel  Bull.  arch. 
coni.  a.  1873  p.  125  :  cf.  Dressel  C.  L  L.  XV,  1542  e  quivi  anche  il  Mommsen. 
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§  II. 

Evoluzione  del  simbolismo 
nelle  più  antiche  serie  di  titoli  sepolcrali 
nel  cimitero  di  Priscilla. 

Nel  capo  precedente  abbiamo  veduto,  che  la  evoluzione  mani- 
festataci dalle  ultime  scoperte  nella  continuazione  delle  più  antiche 
famiglie  epigrafiche  del  cimitero  di  Priscilla  è  quasi  tutta  cir- 
coscritta al  ciclo  delle  immagini  simboliche;  nel  dettato  dei  titoli 
essendo  appena  apparso  alcun  singolare  e  dubbio  esempio  di  for- 
inole prima  non  usitate  e  divenute  dipoi  solenni  o  meno  rare  :  in 
pace  (n.  14,  35),  semper  vives  in  Beo  (n.  34),  in  mentem  nos 
habeto  (n.  31).  Viceversa  l'acclamazione  frequentissima  e  quasi 
caratteristica  dei  titoli  più  antichi  nella  regione  superiore,  pax, 
pax  tecum,  pax  Ubi,' nella  inferiore  scompare;  almeno  per  quanto 
fino  ad  oggi  abbiamo  trovato.  In  ogni  modo  evidente  qui  è  la 
transizione  da  uno  ad.  altro  periodo;  nel  quale  sopra  tutto  si 
viene  svolgendo  l'uso  delle  immagiui  simboliche  ed  ideografiche. 
E  ciò  nel  caso  presente  dee  corrispondere  in  circa  all'età  del  se- 
colo secondo  volgente  al  terzo,  ed  agli  inizii  del  terzo. 

Nel  ciclo  dei  simboli  l'ancora  mantiene  qui  sempre  il  pri- 
mato ;  ma  comincia  ad  essere  accoppiata  con  altri  segni  ideogra- 
fici. Il  pesce,  che  poi  ne  divenne  assiduo  compagno,  è  qui  con- 
giunto all'ancora:  una  volta  in  forma  di  delfino  dipinto  in  rosso 
sopra  tegola  (tav.  Ili)  ;  una  in  bellissimo  esempio  inciso  sul  marmo 
dell'ancora  eretta  fra  due  pesci  (p.  112);  una  dipinto  in  rosso 
in  tegola  mutila,  e  perciò  non  sappiamo  se  e  con  quale  simbolo 
sia  accompagnato  (n.  29).  L'ancora  è  altresì  congiunta  con  la 
nave;  non  però  indi  pendente,  a  guisa  di  suo  accessorio,  ma  eretta 
come  segno  ideografico  distinto  :  due  volte  sopra  tegole  dipinte  in 
rosso,  che  sembrano  essere  state  affisse  alla  bocca  del  medesimo 
loculo  (tav.  Ili)  ;  due  sopra  tegole  tuttora  chiudenti  il  loculo 
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(n.  19).  Inoltre  all'ancora  più  volte  è  qui  congiunta  od  avvicinata 
la  colomba  col  ramoscello  di  palma,  o  coll'olivo  noetico  (n.  15,  19, 
e  cf.  p.  114,  115);  talvolta  essa  è  sola  poggiata  sul  ramoscello 
d'olivo  o  sull'albero  (n.  11,  25).  Una  volta  l'ancora  eretta  croci- 
forme  sta  tra  due  stelle  (n.  17).  Una  volta  abbiamo  visto  effigiati 
a  rilievo  in  calce  sulla  tegola  pani  crocesegnati  ;  gruppo  simbolico 
in  altri  esempi  completato  con  i  pesci  o  con  l'ancora.  Ciò  che 
qui  sia  stato  prescelto  a  complemento  di  quel  gruppo  lo  ignoriamo, 
essendo  perdute  le  altre  tegole  di  chiusura  del  loculo  (pag.  108). 

Il  gruppo  simbolico  però  più  saliente  qui  è  il  buon  pastore 
ed  il  suo  gregge;  in  mezzo  al  quale  è  effigiata  una  rarissima 
scena  di  accoglienza,  come  sembra,  dei  figliuoli  premorti  alla 
madre  pervenuta  all'eterna  vita  (tav.  III).  In  un'altra  tegola  è 
parimente  dipinto  in  rosso  il  pastor  buono  tra  le  pecore  obbe- 
dienti (p.  114).  Nel  medesimo  punto  della  gran  rete  sotterranea 
fu  trovata  nel  1884  la  pietra,  sulla  quale  è  scritto  in  buone  let- 
tere: sATVRVS  FILIVS  —  ^ERTVLLE  MATRI  ;  e  sopra  è  inciso 
il  disegno  accu  ratodel  buon  pastore  tra  le  due  pecore  \.  Taccio 
delle  lettere  apocalittiche  isolate  A  W  senza  il  monogramma  di 
Cristo  (n.  16);  perchè  non  è  questa  la  prima  loro  apparizione  nelle 
più  antiche  famiglie  epigrafiche  priscilliane.  In  fine  della  croce 
monogrammatica  diremo  nel  capo  seguente. 

Dinanzi  a  cotesto  complesso  di  fatti  e  di  nuovi  dati  rive- 
lanti lo  svolgimento  simbolico  ed  ideografico  nell'epigrafia  pri- 
scilliana  circa  la  fine  del  secolo  secondo  ed  i  principii  del  terzo, 
diremo  noi,  che  allora  soltanto  ne  fu  concepito  il  sistema;  che 
allora  cominciò  l'uso  delle  immagini  più  solenni  del  simbolismo 
cristiano  ?  La  risposta  affermativa  sarebbe  non  solo  prematura,  ma 
inaccettabile  dalla  scienza  archeologica  cristiana.  L'immagine  del 
pastore  evangelico  regna  sovrana  nei  dipinti,  nelle  sculture,  ed 
in  ogni  più  antica  opera  d'arte  cristiana  di  qualsivoglia  regione 

'  Bull.  1884-85  p.  64  n.  16. 
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in  modo,  che  sarebbe  assurdo  il  ritardarne  le  origini  agli  inizii 
del  secolo  terzo  o  poco  prima.  il  pastore  dipinto  sul  locuio 
delineato  nella  tavola  III  è  del  «  tipo  più  classico  e  più  vetusto, 
«  quello  in  tunica  esomide  sorreggente  la  pecora  con  mani  e  braccia 
«  aperte,  stringendo  colla  destra  le  zampe  posteriori,  con  la  sinistra 
«  le  anteriori  o  viceversa  1  ».  Dell'arcano  pesce,  anzi  della  relazione 
sua  simbolica  con  l'eucaristia,  abbiamo  un  monumento  vetustissimo 
della  prima  metà  al  meno  del  secolo  II,  negli  affreschi  delle  cripte  di 
Lucina  2.  Prima  della  fine  del  medesimo  secolo  l'insigne  epigramma 
di  Abercio  ne  testifica  l'universalità  dall'Oriente  all'Occidente,  e 
per  conseguenza  l'antichità.  Laonde  non  è  possibile  ammettere, 
che  le  novelle  scoperte  priscilliane  ci  rivelino  gli  esordi  e,  per 
così  dire,  gli  incunaboli  delle  più  solenni  immagini  simboliche 
cristiane  verso  la  fine  del  secolo  secondo  o  poco  dopo. 

Ciò  che  esse  ci  rivelano,  sono  gli  esordii  dell'uso  più  o  meno 
frequente  di  quelle  immagini  nell'epigrafia,  al  meno  del  cimitero 
di  Priscilla;  e  del  sistema  ideografico  di  servirsene  quasi  a  modo 
di  sc^ttura  geroglifica.  Ma  anche  in  ciò  non  sarebbe  savio  nè  ra- 
gionevole stabilire  canoni  cronologici  troppo  rigidi,  e  troppo  ge- 
neralizzarne le  conseguenze.  Il  titolo  posto  da  Livia  Nicarus  a 
Livia  Primitiva  seppellendola  in  un  sarcofago  nel  Vaticano  3  mi 
sembra  assai  più  antico  del  secolo  secondo  volgente  al  terzo;  e 
quivi  è  effigiato  il  pastor  buono  tra  l'ancora  eretta  da  un  lato 
ed  il  pesce  parimente  eretto  dall'altro.  In  somma  le  immagini 
simboliche  dipinte  sulle  pareti,  sculte  sui  sarcofagi,  incise  sulle 
gemme  fino  dagli  inizii  al  meno  del  secolo  secondo  ci  si  manife- 
stano ora  nel  cimitero  di  Priscilla  cominciate  ad  adottare  fre- 
quentemente nella  epigrafia  e  ad  accoppiare  in  guisa  quasi  direi 
equivalente  a  scrittura  ideografica. 

i  Bull.  1887  p.  143. 

?  Roma  sott.  I  tav.  Vili  p.  348  e  segg. 
»  V.  Bull.  1870  tav.  V. 
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§  IH- 


Del  singolare  esempio  di  croce  monogrammatica 
nella  serie  sopra  descritta. 


Che  il  pesce,  la  colomba,  la  nave  sieno  stati,  un  poco  prima 
o  un  poco  dopo,  verso  la  fine  del  secolo  secondo,  associati  al  segno 
ideografico  dominante  nella  primitiva  epigrafia  sepolcrale  cristiana, 
cioè  all'ancora;  che  poco  prima  o  poco  dopo  l'uso  di  ciascuno  dei 
segni  ideografici  isolati  sia  divenuto  frequente  nella  medesima  epi- 
grafia ;  non  può  destare  in  noi  meraviglia  nè  creare  difficoltà  ri- 
spetto a  quanto  già  sapevamo  del  sistema  simbolico  cristiano 
e  della  sua  storia.  Clemente  Alessandrino  nel  notissimo  passo 
del  suo  Pedagogo  (III,  106),  scritto  verso  la  fine  del  secolo  se- 
condo, raccomanda  ai  fedeli  di  non  accettare  nei  loro  anelli  altre 
figure,  che  le  sopradette,  certamente  già  allora  usitate  nel  sim- 
bolismo cristiano  ;  alle  quali  aggregò  anche  la  lira,  che  non  ve- 
diamo adottata  nel  simbolismo  epigrafico.  Egli  volle  alludere  alla 
lira  d'Orfeo,  da  lui  medesimo  interpretata  come  simbolo  del  dolce 
suono  della  dottrina  evangelica  allettante  e  mansuefacente  le  belve 
anche  feroci  del  mondo  pagano;  e  perciò  Orfeo  citarizzante  fu 
talvolta  effigiato  nei  monumenti  cristiani  e  tramutato  poi  in 
pastore  1. 

Che  però  al  primo  apparire  dei  predetti  simboli  sui  loculi 
del  cimitero  di  Priscilla  appaia  anche,  benché  una  volta  sola,  la 
croce  monogrammatica,  ciò  sembrerà  assai  inaspettato;  e  desterà 
meraviglia  in  chiunque  ricordi  quanto  costante  osservazione  di  fatti 
nei  nostri  cimiteri  ci  insegni  l'uso  di  quella  foggia  del  sigmtm 
Chrisli  essere  stato  proprio  dell'età  della  pace;  anzi  in  questa  me- 

1  V.  Bull.  1887  p.  29  e  segg. 
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desima  età  la  predetta  croce  succedere  al  monogramma  della  forma 
decussata  f..  Il  quale  regnò  sovrano  nel  saeculum  Conslantianum; 
l'uso  della  croce  monogrammatica  si  venne  moltiplicando  poi  nella 
seconda  metà  del  secolo  quarto  e  nella  prima  del  quinto  *.  Perciò 
ho  attentamente  esaminato,  se  la  croce  monogrammatiea  dipinta 
in  rosso  sulla  tegola  gemella  all'  altra,  sulla  quale  è  dipinto  il 
nome  FELICI,  sia  veramente  contemporanea  alla  dipintura  di 
queste  lettere  ed  alla  famiglia  epigrafica  di  siffatte  iscrizioni  pri- 
scilliane.  Nella  tav.  IV  n.  1  è  delineata  a  colori  l'epigrafe,  di 
che  ragioniamo.  Il  colore  rosso  è  identico  in  ambedue  le  tegole  ; 
nè  saprei  concepire  il  sospetto,  che  la  croce  monogrammatica  sia 
stata  aggiunta  in  più  tarda  età  al  primitivo  semplicissimo  titolo: 
FELICI 2.  Certificato  il  fatto,  definiamone  il  valore,  e  svolgiamone 
alquanto  la  dichiarazione. 

Nell'epistola  De  Christ.  titulis  Carthaginiensibus  dettata 
l'a.  1858  scrissi:  quamdiu  aut  infesta  aut  dubia  Christianis  tem- 
pora fuere,  crucis  imaginem  studiose  plerumque  dissimulatami 
monogramma  f.  aut  numquam  aut  vix  raro  adhibitum,  crucem 
demum  monogrammaticam  P,  quantum  ad  hanc  diem  novimus, 
omnino  numquam  3.  Nè  senza  meditata  ragione  apposi  l'avvertenza: 
quantum  ad  hanc  diem  novimus.  Imperocché  essendo  certificato, 
che  il  monogramma  P  in  diverso  senso  fu  già  adoperato  nelle  monete 
dell'anno  III  di  Erode  il  grande  4  ed  in  altri  monumenti  pagani, 
mi  sembrava  improbabile,  che  i  Cristiani  non  avessero  giammai 
posto  mente  a  siffatta  sigla  prima  di  Costantino.  Laonde  nella  Roma 
sotterranea  tomo  II  p.  321,  raccogliendo  in  sintesi  i  dati  forniti 

1  V.  De  christ.  tit.  Carlhag.  nel  tomo  IV  Spicil.  Solesm.  del  card.  Pitra 
p.  529  e  segg.;  Eoma  sott.  Ili  p.  182;  Bull.  1863  p.  63,  64;  Cf.  Bayet  nella 
Bill,  de  Vécole  Fr.  d'Athènes  et  de  Rome  I  p.  331  e  segg. 

2  Nel  Bull,  del  corrente  anno  p.  29  per  errore  fu  stampato  FELICIO. 

3  Spicil.  Solesm.  1.  c.  p.  532. 

4  V.  Cavedoni,  Bull.  arch.  napol.  2  serie  VI  p.  126:  cf.  ciò  che  scrissi 
nel  mio  Bull.  1863  p.  63;  Eoma  sott.  I  p.  341  nota  2.  Poi  torneremo  sull'ar- 
gomento delle  monete  di  Erode  il  grande. 
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dall'analisi  dei  monumenti  del  cimitero  di  Callisto,  formolai  il  mio 
pensiero  definitivo  intorno  a  sì  capitale  punto  della  cristiana  ar- 
cheologia così.  «  Come  mai  del  nome  di  Cristo  non  avrebbero  i 
«  fedeli  (dei  primi  secoli)  immaginato  il  greco  monogramma  sì 
«  ovvio  e  nei  compendii  di  scrittura  da  molto  tempo  già  usato 
«  dai  pagani  sì  nella  forma  decussata  (  f.  )  che  nella  retta  (  P  ), 
«  benché  in  senso  diverso  ?  Uno  dei  monogrammi  di  nomi  proprii 
«  (quello  di  A0HNOAWPOC)  inciso  in  bellissimi  caratteri, 
«  che  non  potrei  in  guisa  veruna  attribuire  al  secolo  quarto 
«  (tav.  XLIX,  19),  è  composto  in  guisa  da  far  primeggiare  il  P 
«  sopra  la  croce,  forse  per  alludere  al  segno  di  Cristo  P.  Che 
«  se  ciò  non  ostante  l'uso  dei  monogrammi  del  nome  di  Cristo 
«  nei  sepolcri  callistiani  dei  primi  tre  secoli  è  tanto  scarso,  che 
«  appena  ne  riconosciamo  pochi  esempi  probabili,  ciò  prova  sol- 
«  tanto  in  quei  secoli,  per  l'abito  e  la  consuetudine  della  prudenza 
«  e  dell'arcano,  le  fogge  più  ascose  e  dissimulate  del  signum 
*  Christi  di  legge  ordinaria  essere  state  preferite  alle  più  evi- 
«  denti  e  manifeste  » .  Non  possiamo  dire  adunque,  che  assoluta- 
mente inaspettata  fosse  l'odierna  apparizione  della  croce  mono- 
grammatica in  un  gruppo  di  epigrafi  molto  anteriori  al  secolo 
quarto.  Essa  è  però  scoperta  di  importanza  capitale  nella  archeo- 
logia cristiana;  e  come  tale  merita  di  non  passare  inosservata. 
Svolgiamo  un  poco  la  dichiarazione  di  sì  grave  argomento. 

Nelle  sopra  citate  monete  dell'anno  III  di  Brode  il  P  è  cifra 
stimata  indicare  il  valore  con  le  iniziali  del  vocabolo  TViyaXxov  K 
Nel  trattato  greco  sui  pesi  e  sulle  misure  attribuito  a  Giulio 
Africano,  nuovamente  edito  secondo  un  codice  più  completo  di 
Patmos  dal  eh.  sig.  ab.  Duchesne,  quella  sigla  è  data  come  cifra 
di  cinquanta  mine  (jtu'àg)  attiche  2.  Nei  dolii  fittili  trovati  in 

1  V.  Eeinach,  Les  monnaies  Iuives,  nella  Reuue  des  études  Iuives 
Juillet  1887  p.  CXCVIII. 

2  Bull,  de  Vécole  Francois,  d'Athènes  et  de  Romei  (1876)  p.  188. 
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Pompei  essa  è  di  oscuro  significato  *.  Nei  monumenti  latini  il  P 
traversato  da  linea  orizzontale  per  significare  per,  benché  sia 
proprio  e  normale  della  paleografia  del  medio  evo,  pure  ha  origini 
assai  antiche:  ne  troviamo  un  esempio  dell'età  di  Traiano  o 
di  Adriano  nel  vocabolo  PITI  (periti) 2.  In  altri  sensi  quel  segno 
è  talvolta  adoperato  in  lapidi  pagane.  In  una  di  Roma  valepecles  3: 
in  un'altra  pure  di  Roma  sembra  equivalente  a  PH  4  :  nel  sigillo 
di  età  classica  d'una  tegola  di  Ravenna  è  di  significato  incerto  5. 
In  un  titolo  sepolcrale  della  Dacia  quel  segno  sormonta  un  cerchio, 
entro  il  quale  è  scritto  STTL  (sit  libi  terra  levis):  sembra  pagano  6. 
In  somma  quella  sigla  o  nesso  di  forma  assai  ovvia  era  noto  sì 
in  greco  che  in  latino  e  adoperato  in  sensi  diversi  assai  prima 
dell'età,  in  che  divenne  frequente  nei  monumenti  cristiani  come 
uno  dei  tipi  più  solenni  della  croce  congiunta  al  monogramma  del 
nome  di  Cristo. 

Che  veramente  cotesto  segno  crociforme  abbia  avuto  presso 
i  Cristiani  valore  identico  al  monogramma  del  nome  di  Cristo 
composto  colle  lettere  X  P,  e  che  sia  perciò  giusto  chiamarlo  croce 
monogrammatica,  è  negato  dal  Garrucci  di  eh.  mera.,  al  meno  in 
quanto  alle  sue  origini  ed  all'Oriente.  Egli  vede  in  esso  soltanto 
la  croce  congiunta  colla  lettera  P  come  cifra  numerica  di  cento, 
spiegata  da  s.  Efrem  nel  senso  di  aiuto,  perchè  la  somma  nume- 
rica delle  lettere  greche  componenti  il  vocabolo  BOH0IA  (aiuto) 

1  Vedi  C.  L  L.  IV  p.  185-186;  Eph.  epigr.  II  p.  451  ;  cf.  ciò  che  ho 
scritto  nel  Bull.  1890  p.  33  e  segg. 

2  V.  Mommsen,  C.  I.  L.  Ili  p.  70;  Waddington,  Expl.  des  inscr.  re- 
cueillies  par  Le  Bas  etc.  Ili  p.  240.  Un  altro  esempio  di  cotesta  sigla  del 
per  di  età  incerta,  ma  anteriore  al  secolo  quarto,  sembra  manifesto  nel  si- 
gillo d'una  tegola  (C.  I.  L.  V  n.  575  *). 

3  C.  I.  L.  VI,  20227. 

4  Bull.  arch.  com.  di  Roma  1886  p.  150. 

5  Marini,  Iscr.  dol.  n.  773.  Non  cito  gli  esempi  del  P  in  lapidi  pa- 
gane editi  dal  Boldetti,  Cim.  p.  443,  Marangoni,  Cose  gentilesche  p.  467, 
perchè  non  sono  esatti  (v.  C.  1.  L.  VI,  9028,  9881). 

6  C.  I.  L.  Ili,  866. 
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dà  appunto  cento  *.  È  però  manifesto  nei  monumenti,  almeno  di 
Roma,  che  il  P  fu  vero  monogramma  delle  iniziali  del  nome 
XPìotóc,  foggiato  in  aspetto  crociforme.  Per  persuadersene,  baste- 
rebbe dare  un'occhiata  alla  classe  IX  del  museo  epigrafico  cri- 
stiano del  Laterano,  ove  la  formola  in  Christo  è  espressa  in- 
differentemente col  monogramma  decussato  IN  f.  o  col  retto  IN  P 
(vedi  i  n.  19,  20,  23).  Nè  mi  accingo  a  citare  altri  esempi  e 
prove  di  cosa  sì  manifesta;  contento  di  produrne  l'espressa  testi- 
monianza d'un  epitafio,  ove  l'antico  lapicida  medesimo  ci  ha  in- 
segnato la  lettura  del  nesso  di  lettere  della  croce  monogramma- 
tica essere  Christus.  L'epitafìo  è  inciso  trascuratamente,  come 
molti  simili  del  secolo  quarto  o  del  quinto,  sopra  un  piccolo  disco 
di  marmo  della  raccolta  domestica  del  cav.  Merolli  di  eh.  mem. 
Dice  così: 

RIPAVSAVTI 
NFAS  QVINTILLA 
KL  •  AVGVSTIS 
P  DIE  LVNIS 
CRIS  -£  TVS 
S 

RipoMsav{i)t  infa(n)s  etc.  La  croce  monogrammatica  è  ripetuta 
due  volte  :  una  nel  corpo  del  titolo,  una  a  piè  del  medesimo  in 
dimensioni  maggiori  coli' espressa  testimonianza  ascrittavi  ai  lati, 
che  quel  segno  vale  C(h)ristus. 

Che  a  segno  sì  ovvio  delle  iniziali  del  nome  Xqiatóq  ed 
in  pari  tempo  della  croce  i  fedeli  abbiano  posto  mente  fin  dai 
secoli  delle  persecuzioni,  senza  farne  però  uso  frequente,  lo  ave- 
vamo presentito,  come  testificano  le  parole  sopra  allegate.  Eccolo 
oggi  certificato  dalla  nuova  scoperta.  Alla  luce  della  quale  pos- 

1  Arte  crisi  I  p.  157  e  segg. 
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siamo  con  maggior  fiducia  riconoscere  qualche  altro  esempio  assai 
antico  della  croce  monogrammatica  Uno  è  quello  del  titolo 
misto  di  greco  e  di  latino  di  Verazio  Nicatora,  sul  quale  ai  due 
lati  dell'immagine  del  pastor  buono  è  segnata  la  croce  mono- 
grammatica designante  XgitìTÓg,  e  sotto  il  pastore  è  effigiata  l'an- 
cora 2.  Le  notizie,  che  raccolsi  intorno  alle  origini,  topografìa  e  cir- 
costanze speciali  del  sepolcro,  al  quale  appartenne  quell'epitafio, 
e  la  relazione  che  ravvisai  tra  esso  ed  una  epigrafe  della  Ga- 
lazia  convengono  ad  età  anteriore  al  secolo  quarto.  L'origine  asia- 
tica di  Verazio  Nicatora  può  contribuire  a  rendere  ragione  del 
singolare  uso  della  predetta  croce  monogrammatica  nel  titolo  sepol- 
crale da  lui  posto  alle  figliuole  Lazaria,  Giulia  ed  Onesima  in 
un  monumento  isolato,  lungi  dai  cimiteri  comuni  della  chiesa 
romana.  L'inaudito  cognome  NIKATOPAC  può  essere  stato  dedotto 
da  NixàxbìQ ,  soprannome  dato  a  Seleuco  re  di  Siria  ;  ma  può 
essere  anche  errore  del  lapicida,  che  dovette  incidere  lo  strano 
titolo  mescolato  di  greco  e  di  latino.  Se  il  T  quivi  fosse  un  tra- 
scorso dello  scalpello  in  luogo  del  r ,  il  cognome  diverrebbe  l'usi- 
tato  Nixayógag.  Or  bene  un  NGIKArOPAC,  che  sospetto  non 
essere  diverso  dal  predetto  NIKATOPAC,  pose  in  Koma  (non  sap- 
piamo in  quale  cimitero)  un  titolo  parimente  latino  in  lettere 
greche:  N£IKArOPAC  MGMMIH  IN  riAC€  ;  nel  quale  regna  in 
mezzo  una  bellissima  ancora  eretta  crociforme,  sotto  essa  un'ascia,  a 
destra  la  croce  monogrammatica  3?  3.  Cotesto  titolo  con  siffatto 

1  Non  tengo  conto  dell'epitafio  di  Alessandria  d'Egitto,  a  piè  del 
quale  si  vede  A  P  OJ  ;  e  si  afferma  inciso  in  lettere  del  tempo  di  Gordiano 
giuniore,  a.  238-44  (Revue  arch.  Mars  1887  p.  200).  Non  abbiamo  dati  pa- 
leografici, che  ci  dieno  facoltà  di  pronunziare  giudizii  così  precisi  e  sicuri. 
Il  formolario  dell'epigrafe  mi  sembra  convenire  ad  età  posteriore  al  secolo 
dei  Gordiani. 

2  V.  Bull.  1886  p.  16;  Garrucci,  1.  c.  tav.  484,  10. 

3  II  marmo  fu  portato  da  Roma  a  Venezia  nel  passato  secolo,  Cor- 
nelius,  Eccl.  Venetae,  Decas  prima  p.  298.  Ne  ho  sotto  gli  occhi  un  disegno 
accuratissimo. 
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gruppo  simbolico  mi  è  sembrato  sempre  assai  anteriore  al  se- 
colo quarto.  La  nuova  scoperta  mi  conferma  m  siffatta  opinione  : 
n,è  temerario  è  il  sospetto,  che  ambedue  i  notati  assai  antichi 
esempi  della  croce  monogrammatica  in  Roma  sieno  opera  del 
medesimo  Nicagora  di  origine  asiatica.  11  simile  non  possiamo 
dire  del  sepolcro  scoperto  nel  cimitero  di  Priscilla,  nel  quale 
nè  il  nome  FELICI,  nè  altro  qualsivoglia  indizio  nei  sepolcri 
circostanti  ci  fa  sospettare  origine  straniera. 

La  somma  rarità  degli  esempi  della  croce  monogrammatica, 
che  oggi  ho  potuto  o  saputo  additare  come  assai  probabilmente 
anteriori  al  secolo  quarto,  conferma  l'uso  di  quel  segno  dover 
essere  stimato  ordinariamente  proprio  dell'età  della  pace  post- 
costantiniaua.  In  quanto  poi  all'intimo  e  primordiale  intento  e 
significato  sì  di  questa  che  d'ogni  altra  forma  del  signum  Christi, 
nella  spesso  citata  epistola  De  iitulis  Carthaginiensibus  io  tenni, 
che  primario  e  principale  sia  stato  quello  della  croce,  la  cui 
cyQctyk  {co nsig natio)  i  padri  dei  primi  secoli  esaltano  come  nota 
caratteristica  del  Cristiano  e  fu  sempre  adoperata  nei  sacramenti  ; 
l'iniziale  poi  od  il  monogramma  del  nome  di  Cristo  1  considerai 
come  accessorio  ma  equiprincipale.  Il  eh.  sig.  ab.  Davin  ha  ripreso 
dalle  prime  fila  la  tela  di  questo  capitale  argomento,  ampiamente 
svolgendola  nel  trattato  quasi  direi  generale  di  cristiana  ar- 
cheologia, da  lui  testé  dato  in  luce  in  Parigi  sotto  il  titolo: 
Les  antiquilés  chrétiennes  rapportées  à  la  Cappella  greca  olii 
cimetière  aposlolique  de  Priscilla.  Egli  sostiene  coi  testi  in  specie 
dell'Apocalissi  e  con  altri  testi  e  prove  di  grande  valore,  che 
originario  e  principale  nel  signum  Christi  sia  stato  il  significato 

1  Si  avverta,  che  altro  è  l'iniziale  X  del  nome  di  Cristo,  altro  il  mo- 
nogramma. Con  questo  vocabolo  s'intende  il  nesso  di  più  lettere  in  uno  : 
e  perciò  Paolino  di  Nola  dice,  che  la  crux  formata  dal  nesso  delle  lettere 
XP  eloquitur  Dominum  tamquam  monogrammate  Christian,  ed  in  essa 
ravvisa  tutte  ad  una  ad  una  tutte  le  lettere  del  nome  XP1CTOC  [Nat.  XI 
s.  Falicis  v.  612  e  sgg.). 
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del  nome  sacrosanto.  Non  fa  però  scendere  la  croce  al  posto  se- 
condario. Ed  in  somma  conchiude:  «  le  signe  du  Christ,  la  marque 
«  de  son  noni  et  le  signe  de  la  croix  sont  un  seul  et  méme 
«  signe  »  (1.  c.  p.  304).  Così  sono  lieto  di  constatare,  che  la  diffe- 
renza tra  la  mia  tesi  e  quella  del  chiarissimo  amico  è  ridotta 
a  minimi  termini.  In  quanto  alla  semplice  croce  equilatera  -4-,  nella 
quale  egli  riconosce  il  X  iniziale  del  nome  Xqiaxòq ,  mi  stimo 
in  debito  di  dargli  l'assenso,  che  cortesemente  mi  chiede  :  «  Puis- 
sent  nos  arguments  sur  ce  point  obtenir  son  assentimenti  » 
(1.  c.  p.  456).  Non  parmi  averlo  giammai  negato,  nè  anche  averne 
dubitato.  Se  ho  chiamato  quel  segno  croce  equilatera,  è  perchè 
tale  essa  fu  veramente  nell'intenzione  principale  degli  antichi, 
che  la  delinearono.  Ma  chiamando  croce  monogrammatica  il  ? ,  che 
abbiamo  fin  qui  illustrato,  ho  espressamente  riconosciuto  il  X  del 
monogramma  XP  nella  croce  retta  -f~- 
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CUBICOLI  SEPOLCRALI  CRISTIANI 
ADORNI  DI  PITTURE 
presso  Cagliari  in  Sardegna. 


Nelle  Notizie  degli  scavi  di  antichità  pubblicate  dalla  Reala 
Accademia  dei  Lincei  nel  maggio  1892  p.  183  e  segg.  è  venuta 
in  luce  la  relazione  del  eh.  sig.  prof.  Vivanet  sulle  «  Catacombe 
cristiane  di  Cagliari  scoperte  nella  collina  di  Buonaria  presso 
l'attuale  cimitero  ».  Tanta  è  l'importanza  della  nuova  scoperta, 
massime  per  le  pitture  a  fresco  degli  arcosoli  e  dei  cubicoli  del- 
l'antico cimitero  caralitano,  che  appena  letta  la  prelodata  rela- 
zione deliberai  di  darne  notizia  ai  lettori  del  mio  Bullettino;  e 
feci  pratiche  per  ottenere  disegni  colorati  degli  affreschi  e  po- 
terli riprodurre  nelle  nostre  tavole.  Dal  Ministero  della  pubblica 
istruzione  mi  furono  con  somma  cortesia  communicati  i  disegni 
e  le  fotografie  inviate  a  Roma  dal  eh.  prof.  Vivanet.  Ma  la  parete, 
ove  sono  le  pitture  più  importanti  e  singolari  per  la  novità  della 
composizione  e  del  modo  di  rappresentare  soggetti  del  notissimo 
ciclo  di  Giona  e  della  parabola  del  pastore  evangelico,  è  poco 
visibile  nell'immagine  fotografica. 

Laonde  mi  volsi  direttamente  al  benemerito  nunzio  e  rela- 
tore dell'insigne  scoperta,  per  averne  aiuto  e  cognizione  esatta 
del  monumento.  Il  Vivanet  con  pronta  liberalità,  della  quale  mi 
professo  a  lui  obbligatissimo,  fece  ritrarre  egregiamente  a  colori 
dal  valente  pittore  sig.  prof.  Serpi,  sotto  la  direzione  del  suo 
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occhio  perito,  gli  affreschi  desiderati.  Ed  attesa  la  singolarità  loro 
ho  stimato  doverli  esibire  in  cromolitografìa  nella  triplice  ta- 
vola VI-VII  ;  benché  questo  modo  assai  costoso  di  riproduzione 
non  sia  nel  programma  dell'attuale  forma  del  mio  periodico.  A 
compensare  in  parte  la  spesa,  ho  diminuito  qualche  tavola  nel 
presente  volume.  Nella  tavola  V  ho  fatto  delineare  a  lapis  di- 
segni, che  non  ho  stimato  dover  riprodurre  a  colori.  Ora  comincerò 
dal  trascrivere  le  parti  all'uopo  nostro  essenziali  dell'  accurata 
relazione  del  Vivanet.  Poscia  -soggiungerò  un  poco  di  commento 
e  di  dichiarazione  delle  tavole  V-VIII. 


§  I. 

Relazione  del  eh.  sig.  prof.  Vivanet. 

«  In  seguito  a  scavi  praticati  nella  collina  di  Suonarla, 
«  presso  Cagliari,  per  erigere  una  nuova  serie  di  loculi,  in  ag- 
«  giunta  a  quelli  già  esistenti  nell'attuale  cimitero,  nel  giugno 
«  del  1888  venivano  in  luce  diversi  gruppi  di  tombe  spettanti 

«  alla  necropoli  cristiana  dell'antica  Karales         La  collina  di 

«  Buonaria,  la  quale  è  denominata  Bagnara  nei  diplomi  pi- 
«  sani,  sorge  a  sud-est  dell'attuale  città.  Essa  è  di  formazione  cal- 
«  carea,  come  il  circostante  terreno  di  struttura  cavernosa  ;  e  per 
«  la  qualità  del  macigno,  di  facile  scavo,  si  presta  assai  alla 
«  formazione  di  celle  sepolcrali.  La  linea  dei  loculi,  di  cui  in- 
«  traprendevasi  la  costruzione,  dovendo  intersecare  il  piede  del 
*  colle,  e  per  la  sistemazione  dei  piani  rendendosi  necessario  lo 
«  spianamento  del  macigno,  la  roccia  sovrastante  attaccata  vigo- 
«  rosamente  col  piccone  e  con  mine,  rendeva  in  breve  ostensibile 
«  un'angusta  apertura,  che  menava  ad  un  capace  vano  scavato 
«  nel  tufo.  Esplorato  attentamente,  si  riconobbe  ben  tosto  essere 
«  una  camera  mortuaria  o  cubicolo  ove,  a  piani  diversi,  erano 
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«  stati  aperti  più  loculi.  Il  principale  tra  questi,  di  fronte  al- 
l' l'ingresso  voltato  ad  arco  (arcosolio)  era  trisomo,  e  nella  lunetta 
«  rimaneva  incastrata  una  sottile  lastra  di  marmo,  contornata 
«  da  una  riquadratura  in  tinta  rossa,  la  quale,  a  chiari  carat- 
«  teri,  portava  la  seguente  iscrizione  : 


BONAE  MORIAE  HOMI 
NI  BONO  IRENE  ORARI 
EXEMPU  Q_VI  VIXIT  ANNIS- 
XLVI  •  M  •  Vili  •  D  •  XVIII  •  H  •  V  •  PER 
PETVA  MARITO  INCOMPA 
RABICI  •  ET  ■  IRENEVS  -PA 
TRI  CONTRA  •  VOTVMFE 
C  E  R  V  N  T 


«  Rimossa  la  lapide  dal  proprio  luogo  si  vide  che  la  medesima 
«  era  opistografa,  riproducendo  la  stessa  epigrafe  con"  varianti  ed 
«  errori,  come  qui  sotto  si  riproduce  : 


B-M-HOMO  •  BONVS  •  INNOX 
ET  •  INCOMPARABIIJS  MVNATIVS 
IRENEVS  VIXIT  •  I  •  N  •  XP  ANNIS- 
XXXXVI   MVIII    D  XVI II  •  HORVI  1 
PERPETVE  VXOR  ■  CONIVGE  VIRGINO  • 
DVI^CISSIMO  •  ITEM  ■  IRENEVS 
QVA  ET  PATRI  •  CARISSIMO  CON  • 
VOTVM  •   SVM   •  FECERVNT 


«  La  lastra  contornata,  come  si  disse,  da  una  fascia  rossa, 
«  stava  tra  due  pavoni  dipinti;  sopra  i  quali  volgesi  la  scritta 
«  a  pennello: 

PAX  TECVM  TVIS 
SIT  CVM 


1  L'asta  I  è  traversata  da  lineetta  obliqua,  segno  di  cancellazione. 
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«  Sopra  il  pavone  a  sinistra  sono  le  quattro  prime  parole,  e  su 
«  quello  a  dritta  la  quinta.  Sopra  i  pavoni  son  dipinte  due  co- 
li lombelle. 

«  La  vòlta  intera  della  camera  mortuaria  è  cosparsa  di  Jie- 
«  stoncini  e  di  rose,  chiaramente  significanti  la  beatitudine  del 
«  soggiorno  celeste,  e  del  perpetuo  rigoglio  della  vita  eterna. 
«  Oltre  questi  tre  loculi  aperti  nell'arcosolio,  ne  vennero  praticati 
«  nella  stessa  cavità  altri  dieci,  due  dei  quali  restano  ai  lati 
«  opposti  dell'ingresso  che  conduceva  al  cubicolo.  Undici  di  questi 
«  loculi  rinchiudevano  i  cadaveri  avvolti  in  lenzuoli,  ricoperti  da 
«  uno  strato  di  calce,  privi  di  qualsivoglia  corredo  funerario;  ma 
in  due  si  raccolse  il  consueto  viatico,  cioè,  nella  prima  un 
piccolo  bronzo  di  Diocleziano  (Cohen  n.  280),  e  nella  seconda 
un  bronzo,  ugualmente  di  piccolo  modulo,  di  Galeno  Massi- 
miano (Cohen  n.  239). 

«  A  pochi  metri  di  distanza  da  questo  cubicolo,  proprio  nel 
nocciolo  del  colle,  ove  convenne  tagliare  la  roccia  per  impedire 
le  frane,  si  scoprì  un  altro  sepolcro,  ornato  di  pitture  murali 
assai  più  pregevoli,  tanto  per  la  composizione,  quanto  per  l'ese- 
cuzione. Le  scene  ivi  rappresentate  occupano  la  superfìcie  di 
due  delle  quattro  pareti  che  formavano  il  vano;  mentre  le  altre 
due,  che  sarebbero  le  opposte,  probabilmente  anch'  esse  dipinte, 
con  la  vòlta  soprastante,  sono  distrutte  da  tempo  antico. 

«  La  prima  scena  è  la  illustrazione  figurata  di  quanto  dice 
l'apostolo  Matteo,  faciam  vos  fieri  piscalores  hominum.  Una 
specie  di  liburna  con  un  solo  albero,  col  pennone  e  la  vela 
ammainata,  e  con  dolone  fornito  pure  di  vela,  sta  presso  la  riva. 
Gli  apostoli,  in  costume  da  pescatore,  stanno  sulla  tolda,  ed 
alcuni  di  essi  cacciano  le  reti  entro  le  quali  vedonsi  galleg- 
giare due  uomini.  Il  Redentore,  figurato  sotto  forma  di  agnello, 
accede  alla  nave  per  mezzo  di  un  ponte  interposto  tra  essa  e 
la  sponda. 

«  A  destra,  a  breve  distanza,  si  vede  altra  nave  colla  rela- 
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«  tiva  ciurma,  e  la  pistrice  che  restituisce  il  profeta  Giona.  Nel- 
li l'altra  parete,  questi  è  rappresentato  sotto  un  pergolato  di  zuc- 
«  che,  colle  braccia  tese  in  alto,  in  atto  di  ringraziare  il  Signore 
«  per  lo  scampato  pericolo. 

«  L' aggruppamento  delle  figure  è  bene  studiato  ed  armo- 
«  nioso,  e  dimostra  una  mano  atta  a  raggiungere  l'effetto  che  si 
«  propone.  Nelle  pose,  nei  panni,  per  quanto  si  potè  scorgere 
«  prima  che  l'azione  dell'  aria,  nonostante  le  precauzioni  prese 
«  col  prof.  Crespi  di  bagnarle  con  un  preparato  di  cera  e  vernice, 
«  indebolisse  le  tinte,  eravi  naturalezza,  espressione  ;  oltreché 
«  il  simbolismo  si  trova  reso  con  un  aspetto  di  novità,  che  in 

*  qualche  cosa  si  diparte  dalle  forme,  dirò  così,  stereotipate,  ac- 
«  colte  in  generale  tanto  dagli  artisti  che  dai  credenti   l. 

«  Nelle  pareti  laterali  del  cubicolo  stavano  delineate  due 
«  scene  allusive  alla  risurrezione.  A  destra,  il  noto  miracolo  di 
«  Lazzaro  :  il  Redentore  vestito  di  tunica  e  pallio  tocca  con  una 
«  verga  il  morto  quatriduano,  che  nudo,  colle  mani  tese,  quasi 
«  per  significare  il  fremito  della  vita  che  in  lui  si  risveglia,  sta 

*  sulla  soglia  dell'edicola  funeraria.  Accanto  a  Cristo  è  una  pian- 
«  ticella  fiorita  e  sopra  il  capo  la  leggenda: 

PAX  TECVM  SIT 
IN  AETERNVM  CVM 
TVIS 

«  Una  persona  barbata  coperta  di  veste  a  larghe  maniche  è  raffi- 
<<  gurata  nell'angolo  come  stupefatta  alla  vista  del  prodigio.  Nel- 
li l'altra  parete,  per  le  larghe  macchie  apparisce  soltanto  la  parte 
«  inferiore  di  due  figure,  senza  che  sia  possibile  di  determinarne 
«  il  soggetto.  Pare  che  vi  si  rappresentassero  due  personaggi  in 

1  Seguono  iscrizioni  sepolcrali,  trovate  tra  la  terra  disciolta,  fuori 
dei  cubicoli  adorni  di  pitture  cristiane;  le  quali  qui  si  ommettono,  per  es- 
sere prive  di  qualsivoglia  segno  caratteristico  di  cristianità. 
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«  piedi,  posti  di  fronte,  ambedue  muniti  di  calzari  :  quello  a  si- 
li nistra  con  succinta  veste  è  presso  una  tomba  ovvero  avanti 
«  l'ingresso  di  una  cella  sepolcrale,  che  fa  corrispondenza  all'altra 
«  donde  esce  Lazzaro  nell'opposta  parete.  Una  colomba  colle  ali 
«  raccolte,  nell'angolo  superiore  sinistro,  posa  i  piedi  sopra  un 
«  nastro  o  svolazzo. 

«  Progredendo  gli  scavi  nel  vivo  della  roccia,  si  posero  in 
«  evidenza  varie  cavità,  una  delle  quali  accoglieva  altro  cubicolo 
«  con  loculi,  avente  anch'  esso  le  pareti  e  la  vòlta  abbellite  di 
«  pitture.  Sulla  vòlta  era  effigiato  il  buon  Pastore,  e  pei  muri 
«  ricorreva  una  pioggia  di  rose,  solito  emblema  della  felicità 
«  paradisiaca  

«  Dall'insieme  di  queste  scoperte,  che  sarebbero  state  mag- 
li giori  quando  i  lavori  di  scavo  avessero  abbracciato  una  zona 
«  più  vasta,  si  può  raccogliere  che  la  parte  più  culminante  del 
«  nuovo  cimitero  deve  aver  contenuto  la  più  antica  necropoli 
«  cristiana  di  Cagliari  ». 

§  IL 

Commento  alla  relazione  precedente. 

Dalla  trascritta  accurata  relazione  panni  potersi  raccogliere, 
che  l'antica  necropoli  cristiana  di  Cagliari  in  essa  descritta  fu 
composta  di  celle  e  cubicoli  l'uno  dall'altro  separatamente  inca- 
vati nella  roccia,  come  nelle  necropoli  anche  cristiane  della  Pa- 
lestina ed  in  altre  di  tipo  semitico  1  ;  nè  vi  è  indizio,  da  quanto 
al  meno  è  stato  visto  e  riferito,  di  gallerie  colleganti  tra  loro 
i  cubicoli,  come  nelle  grandi  reti  sotterranee  delle  così  dette  ca- 
tacombe romane.  Già  nella  mia  Roma  sotterranea  (1.  c.  e  p.  89) 

1  V.  Roma  sott.  I  p.  87  e  segg. 
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ho  notato,  che  cotesto  tipo  di  necropoli  fu  usitato  in  Sardegna: 
l'odierna  scoperta  sembra  dimostrare,  che  anche  dai  Cristiani 
quivi  fu  adottato. 

Le  monete  di  Diocleziano  e  di  Massimiano  trovate  entro 
due  dei  sepolcri  del  primo  cubicolo  1  (quello  cioè,  le  cui  pitture 
sono  ritratte  nella  tav.  V)  sembrano  indizio  dell'  età  almeno  di 
quei  due  sepolcri,  e  probabilmente  di  tutto  il  cubicolo.  In  fatti 
lo  stile  dei  dipinti  ritratti  nella  tav.  V  è  assai  meno  buono  e 
classico  di  quelli  dell'affresco  cromolitografato  nella  tavola  tri- 
plice VI-VII1;  nè  disconviene  alla  fine  del  secolo  III.  Allora  i 
Cristiani,  per  la  larga  tolleranza  verso  loro  usata  in  tutto  l'im- 
pero, non  solo  fecero  liberamente  sepolcri  adorni  di  segni  più.  o 
meno  palesi  di  loro  religione,  ma  ebbero  eziandio  luoghi  di  con- 
vegno e  di  culto  alla  pubblica  luce  2. 

Nè  dall'attribuire  alla  fine  del  secolo  III  i  dipinti  del  pre- 
detto cubicolo  ci  dee  sconsigliare  la  formola  pax  tecum,  due  volte 
in  essi  ripetuta  :  PAX  TECVM  SIT  CVM  TVIS  —  PAX  TECVM 
SIT  IN  AETER.NVM  3  CVM  TVIS.  Vero  è,  che  in  Roma  cotesta 
formola  ci  è  apparsa  sempre  in  gruppi  di  epigrafi  od  anche  in 
epigrafi  isolate  di  molta  antichità.  Ed  in  questo  medesimo  fa- 
scicolo abbiamo  notato,  che  l'uso  suo  frequente  nel  cimitero  di 
Priscilla  fu  contemporaneo  al  primo  periodo  delle  due  serie  ar- 
caiche di  iscrizioni,  che  abbiamo  appellate  priscilliane.  Ma  le 
medesime  osservazioni  e  le  regole  indi  dedotte  non  valgono  egual- 
mente per  luoghi,  città  e  regioni  diverse.  Abbiamo  veduto  in 

1  Se  coteste  monete  furono  trovate  entro  il  teschio  degli  scheletri, 
saranno  veramente  l'obolo  a  Caronte,  residuo  di  pagana  superstizione.  Ma 
nelle  tante  e  tante  migliaia  di  loculi  dei  cimiteri  di  Roma,  ciò  non  si  vede 
mai.  Quivi  le  monete  sono  affisse  alla  calce  esterna,  come  ornamento  o  se- 
gnale ;  talvolta  sono  chiuse  entro  il  sepolcro  a  indizio  di  età  (v.  Roma  sott. 
Ili  pag.  570  e  segg.) 

2  V.  Roma  sott.  Ili  p.  46  e  seg. 

3  Nella  tav.  V  è  delineato  AETEMVM,  credo  per  errore  del  disegna- 
tore: il  Vivanet  ha  stampato  AETERNVM. 
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Bolsena  la  forinola  pax  Ubi  con  l'aggiunta  cum  sanctis,  durare 
lungamente  dopo  l'età  delle  persecuzioni  K  Nelle  Gallie  il  saluto 
pax  tecum  è  frequente,  in  specie  nei  titoli  sepolcrali  di  Arles 
e  di  Vaison  2.  Di  alcuni  dei  quali,  massime  di  Arles,  è  evidente 
la  molta  antichità  3.  Altri  però  sono  congiunti  col  monogramma 
decussato  costantiniano  in  cima  alla  pietra,  come  segno  isolato 
solenne  4  ;  e  perciò  non  li  stimo  anteriori  all'  età  della  pace. 
In  un'  epitafìo  di  anno  certo  del  secolo  sesto  (del  508  o  forse 
del  509)  5  si  legge  quella  medesima  acclamazione  (in  aeternum 
pax  tecum),  che  fu  dipinta  in  Cagliari  :  pax  tecum  sit  in  ae- 
ternum cum  tuis.  Altri  esempi  del  pax  tecum  sit,  benché 
privi  di  data  certa  dell'anno,  sono  manifestamente  del  medesimo 
secolo  sesto  ovvero  del  quinto  6.  Nulla  adunque  osta  all'  attri- 
buire alla  fine  del  secolo  III  le  acclamazioni  dipinte  nel  cubi- 
colo caralitano. 

Il  titolo  inciso  in  marmo  posto  nel  mezzo  della  lunetta  del- 
l'arcosolio  fra  due  pavoni  dipinti  a  fresco  merita  speciale  osser- 
vazione. Esso  è  del  pater familias  fondatore  del  cubicolo  sepol- 
crale destinato  alla  sua  famiglia.  Imperocché  due  volte  l'accla- 
mazione direttagli  della  pace  e  della  pace  eterna  è  terminata 
col  cum  tuis  :  segno  evidente,  che  egli  doveva  quivi  riposare  con 

1  V.  Bull.  1880  pag.  113;  Stevenson,  nelle  Notizie  degli  scavi  etc. 
1880  p.  282. 

«  V.  Le  Blant,  Inscr.  chrét.  de  la  Gaule  II  p.  153,  154,  231,  217, 
233,  234,  258,  260,  264,  268,  269,  275.  Nel  C.  I.  L.  XII,  850  :  pax  tecum 
aeterna. 

3  V.  Le  Blant,  1.  c.  p.  258,  269:  Nouveau  récueil  des  inscr.  chrét. 
de  la  Gaule  p.  181  (Hirschfeld,  C.  1.  L.  XII,  834). 

4  V.  Le  Blant,  L'épigraphie  chrét.  en  Gaule  et  dans  VAfrique  Paris 
1890  p.  9,  10. 

5  Hirschfeld,  1.  c.  n.  1498;  Le  Blant,  Nouveau  récueil  p.  170. 

6  V.  Le  Blant,  Inscr.  de  la  Gaule  I  p.  432,  433  ;  Kraus,  Die  christl. 
Inschr.  aus  Rheinlande  I  n.  116  (questa  ultima  iscrizione,  che  è  di  Treviri, 
potrebbe  essere  anche  del  quarto  secolo).  Più  antica  del  quinto  secolo  giu- 
dico l'epigrafe  di  Parigi,  ove  si  legge:  pax  tecum  permanet  (Le  Blant, 
1.  c.  p.  277). 
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i  suoi.  Vero  è  che  la  pax  quivi  acclamata  non  è  quella  soltanto 
della  sepoltura,  ma  la  pax  aeterna  dell'anima.  La  forinola  pax 
in  aeternum  è  dichiarata  dal  confronto  col  DIO  SCORE  VIBE 
IN  AETER.NO  d'una  iscrizione  cimiteriale  romana  1  ;  col  SIM- 
PLICI  DVLCIS  IN  AETERNVM  d'uno  dei  loculi  intatti  entro 
il  cubicolo  antichissimo  del  cimitero  di  Domitilla  descritto  nel 
mio  Bull.  1875  p.  57;  coli' AGAPE  VIBES  IN  AETERNVM  del 
museo  epigrafico  Lateranense  ci.  IX,  30;  coli' AETERNA  TIBI 
LVX  TIMOTHEA  IN  1  in  lapide  del  cimitero  di  Callisto  2; 
coli'  GIC  ANACTACIN  AlwNION  della  epigrafe  illustrata  sopra 
a  p.  79;  e  con  altre  simili  forinole  della  cristiana  epigrafia. 
Non  perciò  nel  CVM  TVIS  niuna  allusione  dovremo  ravvisare  al 
sepolcro  famigliare,  quali  furono  sovente  i  cubicoli  isolatamente 
incavati  nella  roccia  secondo  il  tipo  palestinese  e  semitico  3. 

Il  titolo  sepolcrale  di  Ireneo,  posto  a  nome  della  moglie  e 
del  figliuolo  anch'esso  appellato  Ireneo,  fu  inciso  due  volte.  In 
una  faccia  riuscì  assai  scorretto  ;  nell'altra  fu  ripetuto  in  migliore 
forma  grammaticale  ed  ortografica.  Ma  il  primo  titolo  reietto  era 
più  pieno:  osserviamo  le  varianti  tra  l'uuo  e  l'altro  esemplare. 
In  principio  le  sigle  B.  M.  furono  svolte  in  BONAE  (me)NÌO- 
RIAE,  forse  perchè  nella  nuova  redazione  in  dativo  quelle  sigle 
potevano  essere  interpretate  Bene  Nlerenti.  Gli  epiteti  innox  et 
incomparabtlis  furono  mutati  in  rari  exempli  ;  il  gentilizio  Ma- 
natius  fu  soppresso  ;  soppresso  anche  1TN  XP  (in  Christo)  dopo 
VIXIT.  È  notabile,  che  l'abbreviazione  abbia  fatto  scomparire  il 
gentilizio  del  defonto;  prova  evidente  del  disuso  dei  gentilizi,  che 
venne  prevalendo  nell'  epigrafia  cristiana  tra  la  fine  del  secolo  terzo 
e  gli  inizii  del  quarto,  come  i  cimiteri  suburbani  ci  insegnano 


1  Buonarroti,  Vetri  p.  164;  Boldetti,  Cim.  p.  417. 

2  Marini  ap.  Mai,  Script,  vet.  V  p.  450,  5  ;  Cancellieri,  Iscr.  delle 
ss.  Simplicia  ed  Orsa  pag.  87. 

3  v.  Roma  sott.  I,  1.  c. 
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con  numero  di  esempi  sempre  crescente  Il  coniugai)  virgin{i)o 
(cioè  cui  nupsit  virgo)  dolcissimo  è  mutato  nel  più  ovvio  e  quasi 
volgare  marito  incomparabili;  il  poco  latino  qua  et  patri  ca- 
rissimo (cioè  tanquam  patri  etc.)  è  mutato  nel  semplice  patri. 
In  genere  la  semplificazione  del  dettato  ha  tolto  molta  parte  del- 
l'espressione di  affetto  e  di  cristiana  religiosità.  La  prima  reda- 
zione sembra  dettato  famigliare,  la  seconda  correzione  o  nuovo 
dettato  d'un  grammatico.  Ciò  concorda  coli' osservazione,  che  l'epi- 
grafia cristiana,  massime  nel  secolo  quarto,  tanto  più  venne  per- 
dendo il  carattere  primitivo  d'affetti  religiosi  e  domestici,  quanto 
più  ne  fu  assunto  l'ufficio  dai  retori  e  dai  grammatici  2. 

Ora  è  tempo  che  ragioniamo  delle  pitture.  Al  quale  più  di- 
lettoso argomento  dedicheremo  il  capo  seguente. 

§  IH. 

Dichiarazione  delle  pitture. 

Incominciamo  dai  dipinti  ritratti  nella  tavola  V,  che  ci  pre- 
senta l'arcosolio  di  Munatius  Ireneus,  della  cui  epigrafe  abbiamo 
ragionato  nel  capo  precedente.  Gli  uccelli,  i  fiori,  gli  encarpi  nella 
lunetta  e  sopra  essa  sono  dal  Vivanet  giustamente  riconosciuti 
per  simboli  del  paradiso.  Se  ne  vegga  la  rappresentanza  più 
bella  e  completa  nella  fronte  dell' arcosolio  appellato  dei  cinque 
santi  nel  cimitero  di  Callisto,  ove  i  beati  sono  effigiati  oranti 3. 

La  figura  barbata  orante  vestita  di  nobile  dalmatica  sta 
presso  una  pianta  fiorita,  ed  è  senza  fallo  il  defonto  Munazio 
Ireneo.  A  lui  è  diretta  l'acclamazione  PAX  TECVM  SIT  IN 
AETERNVM  CVM  TVIS,  scritta  sul  capo  di  Gesù  Cristo  avvolto 

1  V.  Inscr.  Christ.  I  p.  CXII  e  seg. 

2  Inscr.  Christ.  I  p.  CXI  e  seg. 

3  Eoma  sott.  Ili  tav.  MI  p.  52,  53. 
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nel  consueto  pallio  e  stendente  con  la  destra  la  verga  taumaturga  ; 
al  quale  quella  formoìa  non  può  in  guisa  veruna  essere  appli- 
cata. La  verga  taumaturga  quasi  tocca  con  la  punta  un  uomo  a 
braccia  nude  aperte,  a  guisa  di  orante.  Il  dotto  relatore  lo  dice 
Lazaro  uscente  dal  sepolcro,  la  cui  porta  appare  dietro  la  sua 
persona.  Se  il  colore  giallo  in  forma  quadrilunga  dietro  l'uomo 
atteggiato  ad  orante  veramente  rappresenta  una  porta,  l'interpre- 
tazione proposta  sarà  irrepugnabile.  Ed  attribuiremo  ad  arbitrio 
del  pittore  calaritano  la  singolarità  dell'atteggiamento  di  Lazaro, 
e  la  nudità  della  spalla  sinistra  e  delle  braccia,  contradicente  a 
tutte  le  fino  ad  ora  note  rappresentanze  di  cotesto  miracolo.  Nelle 
quali  Lazaro  è  sempre  o  stretto  nelle  fasce,  come  le  mummie, 
od  al  meno  avvolto  nel  funebre  sudario.  A  me  sembrerebbe  più 
verisimile,  che  qui  sia  stato  effigiato  il  paralitico  ;  il  cui  grabato 
levato  sulle  spalle,  di  foggia  quadrilunga,  potrebbe  essere  rav- 
visato nel  luogo  della  presunta  porta  del  monumento  sepolcrale. 
Delle  due  figure  d'uomini  dipinte  nell'altra  parete  dell'arcosolio 
rimangono  soltanto  le  parti  inferiori  ;  nè  queste  ci  bastano  a 
ravvisarne  i  soggetti. 

Assai  più  importanti  sono  i  dipinti  superstiti  nelle  pareti 
dell'altro  cubicolo,  che  il  relatore  dice  di  arte  e  stile  molto  mi- 
gliori; ed  ognuno  assentirà  al  savio  giudizio  appena  posti  gli 
occhi  sulla  tavola  colorata  VI-VIII.  Tre  quivi  sono  le  scene, 
l'ima  con  l'altra  congiunte  :  la  mistica  nave  dei  piscatores  ho- 
miaum,  quella  di  Giona,  la  capanna  del  pastore.  Esaminiamole 
ad  una  ad  una  ;  poi  daremo  un'  occhiata  al  loro  nesso  ed  alla  loro 
simbolica  composizione. 

La  prima  scena  è  nuovissima  ;  nè  me  ne  sovviene  altro 
esempio  nei  monumenti  figurati  cristiani  dei  primi  secoli.  Colui, 
che  siede  al  governo  della  nave  dovrebbe  essere  Gesù  Cristo,  come 
nella  insigne  lucerna  enea  naviforme  di  Valerio  Severo  1  :  ma  il 

i  V.  Bull.  1867  p.  27,  28;  1868  p.  34,  35;  1869  p.  45;  1876  p.  12, 
54;  Garrucci,  Arte  crisi  tav.  469,  1. 
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pittore  non  ne  ha  distinto  in  modo  veruno  la  figura  da  quelle 
degli  apostoli  pescatori.  Ne  l'agnello,  che  per  un  ponte  di  tavola 
sale  dalla  riva  alla  nave,  può  essere  il  mistico  agnello  divino; 
del  cui  significato  di  vittima  e  della  cui  postura  eminente  nel- 
l'iconografia cristiana  abbiamo  trattato  di  proposito  nel  fascicolo 
precedente  (p.  8  e  segg.).  Egli  è  manifestamente  il  fedele  ;  e 
significa,  che  gli  uomini  presi  nella  rete  dagli  apostoli  divengono 
agnelli  del  gregge  di  Cristo  e  sono  accolti  a  salvamento  entro 
la  mistica  nave.  Cotesto  concetto  simbolico  è  anch'  esso  nuovis- 
simo, come  tutta  la  composizione  ;  manifesta  è  però  la  sua  con- 
gruenza con  le  dottrine  evangeliche  e  con  l'indole  mistica  del- 
l'antico simbolismo  cristiano. 

L'altra  nave  fa  il  paio  con  la  prima;  imperocché  anche  da 
essa  è  gittata  la  rete  nel  mare;  nè  è  forse  senza  studiata  allu- 
sione, che  sommati  i  pescatori  d'ambedue  le  navi  danno  il  nu- 
mero duodenario,  quello  del  collegio  apostolico.  Ma  la  seconda 
non  è  semplice  nave  pescareccia;  è  quella  di  Giona.  Il  quale 
presso  la  medesima  apparisce  rigettato  a  terra  dal  mostro  ma- 
rino; e  perciò  nel  gruppo  vicino  dee  essere  ritratto  quando  è 
inghiottito  dal  mostro.  La  copia  però,  che  mi  è  stata  trasmessa, 
presenta  le  aperte  fauci  del  mostruoso  cetaceo  volte  al  lato  op- 
posto a  quello  dell'  uomo,  che  cade  nel  mare.  Credo  che  la  mala 
conservazione  della  pittura  abbia  tratto  il  copista  in  inganno. 
Che  la  nave  di  Giona  sia  stata  dagli  antichi  considerata  come 
tipica  di  quella  della  chiesa,  l'ho  dichiarato  a  proposito  degli 
affreschi  dei  celebri  cubicoli  del  principio  in  circa  del  secolo  terzo 
nel  cimitero  di  Callisto  l.  Nè  strana  adunque,  nè  al  tutto  nuova, 
come  nella  scena  precedente,  è  l'intenzione  simbolica  del  pit- 
tore caralitano.  Il  quale  però  in  luogo  di  effigiare  Giona  riget- 
tato sul  lido  disteso  sotto  la  pianta  di  zucca,  come  fu  consueto 
nell'arte  cristiana,  ce  lo  presenta  orante  inginocchiato  a  terrà 

1  V.  Koma  sott.  II  p.  346,  347  ;  cfr.  Kraus,  Real-encyklop.  II  p.  70. 
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(il  colore  indicante  la  terra  è  svanito).  Tutto  qui  concorre  a  di- 
mostrare, che  il  pittore  caralitano  non  fa  ligio  ai  tipi  stabiliti 
e  quasi  direi  convenzionali,  ma  ideò  con  libertà  e  foggiò  a  suo 
arbitrio  la  composizione.  Il  Yivanet  dice,  che  Giona  è  inginoc- 
chiato sotto  un  pergolato  di  zucche.  Ciò  nel  disegno  colorato  in- 
viatomi non  è  chiaro;  ma  così  dee  essere  senza  fallo.  Notissima 
è  la  testimonianza  della  letteratura  cristiana  del  secolo  quarto  e 
degli  inizii  del  quinto  circa  l'antichità  delle  rappresentanze  di 
Giona  sotto  la  zucca  in  sepulcris  veterum  ;  la  cui  autorità  era 
opposta  alla  nuova  interpretazione  di  s.  Girolamo  sostituente 
hedera  a  cucurbita  nella  versione  latina  del  libro  di  Giona  l. 
Il  dipinto  caralitano  di  tipo  classico,  assai  anteriore  all'  età  di 
quella  controversia,  appartiene  senza  dubbio  alla  classe  dei  vetusti 
sepolcri,  ai  quali  si  faceva  appello  verso  la  fine  del  secolo  quarto 
per  la  cucurbita  contro  Y hedera. 

Viene  in  fine  la  scena  della  capanna  del  pastore,  effigiata 
quasi  a  foggia  di  monumento  rotondo  coperto  da  volta  emisfe- 
rica. La  porta  arcuata  assai  grande  mi  fa  esitare,  se  io  debba  o  no 
aderire  al  sospetto,  che  in  cotesta  grandiosa  capanna  il  pittore 
abbia  voluto  effigiare  un  mausoleo  sepolcrale.  La  colomba  noe- 
tica col  ramoscello  di  olivo  nel  becco,  simbolo  certo  dell'anima 
beata  in  pace,  posata  sul  colmo  della  volta  emisferica  mi  sug- 
gerirebbe il  pensiero,  che  qui  si  sia  voluto  alludere  alla  magione  dei 
beati  nell'altra  vita.  L'albero  di  olivo  da  un  lato,  di  palma  dal- 
l'altro convengono  esattamente  alla  ideata  interpretazione.  Qua- 
lunque però  ne  sia  il  grado  di  probabilità,  non  ho  esitato  e  non 
esito  a  chiamare  capanna  o  tugurio  del  pastore  l'edificio  rotondo. 
Imperocché  vediamo  da  lungi  il  pastore,  che  a  quella  dimora 
ritorna  portando  amorosamente  la  pecora  smarrita.  Non  l'ha  ada- 
giata sugli  omeri,  come  nel  tipo  proprio  di  tutta  la  tradizione 
dell'arte  cristiana  2;  ma  la  regge  colle  braccia  dinanzi  al  petto 

1  V.  Kraus,  1.  c.  p.  69. 

2  V.  Bull.  1887  p.  143  e  segg. 
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in  modo  veramente  nuovo  e  singolare.  Siffatta  singolarità  e  dif- 
formità dal  tipo  stabilito  nella  figura  più  augusta  e  solenne  del- 
l'iconografìa cristiana  dei  primi  secoli  è  suggello  autentico  del 
carattere  speciale,  quasi  direi  arbitrario,  e  deviante  dalla  tra- 
dizione artistica  e  tipica,  che  dobbiamo  riconoscere  in  cotesto 
affresco,  perciò  degnissimo  dell'attenzione  degli  archeologi. 

Diamo  ora  un'occhiata  sintetica  al  complesso  della  ricca 
composizione,  libera  da  vincoli  di  fedele  riproduzione  dei  tipi 
consueti  in  quanto  ai  particolari,  concorde  col  senso  e  pensiero 
simbolico  generale  dell'arte  cristiana  in  quanto  alla  sostanza. 
Alla  nave  mistica,  dalla  quale  i  pescatori  d'uomini  gittano 
nel  mare  le  reti  evangeliche,  sale  una  pecora  simboleggiante 
l'eletto  accolto  entro  la  nave  salutifera.  Parimente  una  pecora 
nelle  braccia  del  pastore  è  portata  alla  capanna  posta  in  mezzo 
a  piante  fiorite  ed  agli  alberi  della  mistica  terra  promessa,  che  sono 
la  palma  simbolica  della  Palestina  e  l'olivo  simbolico  della  pace  ce- 
leste. La  colomba  noetica,  simbolo  indubitato  dell'anima  accolta 
in  quella  pace,  posata  sul  colmo  della  capanna  o  casa  pastorale 
completa  e  suggella  la  scena  allegorica.  Siffatta  composizione 
panni'  spontaneamente  suggerire  un  pensiero  di  allusione  al  fe- 
dele, che  preparò  per  la  sepoltura  sua  e  dei  suoi  il  cubicolo,  e 
ad  ognuno  dei  fedeli  quivi  sepolti.  Essi  tratti  a  salvamento  dal 
mare  tempestoso  del  mondo  idolatra  per  la  predicazione  aposto- 
lica, e  divenuti  cosi  pecore  fedeli  del  gregge  di  Cristo,  toccano 
il  termine  felice  di  loro  vita  terrena  accolti  nella  pace  eterna 
portati  sulle  braccia  misericordiose  del  divino  pastore.  Nelle  an- 
tichissime preci  liturgiche  romane,  quelle  della  sepoltura  (depo- 
sitionis  officia  pia)  1  erano  conchiuse  con  forinola  deprecativa 
affinchè  all'anima  del  defonto  proftciat  in  aeternum  quod  spe- 
rava et  credidit  et  boni  pastoris  humeris  reportata  in  comi- 
tatù  aeterni  regis  perenni  gaudio  et  sanctorum  consortio  per- 

1  Muratori,  Liturgia  Boni,  vetus  p.  749. 
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fruatur  l.  Con  sì  dolci  parole,  dimostranti  in  quale  nesso  gli 
antichi  abbiano  inteso  collegare  l'immagine  del  pastore  con  la 
memoria  dei  cari  sepolti  2,  chiudo  il  commento  al  vetusto  sin- 
golarissimo affresco  nuovamente  venuto  in  luce  presso  Cagliari. 
Ed  a  nome  dei  cultori  della  cristiana  archeologia  fo  plauso  al 
eh.  sig.  prof.  Vivanet  per  la  inaspettata  scoperta,  della  cui  no- 
tizia ed  accurata  descrizione  siamo  debitori  alla  solerte  sua  in- 
dustria e  perizia. 


1  Muratori,  1.  c.  p.  751. 

2  V.  Roma  sott.  Ili  p.  497. 
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SCOPERTA  DELL'EPOCA  PRECISA 

DELLA  COSTRUZIONE  DEL  CHIOSTRO 
PRESSO    LA    BASILICA  LATERANENSE 


Il  chiostro  al  lato  sinistro  della  basilica  del  Laterano,  una 
delle  più  nobili  e  celebrate  opere  dei  marmorarii  romani  del  me- 
dio evo,  ora  restituito  in  pristinum  per  le  sapienti  e  generose  cure 
del  sommo  pontefice  gloriosamente  sedente,  ha  più  volte  chiamata 
a  sè  la  nostra  attenzione  nel  Bullettino.  Dapprima  ne  rivelai  gli 
artefici  autori,  Vassalectus  giuniore  cum  patre,  traendone  la  no- 
tizia dall'epigrafe  metrica  quivi  letta  dai  collettori  di  epigrafi 
nei  passati  secoli  e  poi  scomparsa  Poscia  annunziai  il  rinve- 
nimento della  preziosa  iscrizione  dietro  uno  sperone  di  muro  de- 
molito nei  recenti  lavori  di  ristauro;  e  la  commentai  assegnan- 
dole la  data  tra  la  fine  del  secolo  XII  ed  i  principii  del  XIII 
e  ricomponendo  la  serie  di  quattro  Vassaletti  2.  Al  quale  uopo 
mi  giovai  dei  nuovi  dati  intorno  ai  Vassalletti  ed  alle  loro  opere 
raccolti  in  questi  ultimi  anni  dai  dotti  miei  non  più  discepoli 
ma  chiari  colleghi,  comm.  Stevenson,  prof.  Marucchi,  prof.  Frothin- 
gham.  Ora  l'ultimo  di  questo  nobile  triumvirato  mi  annunzia  la 
importante  scoperta  d'un  documento,  che  ci  rivela  la  data  pre- 
cisa dell'opera  dei  Vassalletti  nel  Laterano.  Essa  era  in  corso 

1  V.  Bull.  1875  p.  128. 

2  V.  Bull.  1891  p.  90  e  segg.  Cf.  Gatti  nel  Bull.  arch.  com.  1887 
p.  99  e  segg. 
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di  esecuzione  neil'  anno  1227.  Ciò  concorda  esattamente  con 
quanto  avevo  stabilito  circa  la  successione  dei  Vassalletti  e  l'an- 
teriorità della  loro  grande  opera  nel  Laterano  a  quella  non  meno 
celebrata  del  chiostro  in  s.  Paolo  fuori  le  mura.  Perciò  sono  lietis- 
simo di  accogliere  in  queste  pagine  la  seguente  preziosa  memoria 
del  eh.  sig.  prof.  Frothingham,  cortesemente  orfertami  perchè 
vegga  la  luce  nel  mio  Bullettino. 

Memoria  del  eh.  sig.  prof.  Frothingham. 

L'epoca  precisa  della  costruzione  del  chiostro  Lateranense 
era  ancora  da  determinarsi.  L' iscrizione  notissima  e  da  pochi 
anni  di  nuovo  scoperta  ci  aveva  fatto  sapere  che  Vassalletto  ne 
fu  l'architetto  insieme  col  padre. 

Nobiliter  doctus  hac  Vassalectus  in  arte 
Cum  patre  cepit  opus  quod  solus  perfidi  ipse. 

Un  Vassalletto  visse  e  lavorò  certamente  fino  all'anno  1263  1  e 
forse,  come  ho  cercato  di  provare  altrove,  fino  al  1276  2.  D'altra 
parte  il  chiostro  dopo  la  scoperta  dell'  iscrizione,  dapprima  tratta 
dai  codici,  poi  rinvenuta  nell'originale,  è  giustamente  considerato 
come  una  sua  opera,  da  riferirsi  a  suoi  primi  anni,  avendolo  egli 
principiato  come  assistente  del  padre  e  terminato  solo,  forse  dopo 
la  morte  del  genitore.  Il  comm.  de  Rossi  lo  stima  degli  ultimi 
anni  del  XII  o  del  principio  del  XIII  secolo.  Lo  Stevenson  nella 
«  Mostra  della  Città  di  Roma  all'Esposizione  di  Torino  »  (p.  174) 
dichiara  che  «  sarà  da  attribuire  ai  primi  decennii  del  secolo  XIII  ? . 
In  un  mio  articolo  sulle  tombe  dei  Papi  in  Viterbo  (Journal  of 

1  La  cattedra  episcopale  di  s.  Andrea  in  Anagni  è  di  quest'anno. 

2  Am.  Journal  of  Archaeology,  1890.  La  tomba  di  Papa  Adriano  V 
sarebbe  di  quest'anno. 


DI  ARCHEOLOGIA  CRISTIANA 


147 


Archaeology,  1890)  mi  pronunziai,  per  motivi  di  stile,  per  il 
decennio  fra  1220  e  1230.  Non  m' immagginava  allora  di  poter  così 
presto  provare  l'esattezza  di  questo  mio  giudizio  con  un  docu- 
mento, il  quale  ci  fa  conoscere  la  data  precisa  della  costruzione 
del  chiostro.  Il  fatto  è  importante  nou  solo  per  la  carriera  ar- 
tistica dei  Vassalletti,  ma  per  lo  sviluppo  della  scuola  Romana; 
perchè  il  chiostro  è  un  monumento  capo-scuola. 

Il  cardinale  Guala  dei  Bicchieri,  legato  agli  Albigensi,  non 
solo  fondatore  della  nota  chiesa  proto-Gotica  di  s.  Andrea  a  Ver- 
celli, ma  uno  dei  fautori  dell'  introduzione  in  Italia  dell'archi- 
tettura Gotica  Francese,  morì  nel  1230.  Già  nel  1227  aveva  fatto 
il  suo  testamento  a  Roma  apud  s.  Mar  Unum  in  Montibus,  ed 
il  testo  vedesi  stampato  presso  l'Ughelli  (ItaL  sacra  IV,  p.  783). 
Questo  documento  interessa  l'archeologo  in  varii  modi,  special- 
mente per  l'enumerazione  di  oggetti  d'arte.  Il  seguente  lascito 
mi  colpì:  Ad  opus  claustri  Lateranen,  lib.  10  proven.  Cioè,  il 
cardinale  lasciava  dieci  «  hvres  de  Prove/ice  »  all'opera  del  chio- 
stro Lateranense.  Il  chiostro  dunque  nel  1227  era  in  piena  co- 
struzione: l'opus  era  già  principiato,  ma  da  quanto  tempo?  A 
questo  quesito  risponderò  più  tardi.  Guala  era  cardinale  di  s.  Mar- 
tino ai  Monti;  trovavasi  spesso  a  Roma  a  cagione  della  parte 
che  prendeva  nella  politica  pontifìcia;  s' interessava  assai  nell'ar- 
chitettura come  viene  provato  dall'  iscrizione  di  s.  Andrea  di  Ver- 
celli, la  quale  c'  insegna  che  la  pianta  e  lo  stile  pressoché  schiet- 
tamente francesi  furono  fornite  ai  costruttori  dal  cardinale  stesso. 
L'aver  egli  contribuito  alla  costruzione  del  chiostro  Lateranense 
non  può  dunque  sorprendere.  Devesi  aggiungere  che  siccome  alla 
sua  morte  il  lascito  per  la  costruzione  del  chiostro  rimase  intatto 
nel  testamento,  è  quasi  provato  che  in  quell'anno,  cioè  nel  1230, 
il  chiostro  era  ancora  in  costruzione. 

Il  chiaro  nostro  maestro  comm.  de  Rossi  ha  già  espresso 
in  questo  Bullettino  (1891  p.  93)  il  sospetto,  che  il  Vassalletto 
del  chiostro  non  sia  quello  della  cattedra  di  Anagni  dell'anno  1263 


148 


BULLETTINO 


e  di  altri  lavori  contemporanei.  Difatti  sembra  pressoché  impos- 
sibile di  allungare  talmente  la  carriera  dell'artista  del  chiostro. 
Però  si  dovrà  aspettare  maggior  luce  prima  di  pronunziare  un 
giudizio  finale. 

Giacché  ho  potuto  fornire  agli  amanti  dei  monumenti  di  Koma 
questo  tenue  regalo,  mi  permetto  di  aggiungere  alcune  parole 
sull'anno  pressoché  preciso,  al  quale  credo  si  possa  assegnare  la 
fondazione  del  chiostro.  Non  possono  porgerci  ajuto  direttamente 
né  il  chiostro  di  s.  Paolo,  posteriore  a  quello  Lateranense,  né 
quello  di  Sasso  vivo,  del  medesimo  stile,  terminato  nel  1229.  Il 
fatto,  che  lo  stile  adoperato  da  Pietro  di  Maria  a  Sassovivo  si 
chiama  già  nel  1229  opus  romanum  mostra  che  a  Roma  eranvi 
monumenti  di  questo  stile  anteriori  a  quell'anno.  Quali  sono  i 
chiostri  ora  esistenti  a  Roma  i  quali  possano  credersi  anteriori 
al  1229?  Lo  studio  di  tali  monumenti  può  aiutarci  a  fissare  la 
data  della  fondazione  del  chiostro  lateranense. 

[1]  San  Sisto  sulla  via  Appia.  Dopo  che  nel  1216  papa 
Onorio  ebbe  confermato  l'ordine  di  s.  Domenico  gli  diede  la 
chiesa  di  s.  Sisto.  Essendosi  poi  trasferito  s.  Domenico  coi  suoi 
monaci  a  s.  Sabina  vi  entrarono  le  monache  nel  1219.  Non  può 
esservi  dubbio  che  a  questi  anni,  dal  1216  al  1220  in  circa, 
appartengono  tanto  la  cappellina  di  s.  Domenico  quanto  parte 
di  un'ala  del  chiostro  che  solo  si  è  conservata  dell'antica  costru- 
zione. Lo  stile  è  anteriore  a  quello  del  chiostro  lateranense  e 
somiglia  nella  sua  semplicità  a  s.  Tommaso  in  Formis,  s.  Sa- 
bina ed  altre  opere  dei  primi  tre  decennii  del  secolo. 

[2]  S.  Sabina.  Questo  fu  il  primo  stabilimento  importante 
dei  Domenicani  a  Roma,  e  le  costruzioni  che  datano  dal  XIII  se- 
colo, principalmente  il  chiostro,  possono  assegnarsi  all'epoca  della 
vita  di  s.  Domenico,  cioè  all'epoca  anteriore  all'anno  1221.  Sap- 
piamo che  nel  1216  vi  principiò  delle  costruzioni.  Il  chiostro  di 
103  colonne  mostra  un  tipo  di  transizione  allo  stile  del  chiostro 
lateranense.  La  sveltezza  e  l'accoppiamento  delle  colonnine,  lo 
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stile  gotico  a  fogliami  dei  capitelli,  le  modanature  degli  archi, 
mostrano  l' influenza  esercitata  sugli  artisti  romani  dall'arte  gotica 
dei  Cisterciensi.  Manca  l'uso  della  decorazione  a  mosaico  ed  a 
stucco  e  la  varietà  nelle  forme  delle  colonnine,  che  distingue  lo 
stile  romano  sviluppato. 

[3]  Avvertito  gentilmente  dal  comm.  de  Rossi  dell'impor- 
tanza del  chiostro  di  s.  Cosimato  in  Trastevere,  l'ho  trovato  opera 
contemporanea  a  s.  Sabina,  meno  preciso  nei  dettagli  ma  bello 
d'effetto  generale  e  semplicissimo.  Le  colonnette  sono  accoppiate 
senza  decorazione  e  non  vi  si  vede  l'uso  del  mosaico. 

Senza  approfondarmi  più  oltre  in  confronti  credo  che  dallo 
studio  di  questi  monumenti  e  da  quanto  è  stato  detto  si  possano 
dedurre  le  seguenti  conclusioni. 

I.  Dal  1210  al  1220  incirca  in  Roma  si  costruivano  chiostri 
di  un'  eleganza  e  sveltezza  assai  maggiore,  che  non  quelle  dei 
monumenti  del  XII  secolo,  come  s.  Lorenzo  e  i  Santi  Quattro 
Coronati. 

II.  Questi  chiostri  però,  tendenti  al  gotico,  non  sono  ancora 
del  tipo  sviluppato  a  s.  Giovanni  Laterano,  a  Sassovivo  ed  a 
s.  Paolo  fuori  le  mura,  ma  vi  si  avvicinano. 

III.  Il  chiostro  lateranense  combina  le  forme  generali  di 
questi  monumenti  con  una  decorazione  a  stucco  ed  a  mosaico  e 
con  colonnine  attortigliate. 

IV.  Il  chiostro  lateranense  fu  incominciato  non  più  presto 
del  1221,  probabilmente  fra  gli  anni  1222  e  1226  e  servì  di  tipo 
a  molti  monumenti  posteriori.  Nel  1230  era  ancora  in  costruzione. 
Credo  debbasi  attribuire  al  Vassalletto  o  al  suo  padre  l'intro- 
duzione nell'architettura  dei  chiostri  della  decorazione  a  musaico, 
che  ne  è  così  caratteristica,  trasferita  forse  dai  portici  dei  quali 
da  più  d'un  mezzo  secolo  già  faceva  l'ornato  caratteristico. 


F.  L.  Frothingham. 
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PICCOLE  NOTIZIE 


I.  Iscrizione  cimiteriale  romana  con  nuova  forinola  di  pre- 
ghiera per  i  defonli.  Dal  Ministero  della  P.  I.  ho  avuto  notizia 
della  seguente  epigrafe  su  lastra  marmorea  di  forma  cimiteriale, 
cioè  di  loculo  sotterraneo,  rinvenuta  in  Roma,  non  si  sa  in  qual 
luogo,  e  indi  asportata  per  vendita  nel  1889.  Merita  pronta  edi- 
zione per  la  singolarità  della  sua  formola;  del  cui  supplemento 
nella  parte  mancante  tosto  renderò  conto. 


hic  dormiunt  ? 
det  illis  au 
Jesus  pace 


INNOCENTIA  •  ET  VICTORIA 


TEM-DEUS-ET  DOMINVS-NOSTER  • 


M  •  AETERNA^EM  •  $  q 


Le  lettere  TEM  superstiti  nella  seconda  linea  chiedono  il  sup- 
plemento auTEM.  ;  siffatto  avverbio  nel  presente  contesto  mi  sembra 
non  possa  esser  costruito  in  modo  diverso  da  quello  in  circa,  che  ho 
proposto.  Molta  è  la  varietà  delle  formole  di  acclamazioni  ai  de- 
fonti e  per  i  defonti,  le  quali  nel  più.  antico  stile*  dell' epigrafia 
cristiana  hanno  vero  significato  ed  intento  di  preghiera.  Se  ne 
veggano,  a  cagione  d'esempio,  i  saggi  raccolti  nella  classe  IX  del 
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museo  epigrafico  Lateranense  commentati  nel  Bull.  1877  p.  30 
e  segg.  1  :  ove  sono  confrontati  colle  espresse  testimonianze 
di  Tertulliano:  prò  anima  eins  (mariti)  orat  (uxor)  et  refri- 
gerium  adpostulat  ei  2  e  delle  iscrizioni,  in  specie  della  de- 
cima della  classe  citata  nel  Laterano:  quisque  de  fratribus  le- 
gerit,  roget  ...  ut  sanctus  et  innocens  spiritus  ad  Deum  susci- 
pialur  3.  Molte  formole  di  cotesta  classe  acclamano  e  pregano 
pace:  niuna,  per  quanto  ora  ricordo,  con  le  precise  parole  della 
nuova  iscrizione.  Nella  quale  ho  supplito  Jesus  Christus  dopo  DEVS 
ET  DOMINVS  NOSTER,  sulle  tracce  dell'antica  regula  /idei, 
che  comincia:  credo  in  Deum  patrem  etc.  et  in  Jesum  Chri- 
stian etc.  domìnum  nostrum  4.  Ho  scritto  il  Christum  colla 
solenne  sigla  monogrammatica  supponendo  che  l'epitafio  sia. 
del  periodo  di  transizione  dallo  stile  laconico  più  antico  al  più 
verboso  circa  la  prima  metà  del  secolo  IV  :  ma  potrebbe  essere 
anche  del  terzo. 

IL  Terso  esemplare  in  un  codice  del  secolo  nono  degli 
atti  del  sinodo  romano  dell' a.  732  incisi  in  marmo  nella  ba- 
silica Vaticana.  Nel  Bull.  1890  p.  154,  155  ragionai  della  sco- 
perta del  testo  completo  degli  atti  del  sinodo  celebrato  in  Roma 
l'anno  732  dal  papa  Gregorio  HI,  incisi  in  marmo  nella  basilica 
Vaticana.  Io  ne  avevo  più  volte  ricomposto  e  supplito  i  fram- 
menti, da  ultimo  nel  tomo  II  Inscr.  christ.  p.  412-417.  L  a  nuova 
scoperta  eia  stata  fatta  in  due  codici  di  raccolte  di  canoni,  scritti 
nel  secolo  IX.  Ora  il  eh.  sig.  Federico  Patetta,  valente  cultore 
di  studi  critici  intorno  all'antico  diritto  romano  5,  mi  annunzia 
averne  rinvenuto  un  terzo  esemplare  del  medesimo  secolo  IX  nel 
cod.  Vaticano  Lat.  7222  f.  483-87  contenente,  come  gli  altri  due, 

(!)  Cf.  Roma  sott.  II  p.  304;  Inscr.  Christ.  I  p.  CX. 
(2)  De  monog.  c.  10. 
(»)  Cf.  Bull.  1886  p.  51. 

(4)  V.  Caspari,  Taufsymbol,  Christiania  1869  II  p.  126. 

(5)  V.  Bull.  dell'Istituto  di  dritto  romano  IV  (1892)  p.  249  e  segg. 
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la  collezione  Dionisio-Adriana.  Gli  atti  adunque  di  quel  concilio 
furono  ripetuti  in  più  esemplari  della  predetta  collezione  canonica. 
Il  testo  di  cotesto  terzo  codice  concorda  con  quello  dei  due  primi  ; 
del  quale  è  dimostrato,  che  pende  dalle  epigrafi  marmoree  va- 
ticane, non  da  atti  manoscritti,  come  ho  esposto  nel  Bull.  1.  c. 
Anche  qui  Gregorio  III  è  appellato  secundus  iunior;  forinola 
ingiustamente  stimata  non  genuina,  e  la  cui  sincerità  io  asserii 
e  confrontai  coìYalius  iunior  dei  fasti  consolari  (1.  c.)  Ora  però 
mi  avveggo,  che  di  questa  identica  formola  abbiamo  altri  esempi 
certi  e  in  Stefano  III  e  nel  medesimo  Gregorio  III,  notati  dal 
Duchesne  nella  sua  edizione  critica  del  Liber pontificalis,  I  p.  514. 
Talché  circa  l'esattezza  della  lezione  Gregorius  secundus  iunior 
nei  tre  codici,  i  quali  ci  conservano  interi  gli  atti  del  sinodo 
dell' a.  732  secondo  il  loro  testo  epigrafico,  non  può  rimanere 
ombra  di  dubbio. 

III.  /  versi  attribuiti  a  s.  Ambrogio  sottoposti  alle  pit- 
ture di  scene  bibliche  nelle  pareti  della  sua  basilica  in  Mi- 
lano. Nelle  Inscr.  Chrisl.  11  p.  184  ho  ragionato  dei  Ventuno 
distici  dipinti  nella  basilica  Ambrosiana  in  Milano,  letti  negli 
antichi  codici  e  indi  tratti  dal  solo  Juret  (iranciscus  Juretus)  ; 
da  lui  editi  nel  tomo  Vili  Bibl.  patrum  del  de  la  Bignè 
(Parisiis  1589).  Mi  fu  d'uopo  avvertire  però:  velerà  exempla, 
quae  Juretus  adhibuitJ  ubi  mine  sint>  fateor  me  ignorare.  Nè 
tino  ad  oggi  altri  sono  stati  più  felici  di  me,  ritrovando  in 
alcun  codice  antico  quegli  epigrammi  preziosi.  Ora  una  sco- 
perta fatta  dal  eh.  prof.  Traube  ci  dà  indizio  di  alcun  esem- 
plare di  quei  versi  adoperato  nel  secolo  nono,  di  lezione  migliore 
di  quella  del  codice  o  dei  codici  visti  dal  Juret,  e  con  indica- 
zione diversa  circa  il  nome  dell'autore.  Imperocché  nel  codice 
latino  già  del  monastero  di  s.  Germano  n.  1108,  ora  della  biblioteca 
nazionale  di  Parigi  12949,  scritto  nel  secolo  IX,  in  un  florilegio 
di  versi  inserito  tra  il  f.  23  e  il  24  si  legge  :  praestolatur  ovans 
sponsam  de  genlibus  Isaac  Prudentii.  Ed  il  medesimo  verso 
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con  l'identica  lezione  e  annotazione  del  nome  Prudentius  fu 
scritto  al  margine  del  v.  4  libro  V  della  vita  metrica  di  s.  Ger- 
mano offerta  da  Heiricus  monaco  di  Auxerres  a  Carlo  il  Calvo 
l'anno  876  K  Cotesto  esametro  fu  così  isolatamente  trascritto 
ed  allegato  per  l'uso  e  la  prosodia  del  verbo  praestolatur.  Esso 
fu  tolto  dal  distico  descrivente  la  pittura,  che  rappresentava  Isacco 
in  attesa  di  Kebecca,  riferito  dal  Juret  tra  quelli  attribuiti  a 
s.  Ambrogio,  ma  con  la  inintelligibile  lezione  oves  in  luogo  della 
vera  ed  acconcia  voce  ora  rivelataci  ovans. 

Praestolatur  ovans  sponsam  de  gentibus  Isaac 
Ecce  Rebecca  venit  sublimi  veda  camelo. 

Il  citato  verso  nei  due  codici,  che  il  Traube  ragionevolmente 
crede  pendere  dalla  medesima  fonte,  non  è  attribuito  ad  Ambrogio 
ma  a  Prudenzio.  Laonde  oggi  si  dubita,  se  quegli  epigrammi  sieno 
stati  giustamente  creduti  di  s.  Ambrogio  2.  A  me  sembra,  che  la 
presunzione  rimanga  sempre  in  favore  di  s.  Ambrogio.  Imperocché 
quel  verso  citato  isolatamente  come  di  Prudenzio,  mentre  nelle 
opere  a  noi  note  del  grande  poeta  cristiano  punto  non  si  legge, 
potè  essergli  attribuito  per  pura  reminiscenza  dei  simili  tetrastici 
veramente  composti  da  lui  per  le  pitture  di  scene  bibliche  (Dipty- 
chon  o  Dittochaeum).  Viceversa  l'intera  raccolta  dei  distici  am- 
brosiani fu  tratta  da  uno  o  più  antichi  codici,  ove  le  era  per- 
messo il  titolo:  DISTICHA  SANCTI  AMBROSII  DE  DIVERSIS 
R.EBVS  QVAE  IN  BASILICA  AMBROSIANA  SCRIPTA  SVNT. 
Laonde  il  primo  collettore  li  vide  e  trascrisse  dalle  medesime 
pareti  della  celeberrima  basilica  fondata  da  s.  Ambrogio  in  Mi- 
lano. Gli  antichi  collettori  di  epigrafi  metriche  furono  attenti  e 
solleciti  ad  informarsi  di  quali  Ambrogio  medesimo  fosse  stato 

1  V.  Traube  nelL 'Hermes  XXVII  p.  158,  159. 

2  V.  Steinmann,  Die  tituli  uni  àie  kirchliche  Wand  molerei  im 
Abendlande  vom  V  bis  zum  XI  Jahrhundert,  Leipzig  1892  p.  63. 
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autore  e  ad  annotarlo  nelle  loro  sillogi  ed  antologie  epigrafiche. 
Così  nella  Sylloge  Circumpadana  et  Subalpina  è  espressamente 
avvertito  quali  carmi  fossero  versus  Ambrosii  od  Ambrosianum: 
l'argomento  ed  il  dettato  convengono  bene  a  questa  attribuzione  1, 
Ed  a  niuno  meglio,  che  ad  Ambrogio  convenne  scrivere  i  titoli 
metrici  per  la  basilica  da  lui  eretta;  nè  v'è  indizio  veruno  che 
a  ciò  fare  sia  stato  invitato  lo  Spagnuolo  Prudenzio,  nel  cui  Pe- 
ristephanon  nè  reminiscenza  nè  allusione  appare  relativa  ai  mar- 
tiri di  Milano  tanto  celebrati  ed  onorati  da  Ambrogio.  Di  lui 
adunque  mantengo,  che  veramente  sieno  i  distici  per  l'icono- 
grafia e  pel  simbolismo  cristiano  assai  importanti,  dipinti  nelle 
pareti  della  basilica  Ambrosiana. 

IV.  77  monogramma  di  Cristo  effigiato  in  opera  laterizia 
nella  primitiva  fabbrica  della  basilica  dei  ss.  Giovanni  e  Paolo 
sul  Celio.  Il  eh.  mio  collega  ed  amico  p.  Germano  Passionista 
ha  fatto  una  scoperta  nella  basilica  celimontana  dei  ss.  Giovanni 
e  Paolo,  che  per  la  sua  novità  merita  d'essere  registrata.  Nel- 
l'alto delle  pareti  di  quella  basilica,  che  il  p.  Germano  giudica 
appartenere  alla  fabbrica  primitiva  di  Pammachio,  i  fabbri  mu- 
ratori cristiani  vollero  effigiare  in  opera  laterizia  il  monogramma 
decussato  della  forma,  che  diciamo  costantiniana.  Ciò  ottennero 
facendo  sporgere  per  la  costa  mattoni  commessi  in  guisa  da  for- 
mare il  X  traversato  dall'I.  Per  segnare  in  cima  all'asta  verticale 
la  curva  del  P  adoperarono  un'ansa  di  anfora;  e  così  fu  com- 
piuto il  monogramma  tutto  d'opera  laterizia.  Cotesta  specialità 
osservata  ora  per  la  prima  volta  dimostra  con  novello  esempio 
ciò,  che  i  monumenti  in  molti  e  varii  modi  ci  insegnano  2,  quanto 
eminente  posto  in  ogni  parte  dei  sacri  edilizi  ed  in  ogni  materia 
si  volle  dare  al  monogramma  trionfale  del  nome  di  Cristo  nel 
primo  periodo  dell'età  della  pace. 

1  V.  Imcr.  Ckrist.  II  p.  160. 

2  V.  Bull.  1891  p.  144. 
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A  pag.  20  si  scrivano  più  esattamente  i  nomi  dei  due  ar- 
cheologi russi  :  Rjedin,  autore  della  dissertazione  sul  dittico  della 
biblioteca  di  Ecmiadzin,  edita  nelle  Memorie  della  Società  im- 
periale archeologica  di  Russia,  Pietroburgo  1891  ;  Ajnalov, 
autore  della  memoria  sopra  tre  vasi  vitrei  cristiani  di  Kertsch 
pubblicata  nel  medesimo  volume  della  prelodata  Società. 

A  pag.  29,  ove  nella  Conferenza  di  archeologia  cristiana  si 
parla  di  una  cella  sepolcrale  sotterranea  di  Kiew,  si  legga  di 
Kertsch,  l'antica  Panticapaeum  nel  Bosforo  Cimmerio;  come 
dal  contesto  medesimo  della  notizia  quivi  data  è  manifesto. 

A  pag.  80.  L'interpretazione,  che  quivi  ho  dato  del  labo- 
ret  prò  me,  in  senso  di  domanda  di  preghiera  all'anima  santa 
della  defonta  per  il  coniuge  superstite  in  vita,  ha  un  esempio 
certo  nei  versi  di  Paolino  di  Nola.  Ho  dimenticato  di  citarli; 
e  qui  ne  supplisco  il  difetto.  Il  poeta  cristiano  domandando 
preghiere  ai  fanciulletti  innocenti,  un  figliuolo  ed  un  nipote  a 
lui  premorti,  scrisse: 

Celse  iuva  fratrem  socia  pietate  laborans 
Ut  vestra  nobis  sit  locus  in  requie  l. 

A  pag.  125.  Il  monogramma  P  sormontante  il  cerchio,  entro 
il  quale  sono  chiuse  le  lettere  S  T  T  L  (sit  Ubi  teiera  levis) 

1  Poem.  XXXV,  De  obitu  Celsi  pueri  v.  611,  612. 
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in  un'iscrizione  della  Dacia,  dagli  editori  del  Corpus  e  da  me 
giudicata  pagana,  all'  Hampel  sembra  cristiano  {Ber  tìoldfund 
sogenannter  Schatz  der  Attila,  Budapest  1885  p.  60). 

D'un  altro  esempio  del  segno  P  in  monumento  non  cristiano, 
anzi  giudaico,  ho  dimenticato  di  fare  menzione;  ed  il  caso  è 
tanto  singolare,  che  non  debbo  pretermettere  di  dirne  una  parola. 
Intendo  parlare  della  sinagoga  scoperta  ad  Hammàm-Lìf  nella 
Tunisia  l'a.  1883;  intorno  alla  quale  troppo  si  è  favoleggiato, 
dubitando  se  sia  stata  veramente  sinagoga  giudaica  ovvero  basi- 
lica cristiana.  E  pure  l'epigrafe  in  musaico  la  appella  espres- 
samente SANCTA  SYNAGOGA  NARON(itana)  ;  ed  i  simboli  e 
segni  di  giudaismo  in  essa  effigiati  sono  manifesti  J.  Il  preteso 
monogramma  aPco,  quivi  da  false  relazioni  indicato  2,  punto  non 
esiste;  come  per  mezzo  dei  corrispondenti  africani,  al  tempo  della 
scoperta,  e  specialmente  dai  disegni  inviatimi  dal  eh.  p.  Delat- 
tre,  certificai.  Vi  è  soltanto  il  P  traversato  da  linea  obliqua  dopo 
il  nome  IVLIANA  e  prima  delle  parole  DE  SVO  PROPRIVM 
TESSELAVIT  nell'  epigrafe  in  musaico  del  pavimento.  Quella 
sigla,  evidentemente  diversa  dalla  croce  monogrammatica  cristiana, 
è  di  interpretazione  assai  oscura;  perchè  ci  manca  il  confronto 
con  alcun  analogo  esempio.  Lo  Schmidt  {Eph.  epigr.  VII  1.  c.) 
interpreta  Vuelta;  così  anche  io  da  principio  immaginai.  Ma 
cotesto  vocabolo  e  la  sua  sigla  nelle  epigrafi  non  sono  mai 
isolati,  essendo  sempre  accompagnati  con  l'epiteto  C(larissima)  o 
h(audabilis)  od  U(onesta).  Il  contesto  ed  un'  altra  iscrizione  in 
musaico  del  medesimo  pavimento  piuttosto  mi  suggerirebbero, 

1  V.  Comptes-rendus  de  Vacai,  des  inscr.  etc.  1883,  p.  15  e  segg.  • 
Revue  arch.  Mars-Avril  1883  p.  151  e  segg.  222,  226;  1884  Mai-Juin 
pi.  VTI-X;  Ephem.  epigr.  V  (1884)  p.  537,  538;  Kaufmann  nella  Revue  des 
études  Juives  1886  p.  45  e  segg.  ;  S.  Reinach  nella  medesima  Revue  1.  c. 
p.  217  e  segg.  Ma  più  accuratamente  lo  Schmidt  riferisce  le  epigrafi  e  la 
descrizione  del  figurato  nel  musaico,  secondo  l'ottima  relazione  del  p.  De- 
lattre,  neWEpkem.  epigr.  VII  (a.  1888)  p.  49,  50. 

2  V.  YEphem  epigr.  V,  p.  538. 
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che  con  siffatta  sigla  si  sia  voluto  qui  significare  Vavimentum. 
La  seconda  epigrafe  in  musaico  in  un'altra  parte  del  pavimento 
della  medesima  sinagoga  termina  con  le  parole:  PARTEM  POR- 
TICI TESSELAVIT.  Pensai  anche  ad  una  ipotesi  più  seducente, 
che  cioè  quel  P  traversato  da  linea  obliqua  significhi  Yedes,  e 
la  cifra  numerica  della  somma  dei  pedes  tessellati  a  spese  di 
Iuliana  sia  perita  per  alcun  danno  in  quel  punto  preciso  avve- 
nuto al  musaico.  Così  sogliono  essere  designati  gli  spazii  tes- 
sellati a  spese  di  vani  contribuenti  nei  pavimenti  a  musaico  di 
antiche  basiliche  cristiane  *.  Fatta  però  esaminare  la  cosa  dal 
p.  Delattre,  fui  certificato,  che  nè  di  lacuna  nè  dello  spazio 
richiesto  dalla  cifra  numerica  si  scorge  indizio  alcuno  nel  mu- 
saico. La  scelta  adunque  rimarrà  a  farsi  tv&  puella  e  pavimentum. 

A  pag.  132.  Il  eh.  sig.  prof.  Vivanet  mi  avverte,  che  entro 
lo  spazio  superiore  della  N  nel  vocabolo  VIRGINO  è  inciso  un 
punto  per  indicare,  che  quivi  manca  la  lettera  I,  la  quale  è  na- 
scosta nel  nesso  NI. 

A  pag.  141.  Il  prelodato  prof.  Vivanet  mi  scrive:  «  La 
«  parte  del  dipinto,  in  cui  campeggia  la  pistrice,  è  molto  sfregiata 
a  dal  tempo  . . .  Dopo  attento  esame,  inclinerei  a  vedere  il  mostro 
«  marino  raffigurato  due  volte  in  posizione  l' una  diametralmene 
«  opposta  all'  altra  » .  Ciò  conferma  quanto  ho  supposto  e  di- 
chiarato. 


1  V.  Bull.  1891  p.  139  e  segg. 
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Tav.  III.  Immagini  simboliche  dipinte  col  minio  sopra  tegole  di  chiu- 
sura dei  loculi  nel  piano  inferiore  del  cimitero  di  Priscilla;  dichiarate  a 
pag.  106  e  segg. 

Tav.  IV  n.  1-4.  Simboli  ed  iscrizioni  dipinte  col  minio,  come  sopra, 
nel  medesimo  luogo;  dichiarate  a  pag.  101  e  segg. 

—  n.  5.  Iscrizione  graffìta  sulla  calce  fresca  attorno  ad  un  loculo  nel 
piano  inferiore  del  cimitero  di  Priscilla;  dichiarata  a  pag.  105. 

Tav.  V.  Arcosolio  dipinto  in  un  cubicolo  sepolcrale  incavato  nella  roc- 
cia della  collina  appellata  Buonaria  presso  Cagliari  in  Sardegna  ;  dichia- 
rato a  pag.  135  e  segg. 

Tav.  VI- Vili.  Tavola  triplice  rappresentante  affreschi  simbolici  dipinti 
sulle  pareti  d'un  altro  cubicolo  scavato  nella  collina  accennata  nell'articolo 
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Le  tavole  IV  e  VI- Vili  cromolitografiche,  oltre  le  zingotipie  date  nei 
fascicoli  dell'anno  1892  a  pag.  11,  98,  99, 107,  110,  compensano  ciò  che  manca 
al  numero  consueto  delle  tavole,  come  è  accennato  a  pag.  131. 
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LA  CRIPTA  DEI  SS.  PROTO  E  GIACINTO 

NEL  CIMITERO  DI  S.  ERMETE  PRESSO  LA  SALARIA  VETERE 


Nel  passato  anno  1893  la  Commissiome  di  archeologia  sacra 
deliberò  di  ricercare  e  porre  in  luce  nel  cimitero  di  s.  Ermete 
presso  la  Salaria  vetere  la  cripta  storica  dei  celeberrimi  martiri 
Proto  e  Giacinto  ;  insigne  scoperta  del  mio  maestro  p.  Giuseppe 
Marchi  d'illustre  memoria  avvenuta  nel  1845,  cui  io  medesimo 
assistei  presente,  e  ne  conservo  vivissima  la  memoria  e  la  pia 
emozione  '.  La  cripta  fu  tosto  riempiuta  allora  di  terre  e  di  nuovo 
sepolta,  come  barbaramente  si  costumava  prima  che  Pio  IX  di 
s.  mem.  istituisse  la  pontificia  Commissione  predetta.  La  quale 
ha  eziandio  deliberato  di  far  concorrere  a  questa  nobile  impresa 
quanto  avanzò  dal  grazioso  contributo  dei  tanti  miei  amorevoli 
per  festeggiarmi  nel  genetliaco  settuagenario  l'anno  1892.  Avrei 
voluto  senz'indugio  rendere  conto  dell'impresa  nel  Bullettino  dello 
scorso  anno.  Ma  colpito  da  improvvisa  paralisi  il  29  maggio,  ho 
dovuto  sospenderne  il  corso.  Pur  troppo  il  malore  è  assai  lungi 
dall'essere  vinto;  ciò  non  di  meno,  poiché  è  piaciuto  al  Signore 
conservarmi  intera  la  mente  e  le  sue  facoltà,  riprendo  oggi,  come 
posso,  la  desiderata  pubblicazione  periodica,  benché  con  molto 
disagio  ed  impedimento  di  consultare  libri  e  manoscritti  per  le 

1  V.  Marchi,  Monum.  prim.  delle  arti  cristiane  p.  238  e  segg.  tav.  XLVII 
e  XLVIII  :  cf.  Allard,  Les  dernicres  persécutions  du  troisitme  sicclj 
pag.  363  e  segg. 
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opportune  ricerche.  Scusi  adunque  il  cortese  lettore  ogni  difetto, 
che  noterà  nella  trattazione  e  nel  corredo  delle  citazioni.  Minor 
male  è  questo,  che  abbandonare  per  lungo  tempo  e  forse  per  sempre 
l'impresa  reclamata  con  tanta  istanza  dai  benevoli  miei  fautori 
e  cultori  della  cristiana  archeologia. 

§  i 

Della  Salaria  vetere  e  della  PiDciana. 

Non  mi  è  occorso  mai  nei  passati  anni  del  Bullettino  dover 
toccare  in  complesso  dei  cimiteri  della  Salaria  vetere.  Nel  1865 
soltanto  scrissi  alquante  parole  intorno  a  quello  di  s.  Panfilo,  sco- 
nosciutissimo  agli  autori  della  Roma  sotterranea  ed  agli  storici  '. 
Poi  non  ebbi  più  occasione  di  tornare  di  proposito  a  ragionare  di 
questa  zona  della  Roma  sotterranea.  E  pure  essa  è  ricchissima 
di  memorie  cristiane  dei  primi  secoli;  la  quale  dovizia  è  nuova 
prova  dell'importanza  meravigliosa  del  cristianesimo  in  Roma  nel- 
l'età delle  sue  origini  e  delle  persecuzioni.  Stimo  adunque  oppor- 
tuno esordire  oggi  con  alquante  notizie  complessive  intorno  ai 
cimiteri  cristiani  della  Salaria  vetere;  per  concentrare  poi  l'atten- 
zione su  quello  di  s.  Ermete  ed  in  esso  sulla  cripta  dei  fratelli 
martiri  Proto  e  Giacinto. 

Nella  tavola  I,  II  è  delineata  la  pianta  della  zona  cimiteriale 
cristiana  della  Salaria  vetere  con  le  vie  circostanti  ;  che  preparai 
quando  per  gli  scavi  estramurani  tra  le  porte  Salaria  e  Pinciana 
dal  1886  al  1888  fu  scoperto  un  tratto  di  via  con  sepolcri  dell'ultima 
età  repubblicana  e  dei  primi  tempi  dell'impero  2.  11  quale  tratto 

1  V.  Bullettino  1865  pag.  1  e  segg. 

2  V.  Gatti  nelle  Notizie  di  scavi  del  Fiorelli  1886  pag.  160,  328  e 
segg.;  1887  pag.  21  e  seggi,  74  e  sègg.,  118,  119,  147  e  segg.,  237  e  segg., 
283  e  segg.,  328  e  segg.,  376  e  segg.,  402  e  segg.,  449  e  segg.,  553  e  segg.; 
1888  pag  61  e  segg.,  137  e  segg.;  1890  pag.  120  e  segg.,  190  e  segg. 
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era  manifestamente  coordinato  con  l'antica  via,  che  usciva  dalla 
vetusta  porta  Collina,  nel  sito  dell'odierno  palazzo  delle  Finanze, 
e  dava  principio  alla  Salaria  *.  La  cinta  di  Aureliano  interruppe 
e  soppresse  questo  principio  ;  cui  furono  sostituiti  il  tratto  uscente 
dalla  porta  Salaria,  chiamato  Salaria  nuova,  e  quello  dalla  porta 
appellata  Pinciana,  per  il  nome  del  colle  ove  è  sita.  Indi  quel 
secondo  tratto  fu  detto  via  Pinciana.  Ne  hanno  già  divulgato  ed 
illustrato  una  pianta  speciale  il  Marucchi  2  ed  il  Tomassetti 3; 
ma  il  mio  disegno  arricchito  di  indicazioni  nuove  di  monumenti 
cristiani  esibisce  il  frutto  dei  miei  studii  intorno  ai  problemi 
topografici  di  questa  zona  raccolto  dalle  recenti  scoperte.  Colla 
denominazione  Pinciana  è  designata  la  via,  di  che  imprendo  a  dire, 
in  alcune  topografìe  dei  cimiteri  suburbani  :  la  Malmesburiense  e 
la  Einsildense  4.  Ma  la  via  Pinciana  è  antica;  essa  saliva  sul 
colle  per  l'erta  tuttora  praticata  nel  luogo  appellato  Capo  le  case. 
Quivi  fu  scoperto  nel  1616  un  nobile  monumento,  che  dimostra 
la  via  di  Capo  le  case  e  porta  Pinciana  essere  stata  una  linea 
maestra  conducente  ai  Parioli  dal  basso  della  regione  VII,  fian- 
cheggiata da  sepolcri  fino  dall'ultima  età  repubblicana  5.  Quivi 
è  stato  ravvisato  il  vero  sito  della  celebre  chiesa  appellata  dal 
secolo  VI  s.  Felicis  in  Pincis  G.  Ma  quando  quella  via  abbia  co- 
minciato a  chiamarsi  Pinciana,  non  è  ancora  a  nostra  notizia. 
Qualunque  sia  l'età  originaria  di  siffatta  denominazione,  essa  da 
principio  comprendeva  soltanto  il  tratto  dalla  salita  di  Capo  le 
case  alle  mura  e  da  queste  al  doppio  ramo  della  Salaria:  ubi 
pervenit  ad  Salariam  nomenperdil,  dice  il  Malmesburiense  (1.  e). 

1  V.  Bullettino  1887  pag.  38. 

2  Nella  causa  per  la  villa  Borghese  voto  archeologico,  Roma  1885. 

3  Archivio  di  storia  patria  anno  1888  pag.  155. 

4  V.  Roma  sott.  I  pag.  177. 

5  V.  Lanciani  nel  Bull.  arch.  com.  1891  pag.  152, 153.  Credo,  che  anche 
l'epigrafe  C.  I.L.1I,  29110  sia  d'un  sepolcro  n  Cnpo  le  case. 

6  V.  Lanciani,  Itinerario  di  Einsieduln  pag.  24.  Cf.  Inscr.  Chris!.,  uri. 
Rom.  II  pag.  190. 
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Giunta  la  Pinciana  al  bivio,  oggi  detto  del  Leoncino,  che  a  destra 
va  al  cimitero  di  s.  Felicita,  a  sinistra  a  quello  di  s.  Ermete, 
nomen  perdil  ;  e  si  congiunge  a  destra  alla  Salaria  nova,  a  si- 
nistra alla  vetus  un  dì  proveniente  dalla  porta  antica  Collina, 
del  recinto  di  Servio  Tullio.  Quivi  è  il  cimitero  di  s.  Ermete. 

Questo  cimitero  nei  documenti  ecclesiastici  più  antichi  e  ge- 
nuini è  sempre  indicato,  sia  col  nome  di  Basilla,  sia  con  quello 
di  Ermete,  via  Salaria  vetere.  Così  Del  feriale  rìlocaliano  del- 
l'età costantiniana  1  ;  così  nel  centone  martirologico  geronimiano, 
le  cui  fonti  sono  del  medesimo  tempo,  se  non  anche  anteriori  2; 
così  nel  più  antico  indice  dei  cimiteri  suburbani 3.  Il  medesimo 
cimitero  è  additato  via  Pincia  nella  topografìa  del  codice  Ein- 
sildense  non  prima  del  secolo  Vili.  Laonde  è  falso  ciò  che  si 
afferma  sull'autorità  del  Nibby  4,  il  nome  Salaria  vetus  essere 
stato  usitato  soltanto  in  assai  tarda  età.  Esso  è  antico  e  classico, 
non  medioevale  ;  e  come  tale  si  mantenne  anche  presso  i  Cristiani 
e  nella  nomenclatura  originaria  dei  loro  cimiteri;  coemeterium 
Basillae  vel  ffermetis,  via  Salaria  vetere. 


1  L'ultima  edizione  di  questo  feriale  è  del  Mommsen  nei  Monumenta 
Germaniae  historica  etc:  auctorum  antiquissimorum  tomus  /Xpag.  71,  72. 
Il  coemeterium  Basillae  coll'aggiunta  Salaria  vetere  si  legge  al  V  hai. 
Sept.  e  al  X  kal.  Oct. 

2  L'edizione  critica  di  questo  centone  è  già  compiuta  in  Bruxelles  per 
gli  Acta  Sanctorum.  Vedi  i  giorni  XVI  et  XIII  kal.  Jun.;  Ili  id.  Jun.. 
XV  kal.  lui;  V  kal.  Sept.;  Ili  idus  Sept.;  X  kal.  Oet. 

3  Vedi  Roma  sotterranea  I  pag.  130  e  segg.  Nella  Roma  sotterranea 
1.  c.  pag,  176  è  indicata  in  questo  testo  dai  codici  del  secolo  XV  soltanto 
la  via  Salaria.  Ma  poscia  ho  trovato  codici  più  antichi  colla  indicazione 
espressa  coemeterium  Basillae  ad  s.  Hermetem  via  Salaria  vetere  (vedi 
Bullettino  1878  pag.  46).  Finalmente  ho  trovato  un  codice  anche  più  pre- 
zioso proveniente  dalla  biblioteca  Ahsburnham,  ora  nella  Laurenziana  di 
Firenze  in  quel  fondo  n.  1554  fol.  LXXVIII,  ove  parimenti  si  legge  la  pre- 
detta indicazione. 

4  Nell'adizione  del  Nardini  Roma  1820,  tona.  IV",  dissertazione  del  Nibby 

sulle  vie  antiche  pag  83. 
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§  n- 

I  cimiteri  cristiani  della  Salaria  vetere. 

Nel  primo  tratto  della  via  Pinciana,  dalla  porta  al  bivio 
appellato  del  Leoncino,  a  destra  ed  a  sinistra  non  è  apparso  mai 
indizio  di  cimitero  sotterraneo  cristiano  l.  Qualche  iscrizione  cri- 
stiana quivi  rinvenuta  dee  essere  proveniente  dai  cimiteri  circon- 
vicini, e  per  casi  varii  colà  trasferita.  Tale  è,  a  mio  avviso,  il 
caso  della  seguente  lapide  di  forma  cimiteriale;  la  cui  antica 
nomenclatura  ed  il  buono  stile  convengono  ad  età  anteriore  almeno 
al  secolo  IV. 

PROCVLEIA  FELICITAS  MATER  a 
FILIO  DVLCISSIMO  ERENNIO  AVENTIO  es 
QVI  VIXIT  ANNiS  XVIII  MENSES  TRES  e 
DIEBVS  SEDECI  IN  PACE  » 

Fu  rinvenuta  nel  1887  al  principio  della  via  Pinciana  fuori  le 
mura  a  destra,  quasi  di  rimpetto  all'ingresso  della  villa  Pinciana- 
Borghese  2. 

Ma  giunti  appena  al  bivio,  c'imbattiamo  nelle  cristiane  ne- 
cropoli. Quivi  era  un  sotterraneo  cimitero,  che  dalle  ultime  lacinie 
della  villa  Nari,  sita  alla  sinistra  della  Salaria  nova,  lacinie  pros- 
sime alla  Pinciana,  si  internava  sotto  la  vigna  posta  a  cavallo 
del  bivio.  Ne  fa  menzione  il  Boldetti 3,  ma  più  distintamente  il 
Giorgi  nel  volume  XI  dei  suoi  manoscritti  Casanatensi.  E  ne 

1  Su  questo  primo  tratto  di  via,  ove  furono  le  vigne  notissime  nel- 
l'epigrafia classica,  Nari,  Galli,  Pelucchi  ed  altre,  vedi  Fea,  Miscellanea 
filologica  critica  ecc.  tomo  II  pag.  99  e  segg. 

2  V.  Gatti  in  Notizie  di  scavi  del  Fiorelli  1887  p.  557  n.  855  e  in 
Bull.  arch.  com.  1888  p  40  n.  2051. 

3  V.  Boldetti,  Osserv.  sui  cim.  pag.  575. 


lo 


BULLETTINO 


riferisce  al  n.  34  l'iscrizione  quivi  rinvenuta  di  dar  issimi  di 
famiglie  antiche  senatorie  ;  ultima,  forse,  di  siffatte  memorie  dopo 
la  guerra  gotica  1.  Ignoriamo  al  tutto  il  nome  e  la  storia  di  co- 
testo cimitero. 

Procedendo  innanzi  dal  predetto  bivio  del  Leoncino  a  quello 
appellato  delle  Tre  Madonne  lungo  la  Salaria  vetere,  a  destra 
troviamo  il  sotterraneo  cimitero,  del  quale  ho  potuto  esplorare 
appena  una  piccolissima  parte  nel  1865;  come  è  narrato  nel  Bui- 
lettino  di  quell'anno  pag.  1  e  segg.  Il  Bosio  vi  penetrò  più  am- 
piamente 2  ;  e  nel  Bullettino  citato  ho  dimostrato  essere  questo  il 
cimitero  di  s.  Panfilo,  che  appunto  alla  destra  della  via  è  addi- 
tato nell'Einsildense  3.  Chi  sieno  e  di  quale  età  cotesto  Panfilo 
e  gli  altri  martiri  additati  dagli  itinerarii  nel  medesimo  cimitero, 
è  quesito  oscurissimo  4. 

Al  bivio  delle  Tre  Madonne  il  vicolo  a  destra  si  avvicina 
alla  Salaria  nova;  ed  è  appellato  di  s.  Filippo.  11  Tomassetti 
ha  dimostrato,  che  questo  nome  è  di  molti  secoli  anteriore  al 
santo  fra  noi  popolarissimo  sotto  il  titolo  di  apostolo  di  Roma  5. 
Il  qual  nome  in  siffatto  luogo  dee  essere  antica  reminiscenza 
d'uno  dei  martiri  figliuoli  di  s.  Felicita,  Filippo  sepolto  con  Felice 
appunto  sulla  Salaria  nova  nel  cimitero  di  Priscilla fi. 

Ripigliando  il  corso  della  Salaria  vetere  dall'altro  ramo  del 
bivio  predetto,  lungo  il  lato  destro  della  via,  dobbiamo  cercare 
ciò  che  l'Einsildense  addita  dopo  s.  Panfilo  colle  parole:  s.  Joan- 
nis  caput.  L'indice  prezioso  dei  cimiteri  sopra  citato  registra,  se- 

1  V.  Inscript.  Christ.  I  n.  1177:  cf.  Bullettino  1891  pag.  58,  59. 

2  Bosio,  Roma  sott.  pag.  559,  560. 

3  V.  la  mia  Roma  sott.  I  pag.  155. 

4  Nel  tratto  tra  i  due  bivii  del  Leoncino  e  delle  Tre  Madonne  sup- 
pongo che  fosse  il  cimitero  sotterraneo  cristiano  descritto  nel  cod.  Barb.  XXX, 
91  f.  36  nella  vigna  di  Rodiani  fuori  di  porta  Pinciana.  Non  vi  fu  tra- 
scritta alcuna  epigrafe  nè  cosa  degna  di  nota  e  capace  di  rivelarne  il  nome 
od  altro  storico  indizio. 

5  Tomassetti,  Archivio  di  storia  patria  1888  pag.  269. 

6  V.  Bullettino  1890  pag.  Ili,  112. 
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condo  i  codici  migliori,  il  coemeterìum  ad  septem  palumbas  ad 
caput  s.  Joannis  in  clivum  Cucumeris  K  II  codice  Bernense  del 
centone  geronimiano  segna:  XV  hai.  lui.  ad  VII  palumbas  via 
Salaria  vetere.  Dunque  è  certo  che  Yad  VII  palumbas,  nome 
ignoto  agli  autori  della  Roma  sotterranea,  è  il  cimitero  in  clivo 
Cucumeris  via  Salaria  vetere  ;  e  che  il  suo  sito  corrisponde  alla 
destra  della  Salaria  vetere  dopo  s.  Panfilo;  ove  appunto  quella 
via  comincia  a  discendere  verso  il  basso  all'Acqua  acetosa.  Quivi 
i  più  autorevoli  topografi  moderni  riconoscono  il  clivo  di  quel 
nome,  la  cui  reminiscenza  durò  dal  secolo  XI  al  XVI 2.  Del 
s.  Ioannes  sepolto  in  questo  luogo  leggiamo  nell'epitome  topogra- 
fica Salisburgense,  che  caput  eius  in  alio  loco  ponitur  sub  altare, 
in  alio  corpus3.  Negli  atti  di  s.  Bibiana  si  dice  che  fu  decol- 
lato sotto  Giuliano  in  via  Salaria  ante  simulacrum,  solis  ad 
clivum  Cucumeris,  e  che  ivi  stesso  fu  sepolto  iuxta  concilium 
marti/rum  4.  Dei  martiri  di  questo  concilium  abbiamo  i  nomi 
principali  negli  itiuerarii 5  ;  e  fra  essi  appare  quel  Liberale  pa- 
tricio  clarus  de  gemine  consul,  di  che  ho  fatto  più  volte  solenne 
menzione  6.  Un  siffatto  gruppo  di  grandi  e  sante  memorie  m'ha 

1  Nei  codici  del  secolo  XV  si  legge  ad  sflnctarn  Columbam,  corruttela 
di  septem  Columbas  (V.  Eoma  sotterranea  I  pag.  132);  in  luogo  ài  palum- 
bas, che  è  la  lezione  dei  codici  più  antichi  ed  autorevoli  scoperti  dipoi.  In 
alcuni  martirologii,  non  molto  antichi,  fu  sostituito  columnas  a  columbas 
(v.  1.  e).  Il  nome  di  s.  Colomba  divenne  usitato  nel  luogo  di  che  parliamo 
verso  la  più  tarda  età  del  medio-evo  (v.  Tomassetti  nell'Archivio  di  storia 
patria  1888  pag.  154,  268). 

2  V.  Marini,  Papiri  pag.  70,  documento  dell'anno  1025;  Tomassetti  in 
Archivio  di  storia  patria  1888  pag.  154  e  segg.  ;  Lanciani  nel  Bull.  arch. 
com.  1891  pag.  147;  1892  pag.  292;  Armellini,  Antichi  cim.  crisi  di  Roma 
e  d'Italia  pag.  193. 

3  V.  Eoma  sotterranea  I  pag.  176. 

4  Catalogus  codicum  hagiographicorum  lat.  Bìbl.  Nat.  Paris,  edi- 
derunt  hagiographi  Bollandiani,  Bruxellis  1889  I  pag.  522.  Sul  valore  sto- 
rico di  questo  testo  vedi  ciò  che  ho  scritto  nel  Bull.  arch.  comun.  1890 
(pag.  281. 

5  V.  Roma  sotterranea  1.  c.  pag.  176,  177. 
G  V.  Bull,  d'arch.  crist,  1889  pag.  26. 
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assai  provocato  a  farne  ricerca  ;  rimasta  però  fino  ad  ora  sempre 
infruttuosa.  Alla  fine  dello  scorso  secolo  nella  villa  dei  Cister- 
censi di  s.  Bernardo,  sita  propriamente  sulla  discesa  della  Salaria 
vetere,  ove  oggi  tutti  riconoscono  il  clivus  Gucumeris  fu  veduta 
la  lapide  seguente  cristiana  di  forma  cimiteriale: 

t 

ROMANVS  •  QVI  VIXIT  ANNVS  •  XXXVII  •  IN  PACE 
VALERIA  ROMANO  DECESSIT  •  III  KAL_  FEBRARAS 
SIBI  ET  IUJ  ÉECIT  QVE  ^ECIT  CVN  ILJLV  ANNVS  V 

La  videro  il  Zoega  ed  il  Marini 2  :  ma  se  sieno  stati  visti  allora 
i  loculi  sotterranei  e  le  loro  vie,  da  uno  dei  quali  fu  estratta  la 
lapide  sopra  recitata,  in  vano  lo  ho  cercato.  Dell'ultimo  tenta- 
tivo di  trovare  il  cimitero  ad  clivum  Cucumeris,  fatto  nel  1892, 
soggiungerò  qui  poche  parole. 

Nel  tracciare  adunque  il  grandioso  nuovo  viale  appellato 
dei  Parioli,  fu  scoperto  un  adito  a  cunicoli  sotterranei  con  loculi 
della  consueta  forma  cimiteriale  cristiana.  Il  luogo  è  segnato 
nella  mia  pianta  alla  destra  della  Salaria  vetere,  quasi  di  fronte 
al  cimitero  di  Basilla  ad  s.  Hermetem.  Grande  fu  la  mia  spe- 
ranza di  avere  finalmente  scoperto  un  adito  al  famoso  e  non  an- 
cora rinvenuto  cimitero  in  clivo  Cucumeris.  Perciò  dalla  Com- 
missione di  Archeologia  sacra  chiesi  ed  ottenni  di  esplorare  l'ipogeo, 
la  cui  topografia  a  bene  sperare  dava  ragionevole  argomento. 
Ma  l'aspettazione  fu  amaramente  delusa.  L'ipogeo  era  veramente 
un  gruppo  di  gallerie  cimiteriali,  che  niun  accesso  però  sem- 
bravano aprire  a  quelle  della  famosa  desiderata  necropoli.  Anzi 
i  brevi  confini  delle  poche  gallerie  con  propria  scala  convenivano 
piuttosto  ad  un  piccolo  cimitero,  forse  d'alcun  privato  collegio 

1  V.  Lanciani  nel  Bull.  arch.  com.  1891  pag.  145. 

2  Zoega  nel  suo  codice  epigrafico  della  biblioteca  Hafniense  in  Co- 
penhaghen  pag.  412,  9;  Marini,  Inscr.  christ.  ma,  (nella  Vaticana)  pag.  627,  2. 
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di  Cristiani.  Imperocché  vi  fu. rinvenuto  il  frammento  d'un  titelo 
in  assai  grandi  lettere  del  secolo  in  circa  IV,  che  sembra  dare 
in  genitivo  plurale  il  nome  degli  utenti  d'un  sepolcreto: 


Intorno  a  siffatta  classe  di  titoli  ho  trattato  di  proposito  nella 
memoria  intitolata  :  I  collegii  funeraticii  famigliari  e  privati 
e  le  loro  denominazioni  Il  cimitero  però  è  senza  dubbio  cri- 
stiano ;  testificandolo  il  monogramma  È  una  volta  tracciato  sulla 
calce  in  mezzo  a  due  stelle  2  ;  ed  il  seguente  epitafio  graffito  in 
scrittura  quasi  unciale  nella  calce  spalmata  sulla  fronte  d'un 
loculo  : 


llllilJI filili lllìltìlllllim  I X  I  -  I N  P////////àNNIS 

// /I /Hill l/IU,  smiNVS  •  xxxv  • 
DEPQSl'XU  $dieVII  -  IdVF-  , 
////PTem  bpe  v  ■ 


Del  rimanente  stimo  probabilissimo,  che  ad  alcune  vie  del 
desiderato  coemeterium  in  clivo  Cucumeris  noi  possiamo  pene- 
trare e  penetriamo  per  le  gallerie  arenarie  del  contiguo  o  vici- 
nissimo di  Basilla  ad  s.  ffermetem,  sito  alla  sinistra  della  Sa- 
laria vetere,  sotto  la  vigna  del  collegio  Germanico.  Del  quale, 
secondo  l'odierno  programma,  debbo  trattare  più  di  proposito; 
-ed  esso  sarà  il  tema  dei  capi  seguenti. 

1  Nel  volume  delle  Commentationes  philologae  in  honorem  Theo- 
dori  Mommseni,  Berolini  1877  pag.  705  e  segg. 

2  V.  Bullettino  1892  pag.  32  e  segg.;  cf.  Hirschfeld,  CI.  L.  XII 
un.  2118,  5410. 
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Del  cimitero  di  s.  Ermete. 

Volgendoci  adunque  alla  sinistra  della  via  Salaria  vetere, 
ove  l'Einsildense  espressamente  addita  s.  Ermete,  Basilla,  Proto 
e  Giacinto  1 ,  farò  notare,  che  assai  prima  di  giungere  alla  vigna 
del  collegio  Germanico,  ove  è  notorio  essere  quel  cimitero,  al 
medesimo  lato  sinistro  di  questa  via  dalla  vigna  dei  Carmelitani 
scalzi  della  Vittoria  alla  fine  dello  scorso  secolo  vennero  in  luce 
molte  iscrizioni  cristiane  di  cimitero  sotterraneo  2  ;  una  delle 
quali  fornita  di  data  dell'anno  298  3.  Se  cotesto  cimitero  sot- 
terraneo cristiano  sia  continuazione  di  quello  di  s.  Ermete  o  di 
s.  Panfilo,  ovvero  diverso  da  essi  e  di  nome  non  trasmessoci  dalla 
storia,  lo  ignoro  :  e  perciò  nella  pianta  (tav.  I-II)  ho  segnato  nel 
luogo  indicato  coemeterium  ? 

Ma  il  vero  e  certo  cimitero  di  Ermete  e  Basilla  ed  il  suo  sito 
fu  con  certezza  riconosciuto  dal  Bosio  nella  vigna  del  collegio 
Germanico.  Lo  confermarono  un  frammento  di  epistilio  sul  quale 

furono  lette  le  lettere  HERME  ,  che  noi  abbiamo  ritrovato 

nei  prossimi  anni  e  riconosciuto  essere  incise  in  calligrafia  pro- 
priamente damasiana  4;  ed  un  epitafio  entro  il  cimitero  invo- 

1  V.  Roma  sott.  I  pag.  155. 

2  Le  copie  di  mano  dell'Amati  dall'autografo  di  Gaetano  Miglioro 
sono  nel  cod.  Vat.  9143  f.  107,  108.  Non  si  dubiti  della  sincerità  di  queste 
iscrizioni  per  ciò  che  dice  il  Mommsen  (  C.  L  L.  IX  pag.  3)  circa  la  fede 
di  Gaetano  Migliore  :  quidquid  refert  non  ex  editis  maxime  suspectum  est. 
Questa  censura  del  Mommsen  è  giusta  rispetto  alle  iscrizioni  non  romane 
riferite  dal  Migliore.  Ma  le  romane  raccolte  da  lui,  massime  quelle  della 
vigna  dei  Teresiani,  sono  sincerissime  ;  e  quasi  tutte  esistono  ancora  e  sono 
collocate  nel  museo  Lateranense. 

3  V.  Inscript.  Christ.  I  n.  25. 

4  La  cornice  è  scritta  in  ambe  le  facce.  Le  lettere  residue  HERMES* 
sono  le  prime,  dalle  quali  comincia  l'iscrizione.  Nel  rovescio  le  lettere  ul- 
time della  medesima  sono  INHÉNERS,  finale  d'un  esametro. 
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cante  la  BEATA  BASILLA  '.  Ciò  non  ostante  invalse  per  lunghi  anni 
nei  secoli  XVI  e  seguenti  l'errore  di  confonderlo  con  quello  di 
Priscilla  2,  e  di  designare  con  questo  nome  la  provenienza  di 
molte  epigrafi  indi  estratte.  Invalse  poi  anche  l'uso  di  chiamarlo 
col  nome  di  clivo  del  Cocomero;  al  quale  clivo  esso  è  vera- 
mente prossimo  e  col  cimitero  di  quel  luogo  ho  già  detto  avere 
alcuna  sotterranea  comunicazione.  Nel  secolo  X  della  confusione 
o  fusione  del  cimitero  di  s.  Ermete  con  quello  ad  clivum  Cu- 
cumeris  abbiamo  un  documento  notabile.  In  una  pergamena  di 
quel  secolo  il  Mansi  lesse  :  Breve  recordationis  facio  ego  Igizo 
de  corpora  sancii  quae  tulit  de  cemeteria  scus.  Ermen.  Et  isti 
ss.  avebit  nomen  Blastus  et  Longinus  et  Joan.  martyr  ad  via  Sa- 
laria de  porta  pinciana  3.  I  santi  qui  nominati  sono  quelli  istorici 
e  celeberrimi  del  cimitero  ad  clivum  Cucumeris.  Essi  si  dicono 
tolti  de  cemeteria  (leggi  coemeterio)  scus  (leggi  sancii)  Ermen. 
Adunque  la  fusione  di  ambedue  i  sotterranei  nel  secolo  X  dee  es- 
sere stata  un  fatto  od  almeno  opinione  comune. 

Sulle  vere  origini  del  cimitero  di  s.  Ermete  regna  tuttora 
grande  oscurità.  Negli  atti  apocrifi  di  s.  Alessandro  papa,  Er- 
mete è  appellato  prefetto  di  Roma  sotto  l'imperatore  Adriano. 
Il  Borghesi  nel  1855  desiderò  avere  da  me  schiarimenti  intorno 
a  sì  grave  punto  4.  Nè  allora  potei  darli,  nè  lo  potrei  oggi  5. 

1  V.  Bosio,  Roma  sotterranea  p.  560. 

2  Perfino  nel  secolo  scorso  il  Bianchini  giuniore  nel  cod.  Vallicel- 
liano  T.  40  f.  14  scrisse  :  coemeterium  s.  Eermetis  fuit  pars  coemeterii 
Priscillae. 

3  V.  Mai,  Script,  vet.  V  pa?.  45,  1. 

i  Lettera  del  conto  Borghesi  al  prof.  Rocchi  nella  dissertazione  sulla 
supposta  via  Flaminia  da  Bologna  in  Etrurìa  edita  negli  Atti  e  Memorie 
della  R.  Dep.  di  Storia  Patria  per  le  provincie  della  Romagna.  Anno 
quinto.  —  1867. 

5  Intorno  a  s.  Ermete  ha  scritto  il  eh.  prof.  Marucchi  nella  Crona- 
chetta  dell'Armellini,  Agosto  1875  pag.  122  e  segg.  Ma  tutto  è  assai  in- 
certo. Vedi  Allard,  Histoire  des  persécutions  pendant  les  deucc  premieri 
siècles  2  ed.  pag.  213  e  segg.,  il  quale  nega  che  s.  Ermete  sia  stato  prefetto 
di  Roma,  ma  inchina  ad  accettarne  la  data  del  martirio  solto  Adriano. 
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Dalle  iscrizioni  però  trovate  in  questo  cimitero  posso  dimostrarne 
l'antichità  fino  dal  secolo  secondo  dell'era  nostra,  e  forse  già 
dai  tempi  in  circa  di  Adriano.  Nel  1842  fu  trovata  nel  cimitero 
di  s.  Ermete  la  seguente  iscrizione  al  suo  posto  (vedi  tav.  Ili)  *. 

XVIII  KAL       AVRELIVS  PRIMVS 
SEPT  •  AVG  LIB  •  T  ABVL  • 

ET  COCCEIA  •  ATHENAIS 
FILIAE  FECE RVN T 
AVRELIAE  PROCOPENI 
QVE  BIXITANNXIIIMESIBVSIII 
DIEBVS  •  XIIII  •  PAX  •  TECV  • 

Cotesto  Aurelius  Primus  liberto  ed  archivista  (tabularmi)  d'un 
Augusto  Aurelio  potè  trarre  il  suo  nome  dagli  Aurelii  imperanti 
nel  secolo  III.  Ma  il  rarissimo  gentilizio  della  sua  moglie  Cocceia 
richiama  i  tempi  prossimi  a  Nerva;  come  ho  già  notato  a  pro- 
posito delle  iscrizioni  del  cimitero  di  Priscilla  2.  E  il  dettato 
dell'epigrafe  concorda  con  questo  supposto.  Essa  è  chiusa  coli' apo- 
stolico saluto  PAX  TECV .  caratteristico  della  più  antica  famiglia 
epigrafica  priscilliana.  Il  giorno  della  morte  vi  è  notato  senza 
il  dep.  nè  verun'  altra  formola  usitata  nella  cristiana  epigrafia 
del  secolo  III.  In  somma  è  al  più  alto  segno  probabile,  che 
l1 Aurelius  Primus  Aug.  Uh.,  il  quale  pose  questo  epitafio.  sia 
stato  liberto  di  M.  Aurelio  piuttostochè  di  Caracalla  o  d'alcun  altro 
degli  Augusti  Aurelii  del  secolo  III  3. 

i  C.  I.  L.  VI,  9057. 

«  V.  Bull,  d'arch.  crist.  1892  pag.  61. 

:i  Intorno  a  questa  iscrizione  ho  detto  poche  parole  in  genere  nelle 
Inscriptiones  Christ.  I  pag.  CXII  nota.  7. 
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Anche  maggiori  indizii  di  antichità  mi  offre  il  titolo  seguente 
da  me  visto  sotterra  nel  cimitero  di  s.  Ermete. 


.  .  t 
.  .  e 

et  a 


RYPHONILLAM-  «o 
■saPIENTISSIMAM-ANIMAM  • 

RIDIVM  • 

VRELIA  •  TRYPHAENA  •  PARENTES 


vixit  ann..  .'MENS  •  II  •  DIEB-XVI  • 

Nella  2  linea  da  principio  fu  scritto  PIENTISSIMAM  ANIMAM, 
poi  furono  aggiunte  le  lettere  SA  ;  e  tutta  la  formola  forse  diceva  : 
sanctissimam  et  sapientissima™  animam.  Anche  nel  cimitero  di 
Callisto  l'epitafio  della  giovanetta  Severa  diceva:  quam  Dominus 
nasci  mira  sapientia  et  arte  iusserat  l.  Nella  linea  3  non  in- 
tendo come  debbano  essere  supplite  le  lettere  RIDIVM.  Nella 

linea  4  erano  scritti  i  nomi  d' ambedue  i  genitori.  Nè  anche  i 
titoli  dell'  epigrafia  priscilliana  hanno  aspetto  più  classico  di 
quello,  che  ci  offre  1'  epitafio  di  Trifonilla  nella  bellissima  sua 
paleografia,  nel  dettato  in  accusativo,  secondo  la  formola  epigra- 
fica greca,  nella  foggia  dell'ancora,  in  tutto  l'insieme  (vedi  tav.  III). 
Parmi  piuttosto  della  prima  che  della  seconda  metà  del  secolo  II  ; 
ed  è  uno  dei  più  manifesti  campioni  di  epigrafe  cristiana  di  età 
e  forme  al  tutto  classiche.  Se  l'avessimo  intera,  con  i  nomi  del 
genitore  ed  il  gentilizio  della  figliuola  Tryphonilla,  avremmo 
forse  più  chiari  e  decisivi  indizii  del  suo  tempo. 

Assai  notabile  è  la  presenza  nel  sito  del  cimitero  di  s.  Ermete 
d'una  terza  epigrafe  cristiana  singolarissima,  indi  trasferita  al 
museo  Kircheriano  ~.  Fa  trovata  nel  1831  nella  vigna,  cui  soggiace 


1  V.  Intcript.  Christ.  I  pag.  CXV;  Roma  sotterranea  III  pag.  46. 

*  Visconti  negli  Atti  della  Pont.  Acc.  Rom.  di  arch.  VI  pag.  43; 
Brnnati,  Mus.  Kirch.  inscript,  pag.  108;  Cardinali  nel  Giornale  Arcadico 
LXVII  pag.  228;  Henzen  ad  Orellium  n.  6371  ;  G.  I.  L.  VI  n.  8987  con  nota 
del  Moramsen. 
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il  cimitero  sotterraneo  ;  e  la  pietra  aveva  forma  di  stela,  non 
di  lastra  cimiteriale.  Forse  fu  posta  nel  sepolcreto  sopra  terra; 
e  la  sua  forinola  stessa,  che  prega:  NE  QVIS  VII  (cioè  JiVNc, 
come  bene  ha  spiegato  il  Mommsen)  TITELO  MOLestet,  con- 
viene a  luogo  aperto.  La  preghiera  diretta  ai  FRATRES  BONI 
PER  VNVM  DEVM  è  senza  dubbio  cristiana  del  tempo,  in  che 
i  fedeli  sotto  nome  di  fratres  possedettero  ostensibilmente  senza 
tema  luoghi  di  sepoltura  sotterra  e  sopra  "terra  K  II  titolo  fu 
posto  da  Alexander  cluorum  Augustorum  servus  al  figliuolo  Marco 
CAPVTAFRICESI  QVI  DEPVTABATVR.  INTER  BESTITORES  ; 
cioè  al  figliuolo  educato  nel  caput  Africae  e  indi  destinato  al 
servigio  di  vestitor  imperiale.  Dal  crocifisso  blasfemo  scoperto  nei 
graffiti  del  paedagogium  del  palazzo  imperiale  ed  illustrato  dal 
p.  Garrucci  di  eh.  mem.,  abbiamo  appreso  che  tra  i  giovanetti 
educati  nell'aula  imperiale  alcuni  erano  dileggiati  come  Cristiani. 
Niuna  meraviglia  adunque,  che  uno  di  loro,  qui  deputabatur  inter 
vestitores,  fosse  tale.  I  primi  editori  opinarono,  che  Alexander 
sia  stato  servo  dei  due  Filippi.  Il  prof.  Gatti  ha  bene  dimostrato, 
che  egli  potè  essere  assai  più  antico,  cioè  dei  tempi  di  Marco 
Aurelio  e  Lucio  Vero  2. 

Ad  una  simile  stela  del  sepolcreto  antico  cristiano  sopra 
terra  a  s.  Ermete  appartiene  forse  il  titolo  greco  di  un  nPwTOC 
CN  Anw  nNGYMATI  OGOY  trovato  nella  vigna  nel  collegio 
Germanico  ed  illustrato  dal  p.  Marchi  di  eh.  mem. 3.  Mentre  scrivo 
si  trova  adoperata  a  chiudere  un  loculo  a  pie'  della  scala  discen- 
dente alla  cripta  dei  ss.  Proto  e  Giacinto  una  pietra  in  forma 
anch'essa  di  stela,  coll'epitafio  volto  verso  l'interno  del  sepolcro; 


1  V.  Roma  sott.  I  pag.  107. 

2  V.  Gatti,  Del  Caput  Africae  ecc.  negli  Annali  clell'Ist.  Arch.  Genn. 
1882  pag.  194. 

3  Monumenti  prim.  delle  arti  crist.  ecc.  pag.  198. 
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al  quale  perciò  non  apparteneva.  Dee  essere  stata  tolta  da  un  se- 
polcro all'aperto  cielo  e  dice  così: 


il  buon 
pastore 
fra  due  pecore 
a  rilievo 
del  secolo  II  o  III 


TOAAIA 
ACKAHniAKH 


In  somma  nel  luogo  ad  s.  Hermetem  via  Salaria  vetere  abbiamo 
oltre  il  cimitero  sotterraneo,  indizii  di  sepolcreto  cristiano  assai 
antico  anche  sopra  terra. 

Che  dirò  delle  iscrizioni  sepolcrali  trovate  in  grande  numero 
ed  in  tempi  diversi  entro  i  cunicoli  del  sotterraneo?  Molte 
delle  quali  raccolte  dal  Lupi  e  da  altri 1  hanno  nomenclatura  e 

1  II  Lupi  più  d'ogni  altro  raccolse  iscrizioni  da  questo  cimitero  ;  che 
videro  la  luce  nella  Dissertatio  ad  Severae  epitaphium  e  nelle  Opere  po- 
stume ;  altre  furono  da  lui  trascritte  nelle  schede  conservate  nel  cod.  Vat. 
9143  ed  altrove.  Alcune  edite  nel  Corpus  Inscr.Lat.  come  pagane  mi  sembrano 
però  cristiane  (v.  p.  e.  VI,  13307).  Alcune  trascrisse  egli  dalle  schede- del 
p.  Lesleo.  Il  quale  talora  arbitrariamente  supplì  ciò  che  mancava,  senza  av- 
vertirlo ;  come  ho  io  medesimo  verificato  in  qualche  iscrizione  già  vista  dal 
Bosio  e  rimasta  sempre  mutila. 
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forinole  convenienti  alle  più  antiche  famiglie  di  lapidi  cimite- 
riali. Io  stesso  nel  mio  primo  tirocinio  in  questi  studii  circa  il 
1842  e  segg.  ho  visto  epitafi  tratti  da  questo  cimitero  forniti 
delle  tria  nomina  e  di  altri  indizii  simili  a  quelli  delle  anti- 
chissime famiglie  priscilliane l.  Laonde  niuna  sorpresa  fecemi 
negli  scorsi  giorni  il  ravvisare  tracce  di  iscrizioni  dipinte  col  minio 
su  tegole  estratte  da  questo  cimitero,  come  in  quello  di  Priscilla. 
E  molteplici  argomenti  cospirano  a  persuadermi,  che  anche  in 
s.  Ermete  hanno  esistito  gruppi  di  iscrizioni  cristiane  degne  di 
essere  poste,  se  non  al  pari,  almeno  poco  dopo  verso  quelle  del 
cimitero  di  Priscilla 2. 

Il  centro,  dal  quale  il  cimitero  di  s.  Ermete  diramava  in 
varie  direzioni  le  sue  gallerie,  è  un'ampia  basilica  al  livello  del 
secondo  piano  della  rete  sotterranea.  La  basilica  è  composta  di 
una  sola  aula;  che  il  Liber  ponti ficalis  dice  mirae  magnitu- 
dinis  3.  La  quale  non  è,  come  altre  del  medesimo  genere,  dei 
tempi  cristiani  edificata  nell'età  della  pace  e  del  trionfo;  ma  è 
contemporanea  delle  origini  del  cimitero.  Anzi,  come  insegna  il 
Marchi  4,  è  anche  anteriore  ;  sembrando  edifizio  balneare  d'una 
villa,  adoperato  poi  al  nuovo  uso  dal  proprietario  divenuto  Cri- 
stiano. In  essa  probabilmente  giacque  il  primo  eponimo  del  luogo, 
il  martire  Ermete.-  Gli  itinerarii  in  questo  punto  non  sono  chiari; 


1  Vedi  p.  e.  la  mia  dissertazione  sull'iXQYZ  nell'Index  inscriptionum 
n.  21  ;  e  l'iscrizione  seguente  posta  nel  museo  Lateranense  : 

C  o   CALPVRNIVS   SATVRNINVS  PATER 
MB    CALPVRN I AE    SPATALE  FILIAE 
CARISIME-QVIX  ANNOS  XIMX 

2  Cfr.  Bull,  d'arch.  crist.  1892  pag.  62. 

3  Liber.  font.,  ed.  Duchesne  I  p.  509  cf.  p.  521. 

4  Monum..  prim.  pag.  193. 
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io  li  intendo  così,  che  Ermete  e  Basilla  giacessero  in  due  siti 
diversi  della  medesima  basilica  sotterranea 

Dietro  la  sua  abside  nel  1876  il  prof.  Mariano  Armellini 
scoprì  per  un  pertugio  l'adito  ad  una  vasta  regione  del  cimitero 
fornita  di  qualche  cubicolo  dipinto  (uno  dei  quali  è  stato  ora 
sterrato  e  sembra  del  secolo  III),  e  di  molti  epitafi  concepiti 
in  belle  ed  importanti  formole  epigrafiche  quivi  dispersi,  eviden- 
temente del  medesimo  secolo  2.  Della  quale  regione  e  dei  suoi 
monumenti  ha  poi  ragionato  con  speciale  attenzione  e  critica  pe- 
rizia il  mio  carissimo  collega  nella  Commissione  di  archeologia 
sacra  p.  Giuseppe  Bonavenia  3.  Ma  tutto  ciò  ha  ragione  soltanto 
di  materia  preliminare  al  mio  odierno  discorso.  Io  debbo  oggi 
parlare  della  cripta  dei  ss.  Proto  e  Giacinto  e  dei  lavori  fattivi 
nel  1893,  come  sopra  è  accennato. 


Le  antiche  scale  discendenti  alla  cripta  dei  ss.  Proto  e  Giacinto. 

La  scoperta  entro  il  cimitero  di  s.  Ermete  della  cripta  sto- 
rica, nella  quale  furono  per  molti  secoli  venerati  i  sepolcri  dei 
celeberrimi  martiri  Proto  e  Giacinto,  ed  in  specie  il  rinvenimento 
in  essa  del  loculo  tuttora  intatto  del  martire  Giacinto  con  la 
sua  iscrizione  primitiva  al  posto  e  con  le  ceneri  combuste  delle 
sue  ossa,  furono  nel  1845  la  più  insigne  rivelazione  archeologica 
fattaci  dal  p.  Marchi  di  illustre  memoria.  Ciò  può  anche  dirsi 


1  V.  Roma  sotterranea  I  pag.  177. 

2  Armellini,  Antichi  cim.  crist.  di  Roma  e  d'Italia  pag.  189  e  segg. 

3  Bonavenia,  Il  cimitero  di  s.  Ermete  nella  via  Salaria  vecchia, 
(estratto  dalla  Civiltà  Cattolica  21  marzo  1891). 
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con  scientifica  verità  un  fatto  del  suo  genere  unico,  nello  stato 
odierno  della  scienza  della  Roma  sotterranea  e  della  cristiana 
archeologia.  Imperocché  i  sepolcri  dei  martiri  predetti  Proto  e 
Giacinto  nel  cimitero  di  s.  Ermete  non  solo  erano  additati  dai 
documenti  topografici,  ma  eziandio  dal  più  vetusto  feriale  della 
chiesa  romana,  che  ne  segna  la  commemorazione  nel  III  id. 
Sept.  Ora  i  sepolcri  dei  martiri  più  famosi  e  storici  furono  tutti 
aperti  nella  prima  età  delle  traslazioni,  cioè  nei  secoli  Vili  e 
IX.  Laonde  il  trovare  nel  1845  tuttora  chiuso,  con  il  titolo  pri- 
mitivo al  suo  posto  e  le  reliquie  entro  il  loculo,  il  sepolcro  di 
uno  dei  martiri  commemorati  nel  medesimo  feriale  filocaliano, 
il  poterne  studiare  le  condizioni  della  sepoltura  rimasta  intatta 
quale  fu  fatta  nei  giorni  della  persecuzione  e  del  martirio,  fu 
avvenimento  novissimo  ed  insperato  nella  scienza  nostra.  Il  Marchi 
illustrò  pienamente  il  fatto,  confrontandolo  con  tutti  gli  storici 
documenti.  Io  non  ripiglierò  oggi  la  lunga  tela  del  luminoso  di- 
scorso. Accennerò  solamente  ciò  che  di  nuovo  ci  han  dato  le 
odierne  ricerche;  e  poi  contempleremo  brevemente  il  meschinis- 
simo  aspetto  di  sì  illustre  monumento  in  relazione  alla  storia 
della  chiesa  romana,  a  quella  delle  persecuzioni  e  della  cura  pre- 
stata in  tempi  calamitosissimi  ai  sepolcri  dei  martiri  anche  più 
insigni  e  famosi. 

La  Commissione  di  archeologia  sacra  accintasi  all'impresa 
di  rintracciare  e  scoprire  la  cripta  dei  martiri  Proto  e  Giacinto, 
in  primo  luogo  ricercò  e  sterrò  l'antica  scala  costruita  ai  tempi 
della  pace  per  facilitare  ai  devoti  accorrenti  da  ogni  parte  l'ac- 
cesso al  santuario.  Ne  conosciamo  la  storia  per  un  carme  esastico 
di  stile  damasiano  riferito  nel  codice  Vat.  Palai  833,  che  ne 
testifica  autore  il  prete  Teodoro  1  ;  quello,  a  mio  avviso,  del 

1  V.  Jnscript-  Christ.  II  pag.  108. 
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titolo  che  aveva  giurisdizione  in  s.  Ermete,  ma  non  sappiamo 
ancora  questo  quale  fu.  Kinvenuta  l'antica  scala,  apparvero  in 
fondo  ad  essa  languide  tracce  di  una  pittura  del  secolo  in  circa  VI, 
che  io  intravidi  arrampicandomi  tra  le  rovine  nel  1845.  Si  è  ve- 
rificato cotesta  pittura  aver  rappresentato  il  Salvatore  in  mezzo 
a  due  giovani  santi  ritratti  in  piedi;  ma  i  laceri  residui  di  let- 
tere, che  abbiamo  potuto  scorgere  accanto  ai  due  santi,  non  sem- 
bravano applicabili  ai  nomi  storici  dei  due  eponimi  del  luogo. 
Brano  chiare  le  vestigia  della  sillaba  O  V I ,  che  a  niuno  dei  due 
nomi  Protus,  Hyacinthus,  può  convenire.  Ma  riflessione  fatta 
avvertii  doversi  quivi  leggere  il  nome  del  secondo  martire  nella 
forma  di  pronunzia,  che  fu  adoperata  nel  musaico  di  Eavenna 
del  secolo  VI  ove  quei  due  medesimi  santi  sono  effigiati  in  una 
lunga  serie  di  martiri,  coi  nomi  SCS  PROTVS  SCS  IAQVINTVS1. 
Infatti  nell'antica  epigrafìa  sono  noti  gli  esempi  delle  sillabe  qui, 
que  in  luogo  di  ci,  ce:  e  ne  ho  ragionato  nel  Bull,  d'arch.  crist. 
1877  pag.  80  e  segg.  Laonde  è  certificato  quel  dipinto  riferirsi 
ai  santi  storici  del  luogo. 

Ma  un'altra  scoperta  di  maggiore  importanza,  perchè  rivela 
una  circostanza  storica  del  santuario  locale,  ci  è  stata  fornita  da 
codesti  scavi.  Uno  dei  muri  antichi  della  scala  fu  in  antico  re- 
staurato coprendo  una  lastra  di  marmo  scritta,  che  è  la  chiusura 
d'un  avello  fornito  di  data  consolare  dell'anno  400,  ultimo  del 
secolo  IV.  Cotesta  iscrizione  è  metrica,  cioè  composta  di  emi- 
stichii  tolti  da  altri  titoli  metrici,  a  guisa  di  centone  male  cu- 
cito di  quasi  versus,  del  genere  di  quelli  di  Commodiano,  nei 
quali  le  regole  della  prosodia  non  sono  mantenute.  Il  lapicida, 
che  incise  cotesto  epitaffio,  fu  negligentissimo  ;  e  ne  saltò  molte 
lettere,  sillabe  ed  anche  intere  parole.  Ciò  non  ostante  mi  è  sem- 
brato poter  dal  contesto  supplire  quanto  l'artefice  ha  ommesso.  Ed 

1  Garrucci,  Arte  cristiana  tar.  243. 


24 


BULLETTINO 


ecco  la  copia  della  iscrizione  con  la  sottoposta  lettura  integrata 
secondo  le  mie,  per  così  dirle,  divinazioni. 


FELIX  DICNA  IVLIT  PARVM  MVNERA  CRISTI/ 
ET  SVO  CONTVS  HABVIT  PER  SAECVLA  NON| 
LAETIFICVM  RENOVANS  P  RI  Gì  NE  TEJ\[ 
INFANDAQVCÌENS   ISTIVS  IVRGl/ 
CERTVM  ESTINREGNIERQVEAMOEI 
ISTVM  CVM  ELECTIS  ERIT  HABI1[ 
SEMP ERE TAD S I D VAE  BENEDICI 
QyiVIXITAeNBLXIIIIgMgVIII+DXXIir 
^EL+STILICONE+CO^7 


Felix  digna  tulit  parum  {senex)  munera  C(A)risti 
Et  suo  con(tó«)tus  habuit  per  saecula  nom(era) 
Laetificum  renovans  ^(rima  ab  o)rigine  tem(plum) 
Infandaqu(e  /w)giens  istius  iurgia  (vitae) 
Certum  est  in  regn(o  caelest)\  (^)erque  amoen(a  vireta) 
Istum  cum  electis  erit  hd.\>it(aturus  in  aevum) 
Semper  et  adsiduae  [sic]  benedice(7  munera  Christi  ?) 

Qui  virit  an.  LXIII1  m.  Vili.  d.  XXIII  (dep  ) 

FI.  Stilicone  cons(ule)       [a.  400] 

L'elogio  funebre  riguarda  un  pio  fedele,  morto  di  anni  64, 
del  quale  tra  le  lodi  si  registra  anche  quella  di  aver  rinnovato 
dalla  prima  origine  il  santuario  :  Laetificum  renovans  prima  ab 
origine  templum.  Ciò  corrisponde  esattamente  con  la  data  del 
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papa  Damaso,  il  quale  sedette  dal  3*36  al  384  durante  la  virilità 
del  personaggio  lodato  nell'epigrafe  metrica.  Il  suo  nome  sembra 
essere  stato  Felix,  dal  quale  ha  principio  l'epigrafe;  non  essen- 
dovi posto  al  supplemento  d'un  altro  nome  diverso  nella  prosa 
soggiunta  al  carme.  Adunque,  come  il  prete  Teodoro  coadiuvò  il 
papa  Damaso  nella  spesa  della  scala,  testificandolo  l'epigrafe  me- 
trica conservata  nelle  antiche  sillogi,  così  il  devoto  dei  martiri 
di  nome  Felice  rinnovò  prima  ab  origine  il  tempio,  cioè  l'ora- 
torio ad  onore  dei  santi  costruito  sopra  terra,  o  la  loro  cripta 
sotterranea.  Cotesto  tempio  è  chiamato  laeti ficus  ;  come  il  tumulo 
di  s.  Agapito  in  Palestrina  nella  sua  epigrafe  storica  fu  detto 
laetabilis  x.  Al  quale  proposito  si  confronti  ciò  che  ho  dichia- 
rato circa  la  formola  iscritta  sui  santuari  dei  martiri,  testificante 
che  i  pii  loro  visitatori:  tristes  veniunt  et  laeti  recedimi  2. 
Cioè  vengono  tristi  pei  loro  peccati,  si  ritirano  lieti  per  la  fiducia 
di  averne  ottenuto  remissione,  intercedenti  i  martiri;  come  gli 
antichi  fedeli  al  tempo  delle  persecuzioni  chiedevano  ai  confes- 
sori attendenti  il  martirio  lettere  di  indulgenza,  per  ottenere  dai 
pastori  della  chiesa  la  remissione  del  gravissimo  peccato  di  apo- 
stasia 3.  Si  notino  anche  le  parole  scorrettissime  in  quanto  al 
costrutto  grammaticale,  ma  conformi  ai  sensi  della  fede  cristiana 
circa  la  vita  eterna  cogli  eletti  ed  i  santi  ottenuta  dal  defunto 
Felix,  mercè  la  redenzione  di  Cristo.  Nell'ultimo  verso  ho  sup- 
plito munera  Christi  ripetendo  il  finale  del  primo  di  questa 
epigrafe.  Ma  in  siffatta  prosodia  può  leggersi  anche  più  conve- 
nientemente benedicet  nomini  Christi  o  in  altra  formola,  che 
sembri  migliore. 

1  V.  Mantechi  nel  mio  Bull,  d'arch.  crist.  1883  pag.  113. 

2  Inscr.  christ.  II  pag.  102  n.  26.  Cf.  Huebner,  Inscr.  Hisp.  christ. 
n.  243:  Quisquis  hic  tristis  ingreditur  reus,  a  praece  laetior  inde  redeat  : 
Donati,  Suppl.  Mur.  347,  6:  trist(e)s  (veniunt  et  laeti  rever)tuntur. 

3  Vedi  Dissertazioni  dell'Accademia  romana  d'archeologia,  2a  serie 
tomo  II  pag.  553  e  segg. 
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Nelle  macerie,  che  riempivano  la  scala,  furono  rinvenuti 
molti  frammenti  di  epigrafi  varie  sepolcrali  ;  il  maggior  numero 
appartiene  alla  necropoli  sopra  terra,  come  si  scorge  dalla  molta 
mole  e  grossezza  delle  pietre  e  dalla  loro  paleografia  ed  età  con- 
veniente ai  secoli  in  che  prevalse  l'uso  dei  sepolcreti  cristiani 
all'aperto.  Così  vi  sono  residui  di  date  consolari  dei  secoli  IV  e 
V;  e  nel  seguente  frammento  la  menzione  d'un  lector  titilli..., 
che  se  vi  seguisse  il  nome  del  titulus  ci  guiderebbe  forse  a  ri- 
conoscere da  quale  dei  titoli  urbani  dipendeva  il  cimitero  di 
s.  Ermete. 

....  beneme^lENTUNP^ace .... 

lectOKl  f  ITVLf  

deposi'TWUD  .... 

Ma  fra  tanti  frantumi  inutili,  ne  sodo  anche  apparsi  alcuni 
assai  meschini  in  bellissime  lettere  damasiaue.  Dei  quali  il  eh. 
collega  p.  Bonavenia  ha  sagacemente  riconosciuto  il  posto  nel- 
l'elogio di  s.  Damaso  in  onore  dei  martiri  Proto  e  Giacinto.  Ne 
conosciamo  il  testo  dal  cod.  Einsildense,  dal  Vat.  Palat.  833,  e 
dalla  metà  del  marmo  originale  trasferito  nel  medio  evo  alla 
chiesa  dei  ss.  Quattro  Coronati  D'altri  frammenti  del  mede- 
simo carattere  esattamente  damasiano  il  predetto  p.  Bonavenia 
credette  riconoscere  il  posto  nell'esastico  sopra  citato  del  prete 
Teodoro,  che  fece  la  scala  2.  Ma  oggi  è  certificato  che  quei 
frammenti  appartengono  tutti  all'elogio  del  papa  Damaso.  Un'altro 
frammento  in  lettere  quasi  damasiaue,  già  da  me  visto  molti 
anni  or  sono,  ha  ora  chiamato  a  se  1'  attenzione  del  predetto 
collega  e  del  prof.  Marucchi.  Esso  mantiene  soltanto  le  lettere 
SEPT  ;  senza  dubbio  residue  del  III  ID  •  SEPT  • ,  data  della  de- 

1  V.  Inscr.  christ.  II  pag.  30  n.  72;  pag.  104  n.  41. 

2  Mentre  questo  mio  testo  va  sotto  i  torchi,  a  pie'  della  scala  predetta 
tornano  alla  luce  parti  notabilissime  dell'epigramma  del  prete  Teodoro.  Ne 
ragionerò  in  apposito  articolo  nelle  pagine  di  questo  medesimo  fascicolo. 
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posizione  dei  fratelli  Proto  e  Giacinto  segnata  nel  primitivo  epi- 
tafio  del  secondo.  Se  il  frammento  appartenga  ad  nna  epigrafe 
rifatta  ai  tempi  damasiani  o  poco  dopo  al  sepolcro  d'uno  dei 
due  ed  a  quale,  è  difficile  il  divinare.  Un  prete  celeberrimo  di 
nome  Leopardo,  vissuto  ai  tempi  dei  primi  successori  di  Damaso 
fece  al  sepolcro  di  s.  Giacinto  ornamenti  ed  un'epigrafe  riferita 
nel  codice  Einsildense  2  :  ivi  era  incisa  la  data  III  ID  •  SEPT. 

Oltre  la  scala  costruita  dal  prete  Teodoro  ai  tempi  di  Da- 
maso, che  scende  immediatamente  alla  cripta  dei  martiri  Proto 
e  Giacinto,  un'altra  più  angusta  e  meno  vicina  alla  cripta  fu 
intravista  dal  p.  Marchi  tra  le  rovine  ;  ed  ora  è  stata  riaperta  e 
sgombrata  dalle  macerie.  A  piè  di  essa  giace  quell'arcosolio  adorno 
di  scene  bibliche  effigiate  a  musaico,  che  il  Marchi  e  molti  al 
suo  seguito  stimarono  opera  ordinata  per  ornamento  della  cripta 
dei  santi;  forse  alla  fine  del  secolo  V  dal  papa  Simmaco,  che 
sappiamo  avere  riccamente  decorato  la  confessione  dei  santi  Proto 
e  Giacinto.  Ora  sterrato  il  luogo,  si  vede  sempre  più  chiaro,  che 
i  predetti  musaici  appartengono  alla  propria  e  primitiva  decora- 
zione del  privato  sepolcro  d'un  fedele,  che  ottenne  d'essere  so- 
ciatus  sanctis  in  quel  luogo  prossimo  sì,  ma  non  contiguo  agli 
avelli  dei  due  fratelli  martiri.  Si  vegga  intorno  a  ciò  quanto  ho 
dichiarato  nell'illustrazione  della  tavola  di  frammenti  varii  di 
musaici,  che  viene  ora  in  luce  nell'opera  sui  Musaici  cristiani 
di  Roma  3.  Del  rimanente  non  è  certo,  che  il  papa  Simmaco 
abbia  decorato  la  confessione  dei  nostri  santi  nel  cimitero  sot- 
terraneo, piuttosto  che  in  quella  delle  loro  reliquie  nella  rotonda 
di  s.  Andrea  in  Vaticano  4.  Anche  ai  tempi  di  s.  Gregorio  il 
Grande  le  pseudoreliquie  di  s.  Giacinto  erano  venerate  come  le 

1  V.  Bull,  d'arch.  crist.  1867  pag.  51  e  segg. 

2  V.  Inscr.  christ.  L  c.  pag.  30  n.  73. 

3  Cf.  Kirsch  nel  Róm.  Quartalschrift  1887  pag.  289,  290. 

4  V.  Inscr.  christ.  II  pag.  457. 
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sue  proprie  ceneri  e  ne  tenevano  il  luogo  l.  Talché  le  parole  del 
carme  di  Simmaco  pia  corpora  rursus  condidit 2  potranno  forse 
essere  intese  della  confessione  in  onore  di  quei  santi  da  lui  fatta 
in  Vaticano  e  del  suo  prezioso  arco  d'argento  3,  piuttosto  che  del 
sepolcro  sotterraneo  nel  cimitero  di  s.  Ermete. 

§  v. 

La  cripta  dei  ss.  Proto  e  Giacinto. 

Entriamo  finalmente  nella  cripta  dei  martiri.  Il  p.  Marchi 
la  delineò  e  descrisse  con  ogni  diligenza;  e  da  lui  possiamo 
averne  nozione  completa.  Ma  tolta  dal  loculo  l'iscrizione,  che  lo 
chiudeva  (trasferita  poi  con  le  reliquie  al  collegio  di  Propagauda), 
disfatto  il  pavimento  sopra  elevato,  la  friabilità  della  roccia  ha 
compiuto  l'opera  dei  devastatori  antichi  e  moderni.  Noi  abbiamo 
rinvenuto  lo  storico  speco  sepolcrale  in  stato  di  totale  rovina; 
ed  il  loculo  del  martire  Giacinto,  che  nel  1845  fu  visto  inte- 
gerrimo, è  tutto  crollato.  La  lapide  di  forma  oblunga  era  della 
consueta  dimensione  dei  loculi  cimiteriali  destinati  alla  inuma- 
zione del  corpo  intero  :  essa  celava  però  una  nicchia  con  singo- 
lare esempio  internamente  ridotta  a  semplice  buca,  quanta  ba- 
stava per  raccogliere  non  tutto  il  corpo  o  lo  scheletro,  ma  un 
gruppo  di  poche  ceneri  ed  ossa  combuste  involte  in  tela  d'oro 
ed  aromi,  il  cui  profumo  di  essenza  di  rose  dopo  tanti  secoli 
esalava  fragranza  acutissima. 

Se  delle  desiderate  reliquie  i  fedeli  non  poterono  ricuperare 
più  di  quel  misero  avanzo  tolto  al  fuoco  distruggitore,  vollero 
essi  però  conservare  alla  nicchia  l'aspetto  esteriore  conforme  al 
rito  cristiano  di  loculo  capace  della  intera  depositioJ  come  si 
diceva  nel  linguaggio  solenne  liturgico  ed  epigrafico.  Oggi  la 

1  V.  Gregorii  Maghi,  Epist.  IX,  15;  VII,  12. 

8  V.  Inscr.  christ.  loc.  cit.  pag.  42.  Cf.  pag.  207. 

3  Liber  pont.  ed.  Duchesne  I  pag.  261. 
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piccola  cavità,  che  contenne  quel  pugno  di  ceneri,  è  crollata; 
ed  è  stato  uopo  rifabbricarla  in  muratura,  come  quasi  tutta  la 
cripta  secondo  il  disegno  esatto  della  tavola  del  Marchi.  Talché 
la  pia  memoria  soltanto  del  luogo  sacro  e  veneratissimo  è  tor- 
nata a  rivivere  ai  nostri  occhi  ;  il  monumento  medesimo  è 
quasi  perito.  In  sì  triste  stato  però  dello  speco  per  tanti  secoli 
frequentato  e  adornato,  rimane  ad  esaminare  un  quesito  di  grave 
momento  storico-archeologico,  non  mai  fino  ad  ora  proposto  e 
molto  meno  discusso  e  risoluto.  Martiri  tanto  celebrati,  che  la  loro 
festa  fu  tosto  registrata  tra  le  maggiori  nel  feriale  della  chiesa 
romana,  appena  rifulsero  i  primi  giorni  della  pace,  come  mai 
ebbero  essi  sepoltura  sì  meschina,  angusta  e  priva  d'ogni  appa- 
renza di  specialissimo  onore;  mentre  la  lapide  medesima  del 
martire  Giacinto  lo  esaltava  fino  dal  primo  tempo  della  sua  sepol- 
tura col  titolo  glorioso  di  martyr  ? 


DP  III  •  IDVS  SEPTEBR  os 
YACINTHVS 
MARTYR 


Perchè  lasciare  un  sì  venerato  sepolcro  in  luogo  tanto  umile, 
indecoroso  e  negletto?  Perchè  non  togliere  da  quella  informe 
nicchia  le  sante  ceneri,  e  non  collocarle  in  nobile  arcosolio,  sotto 
un  altare?  L'esame  dell'arduo  quesito  chiuderà  l'odierno  trattato; 
e  darà  il  suo  contributo  di  luce  alla  storia  delle  persecuzioni 
nell'età  del  secolo  III. 

Il  loculo  del  martire  Giacinto  fu  scavato  in  basso  quasi  a 
piana  terra;  talché  la  rialzatura  del  pavimento,  fatta  per  soli- 
dificare l'angusto  cubicolo,  quasi  tutta  ne  nascose  la  fronte  e  la 
seppellì.  Il  sacro  deposito  però,  essendo  non  di  corpo  intero  ma 
di  miseri  avanzi  tolti  al  fuoco,  poteva  essere  trasferito  a  luogo 
più  degno,  senza  pericolo  veruno  di  scomporlo  e  turbarne  il  riposo, 
di  che  gli  antichi  fedeli  erano  tanto  gelosi  e  trepidi  custodi.  È 
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evidente,  che  nè  anche  in  condizioni  sì  eccezionali  osarono  essi 
mutare  il  luogo  del  sepolcro.  Cotesto  esempio  più  di  qualsivoglia 
altro  c'insegna,  quanta  fu  la  pia  sollecitudine  dei  primitivi  fedeli, 
che  temevano  in  qualunque  modo  cineres  sanctos  vexare  pio- 
rum.  Ma  se  ciò  vale  a  dirci  perchè  non  fu  tramutato  il  luogo, 
non  vale  a  dichiarare  perchè  la  prima  sepoltura  fu  data  in  un 
angolo  ;  perchè  non  fu  scelto  nel  vasto  ipogeo  sito  più  onorevole 
ed  opportuno,  che  potesse  poi  in  giorni  quieti  essere  adornato  ed 
ampliato  ad  accogliere  i  superstiti  a  segrete  sinassi  od  a  solenni 
adunanze.  Qui  '  appunto  è  il  mistero,  che  mi  piace  storicamente 
chiarire,  cercandone  la  ragione  negli  annali  delle  persecuzioni. 

Del  martirio  dei  due  fratelli  e  della  loro  data  abbiamo  un 
solo  documento;  gli  atti  di  s.  Eugenia  di  pessima  fama,  che 
possono  leggersi  presso  i  Bollandisti  agli  11  settembre.  Quivi 
Proto  e  Giacinto  sono  nominati  come  doctores  christianae  legis 
e  maestri  evangelici  delle  sante  Eugenia  e  Basilla  ;  martirizzati 
ai  tempi  di  Gallieno.  Veramente  Gallieno  non  continuò  la  per- 
secuzione del  padre  ;  e  perciò  i  moderni  storici  e  critici  attribui- 
scono ai  tempi  di  Valeriano  i  martiri  che  si  dicono  uccisi  sotto 
Gallieno  L'autorità  però  del  racconto  non  potrebbe  esser  minore  ; 
tanto  questo  è  viziato  da  favole  manifeste.  Ma  ecco  un  documento 
di  molto  valore,  che  ci  avverte  la  storia  dei  martiri  Proto  e  Gia- 
cinto essere  stata  epitomata  in  pochi  estratti  dalle  passione*  mar- 
tyrum  nei-  codici  più  antichi  del  martirologio  geronimiano.  Nel 
codice  Bernense  di  quel  prezioso  centone  si  legge:  Illidus  Sept. 
Romae  via  Salaria  vetere  in  cimiterio  Basillae  sanctorum  Proti 
et  Iacinti J  qui  fuerunt  doctores  christianae  legis  sanctae  Euge- 
niae  et  Basillae.  Nell'Epternacense  nulla  è  aggiunto  ai  nomi  Proto 
e  Giacinto,  perchè  in  quel  codice  furono  soppresse  tutte  le  epitomi 
storiche.  Ma  nel  Wissenburgense  ;  777  id.  Sept.  Romae  via  Sa- 
lutaria  (in  altri  codici  Salaria)  vetere  in  cimiterio  Basillae 

1  V.  Ada  sanctorum  Sept.  Ili  pag.  762  ;  Allard,  Les  demières  pérse- 
cutions  du  troisième  siede  pag.  95. 
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natalis  sanctoruni  Proti  et  Iacinti,,  qui  fuerunt  doctores  chri- 
stianae  legis  Eugeniae  et  Basillae.  E  nei  codici  della  famiglia 
Fontanellense,  ove  è  saltato  l'inciso  qui  fuerunt  ecc.,  rimangono 
però  i  nomi  di  Eugenia  e  Basilla,  che  indi  pendono,  ed  in  quel 
giorno  non  dovrebbero  essere  commemorati.  È  chiaro  che  i  più 
autorevoli  codici  del  centone  geronimiano  provengono  da  un  esem- 
plare, nel  quale  era  epitomata  la  notizia  storica  di  Proto  e  Gia- 
cinto; ed  essa  si  rannodava  alla  memoria  di  Eugenia  e  Basilla 
comunemente  attribuite  ai  tempi  di  Valeriano.  Per  quanta  sia 
la  fabulosità  odierna  della  forma,  in  che  ci  è  pervenuto  quel 
documento,  esso  sembra  avere  avuto  una  redazione  più  antica, 
che  fu  epitomata  dal  compilatore  del  centone  geronimiano.  La 
data  adunque  della  persecuzione  di  Valeriano  non  dee  essere  da 
noi  al  tutto  spregiata  ;  dobbiamo  esaminare  se  possiamo  tenerne 
alcun  conto  e  cavarne  alcun  costrutto. 

Valeriano  fu  il  primo,  che  interdisse  ai  Cristiani  l'ingresso 
ai  cimiteri,  pena  la  vita1:  ne  coemeteria  ingrediantur  ;  si  quis 
non  observaverit  capite  plectetur  2.  Se  adunque  poniamo,  che 
nei  giorni  di  sì  fiero  divieto  sia  stata  data  la  sepoltura  ai  mar- 
tiri Proto  e  Giacinto,  intenderemo  come  i  fossori  e  quanti  cura- 
rono quel  pio  ufficio  non  ebbero  tempo  di  fare  le  cose  con  agio, 
nè  di  scegliere  il  luogo  più  acconcio.  Essi  si  intromisero  trepi- 
danti nelle  gallerie  sotterranee,  e  sostarono  al  primo  posto  libero, 
in  che  comunque  si  imbatterono.  La  sepoltura  di  s.  Giacinto 
in  un  angolo  s'addice  a  meraviglia  al  trepido  sgomento  dei  fe- 
deli, dinanzi  ai  primi  editti  di  Valeriano  contro  i  frequentatori 
dei  cimiteri.  Più  non  dico.  Accennata  in  genere  la  probabile 
ragione  storica  del  fatto,  non  voglio  immaginare  particolari,  che 
ignoriamo  ;  nè  mutare  in  romanzo  circostanziato  la  semplice  divi- 
nazione propria  dell'archeologo  assennato  e  discreto. 

1  V.  Allard,  1.  c.  pag.  39  e  segg. 

2  Ada  s.  Cypriani  ap.  Ruinart,  Acta  sincera  pag.  216. 
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FRAMMENTI  DI  ISCRIZIONE  STORICA 

IN  CARATTERI  FILOCALIANI 
RINVENUTA    A    PIE'  DELLA    SCALA    DISCENDENTE    ALLA  CRIPTA 
DEI  SS.  PROTO  E  GIACINTO  NEL  CIMITERO  DI  S.  ERMETE 


Oli  scavi  della  Commissione  di  archeologia  sacra  nel  cimi- 
tero di  s.  Ermete  a  pie'  della  scala,  che  discendeva  alla  cripta 
dei  ss.  martiri  Proto  e  Giacinto,  sono  stati  finalmente  coronati 
dalla  scoperta  di  un  insigne  monumento  storico.  Dentro  un  loculo 
abbiamo  trovato  sedici  frammenti  in  carattere  filocaliano,  che 
tutti  si  congiungono  e  costituiscono  in  circa  la  seconda  metà  del- 
l'esastico del  prete  Teodoro,  per  le  cui  cure  fu  costruita  la  scala, 
che  dava  accesso  immediato  al  sepolcro  dei  santi,  come  già  sopra 
abbiamo  narrato.  Noi  ne  conoscevamo  il  testo  per  mezzo  del  ce- 
lebre codice  vaticano-palatino  833  Ora  ne  abbiamo  la  metà  in 
circa  del  marmo  originale  ;  che  supplita  coll'aiuto  del  codice  pre- 
detto ci  dà  il  testo  seguente. 

aspice  descensum  cerNES  MIRARLE  FACTwm  P 
sanctorum  monumenta  yIDES  patEYKCla  s<?jmLCR.HIS 
martyris  hic  proti  tumulVS  IACET  ADQVE  YACHINTI 
quem  cum  iamdudum  tegEKEl  MONS  TERRA  CALIGo 
hoc  Iheodorus  opus  const  RVCXIT  PRESBYtR  INSTANS 
ut  domini  plebem  opera  MAIORA  TENERENT  es  p 

1  V.  Inscr.  christ.  II  pag.  108  n.  58. 
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La  desiderata  scoperta  non  solo  conferma  l'esattezza  del  testo 
conservatoci  nella  silloge  da  me  appellata  Corpus  Laureshamense, 
ma  di  più  c'insegna  parecchie  notevoli  circostanze. 

In  primo  luogo  era  incerta  l'età  del  carme  e  del  prete  Teo- 
doro. Vero  è  che  lo  stile  lo  ha  fatto  generalmente  supporre  opera 
di  Damaso.  Una  difficoltà  però  contrastava  a  questo  supposto  od 
almeno  alla  sua  certezza.  Nell'ultimo  esametro  dell'esastico  si 
leggono  errori  di  prosodia,  che  nei  genuini  carmi  di  Damaso  non 
sogliamo  incontrare  {Ut  Domini  plebem  opera  maiora  tenerent). 
Ora  vediamo  chiaramente,  che  il  tipo  della  calligrafia  è  certamente 
quello  della  scuola  od  officina  filocaliana,  la  quale  servì  al  papa 
Damaso.  Laonde  non  è  più  da  dubitare,  che  il  prete  Teodoro  ed 
il  suo  carme  sieno  stati  in  circa  contemporanei  di  Damaso  e  dei 
lavori  da  lui  intrapresi  in  onore  dei  santi  Proto  e  Giacinto. 

Ciò  nondimeno  è  da  notarsi  attentamente  qualche  partico- 
larità paleografica  del  nuovo  monumento.  La  calligrafia  è  ma- 
nifestamente filocaliana,  in  quanto  alle  dimensioni  e  forme  delle 
lettere  ed  al  modo  di  inciderle  con  forti  chiariscuri  ;  cioè  con  linee 
altre  profondissime  incise  a  punta  di  diamante,  altre  spiccatamente 
sottili.  Cotesto  tipo  ha  per  base  la  paleografia  dei  più  splendidi 
codici  del  secolo  IV;  p.  e.  le  poche  grandi  pagine  del  Virgilio 
Vaticano  e  Berlinese.  Aggiungendo  negli  apici  di  quelle  lettere 
la  triplice  ondulazione,  si  ottiene  il  tipo  filocaliano.  Ma  nei  minuti 
particolari  degli  apici  ondulati  e  dell'asta  obligua  della  R  distac- 
cata dal  riccio  superiore,  qui  si  scorgono  negligenze  ed  inesattezze 
rivelanti  la  mano  piuttosto  d'un  apprendista,  che  quella  del  fa- 
moso calligrafo  Furio  Dionisio  Filocalo.  Anche  i  chiariscuri  non 
sono  distribuiti  come  esigerebbe  la  precisa  regola  filocaliana.  Inoltre 
i  versi  non  terminano  tutti  esattamente  nella  medesima  linea, 
come  nelle  precise  iscrizioni  damasiane.  Finalmente  al  termine  del 
primo  verso  è  segnata  una  croce  monogrammatica  ;  ed  una  al  fine 
dell'ultimo  verso  ;  ciò  che  non  si  vede  giammai  nelle  epigrafi  dama- 
siane. La  incisione  di  queste  croci  è  assai  meno  profonda  di  quella 
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delle  lettere  del  tipo  filocaliano.  Opino  adunque  che  il  prete  Teo- 
doro abbia  egli  medesimo  ordinato  e  diretto  l'incisione  di  questo 
carme  ;  il  quale  perciò  non  è  esattamente  del  tipo  consecrato  ai 
carmi  di  Damaso  L'elogio  dei  martiri  Proto  e  Giacinto,  certa- 
mente dettato  da  Damaso  medesimo,  trasferito  nel  medio  evo  in 
parte  soltanto  alla  chiesa  dei  ss.  Quattro  Coronati,  è  di  puris- 
sima calligrafia  filocaliana  nelle  sue  più  minute  particolarità  ed 
in  tutti  gli  apici  delle  lettere.  Esso  offre  un  notabile  contrasto 
col  monumento  del  prete  Teodoro  ora  tornato  alla  luce. 

Noto  in  fine  il  modo  di  scrivere  il  nome  di  Giacinto  YACHINTI, 
conforme  alla  pronunzia  volgare,  che  più  tardi  die'  luogo  alla  scrit- 
tura YAQVINTI  nel  precedente  articolo  illustrata.  Queste  mi- 
nuzie paleografiche  sono  di  qualche  importanza  per  lo  studio  e 
l'esame  preciso  della  calligrafia  adoperata  da  Furio  Dionisio  Fi- 
localo e  dalla  sua  scuola  ed  officina  nell'incidere  le  epigrafi  del 
papa  Damaso  e  quelle  dei  suoi  collaboratori. 

«  V.  Bullettino  1884-85  p.  20-23. 
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DUE  VERGINI  MARTIRI  STORICHE 

EFFIGIATE  IN  FORMA  DI  ORANTI  IN  UN  EPITAFIO  DI  TERNI. 


Nel  Ròmische  Quartalschrift  del  eh.  Mgr.  de  Waal  fase.  Ili 
del  1893,  è  pubblicato  un  monumento  cristiano  di  grande  impor- 
tanza proveniente  da  Terni,  acquistato  dal  museo  del  Campo- 
santo Teutonico  presso  il  Vaticano  ed  illustrato  dal  eh.  Mgr. 
Wilpert  (V.  1.  c.  tav.  XIX  pag.  287  e  segg.).  È  una  semplice 
lastra  di  marmo  oblunga,  che  imita  la  fronte  di  un  sarcofago 
scolpita  a  rilievo.  Nel  mezzo  sotto  un  padiglione  è  incisa  l'iscri- 
zione sepolcrale  d'una  bambina  di  nome  Castula  vissuta,  come 
sembra,  un  solo  anno,  ovvero  come  l'editore  preferisce  leggere 
anni  5  ANN(os)  V.  Ai  due  lati  del  titolo  sono  effigiate  a  ri- 
lievo due  giovanotte  in  atteggiamento  di  oranti.  L'una  è  desi- 
gnata col  nome  AGAPE ,  l'altra  col  nome  «DOMNINA.  Il  dotto 
editore  le  crede  due  sorelle  od  altre  congiunte  della  bambina 
Castula,  che  l'hanno  preceduta  nella  seconda  vita.  Questi  due 
nomi  furono  letti  nel  secolo  XVII  dal  Mazzancolli  e  dal  Cit- 
tadini, mutando  il  nome  AGAPE  in  AGAPETI,  come  è  riferito 
dal  Bormann  nel  C.  I.  L.  XI  (non  XII  come  è  stampato  nel 
Quartalschrift)  n.  4344«,  volume,  ancora  in  corso  di  stampa. 
Nel  Bullettino  1871  pag.  121  deplorai  la  perdita  di  questo 
insigne  monumento  :  eccolo  ritrovato,  ma  esso  è  assai  più  impor- 
tante che  a  prima  giunta  non  parve.  È  monumento  storico  allu- 
dente a  due  illustri  martiri  della  chiesa  Interamnate.  Nel  mar- 
tirologio celeberrimo  appellato  Geronimiano  ai  15  di  Febbraio 
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si  legge  in  tutti  gli  esemplari  maggiori  ed  in  alcuni  dei  minori: 
Interamnae  natale  sanctae  Agape  virginis.  Sarebbe  essa  cotesta 
vergine  la  orante  effigiata  nella  pietra  di  Terni?  Rispondo  con 
certezza  affermativamente.  Imperocché  nel  medesimo  martirologio 
al  Vili  kal.  Maias  (14  aprile)  fra  i  martiri  di  Terni,  secondo 
l'ottimo  esemplare  Bernense,  si  legge  Domninae  virginis  cura 
suis  virginibus  simul  coronatae.  In  altri  codici  si  legge  Dominae 
e  in  altri  martirologi  Domnae.  Il  monumento  di  Terni  ci  insegna 
che  la  vera  lezione  è  quella  del  codice  Bernense.  Ed  il  confronto 
del  figurato  e  dello  scritto  nella  pietra  con  i  predetti  martiro- 
logi ci  dà  certezza  che  le  due  oranti,  Agape  e  Domnina  effigiate 
nella  scultura  di  Terni  sono  le  due  illustri  martiri  del  Geroni- 
miano.  Esse  sono  ritratte  a  rilievo  in  forma  di  oranti  ai  due 
lati  del  titolo  sepolcrale  di  Castula,  per  testificare  la  certezza, 
che  i  superstiti  nutrivano,  dell'accoglienza  fatta  alla  fanciulla 
innocente  dalle  due  vergini  martiri  nei  tabernacoli  eterni  sim- 
boleggiati dal  padiglione  e  dagli  archi  sculti  sulla  pietra  feli- 
cemente rinvenuta.  Il  eh.  Mgr.  Wilpert  giustamente  opina,  che. 
il  monogramma  della  forma  costantiniana,  il  semplice  dettato 
dell'epitaffio,  lo  stile  della  scultura  sieno  indizi  piuttosto  dei 
primi  che  degli  ultimi  decennii  del  secolo  IV.  La  pietra  adunque, 
di  che  ragioniamo,  è  un  insigne  documento  della  celebrità  e  del 
culto  delle  predette  sante  vergini  e  martiri  nel  cimitero  di  s.  Va- 
lentino presso  Terni,  fino  dai  primi  anni  dell'età  della  pace  e 
del  trionfo  della  cristianità  e  dei  martiri  suoi.  E  dell'interpre- 
tazione sua  simbolica  possiamo  ripetere  ad  litteram  le  belle 
parole  d'un  epitano  del  cimitero  di  Commodilla:  infans  per 
aetatem  sine  peccato  accedens  ad  sanctorum  locum  in  pace 
qwiescit  (Bull,  d'arch.  crist.  1875  pag.  27). 
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FRAMMENTO  DI  VETKO  CIMITERIALE 
COL  NOME  FLORVS 


Sulla  calce  della  chiusura  d'un  loculo  nel  cim.  di  s.  Ermete 
è  stato  rinvenuto  infisso  un  frammento  di  disco  vitreo  con  residui 
di  lettere  e  figure  graffite  nell'oro,  della  classe  preziosa  dei  vol- 
garmente detti  cimiteriali.  Sul  quale  rimane  soltanto  la  traccia 
della  figura  d'un  volume  arrotolato,  come  si  vede  in  molti  altri 
simili  vetri  accanto  alle  immagini  degli  apostoli  e  degli  evan- 
gelisti ;  e  sopra  nella  zona  circolare  del  margine  attorno  al  disco 

le  lettere  in  oro   LORVS,  che  senza  dubbio  appartengono  al 

nome  FLORVS  noto  per  due  altri  vetri  cimiteriali  l.  Cotesto 
nome  è  degnissimo  di  particolare  attenzione.  Imperocché  esso 
appare  a  piè  dell'ultimo  personaggio  sedente  in  cattedra  insieme 
agli  apostoli  ed  ai  martiri  assessori  di  Cristo  nell'insigne  vetro 
già  del  museo  Recupero  ora  del  signor  Wilshere  in  Londra. 
Inoltre  appare  in  un  vetro  ornato  di  quattro  busti  col  nome 
SIMON  PETRVS  DAMAS  FLORVS. 

Chi  è  cotesto  Floro  ?  Il  Garrucci  non  lo  discute  ;  ed  afferma 
senza  esitanza  essere  di  un  martire  come  gli  altri  presso  i  quali 
è  effigiato.  Ma  nella  chiesa  romana  niun  martire  assai  celebre 
di  questo  nome  è  conosciuto;  benché  non  debbo  ommettere  di 
notare,  che  un  Floro  in  mezzo  ad  altri  molti  martiri  giammai 
nominati  nei  monumenti  è  commemorato  in  Ostia  al  22  decembre. 

1  V.  Garrucci,  Arte  cristiana,  tav.  1 87,  4  ;  1 94,  2. 
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Io  ho  un  sospetto,  che  colgo  questa  occasione  per  manifestare  al 
pubblico.  Floriis  fu  denominato  un  personaggio  dei  tempi  di  papa 
Damaso,  a  lui  carissimo,  perchè  generosamente  adornò  le  tombe  dei 
martiri.  Nel  383  morì  Projecta  figliuola  di  cotesto  Floro  ;  e  Da- 
maso, per  riguardo  al  padre,  volle  onorarla  d'un  suo  carme  inciso 
da  Filocalo  come  gli  elogii  dei  martiri  Del  medesimo  Floro  forse 
fu  figliuolo  quegli,  che  post  dispendio,  belli,  ristaurò  il  sepolcro 
del  martire  Liberale,  patricio  clarus  de  gemine  consul,  vene- 
rato nel  cimitero  ad  septem  palumbas  in  clivo  cucumeris  con- 
tiguo a  quello  di  s.  Ermete  2.  Non  potrebbe  il  Floro  amato  da 
Damaso  e  cultore  insigne  dei  martiri  essere  il  personaggio  effi- 
giato in  un  vetro  cogli  apostoli  ed  i  martiri,  in  un  altro  con 
Pietro,  Simone,  Damas  (forse  Damaso  stesso),  nel  nuovo  fram- 
mento non  sappiamo  con  chi  ;  per  dimostrare  che  egli  fu  accolto 
nel  loro  consorzio?  Questo  sospetto  panni  ragionevole;  e  come 
tale  lo  propongo  alla  considerazione  degli  studiosi  di  cristiana 
archeologia. 

1  V.  Inscr.  christ.  I  pag.  145;  II  pag.  101  n.  23;  104  n.  38;  Roma 
sotterranea  I  pagg.  176,  177. 

*  V.  Roma  sott.  1.  c.  ;  e  in  questo  fascicolo  p.  11. 
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ISCRIZIONE  DI  GUELMA  (CALAMA)  IN  AFRICA 


Nella  città  di  Guelma  (Calama)  in  Africa  è  stata  testé 
rinvenuta  un'iscrizione  designante  le  reliquie  poste  sotto  un'altare, 
della  quale  il  eh.  sig.  D.r  Dessau  ha  ricevuto  un  calco  e  me  ne 
ha  mandato  copia,  attesa  la  sua  importanza.  La  paleografia  sembra 
al  Dessau  del  secolo  in  circa  V  o  VI:  eccone  il  tenore: 

+  SVB  HEC  SACRO 

SCO  BELAMINE  ALTA 

RIS    SVNT  MEMORIAE 

SCOR  MASSAE  CANDÌ 

DAE  SCI  HESIDORI 

SCOR  TRÌV  PVERORV 

SCI  MARTINI  SCI  ROMANI  + 

La  formola  memoriae  sanctorum  etc.  è  usitata  nell'Africa 
per  indicare  le  reliquie:  ne  ho  più  votte  ragionato  nel  Ballet- 
tino e  nella  Capsella  reliquiario,  Africana.  Cotesto  memoriae 
però  non  sono  qui  indicate  come  poste  nel  loculo  sotto  l'altare, 
ma  sub  hec  (leggi  hoc)  sacrosancto  belamine  altaris;  cioè  sotto 
il  sacro  velame  della  mensa  :  menzione  circostanziata  degli  orna- 
menti dell'altare  che  in  niuna  altra  iscrizione  si  legge.  Delle 
reliquie  qui  nominate  le  prime  sono  certamente  di  santi  Africani. 
Celeberrimo  è  il  gruppo,  appellato  per  antonomasia  massa  can- 
dida, di  trecento  o  poco  meno  martiri  uccisi  in  massa  sotto 
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Decio  originari  di  Utica  immolati  in  Cartagine,  gettati  in  una 
fossa  di  calce  viva.  Se  ne  veggano  le  memorie  storiche  raccolte 
dal  Morcelli,  Africa  Christiana  tomo  II  pag.  150,  dei  quali 
scrisse  Agostino:  Massa  dieta  est  de  numeri  multitudine,  can- 
dida de  causae  fulgore.  Il  Morcelli  crede  probabile  che  i  pre- 
detti martiri  di  ogni  sesso  ed  età  sieno  stati  prima  sgozzati  col 
ferro,  poi  i  loro  corpi  consumati  nella  fossa  di  calce  1.  La  loro 
memoria  si  conserva  nel  martirogio  Geronimiano,  nel  calendario 
Cartaginese,  in  Adone  e  nell'odierno  Komano  ma  in  giorni  diversi 
del  mese  di  Agosto.  Gli  altri  martiri  o  santi  confessori  qui  nomi- 
nati Hesidori  (cioè  Isidori),  Martinij  Romani  facilmente  non 
appartengono  all'Africa,  niuno  di  questi  nomi  leggendosi  fra  quelli 
di  martiri  africani  assai  illustri.  Il  san  Martino  è  probabilmente 
il  celeberrimo  delle  Gallie,  e  perciò  anche  gli  altri  saranno  da 
cercare  fuori  dell'Africa.  Certamente  ad  essa  estraneo  è  il  gruppo 
sanctorum  trium  puerorum.  I  quali  sono  senza  dubbio  i  tre 
celebri  fanciulli  del  vecchio  testamento,  che  erano  sepolti  in 
Babilonia,  ed  alcune  reliquie  ne  furono  trasportate  in  Alessandria 
d'Egitto.  Il  loro  culto  nei  martirologii  latini  sembra  introdotto 
la  prima  volta  nel  così  detto  Romano  piccolo,  circa  gli  inizii 
del  secolo  Vili  ai  16  di  Decembre.  La  novella  iscrizione  di 
Calama  è  senza  dubbio  assai  più  antica  e  ne  dimostra  il  culto 
nell'Africa  fino  dal  secolo  V  o  VI. 

1  Cf.  AJlard,  Les  dernières  persécutions  du  troisième  siede  p.  108  e  sgg. 
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(Anno  XVIII  1892-1893). 

4  decembre  1892. 

Il  comm.  0.  B.  de  Rossi  presidente  annunziò,  che  da  ora 
innanzi  in  queste  conferenze,  oltre  allo  studio  degli  antichi  mo- 
numenti cristiani,  si  sarebbe  trattato  più  spesso  e  più  largamente 
dei  nuovi  testi,  che  di  tanto  in  tanto  tornano  in  luce  dalle  bi- 
blioteche e  sono  di  grande  importanza  storica  ed  archeologica: 
e  pregò  il  rev.  p.  Savi  dei  Barnabiti  presente  all'  adunanza  di 
incaricarsi  egli  in .  modo  speciale  di  render  conto  di  questa  parte 
così  ragguardevole  dei  nostri  studi  E  per  dare  un'idea  di 
queste  preziose  scoperte  ricordò  il  testo  completo  della  lettera 
di  s.  Clemente,  la  Didache  e  gli  altri  testi  ritrovati  dal  Briennios  ; 
i  papiri  del  Fayoum  posseduti  in  grande  numero  dall'arciduca 
Ranieri,  fra  i  quali  l'ornai  celebre  frammento  d'un  vangelo  e 
quello  d'inno  liturgico  ed  annunziò  che  indi  fra  poco  verrà  in 

1  Appena  avevamo  cominciato  a  fruire  della  singolare  perizia  del 
p.  Savi  negli  studi  storico-critici  ed  in  ogni  ramo  di  erudizione  antica,  egli 
è  stato  immaturatamente  rapito  a  noi,  alla  scienza,  alla  chiesa,  che  da  lui 
tanto  si  ripromettevano.  Si  permetta  a  me  spargere  calde  personali  lacrime 
per  l'amara  perdita  d'un  sì  caro  collega  e  di  sì  alto  valore,  col  quale  mi 
ero  avvinto  in  nodi  strettissimi  di  intima  amicizia  e  di  scientifica  colla- 
borazione. 

G.  B.  de  Rossi. 
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luce  un  documento  importante  per  la  dotazione  della  chiesa  sotto 
Costantino,  con  la  data  dell'anno  330  ;  la  peregrinano  ai  luoghi 
santi  dell'anno  in  circa  380  edita  dal  Gamurrini.  Disse  che  pub- 
blicazioni pregevoli  di  nuovi  testi  agiografici  ci  sono  fornite  dai 
padri  Bollandisti  nelle  Analecta  Bollandiana  ;  ed  ora  cominciano 
a  darcene  di  testi  massime  liturgici  i  padri  Benedettini  di 
Maredsous  nel  Belgio. 

Il  comm.  Gamurrini  presentò  il  disegno  di  un  sarcofago  cri- 
stiano da  lui  osservato  nel  battistero  di  Castrocaro,  luogo  distante 
poche  miglia  dalla  città  di  Forlì.  Il  sarcofago,  che  è  del  secolo 
quinto,  porta  scolpite  nella  fronte  due  croci  con  due  candelabri 
accesi  e  nel  mezzo  vi  è  appesa  una  lucerna  o  piuttosto  un  tu- 
ribolo; nei  fianchi  ricorre  egualmente  la  croce  (vedi  tav.  IV). 
A  proposito  dei  candelabri  detti  cereo f ala  ricordò  la  peregri- 
nano S.  Silviae  da  lui  scoperta,  nella  quale  sono  nominati  quegli 
utensili  sacri:  e  confrontando  lo  stile  del  sarcofago  con  quello 
delle  urne  cristiane  di  Ravenna  del  quinto  e  del  sesto  secolo,  ne 
dedusse  che  esso  provenga  da  questa  città,  la  quale  estendeva 
allora  nella  regione  stessa  di  Castrocaro  la  sua  civile  ed  eccle- 
siastica giurisdizione. 

Il  comm.  de  Rossi,  facendo  seguito  alla  precedente  comu- 
nicazione, mostrò  la  fotografia  mandatagli  dal  cbmo  sig.  abate 
Guardigli  sacerdote  di  Ravenna,  di  un  pluteo  marmoreo  ora  sco- 
perto nella  chiesa  di  s.  Agata  di  quella  città,  che  appartiene  alla 
scuola  di  scultura  cristiana  del  secolo  VI.  Vi  è  effigiata  nel  mezzo 
la  croce  congiunta  con  la  lettera  X,  ed  ai  due  lati  vi  sono  tralci 
di  vite  carichi  di  grappoli  e  due  pavoni  di  stile  fantastico. 

Il  p.  Savi  riferì  intorno  alla  recentissima  scoperta  d'un  nuovo 
testo  latino  degli  atti  di  s.  Perpetua;  una  delle  più  antiche  e 
genuine  passioni  latine  che  si  conoscano.  Ricordò  la  scoperta  del 
testo  greco  avvenuta  nel  1889,  e  riassunte  le  ricerche  del  Du- 
chesne  e  del  Robinson,  provò  come  il  latino  sia  il  testo  origi- 
nale ed  il  greco  soltanto  una  traduzione.  —  Passò  poi  alla  sco- 
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perta  del  nuovo  codice  latino  trovato  dai  Bollandisti  nell'Am- 
brosiana di  Milano  nel  corrente  anno  1892  e  ne  espose  la  par- 
ticolarità di  accordarsi  col  greco  contro  le  lezioni  dei  manoscritti 
latini,  facendo  perciò  rilevare  il  valore  del  testo  greco,  benché 
traduzione.  —  Svolse  infine  alcune  questioni  secondarie  sugli  atti 
medesimi  ;  accennando  che  l'autore  fu  probabilmente  montanista, 
e  la  patria  della  santa  fu  Tuburbo  presso  Cartagine. 

Il  comm.  de  Rossi  presentò,  a  nome  del  sig.  Leone  Nardoni, 
il  disegno  di  una  gemma  anulare  proveniente  dalla  via  Salaria. 
Vi  è  effigiata  una  nave  ;  noto  segno  simbolico  cristiano,  ricordato 
da  Clemente  Alessandrino  come  uno  degli  emblemi  che  gli  antichi 
fedeli  incidevano  sui  loro  anelli. 

Lo  stesso  presidente  parlò  poi  della  pubblicazione  dei  Be- 
nedettini di  Maredsous,  della  quale  fe'  cenno  fin  dal  principio 
della  seduta,  e  richiamò  l'attenzione  degli  adunati  sul  primo  vo- 
lume delle  Anecdota  Maredsolama,  ora  venuto  in  luce;  esso  con- 
tiene il  liber  comicus,  (cioè  liber  comes),  importantissimo  libro 
liturgico,  spagnuolo,  spettante  ad  una  liturgia  diversa  dalla  mo- 
zarabica,  che  il  dotto  editore  D.  Morin  dimostra  essere  toletana 
e  risalire  al  secolo  almeno  settimo.  Nel  calendario,  che  fa  se- 
guito a  cotesto  liber  comes,  cioè  alle  lezioni  di  sacra  scrittura 
assegnate  a  ciascuna  festa,  si  leggono  menzioni  assai  importanti 
e  nuove  di  natalizi  di  martiri,  fra  i  quali  il  riferente  notò  quello 
di  s.  Salsa,  la  vergine  e  martire  africana,  divenuta  ora  celebre 
per  la  scoperta  dei  suoi  atti  e  della  sua  basilica,  di  che  si  è 
già  ragionato  nelle  nostre  conferenze. 

Vi  è  altresì  menzione  di  altri  martiri  africani,  ciò  che  è 
indizio  delle  relazioni  speciali  fra  le  chiese  di  Africa  e  quelle 
di  Spagna  al  tempo  dei  Visigoti.  Nell'omeliario  spagnuolo  pub- 
blicato nel  medesimo  volume,  1'  editore  ci  fa  notare  un'  omelia 
sulla  cattedra  di  s.  Pietro  pronunciata  in  Roma  alla  presenza 
dell'imperatore.  Ciò  deve  essere  avvenuto  nel  450,  quando  l'im- 
peratore Valentiniano  III  assistè  alla  festa  della  cattedra  nella 
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basilica  vaticana,  e  vi  fu  accolto  dal  papa  s.  Leone  il  grande, 
probabilmente  autore  di  quella  omelia. 

Alla  fine  del  volume  da  un  codice  biblico  d'Inghilterra  è 
prodotto  un  prezioso  calendario  della  chiesa  napoletana,  assai 
anteriore  a  quello  inciso  in  marmo  illustrato  dal  Mazocchi. 

Finalmente  presentò  il  manuale  di  arte  cristiana  antica  ora 
dato  in  luce  dal  sig.  Andrea  Peratè,  già  allievo  della  scuola  fran- 
cese in  Koma.  Esso  fa  parte  della  bella  serie  di  simili  manuali 
d'arte  antica  della  casa  Quantin  di  Parigi;  ed  è  riccamente  cor- 
redato di  numerosi  disegni  monumentali  scelti  con  ottimo  gusto 
di  perizia  archeologica  e  artistica.  Cotesto  manuale  sarà  assai 
accetto  ed  utilissimo  a  chiunque  voglia  essere  con  facilità  e  chia- 
rezza iniziato  nello  studio  dell'arte  cristiana  dei  primi  secoli. 

Il  comm.  Stevenson,  segretario  del  Comitato  per  le  onoranze 
al  de  Rossi  in  occasione  del  suo  settantesimo,  presentò  Y Album 
dei  sottoscrittori  contenente  l'elenco  delle  opere  del  detto  archeo- 
logo ed  il  resoconto  esattissimo  delle  feste  celebrate  in  suo  onore 
il  20  ed  il  25  aprile  1892.  Con  acconce  e  nobili  parole  ne 
espose  il  contenuto  e  lo  offrì  al  de  Rossi  in  nome  del  Comitato 
stesso  invitando  i  presenti  ad  applaudire  il  comune  maestro. 

8  gennaio  1893. 

Il  comm.  de  Rossi,  presidente,  in  aggiunta  al  processo  ver- 
bale della  precedente  seduta,  disse  che  il  culto  della  vergine 
martire  s.  Salsa  di  Tipasa,  nell'Africa,  rivelatoci  in  Spagna  dal 
calendario  edito  nelle  Anecdota  Maredsolana,  è  opportunamente 
dichiarato  dalla  storia  della  persecuzione  vandalica  di  Vittore 
Vitense;  dalla  quale  apprendiamo  che  i  cattolici  di  Tipasa,  nel  484 
sotto  Unnerico,  emigrarono  dalla  patria  e  si  rifugiarono  in  Spagna. 

Poscia  accennò  al  recente  attacco  del  Friederich,  negli  atti 
dell'Accademia  di  Monaco  (1892  p.  771-887),  contro  i  docu- 
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menti  pontificii  ed  imperiali  dei  secoli  quinto  e  sesto,  relativi 
al  vicariato  della  Sede  Apostolica,  dato  al  vescovo  di  Tessalonica, 
ed  alla  speciale  giurisdizione  che  il  papa  esercitò  in  quei  secoli 
sull'Illirico  e  sulla  Grecia.  Il  Friederich  li  giudica,  almeno  in 
gran  parte,  falsi  :  giudizio  approvato  e  confermato  dal  Mommsen 
(Neues  Archiv  1892,  pag.  887)  x.  Il  Duchesne  però  nella  By- 
santinische  Zeitschrift  (1892,  p.  531  e  segg.)  ha  vittoriosamente 
dimostrato  con  prove  storiche  la  verità  del  predetto  vicariato  e 
degli  incrimiDati  documenti  :  ed  ha  eziandio  con  la  sagacità,  che 
gli  è  propria,  sciolto  le  gravi  difficoltà  opposte  in  contrario. 

Annunziò  poi  che  il  medesimo  Friederich  ha  testé  pub- 
blicato un  importante  documento  inedito  sulla  traslazione  delle 
reliquie  di  s.  Clemente  dalla  Crimea  a  Koma. 

Il  p.  Savi  presentò  agli  adunati  i  testi  frammentarii  del 
Vangelo  e  dell'Apocalisse  di  s.  Pietro,  scoperti  in  questi  ultimi 
mesi  in  un  papiro  greco,  trovato  entro  una  tomba  egiziana.  Il 
disserente,  dopo  aver  detto  che  quel  Vangelo  apocrifo  appartiene 
alla  prima  metà  del  secondo  secolo,  e  dopo  avervi  riconosciuto 
le  tracce  di  docetismo  (cioè  di  quell'eresia  che  attribuiva  a  Cristo 
un  corpo  apparente),  parlò  dell'importanza  della  scoperta.  Il  fram- 
mento, che  si  riferisce  alla  Passione  ed  alla  Kesurrezione  del 
Signore,  è  intessuto  di  un  diatessaron,  cioè  armonia  dei  quattro 
evangeli  canonici,  ed  è  importante  per  l'attuale  controversia  evan- 
gelica. Giacché  se  ne  trae  la  smentita  decisiva  delle  strane  ipo- 
tesi della  scuola  di  Tubinga  sul  vangelo  di  Pietro;  e  contenendo 
alcune  citazioni  del  vangelo  di  s.  Giovanni,  prova  contro  i  ra- 
zionalisti che  fino  dai  primi  anni  della  chiesa,  il  quarto  Vangelo 
ebbe  posto  ed  onore  eguale  ai  tre  primi. 

Dell'Apocalisse  accennò  che  la  sua  importanza  è  minore,  e 

1  Ora  però  vedi  ciò  che  ha  scritto  il  Mommsen  nel  Neues  Archiv  1894, 
pag.  433-435. 

G.  B.  de  Eossi. 
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fece  osservare  che  dessa  potrebbe  chiamarsi  una  divina  Commedia 
in  embrione.  —  Il  medesimo  presentò  pure  uno  studio  del  dot- 
tor Mercati,  sul  libro  dei  pesi  e  delle  misure  di  s.  Epifanio, 
diretto  a  far  luce  sulla  testimonianza  molto  intralciata  di  quel 
libro  intorno  a  Simmaco  traduttore  della  Bibbia.  E  fece  notare, 
che  se  il  dottor  Mercati  non  ha  sciolto  interamente  la  questione, 
ha  fatto  però  fare  ad  essa  un  passo  notevole. 

Il  comm.  Lanciani  parlò  dell'antico  edifizio  di  forma  basi- 
licale, scoperto  in  questi  ultimi  anni  sotto  la  cattedrale  e  la 
casa  capitolare  di  Verona,  del  quale  già  trattò  il  de  Rossi  nel 
Bollettino  di  archeologia  cristiana  (1891,  p.  139  e  segg.).  Pre- 
sentò accurati  disegni  della  basilica  e  del  pavimento  di  opera 
tessellata,  con  iscrizioni  contenenti  i  nomi  dei  fedeli  a  spese  dei 
quali  era  stato  eseguito  il  lavoro;  ed  esso  è  di  opera  così  ele- 
gante, che  sembrerebbe  a  primo  aspetto  dei  buoni  tempi  impe- 
riali. Disse  che  la  basilica  era  a  tre  navi  e  che  venne  certamente 
edificata  tutta  di  pianta  dai  cristiani,  e  che  fu  probabilmente 
la  primitiva  cattedrale  di  Verona.  Un  incendio  la  distrusse,  e 
ciò  avvenne  forse  nel  568,  quando  Alboino  re  dei  Longobardi, 
invasa  l'Italia  superiore,  prese  e  saccheggiò  la  città.  Fu  così 
ricoperta  dalle  rovine;  e  ne  fu  concessa  poi  l'area  ai  canonici,  che 
vi  edificarono  la  nuova  cattedrale  e  la  loro  residenza  capitolare. 

Il  comm.  de  Rossi  presentò  il  gesso  di  un  bellissimo  vaso 
argenteo,  scoperto  recentemente  presso  Emesa  nella  Fenicia,  ed 
acquistato  dal  museo  del  Louvre.  Il  vaso  è  in  forma  di  idria, 
ed  è  adorno  di  una  fascia  con  ornati  e  busti  di  figure  lavorati 
a  sbalzo  (repoussé).  I  busti  rappresentano  il  Salvatore  barbato 
fra  i  due  apostoli  Pietro  e  Paolo,  facili  a  ravvisare  per  i  carat- 
teri iconografici  dei  volti:  poi  Giovanni  evangelista,  designato 
dal  suo  volto  imberbe  e  giovanile,  Giacomo,  il  cugino  del  Signore, 
cui  è  stata  data  studiosamente  somiglianza  di  volto  col  Salvatore 
e  capellatura  lunga  alla  Nazarena,  quale  sappiamo  che  egli  usò 
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portare  l.  La  beata  Vergine  col  capo  velato  fra  due  arcangeli 
(forse  Michele  e  Gabriele)  occupa  il  centro  della  fascia  sul  lato 
opposto  a  quello  occupato  dal  Salvatore.  Dallo  stile  delle  figure, 
dai  classici  fregi  e  dalla  mancanza  del  nimbo  il  riferente  giu- 
dicò questo  vaso  opera  al  più  tardi  della  prima  metà  del  quinto 
secolo.  —  Disse  poi  che  in  quel  grande  recipiente  riconosceva 
un'idria,  destinata  a  conservare  il  vino  pel  ministero  dell'altare 
in  una  basilica  cristiana  ;  e  ricordò  che  simili  vasi  furono  donati 
da  Costantino  alle  basiliche  lateranense  e  vaticana;  ed  essendo 
stati  rapiti  da  Genserico  nel  saccheggio  dell'anno  455,  furono 
restituiti  dal  pontefice  s.  Leone  il  Grande.  Le  idrie  del  Vaticano 
contenevano  due  mettete,  cioè  circa  quaranta  litri  di  vino,  mentre 
questa  ora  scoperta  è  appena  una  quarta  patte  della  metreta  ro- 
mana. 

Finalmente  lo  stesso  presidente  presentò  la  recente  pubbli- 
cazione del  sig.  abb.  Batiffol,  intitolata  «  Histoire  du  breviaire 
romain  »  ;  studio  archeologico  e  letterario,  che  riassume  con  grande 
chiarezza,  dottrina  ed  anche  novità  di  concetti  la  storia  critica 
del  breviario  delle  preci  liturgiche  quotidiane  nella  chiesa  romana. 

26  febbraio  1893. 

Il  comm.  de  Rossi  presidente  die'  ai  radunati  il  gradito 
annunzio,  che  la  celebre  stela  di  Abercio  donata  da  S.  M.  il 

1  Vedi  nel  Bulletin  des  antiquaires  de  France,  1892,  pag.  239  e  segg. 
il  dotto  articolo  del  sig.  Héron  de  Villefosse,  ove  Egli  ha  pubblicato  anche 
il  disegno  del  vaso  d'argento.  Nel  busto,  che  io  stimai  di  s.  Giacomo  apo- 
stolo, Egli  ravvisa  piuttosto  il  Battista.  Il  sig.  abb.  Duchesne,  in  lettera 
privata  a  me  diretta  avvalora  questo  giudizio,  facendo  notare,  che  il  Bat- 
tista ebbe  in  Emesa  culto  speciale.  Vedi  anche  il  medesimo  Villefosse  nel 
Bulletin  citato  1893,  pag.  84  e  segg.,  ove  Egli  pubblica  una  mia  lettera 
e  aderisce  al  mio  giudizio,  che  il  raro  cimelio  sia  del  secolo  V  piuttosto 
che  del  VI. 

G.  B.  de  Kossi. 
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Sultano  al  Sommo  Pontefice  Leone  XIII,  per  il  suo  giubileo 
episcopale,  era  giunta  in  Koma,  ed  era  stata  già  presentata  al 
Santo  Padre  da  Sua  Beatitudine,  Mons.  Azarian,  Patriarca  degli 
Armeni  cattolici,  il  quale  onorava  di  sua  presenza  la  riunione. 
Prese  quindi  occasione  da  questo  lieto  avvenimento  per  riepilo- 
gare ciò  che  egli  già  altre  volte  aveva  scritto  intorno  a  quel 
prezioso  monumento  dell'epigrafia  cristiana. 

11  testo  greco  dell'epigrafe  sepolcrale  di  Abercio  vescovo  di 
Jeropoli  nella  Frigia  era  già  noto  da  lungo  tempo  perchè  ripor- 
tato negli  atti  di  lui  raccolti  dal  Metafraste;  ma  per  la  singo- 
larità del  dettato  diverso  da  quello  delle  altre  iscrizioni  cristiane, 
e  per  il  tenore  della  leggenda  gli  archeologi  non  ne  avevano  tenuto 
conto.  Il  dotto  cardinale  Pitra  fu  il  primo  a  sostenere  la  genuinità 
dell'epigrafe,  specialmente  per  il  confronto  con  l'altra  somigliante 
iscrizione  di  Pettorio  da  lui  rinvenuta  ad  Autun  in  Francia  :  ed 
il  riferente  pure  fece  uso  di  quel  testo  nelle  sue  illustrazioni 
delle  pitture  simboliche  delle  catacombe  romane. 

Il  prof.  Ramsay  perlustrando  l'Asia  minore  nel  1880  trovò 
nella  Frigia  l'iscrizione  di  un  tale  Alessandro,  nella  quale  il 
de  Rossi  riconobbe  subito  una  imitazione  dell'altra  di  Abercio  : 
e  siccome  la  stela  di  Alessandro  portava  la  data  dell'anno  300 
dell' èra  della  Frigia,  equivalente  al  216  dell' èra  cristiana,  così 
ne  veniva  la  conseguenza  che  il  testo  di  Abercio  doveva  essere 
più  antico  e  poteva  perciò  appartenere  alla  fine  del  secondo  se- 
colo, al  quale  lo  assegnano  gli  atti  greci.  Allora  il  de  Rossi 
invitò  il  felice  scopritore  a  far  nuove  indagini  per  ricercare  l'iscri- 
zione stessa  di  Abercio:  ed  il  Ramsay  intrapreso  un  secondo 
viaggio  in  Frigia  ebbe  la  ventura  di  scoprire  il  marmo  prezioso, 
che  era  adoperato  come  materiale  di  costruzione  in  un  muro 
delle  pubbliche  terme  della  città  di  Geropoli.  E  questo  marmo, 
caduto  poi  dal  muro  e  sepolto  sotto  la  terra  ed  ora  nuovamente 
scoperto  per  le  cure  di  Mons.  Azarian,  venne  testé  portato  feli- 
cemente in  Vaticano.  Un  frammento  però  di  poche  righe,  fu  dal 
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Eamsay  portato  in  Scozia,  ed  egli  ora  lo  offre  al  S.  Padre  perchè 
sia  ricongiunto  al  suo  posto  nella  parte  principale  del  cippo. 

Dice  Abercio  nella  sua  iscrizione,  che  egli  era  discepolo  del 
pastore  immacolato  e  che  guidato  dalla  fede  egli  aveva  percorso 
l'Oriente  e  l'Occidente,  dall'Eufrate  al  Tevere,  da  Nisibi  a  Roma, 
la  città  regina,  ove  avea  veduto  un  popolo  insigne  per  uno  splen- 
dido segno.  Che  per  ogni  dove  la  fede  gli  aveva  fatto  trovare  i 
fedeli  concordi,  e  gli  aveva  dato  a  mangiare  il  pesce  puro,  preso 
dalla  sorgente,  che  la  vergine  illibata  dà  come  cibo  agli  amici 
presentando  loro  il  pane  ed  il  vino. 

Commentò  il  de  Rossi  lungamente  questa  iscrizione,  facen- 
done rilevare  l'importanza  per  l'allusione  alla  dignità  della  chiesa 
romana,  e  specialmente  per  le  frasi  relative  al  pesce,  simbolo  di 
Cristo,  ed  alla  eucaristia  chiaramente  indicata  dall'unione  del 
pesce  mistico  col  pane  ed  il  vino.  Fece  notare  la  somiglianza 
del  testo  di  Abercio  con  quello  di  Pettorio,  e  come  ambedue 
queste  iscrizioni  dommatiche  ricevono  una  piena  illustrazione  dalle 
preziose  pitture  eucaristiche  del  principio  del  terzo  secolo,  sco- 
perte nel  cimitero  di  Callisto. 

Dal  che  si  ricava  la  verità  dell'affermazione  di  Abercio,  che 
in  ogni  luogo  aveva  trovato  la  medesima  fede,  in  specie  rispetto 
all'eucaristia,  nell'Oriente  come  nell'Occidente.  I  caratteri  del 
marmo  di  Abercio  convengono  egregiamente  ai  tempi  di  Marco 
Aurelio,  quando  viveva  quel  personaggio;  e  ciò  accresce  impor- 
tanza al  monumento  e  valore  alla  dimostrazione.  Anzi  sapendo 
noi  dall'epigrafe,  che  Abercio  avea  72  anni  quando  compose  quel- 
l'epigrafe, possiamo  dire  con  verità  che  la  testimonianza  sua  ci 
rappresenta  la  fede  dei  tempi  immediatamente  seguenti  agli  aposto- 
lici. Conchiuse  il  de  Rossi  il  suo  dotto  ragionamento  ringraziando 
a  nome  di  tutti  i  cultori  delle  antichità  cristiane  S.  M.  il  Sul- 
tano e  Sua  Beatitudine,  Mons.  Azarian,  ed  annunziando  che  il 
prezioso  monumento  sarà  collocato  nel  museo  epigrafico  cristiano 
Lateraneuse. 
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Il  comm.  Stevenson  presentò  un  vetro  cimiteriale  offerto  in 
dono  a  S.  S.,  in  occasione  del  suo  Giubileo,  dal  sig.  C.  W.  Wil- 
shere  di  Londra,  sagace  collettore  di  antichi  oggetti  cristiani. 
Il  vetro  rappresenta  le  immagini  di  s.  Genesio  e  di  s.  Luca  e 
proviene  dalla  collezione  del  barone  Recupero  di  Catania  formata 
con  oggetti  delle  catacombe  di  Roma.  Il  vetro  fu  pubblicato  dal 
padre  Garrucci  abbastanza  esattamente,  quantunque  ne  sia  stato 
alquanto  abbellito  il  disegno.  Quanto  alle  figure  di  s.  Genesio  e 
di  s.  Luca,  il  secondo  è  l'evangelista  ed  il  primo  è  uno  dei  ce- 
lebri martiri  di  questo  nome.  Uno  di  essi  fu  di  Arles,  l'altro 
mimo  e  convertito  sul  teatro  stesso  fu  martire  in  Roma.  Quale 
dei  due  abbia  voluto  qui  raffigurare  l'artista  è  incerto,  attesa  la 
celebrità  di  ambedue.  Considerato  però  che  il  vetro  viene  dalle 
catacombe  di  Roma,  è  più  probabile,  che  ne  rappresenti  il  ro- 
mano sepolto  sulla  via  Tiburtina  nel  cimitero  di  s.  Ippolito. 

Il  p.  Savi  parlò  prima  della  scoperta  degli  atti  copti  del 
concilio  di  Efeso  (a.  431).  Mostrò  come  il  testo  copto  pubblicato 
dal  Bouviant  contenga  la  versione  copta  dei  testi  greci  ufficiali 
e  la  glorificazione  dell'abate  egiziano  Vittore,  che  mandato  da 
s.  Cirillo  presso  l'imperatore  riesci  a  sventare  le  mene  dei  Ne- 
storiani.  La  compilazione  non  ha  valore  storico,  ma  fu  redatta 
per  riabilitare  la  persona  di  Vittore  compromessa  per  il  suo  at- 
taccamento alla  causa  nestoriana,  dalla  quale  poi  si  staccò. 

Quindi  lo  stesso  p.  Savi  presentò  i  nuovi  frammenti  di  Giu- 
liano l'apostata  pubblicati  dal  Cumont.  Disse  che  non  tutti  erano 
sicuri  ed  egualmente  importanti:  e  solo  il  primo  di  essi  ha 
qualche  valore.  Dal  quale  si  ricava  che  una  sacerdotessa  sira  del 
Libano  avea  scritto  a  Giuliano,  che  il  volere  introdurre  la  mo- 
ralità nel  culto  pagano  equivaleva  a  chiudere  i  templi.  Giuliano 
rispose  irritato,  che  si  eseguissero  i  suoi  editti  senza  venire  a 
tali  conseguenze. 


DI  ARCHEOLOGIA  CRISTIANA 


51 


12  marzo  1893. 

Nel  verbale  della  precedente  seduta  del  26  febbraio  fu  omesso 
per  dimenticanza,  che  il  comm.  G.  B.  de  Rossi  presidente  avea 
presentato  a  nome  del  sig.  cav.  Leone  Nardoni  una  lucerna  cri- 
stiana della  classe  di  quelle,  che  sono  di  bellissimo  tipo  classico 
ed  hanno  l'immagine  del  buon  pastore  a  rilievo  e  nel  rovescio 
l'impronta  del  nome  del  figulo  ANNI  SER.  Il  de  Rossi  nel  suo 
Bullettino  del  1870  ha  trattato  di  proposito  di  questo  raro  tipo 
di  lucerna  cristiana,  forse  il  più  antico  fino  ad  ora  conosciuto 
dagli  archeologi.  L'esemplare  esibito  dal  cav.  Nardoni  è  stato 
rinvenuto  sull'Esquilino. 

Quindi  il  segretario  Orazio  Marucchi  fece  circolare  fra  i  pre- 
senti l'albo  dei  sottoscrittori  alle  feste  del  de  Rossi,  la  di  cui 
copertura  in  pergamena  fu  miniata  con  arte  finissima  dal  sig. 
barone  Rodolfo  Kanzler,  che  vi  riprodusse  alcune  figure  di  stile 
bizantino  dipinte  nelle  catacombe  ed  altri  ornati  e  simboli  cri- 
stiani. 

Il  comm.  de  Rossi  ringraziò  pubblicamente  il  Kanzler  per 
questo  suo  lavoro,  e  si  rallegrò  con  lui  per  il  gusto  squisito  della 
miniatura,  che  chiamò  un  vero  lavoro  archeologico,  essendo  esatta 
e  fedelissima  riproduzione  dei  tipi  dell'antica  arte  cristiana  e  della 
paleografia  delle  iscrizioni  incise  sul  marmo  e  di  quelle  graffite 
sulle  pareti. 

Poscia  il  medesimo  Presidente  ragionò  delle  Chronica  mi- 
nora saeculorum  IV,  V,  VI,  VII,  raccolte  e  criticamente  re- 
censite dal  Mommsen:  opera  insigne  non  solo  per  dottrina  ma 
eziandio  per  pazienza  eroica  nell'esame  delle  varianti  di  sì  aridi 
e  spesso  barbari  testi  nei  moltissimi  codici  che  ce  li  hanno  tra- 
smessi. Le  due  parti  del  I  volume  sono  venute  in  luce  negli  anni 
1801,  92;  ora  cominciò  a  venire  in  luce  il  secondo.  Chiamò  in 
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modo  speciale  l'attenzione  sul  Liber  genealogus  compilato  nel- 
l'Africa dopo  l'anno  405,  nè  più  tardi  del  427,  forse  da  Quinto 
Giulio  Ilariano,  del  quale  abbiamo  un'altro  rarissimo  scritto  sui 
computi  della  Pasqua  terminato  nell'anno  397.  In  questo  Liber 
genealogus,  due  passi  meritano  l'attenzione  degli  studiosi  dell'ar- 
cheologia e  storia  della  chiesa  romana  dei  primi  secoli.  Nell'ar- 
ticolo relativo  alla  persecuzione  di  Decio  si  legge  :  Sub  ipso  Decio 
pausi  suìU  Romae  Sempronius  Paulus  et  Eupater.  Cotesti  mar- 
tiri debbono  essere  stati  illustri,  ma  nulla  ne  sappiamo  e  neppure 
i  loro  nomi  sono  registrati  nei  fasti  martirologici,  nè  i  sepolcri 
sono  additati  nelle  memorie  topografiche  dei  cimiteri  suburbani. 
Il  riferente  si  studiò  di  persuadere  che  l'autore  del  Liber  genea- 
logus  deve  avere  trascritto  questa  inaudita  notizia  da  annotazioni 
martirologiche  ad  alcun  esemplare  dei  fasti  consolari,  come  altre 
simili  sono  già  state  da  lui  medesimo  additate  ed  illustrate.  Parlò 
poi  dell'articolo  sulla  persecuzione  di  Diocleziano,  ove  è  registrato 
che  Marcellinus  urbis  (s'intende  episcopus)  Strathon  et  Cassianus 
diaconus  urbis  publice  in  Capitolio  evangelio,  concremaverunt. 
Disse  che  questa  può  dirsi  la  più  antica  menzione  a  noi  perve- 
nuta della  tanto  controversa  apostasia  di  Marcellino,  che  la  voce 
ne  fu  diffusa  dai  Donatisti  nell'Africa,  alla  cui  setta  infatti  ap- 
partenne l'autore  del  Liber  genealogus.  Quivi  troviamo  la  prima 
affermazione,  della  quale  circa  il  medesimo  tempo  Agostino,  ri- 
spondendo ai  Donatisti  ed  al  loro  vescovo  Petiliano,  disse:  Voi 
affermate,  io  nego. 

Il  rev.  p.  Grisar  presentò  varie  fotografìe  dei  monumenti 
medievali  della  Mentorella,  dove,  secondo  la  tradizione  popolare 
di  assai  tarda  origine,  s.  Eustachio  avrebbe  avuto  l'apparizione 
del  cervo.  Illustrò  specialmente  la  tavola  scolpita  in  legno  rap- 
presentante la  consecrazione  della  chiesa  ;  la  quale  porta  la  iscri- 
zione . 

Mense  octobris  die  XXIV  dedicatio  beate  Marie 
f  Vultrilla  —  Magister  Guilelmus  fecit  hoc  opus  — 
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Quest'opera  dell'ignoto  Guglielmo,  che  è  un  singolare  tipo  di 
scultura  in  legno,  ora  rarissima  nell'Italia  centrale,  fu  da  lui 
assegnata  al  secolo  duodecimo  in  circa,  alla  quale  epoca  appar- 
tengono anche  diversi  lavori  di  marmorari  romani  eseguiti  nel 
medesimo  santuario. 

Il  segretario  Orazio  Marucchi  parlò  dell'  iscrizione  storica 
del  martire  s.  Quirino,  vescovo  di  Siscia  in  Pannonia,  recente- 
mente trovata  nella  Platonia  presso  s.  Sebastiano,  di  cui  già  diè 
conto  il  collega  Stevenson  nell'Accademia  pontifìcia  di  archeologia. 
Il  riferente  sostenne  l'opinione,  che  essa  debba  assegnarsi  al  se- 
colo quinto,  per  la  ragione  che  la  traslazione  delle  reliquie  di 
quel  santo  dalla  Pannonia  a  Roma,  non  sembra  che  possa  essere 
avvenuta  prima  del  405.  Infatti  in  quell'anno  Prudenzio  pubblicò 
le  sue  poesie;  e  nell'inno  dedicato  a  s.  Quirino  dice  chiaramente, 
che  il  suo  corpo  allora  si  trovava  a  Siscia  «  Urbis  moenia  Sisciae 
complexu  patrio  fovent. 

Disse  che  in  quella  urbs  deve  intendersi  veramente  Siscia 
e  non  Roma,  come  taluno  vorrebbe  ;  ed  aggiunse  che,  anche  am- 
mettendo la  traslazione  prima  del  405,  e  supponendo  che  Pru- 
denzio non  ne  avesse  avuto  notizia,  essa  dovette  accadere  nella 
seconda  metà  del  secolo  quarto,  dopo  che  i  barbari  invasero  la 
Pannonia.  Dall'esame  della  paleografia  dell'epigrafe  ricavò,  che 
può  benissimo  giudicarsi  del  quinto  secolo  e  dallo  studio  della 
sua  relazione  con  la  cripta  confermò,  che  gli  arcosoli  della  Pla- 
tonia sono  ad  essa  contemporanei  e  perciò  appartengono  o  al 
secolo  quinto  o  tutto  al  più  al  quarto. 

Accennò  per  ultimo  che  essendosi  ora  determinata  la  posi- 
zione del  sepolcro  di  s.  Quirino,  può  congetturarsi  con  qualche 
fondamento,  che  la  scala  scoperta  alcuni  anni  or  sono  nel  secondo 
piano  del  cimitero  di  s.  Sebastiano,  poco  lungi  dalla  celebre  pit- 
tura del  presepe,  conducesse  alla  cripta  dell'illustre  martire  s.  Eu- 
tichio,  in  cui  onore  il  papa  Damaso  compose  la  bella  iscrizione 
metrica  che  si  conserva  intatta  nella  superiore  basilica. 
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Il  comm.  de  Rossi  presentò  infine  a  nome  del  sig.  dott.  Hula, 
presente  all'adunanza,  il  calco  di  una  importante  iscrizione  sco- 
perta recentemente  dalla  spedizione  austriaca  presso  la  città  di 
Arykanda  nell'Asia  minore  e  pubblicata  testé  dal  Mommsen  nelle 
E'pigr.  arch.  Mittheilungen  des  Oesterreich-Hu)igarnx.  L'iscri- 
zione è  bilingue,  cioè  greca  e  latina;  ed  è  frammentala  in  più 
parti.  Il  testo  greco  contiene  una  parte  della  supplica  indirizzata 
dagli  abitanti  della  Licia  e  della  Pamfilia  all'imperatore  Massi- 
mino  nell'anno  311  dell'èra  nostra,  affinchè  discacci  da  quelle 
province  i  cristiani  che  vengono  chiamati  atei,  onde  i  cittadini 
possano  liberamente  dedicarsi  al  culto  degli  dei  e  supplicarli  per 
la  felicità  dell'Imperatore  e  dei  suoi  colleghi.  Il  testo  latino,  che 
è  assai  più  danneggiato,  conserva  poche  righe  soltanto  della  ri- 
sposta imperiale,  la  quale  sembra  che  fosse  favorevole  alla  pe- 
tizione di  quei  nemici  del  nome  cristiano.  È  da  notarsi  che  Eu- 
sebio nella  storia  ecclesiastica  riporta  una  lettera  dello  stesso 
imperatore  Massimino,  dove  si  accenna  a  queste  suppliche  contro 
i  cristiani  indirizzate  da  varie  città  dell'Asia;  e  lo  storico  me- 
desimo ci  ha  conservato  il  testo  della  risposta  mandata  da  quel 
principe  agli  abitanti  di  Tiro,  la  quale  trova  un  opportuno  con- 
fronto nell'iscrizione  di  Arykanda.  Fece  osservare  il  riferente  l'im- 
portanza di  questo  nuovo  documento  per  la  storia  della  persecu- 
zione di  Diocleziano,  e  finì  ringraziando  il  dott.  Hula  per  aver- 
cene favorito  il  calco  da  lui  preso  sul  marmo  originale  nell'Asia. 

9  aprile  1893. 

Il  comm.  de  Rossi  presidente,  a  proposito  della  comunicazione 
da  lui  fatta  nella  prima  seduta  relativa  alla  traslazione  delle  re- 

1  Vedi  il  Mommsen  nel  supplemento  al  tomo  III,  C.  I.  L.,  pag.  2056, 
2057,  n.  12132.  Cfr.  Reinach  nella  Revue  archéologique,  decembre  1893, 
pag.  355. 

G.  B.  de  Rossi. 
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liquie  di  s.  Clemente  nel  secolo  IX  dal  Chersoneso  a  Roma,  de- 
scritta secondo  testimonianze  dei  contemporanei  in  una  lettera  di 
Anastasio  bibliotecario  ora  messa  in  luce  da  un  codice  di  Alco- 
baca,  presentò  il  raro  Catalogo  dei  codici  di  quel  monastero  ci- 
stercense in  Portogallo,  stampato  da  fr.  Fortunato  di  s.  Bonaven- 
tura poi  arcivescovo  di  Bvora,  in  cui  è  indicato  quell'insigne  anzi 
unico  codice  delle  opere  apocrife  clementine  precedute  da  prefa- 
zione del  predetto  Anastasio.  La  lettera  di  lui  è  diretta  a  Gau- 
derico  vescovo  di  Yelletri,  ed  ha  una  grande  importanza,  perchè 
l'autore,  probabilmente  testimone  dell'  arrivo  in  Roma  di  quelle 
sante  reliquie  portate  come  è  noto  dai  due  apostoli  degli  Slavi 
Cirillo  e  Metodio,  riferisce  le  parole  medesime  di  Cirillo  e 
della  sua  narrazione  della  scoperta  del  sepolcro  di  s.  Clemente 
in  Crimea  *. 

Quindi  il  medesimo  presidente,  a  nome  del  sig.  dott.  Strzy- 
gowski,  annunziò  che  egli  nella  base  della  colonna  coclide  di 
Arcadio  a  Costantinopoli  eretta  nell'anno  405  ad  imitazione  della 
colonna  Traiana  di  Roma,  avea  per  il  primo  riconosciuto  nell'in- 
terno una  cella  e  sulla  volta  di  questa  scolpita  la  croce  monogram- 
matica gemmata  della  forma  greco-latina  entro  corona  trionfale  e 
circondata  di  stelle  (v.  tav.  IV) 2.  Ripetè  brevemente  ciò  che  ha  più 
volte  insegnato  intorno  a  questa  forma  del  segno  del  nome  di 
Cristo,  che  diviene  di  uso  comune  sul  finire  del  quarto  secolo, 
e  parlò  pure  del  monogramma  posto  in  mezzo  alle  stelle.  Esso 
nei  monumenti  posteriori  a  Costantino  può  essere  un  ricordo  della 

1  Vedi  ciò  che  dottamente  espongono  i  soci  Bollandisti  negli  Ana- 
lecta  Bollandiana,  1893  fase.  II  e  III,  pag.  319,  320. 

G.  B.  de  Rossi. 

2  II  eh.  Strzygowki  ha  pubblicato  l'insigne  monumento  nel  Jahrbuch 
dell'Istituto  Arch.  Germ..  1893,  pag.  230  e  segg.  Egli  osserva,  che  il  mo- 
nogramma della  forma  greco-latina  da  me  illustrato  nel  Bull,  cristiano,  1880, 
pag.  145  e  segg.  come  di  origine  Costantinopolitana,  è  infatti  più  volte  ri- 
petuto nei  monumenti  di  Costantinopoli  (1.  e,  pag.  234). 

G.  B,  de  Rossi. 
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prodigiosa  visione  della  croce  apparsa  nel  cielo  a  quell'Augusto; 
e  nei  monumenti  anteriori  alla  pace,  nei  quali  talvolta  pur  com- 
parisce, allude  probabilmente  all'apparizione  del  signum  Christi 
in  cielo  nel  giorno  dell'universale  giudizio. 

A  nome  poi  di  Mons.  Robert,  vescovo  di  Marsiglia  presentò 
un'ampolla  di  terra  cotta  appartenente  alla  classe  di  quelle  di 
s.  Menna,  trovata  in  Africa  presso  l'antica  Ippona.  Fece  osser- 
vare le  figure  impresse  sul  corpo  dell'ampolla,  che  rappresentano 
il  santo  martire  di  Alessandria  fra  due  cameli,  per  la  remini- 
scenza di  quello  che  la  leggenda  dice  averne  portato  il  corpo  al 
sepolcro.  Notò  che  nel  presente  esemplare  sono  assai  chiaramente 
effigiati  i  cameli,  mentre  in  altri  non  si  discerne  distintamente 
quale  specie  di  animali  siano,  ciò  che  ha  dato  luogo  ad  errori. 
E  notò  altresì  la  certezza  della  provenienza  di  questa  ampolla  da 
Ippona,  mentre  il  loro  massimo  numero  suole  venire  dall'Egitto. 
Il  culto  del  martire  Menna  fu  estesissimo  anche  fuori  dell'Egitto  '. 

11  prof.  Frothingam  parlò  di  una  serie  di  lavori  marmorari 
romani  e  di  altri  artisti  del  medio  evo  da  lui  ultimamente  stu- 
diati nelle  città  di  Terracina,  Fondi,  Gaeta,  Sessa,  Cava,  Amalfi, 
Ravello,  Scalo,  Salerno  ed  altre  ;  consistenti  in  amboni,  transenne, 
candelabri  dei  ceri  pasquali  e  cibori,  dei  quali  presentò  le  foto- 
grafie per  sua  cura  eseguite. 

Parlò  del  portico  del  duomo  di  Terracina,  di  cui  espose  la 
ricostruzione  e  descrisse  i  musaici  formati  da  uno  sconosciuto 
artista  chiamato  Petrus  Presbyteri,  il  quale  deve  aver  vissuto 
nella  prima  metà  del  XII  secolo,  e  fu  probabilmente  fratello  di 

1  Quest'ampolla  è  stata  trovata  nella  collina  di  s.  Agostino  in  mezzo 
all'antica  città  d'Ippona.  Un'altra  ne  fu  trovata  certamente  in  Italia:  cioè 
negli  scavi  di  Torrita  in  Toscana,  come  ha  assicurato  allo  scrivente  il  be- 
nemerito autore  di  quelle  escavazioni,  direttore  del  Museo  archeologico  di 
Livorno,  comm.  Chiellini.  Su  queste  ampolle  di  s.  Menna  vedi  ciò  che  ho 
scritto  nel  Bull.  1872,  pag.  29  e  segg.  ;  1879  pag.  41  e  42;  cf.  Kraus  negli 
Iahrbiicher  della  Società  antiquaria  del  Reno,  1871,  pag.  247. 

G.  B.  de  Rossi. 
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quel  Ioannes  Presbyteri  che  lavorava  in  Eoma  verso  il  1130. 
Mostrò  poi  nell'  antico  duomo  di  Gaeta  due  decorazioni  a  mo- 
saico e  scultura  dello  stesso  secolo  duodecimo,  le  quali  com- 
pletano la  catena  di  quelle  opere,  che  rannodano  le  scuole  della 
provincia  romana  e  della  napoletana.  Passò  poi  a  fare  alcune 
rapide  osservazioni  sui  bellissimi  lavori  di  Sessa  e  di  Salerno; 
e  chiamò  l'attenzione  sopra  un  rilievo  del  pulpito  di  Sessa  scol- 
pito da  un'artista  chiamato  Peregrino,  verso  la  metà  del  secolo 
XIII,  il  quale  interessa  la  storia  dell'arte  essendo,  a  quanto  pare 
anteriore  al  pergamo  di  Nicola  Pisano.  Finalmente,  parlando  dei 
monumenti  di  Ravello,  accennò  al  fatto,  che  l'importante  ciborio 
della  cattedrale  era  firmato  da  un'  artista  proveniente  dalla  pro- 
vincia romana,  Mattheus  de  Narnia,  il  quale  si  mostra  fra  i 
primi  per  l'eleganza  del  suo  stile. 

Il  barone  Kanzler  espose  alcune  sue  osservazioni  sull'antica 
chiesa  di  Buggiano  in  Val  di  Nievole,  in  Toscana,  e  sull'ospizio 
di  s.  Alludo  in  Campugliano,  che  disse  di  aver  ritrovato  seguendo 
l'indicazione  del  nome  ancora  restato  nel  dialetto  popolare  del  luogo. 

Parlò  ancora  del  celebre  Crocefisso  di  Pesci  a  e  della  iscri- 
zione che  vi  è  tracciata  sopra,  della  quale  molti  hanno  scritto 
giudicandola  fenicia  o  di  altra  lingua  orientale.  Stabilì  con  op- 
portuni confronti,  che  quel  Crocefisso  è  del  secolo  XIV,  e  provò 
che  la  pretesa  iscrizione  orientale  è  semplicemente  una  linea  di 
arabeschi. 

Il  comm.  de  Rossi  rettificò  l'annunzio  dato  da  alcuni  gior- 
nali, che  si  fosse  trovata  nel  cimitero  di  Priscilla  un'epigrafe 
cristiana  relativa  ad  un  liberto  di  Domiziano.  Il  frammento  ivi 
rinvenuto  nomina  un  Aurelius  Sozon  duorum  Augustorum  li- 
bertus,  e  perciò  probabilmente  è  dei  tempi  di  Settimio  Severo 
e  Caracalla.  Esso  sarebbe  certamente  importante  per  la  cronologia 
del  luogo,  se  appartenesse  al  sepolcro  ove  lo  vediamo  affisso.  Ma 
non  è  così:  e  fu  ivi  adoperato  soltanto  come  materiale  di  chiu- 
sura, segando  e  mutilando  l'iscrizione  di  Aur.  Sotou. 
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Finalmente  annunziò  che  dai  lavori  presso  la  chiesa  di  s.  Sa- 
bina sull'Aventino  era  tornata  in  luce  poco  prima  una  bella 
iscrizione  cristiana  proveniente  da  uno  dei  nostri  cimiteri  sotter- 
ranei. Essa  dice: 

ATTICE 
DORMI  IN  PACE 
DE  TVA  INCO  LVMITATE 
SECVRVS  ET  PRO  NOSTRIS 
PECCATIS  PETE  SOLLICITVS 

L'iscrizione  è  probabilmente  degli  inizii  del  quarto  secolo;  ed  è 
importante  per  le  parole  affettuose  di  tipo  classico  adoperate  dai 
genitori  del  giovanetto  Attico  nel  chiedere  la  preghiera  di  lui,  che 
era  in  possesso  sicuro  della  vita  eterna.  Paragonò  questa  bella 
forinola  con  altre  del  medesimo  senso  dell'epigrafia  cristiana  e 
dei  carmi  di  s.  Paolino  di  Nola. 

14  maggio  1893. 

Il  p.  Savi  dei  Barnabiti,  diè  notizia  agli  adunati  della  re- 
cente scoperta  di  un  codice  siriaco,  contenente  la  versione  Cure- 
toniana  degli  evangelii,  ritrovato  dalla  signora  Lewis  nel  mona- 
stero di  s.  Caterina  al  Sinai.  Il  riferente  accennò  che  il  valore 
della  scoperta  sta  in  questo,  che  mentre  il  codice  edito  dal  Cu- 
reton  era  frammentizio,  quello  del  Sinai  è  intiero,  meno  pochi 
fogli  mancanti  al  principio  di  s.  Giovanni.  Il  codice  del  Sinai 
presenta  inoltre  delle  singolari  divergenze  da  quello  di  Nitria 
pubblicato  dal  dott.  Cureton  ;  per  esempio  gli  ultimi  versetti  di 
s.  Marco  esistenti  nel  secondo  mancano  nel  primo.  Presentò  inoltre 
la  pubblicazione  dei  frammenti  copti  fatta  dal  Cmm,  i  quali 
però  sono  in  così  cattivo  stato  da  non  poterne  cavare  alcun  co- 
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strutto.  Sembra  che  uno  abbia  un'importanza  speciale,  perchè 
forse  è  l'avanzo  di  una  omelia  o  di  un  discorso  storico  sopra 
s.  Atanasio  :  e  in  questo  si  accenna  al  concetto  della  eguaglianza 
delle  quattro  sedi  patriarcali. 

Il  comm.  de  Rossi  spiegò  il  concetto  di  questa  eguaglianza 
dei  patriarcati  maggiori,  in  quanto  essi  si  riannodavano  tutti  al- 
l'autorità apostolica  di  san  Pietro,  il  quale  o  direttamente  o  in- 
direttamente ne  fu  il  fondatore:  tanto  che  la  sede  di  Alessandria 
si  riteneva  come  quasi  vicaria  della  romana. 

Il  segretario  Orazio  Marucchi,  presentò  una  recente  pubbli- 
cazione del  p.  Agostino  Morini,  dell'ordine  dei  Serviti,  sulle  Ori- 
gini del  Culto  all'Addolorata.  Dichiarò  che  non  intendeva  en- 
trare nella  parte  teologica  e  patristica  del  lavoro,  ma  soltanto 
nella  parte  archeologica.  —  In  questa  l'autore  riassume  con  molta 
perizia  ciò  che  è  stato  pubblicato  dal  comm.  de  Rossi  e  da  altri 
sulle  antiche  immagini  della  B.  Vergine  nelle  catacombe  romane 
e  tratta  diffusamente  della  più  antica  di  tutte,  che  è  quella  del 
cimitero  di  Priscilla  e  delle  più  rare  che  rappresentano  la  scena 
dell' Annunziazione.  —  Osserva  il  eh.  autore  che  in  queste  an- 
tiche pitture  noi  vediamo  rappresentata  la  Vergine  soltanto  nei- 
due  misteri  dell' annunziazione  e  della  sua  maternità,  e  che  non 
dovea  mancare  una  qualche  figura  che  si  riferisse  al  mistero  della 
redenzione,  in  cui  essa  ebbe  una  parte  sì  grande.  Le  scene  re- 
lative alla  passione  di  Cristo  sono  adombrate  simbolicamente 
nella  antica  arte  cristiana,  siccome  è  noto  ;  e  quindi  anche  una 
immagine  di  Maria  partecipe  ai  dolori  ed  alle  umiliazioni  del 
Salvatore,  se  vi  fu,  dovette  essere  simbolica.  Egli  pertanto  rico- 
nosce questa  immagine  primitiva  della  Vergine  Addolorata  nella 
figura  dell'orante  la  quale,  se  ordinariamente  esprime  l'anima 
che  prega  in  cielo  per  i  superstiti,  rappresenta  pure  talvolta  la 
madre  di  Cristo,  come  provano  alcuni  vetri  cimiteriali  ove  presso 
l'orante  vediamo  scritto  il  nome  MARIA.  L'orante  inoltre  con 
l'atteggiamento  delle  braccia,  disegna  in  qualche  modo  la  croce, 
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e  quindi  è  adatta  a  raffigurare  la  Vergine  unita  al  Crocifisso  e 
immedesimata  quasi  con  lui. 

Il  p.  Morini  pubblica  poi  in  appendice  del  suo  lavoro  una 
erudita  dissertazione  sul  celebre  evangelio  siriaco  della  Lauren- 
ziana  di  Firenze,  in  cui  è  dipinta  la  scena  della  crocifissione  e 
vi  unisce  un  fac-simile  di  quella  miniatura.  Esso  era  stato  giu- 
dicato fino  ad  ora  del  sesto  secolo,  perchè  a  quell'età  appartiene 
il  codice  :  ma  l'autore  dimostra  che  il  foglio  della  crocifissione 
è  di  età  posteriore  ed'  è  una  copia  di  un  altro  più  antico  forse 
danneggiato  e  consunto,  e  che  questa  copia  non  è  più  antica  del- 
l'undicesimo secolo.  % 

Concluse  il  riferente  facendo  meritati  elogi  della  erudizione 
e  della  diligenza  che  il  p.  Morini  ha  messo  in  questo  suo  libro, 
che  sarà  letto  con  utilità  e  con  piacere  dai  cultori  della  saera 
archeologia. 

Il  comm.  de  Rossi  si  associò  agli  elogi  fatti  dal  segretario 
all'opera  del  p.  Morini,  e  disse  che  l'atteggiamento  dell'orante 
rappresenta  la  figura  della  croce  secondo  la  testimonianza  esplicita 
di  Tertulliano  :  ma  fino  ad  ora  per  mancanza  di  confronti  non  si 
può  stabilire  se  gli  antichi  cristiani,  effigiando  l'orante  ed  anche 
riferendola  alla  Vergine,  avessero  il  concetto  di  fare  qualche  al- 
lusione alla  parte  che  ella  prese  alla  passione  del  Redentore. 

Finalmente  il  medesimo  comm.  de  Rossi  presentò  una  im- 
portante iscrizione  testé  trovata  nel  cimitero  di  Priscilla,  poco 
prima  dell'annua  chiusura  degli  scavi,  che  è  del  seguente  tenore  : 

POSV(^)  (7jp<0RECHIVS 
COIVGI  ALBINVLE 
BENEMERENTI  SIC 
VT  SPIRITVM  TVVM  DE 
VS  REFRIGERET 


Ricordò  che  la  parola  refrigerium  è  adoperara  nell'antica  epi- 
grafia cristiana  per  indicare  il  sollievo  ed  il  contento  che  rice- 
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vono  le  anime  giuste  nella  vita  futura  e  che  questa  espressione 
è  consacrata  anche  nella  liturgia,  onde  allude  certamente  al  con- 
cetto del  suffragio  per  le  anime  dei  trapassati.  Citò  in  conferma 
dell'antichità  di  questo  concetto  la  celebre  visione  narrata  negli 
atti  di  s.  Perpetua,  dove  alla  martire  apparve  il  fratello  Dinocrate 
che  si  refrigerava  in  ameno  giardino,  e  così  ella  comprese  essere 
egli  passato  ai  gaudii  celesti. 

Ma  nella  presente  iscrizione  vi  è  qualche  cosa  di  più  del 
semplice  augurio  del  refrigerium,  come  in  altre  epigrafi  cimite- 
riali. Qui  si  dice  che  il  monumento  fu  posto  perchè  Iddio  desse 
refrigerio  all'anima  della  defunta.  E  questa  frase  si  può  con- 
frontare con  quella  di  un  altro  titolo,  oggi  nel  Museo  Lateranense, 
che  dice  :  ut  quisquis  de  fratribus  legerit  roget  Deum  ut  sancto 
et  innocente  spirito  ad  Deum  suscipiatur  (sic).  Il  concetto  adun- 
que del  nostro  marmo  si  è,  che  la  memoria  sepolcrale  era  posta 
affinchè  i  fedeli,  vedendola,  si  ricordassero  di  queir  anima  e  le 
impetrassero  da  Dio  il  refrigerium. 


Orazio  Marucchi,  Segretario. 
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DICHIARAZIONE  DELLE  TAVOLE 


Tav.  I-II.  —  Topografia  della  via  Salaria  vetere  e  delle  circostanti, 
dalla  via  Flaminia  alla  Nomentana.  E  dichiarata  a  p.  6  e  segg. 

Tav.  III.  —  Due  iscrizioni  cristiane  del  cimitero  di  s.  Ermete;  una 
dichiarata  a  p.  16;  l'altra  a  p.  17. 

Tav.  IV.  —  Disegno  del  sarcofago  cristiano  esistente  nel  battistero 
di  Castrocaro,  distante  poche  miglia  dalla  città  di  Forlì.  Ne  ha  dato  notizia 
il  comm.  Gamurrini  nelle  Conferenze  di  archeologia  cristiana,  sopra  a  p.  42. 

Disegno  della  vòlta  scolpita  in  marmo  della  cella  interna  entro  la  base 
della  colonna  coclide  di  Arcadio  a  Costantinopoli,  scoperta  dal  sig.  dottor 
Strzygowski  ed  illustrata  nelle  Conferenze  di  archeologia  cristiana  p.  55. 
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Mentre  questo  fascicolo  va  sotto  i  torchi,  si  trova  il  resto 
della  iscrizione  sopra  riferita  a  p.  24,  del  tenore  seguente  : 

 noMEN 

 fcMPVS 

 SAECLI 

 <zmoeNAVIRECTA 

 habiTVM  PRAEMIA  DIGNA 

 benedici  PRO  MVNERE  TALI 

 DEP  *  VI  +  IDVS  +  IAN  + 

Con  questa  scoperta  si  moltiplicano  in  modo  quasi  incredibile 
gli  errori  del  lapicida.  Fra  i  quali  sembra  da  annoverare  il 
TEMPVS  in  luogo  del  mio  supplemento  TEMplum.  Imperocché 
la  parola  tempus  non  dà  senso  acconcio  al  contesto  ;  tanto  più 
dopo  la  scoperta  di  questo  frammento,  ove  nell'ultimo  verso  del 
carme  si  allude  alle  benedizioni  perpetue  che  avrà  il  defonto 
prò  munere  tali,  cioè  per  la  generosità  spesa  nel  santuario. 


AVVERTENZA 


Il  salto  dell'anno  passato,  del  quale  è  stata  cagione  la  ma- 
lattia dell'autore,  come  è  dichiarato  sopra  a  pag.  5  e  seg.,  tra- 
sferisce l'anno  quarto  della  quinta  serie  del  Bullettino  dal  1893 
al  corrente  1894. 
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L'autore  di  questo  periodico, 
mentre  era  intento  ai  consueti 
studii  ed  in  specie  ad  allestire 
la  materia  per  il  primo  fasci- 
colo del  corrente  anno  1893, 
il  dì  29  Maggio  p.  p.  fu  im- 
provvisamente colpito  da  con- 
gestione al  capo  ;  la  quale  però 
per  divina  bontà  lasciò  integer- 
rime e  chiarissime  le  facoltà 
mentali.  Ma  rimasero  paraliz- 
zate le  forze  fisiche  nel  lato 
destro,  rendendone  al  tutto  ina- 
bili all'ufficio  di  scrivere  il 
braccio  e  la  mano.  Le  quali 
membra  hanno  ricominciato  a 
dar  segni  di  vitalità;  ed  è 
fondata  la  speranza  di  loro  in- 
tera guarigione,  benché  assai 
lenta.  Laonde  l'autore  è  nella 
triste  necessità  di  sospendere 
pel  corrente  anno  il  suo  Bui- 
lettino;  con  fiducia  di  poterlo 
riprendere  nel  venturo  1894. 
Di  ciò  si  dà  avviso  ai  cortesi 
associati  e  lettori  del  periodico 
archeologico  cristiano. 


L'auteur  de  ce  périodique, 
tandis  qu'il  était  occupò  dans 
les  études  accoutumées  et  en 
particulier  àpréparer  la  matière 
pour  le  premier  Cahier  de  l'an- 
née  courante  1893,  le  29  Mai  a 
été  à  l'imprevu  frappé  de  con- 
gestion  à  la  tète  ;  heureusement 
cependant  la  divine  bonté  lui  a 
laissé  dans  toute  l'intégrité  les 
facultés  intellectuelles  et  leur 
clarté.  Les  forces  physiques  pour- 
tant  ont  été  paralysées  dans  le 
còté  droit,  et  le  bras  et  la  main 
droite  sont  devenus  inhabiles  à 
l'usage  de  l'écrivain.  Maintenant 
elles  ont  commencé  a  donner  des 
signes  de  vitalité;  et  l'espé- 
rance  de  leur  guerison  complète, 
quoique  bien  lente,  est  réelle- 
ment  fondée.  L'auteur  donc  se 
trouve  dans  la  triste  nécessité 
de  devoir  suspendre  le  Bulletin 
pour  l'année  courante  ;  mais  con- 
fie  pouvoir  en  reprendre  la  con- 
tinuation  dans  la  prochaine  an- 
née  1894.  On  en  donne  avis  aux 
bienveillants  abonnés  et  lecteurs 
du  périodique  archéologique 
chrétien. 
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IL  CIPPO  SEPOLCRALE  DI  ABERCIO 
COLLOCATO  NEL  MUSEO  LATERANENSE. 


La  celeberrima  stela  di  Abercio  venuta  a  Roma  dall'Asia, 
offerta  da  S.  M.  il  Sultano  dei  Turchi  alla  Santità  di  N.  S. 
papa  Leone  XIII,  nel  suo  giubileo  episcopale,  per  le  mani  di 
S.  B.  Mgr.  Azarian  patriarca  degli  Armeni  cattolici,  è  stata 
collocata  in  posto  d'onore  nel  museo  epigrafico  del  Laterano, 
come  si  addice  alla  regina  delle  iscrizioni  cristiane.  Essa  domina 
eretta  sopra  base  marmorea  in  capo  all'atrio,  dove  sono  distri- 
buite e  classificate  in  XXIV  pilastri  le  fnscriptiones  seleclae 
cristiane.  Ne  ho  pienamente  trattato,  dopo  la  scoperta  della  pie- 
tra originale  fatta  dal  Ramsay,  nel  tomo  II  delle  laser,  chrisl. 
pp.  XII-XXIV.  Tosto  il  dotto  scopritore  dell'insigne  marmo  lo 
commentò  ampiamente  nell'  Expositor  di  Londra,  aprile,  mag- 
gio 1889,  pag.  253  e  segg.  ;  tenendo  conto  di  quanto  io  aveva 
scritto  nel  tomo  II  1.  c.  Il  medesimo  ha  inviato  anche  a  Roma 
un  frammento  della  stela  di  Abercio,  che  egli  aveva  portato  seco 
in  Scozia  dalla  Frigia. 

Dopo  la  mia  edizione  ne  hanno  ripetuto  il  testo  ed  ampliato 
i  commenti  Mgr.  Wilpert,  Principienfragen  der  christlichen 
Archàologie  p.  50  e  sgg.,  il  p.  Minasi,  La  dottrina  dei  XII  Apo- 
stoli p.  279  e  sgg.,  ed  il  D.r  Zahn,  Forse hungen  sur  Geschi- 
chte  d.  neutest.  Kanons  V,  1893  p.  57  e  sgg.  Nè  voglio  ora 
riprendere  da  capo  l'alto  argomento.  Io  oggi  esporrò  soltanto  ciò 
che  la  vista  della  pietra  originale  e  le  sue  condizioni  materiali 
mi  suggeriscono  a  maggiore  dichiarazione  della  forma  di  sì  illu- 
stre monumento,  che  fra  le  epigrafi  cristiane  primeggia 
quantum  lenta  solent  Inter  viburno,  cupressi. 
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Il  cippo  prescelto  da  Àbercio  per  erigerlo  sul  suo  sepolcro, 
che  la  favolosa  leggenda  del  Metafraste  dice  trasferito  da  Roma 
alla  Frigia  per  opera  diabolica,  ed  ora  a  noi  è  venuto  per  le 
mani  benefiche  dell'angelo  degli  Armeni  cattolici,  è  di-  forma 
quadrata  in  marmo  bianco.  Due  delle  sue  facce  sono  interamente 
rotte  e  quasi  scalpellate  ;  di  due  sole  rimane  parte  della  superfi- 
cie. In  una  sono  conservate  lettere  greche  dell'epigrafe,  in  una 
rimane  scolpita  a  rilievo  la  corona  d'alloro.  Quest'ultima  è  nella 
faccia  a  sinistra  di  chi  guarda  l'epigrafe.  Ma  poiché  questa  co- 
mincia soltanto  dal  verso  7",  calcolandoli  non  come  furono  di- 
stribuiti nella  pietra,  ma  secondo  il  numero  degli  esametri;  nè 
è  mutila,  essendo  rimasta  la  cornice  che  la  inquadrava  fin  dal 
principio  del  predetto  verso  7°;  è  manifesto  che  l'epigramma  fu 
diviso  in  più  pagine  e  ce  ne  rimane  soltanto  parte  della  seconda. 
In  somma  la  faccia  adorna  della  corona  d'alloro  dee  essere 
la  posteriore  ;  principale  era  quella  opposta  alla  corona,  ove 
dovea  cominciare  l'epigrafe;  la  faccia  laterale  a  destra  doveva 
contenere  la  fine.  Ma  nella  faccia  superstite  contiamo  dieciotto 
linee  e  forse  più  attesa  la  mutilazione  della  parte  inferiore:  per 
la  faccia  principale  abbiamo  soltanto  sei  versi  i  quali  divisi  in 
due  linee  per  ciascuno,  come  vediamo  nella  parte  superstite,  ci 
dànno  dodici  linee.  La  pagina  principale  adunque  o  era  incisa 
in  lettere  maggiori,  od  aveva  un  titolo  in  prosa  sopra  i  versi; 
titolo  che  noi  non  conosciamo.  Parimenti  per  la  pagina  terza 
rimangono  sette  esametri,  che  suddivisi  in  due  linee  ne  dànno 
quattordici;  mentre  nella  pagina  superstite  ne  contiamo  almeno 
dieciotto.  Anche  qui  adunque  qualche  cosa  manca  nella  trascri- 
zione dei  codici;  e  ciò  che  manca  sono  probabilmente  le  note 
cronologiche  della  morte  di  Abercio,  come  lo  erano  segnate  nella 
stela  di  Alessandro.  Già  così  congetturai  esaminando  il  solo  te- 
sto dei  manoscritti  confrontato  col  marmo  di  Alessandro  '.  Ora 


1  V.  Inser.  christ.  tom.  II  p.  XVI. 
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ciò  è  confermato  dall'esame  accurato  di  quanto  rimane  del  marmo 
originale.  In  somma  i  codici  greci  della  leggenda  di  Abercio  ci 
hanno  conservato  il  testo  dell'epigrafe  nella  sola  parte  metrica, 
ommettendo  tutta  la  prosa  ;  come  per  lo  più  avviene  ne^e  iscri- 
zioni latine  raccolte  nelle  sillogi  antiche.  Mi  è  stato  supposto, 
che  il  sig.  Papadopoulos  Kerameus  abbia  trovato  in  Gerusalemme, 
e  stia  per  pubblicare,  nn  manoscritto  delle  A  età  Abercii  più 
breve  e  più  antico  e  sincero  del  testo  di  Metafraste.  Attendiamo 
quest'importante  edizione,  e  chi  sa  che  in  essa  non  ci  sia  dato 
trovare  una  copia  intera  e  migliore  dell'epigramma  di  Abercio. 

La  paleografia  conviene  con  quella  delle  lapidi  della  mede- 
sima regione  (la  Frigia)  spettanti  alla  seconda  metà  in  circa  del 
secolo  II.  Ciò  vedranno  gli  studiosi  nella  tavola  paleografica,  che 
non  è  ancora  pronta  ;  ma  che  spero  pubblicare  nell'ultimo  fasci- 
colo di  quest'anno.  Allora  ciò  che  ho  detto  della  forma  materiale 
del  cippo  poliptico,  ad  ogni  occhio  sarà  manifesto. 

La  multa  da  pagarsi  all'erario  del  popolo  romano  intimata 
al  violatore  del  sepolcro,  oggi  non  fa  più  meraviglia  veruna  in 
un  epitafio  cristiano.  Con  la  medesima  forinola  essa  è  commi- 
nata non  soltanto  nell' epitafio  manifestamente  cristiano  di  Ales- 
sandro, ma  in  altri  eziandio  non  solo  della  Frigia,  ma  perfino 
del  Porto  di  Koma.  Il  seguente  frammento,  che  io  vidi  tra  i 
marmi  tolti  alla  basilica  dei  martiri  Eutropio,  Bonosa  e  Zosima 
presso  Porto  è  manifestamente  cristiano;  e  ciò  non  ostante 
vi  è  comminata  la  multa  così: 

 Ci/A  

de  /r^GÀLIT'ATE  SVa  fecit 
........  V-ET  SI  OVOD  DEus  non  permitlat 

 5 i  VE  QVIC  ÌAQWam  _,..i^rv\i 

turbato  ?  cORPORE  AIIVT  •  INFERET  • 
dabit  aerano  POPVLI  ROMANI-IiS-L-M-N  2 


1  V.  Bullettino  1866  p.  46. 

2  Cf.  C.  I.  L.  XIV  n.  1828  a. 
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Questo  frammeuto  è  notabilissimo  come  esempio  certo  di  sif- 
fatte formolo  nell'epigrafìa  cristiana  del  suburbano  di  Roma. 
Del  resto  in  Frigia  sono  stati  testé  rinvenuti  altri  epitaffi  con 
forinole  manifestamente  cristiane  e  comminazioni  di  multe  da 
pagarsi  TH  TAMEID,  l.  Ciò  corrisponde  collo  stato  del  cristia- 
nesimo in  quella  provincia,  ove  esso  godeva  di  tanta  pubblicità 
da  iscrivere  pubblicamente  sulle  tombe  la  professione  XPICTIANOC 
prima  di  Costantino,  in  titoli  di  data  certa  2. 

Alcuni  dei  lettori  del  mio  Bullettino  avranno  udito  con  stu- 
pore d'una  lettura  fatta  alla  reale  accademia  di  Berlino  per  per- 
suadere, cbe  il  carme  di  Abercio  è  di  carattere  e  significato  pa- 
gano, e  si  riferisce  al  culto  di  Cibele  e  di  Atti 3.  Lo  stravagante 
paradosso  è  di  tanta  e  così  manifesta  assurdità,  cbe  stimerei  per- 
dere il  tempo,  se  mi  accingessi  a  confutarlo.  Già  nella  Germania 
medesima  il  eh.  prof.  Scbultze,  cbe  non  fa  punto  professione  di 
ortodossia  archeologica,  ha  scritto  due  articoli  contro  siffatta  tesi  ; 
non  appoggiata  ad  altro,  che  ad  un  giuoco  di  ipotesi  4,  vero 
castello  fantastico  campato  nell'aria.  Per  averne  un'idea  il  lettore 
oda  ciò  che  una  penna  del  pari  competente  ed  arguta  scriveva 
nel  Bulle  tiri  Critique  del  13  marzo  (p.  117),  a  proposito  della 
interpretazione  immaginata  dell' IX0YS;  simbolo,  se  mai  ve  ne 
fu  alcuno,  solennissimo,  attestatissimo,  di  senso  determinato  nella 
cristiana  archeologia.  Si  noti  che  nell'epigramma  di  Abercio  il 
pesce  simbolico  è  apprestato  nel  convito,  come  identico  al  pane 
ed  al  vino  misto  coli' acqua.  «  //  est  question  dans  l'inscription 
«  d'un  Poisson  {ichthys)  mystérieux,  péché  par  la  vierge  et  servi 
«  au  voyageur.  Ce  poisson,  d'après  M.  Ficker,  c'est  Attis.  En 
«  effet,  d'après  une  de  ses  légendes,  il  aurait  été  exposé  sur 

1  V.  Bull,  de  corresp.  Heìlén.  1893  p.  248,  250. 

2  V.  Perrot,  Exploration  de  la  Galatie  p.  126:  Cf.  Eitter,  De  com- 
positione  titulorum  christ.  graec.  p,  39. 

3  G.  Ficker,  Sitzungsberichte  der  Berliner  Akademie  1894,  VIII-X. 
*  Theologixches  Literaturblatt  1894,  n.  18-19. 
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«  les  bords  d'une  rivière  d'où  Gybèle  le  fit 1  retirer  ;  d'après 
«  une  autre  légende,  il  aurait  été  arraché,  par  la  méme  deésseJ 
«  à  un  entretien  irop  intime  avec  une  nymphe,  divinité  aqua- 
«  tique.  Celie  doublé  pèche  justi/ie  clairemenl,  dit  M.  Ficker, 
«  sa  qualità  de  poisson.  On  ne  dit  pas  que  la  fille  de  Pharaon 
«  ait  parlé  du  poisson  Mo'ise....  Du  reste,  parmi  les  observances 
«  imposées  aux  dévots  de  Cybèle,  une  des  mieux  attestées,  cesi 
«  V abstinence  de  poisson.  Cette  abslinence  est  tout  à  fait  ana- 
«  logue,  à  celle  du  poro  pour  les  juifs  et  les  musulmans.  Se 
«  figure-t-on  une  épitaphe  israèlite  oh  le  défunt  se  féliciterait 
»  d'avoir  mangé  du  jambon  dans  ses  divers  voyagesì 

«  M.  Ficker  a  sans  doule  voulu  rire  et  derider  aussi 
«  l'académie  de  Berlin  ». 

Queste  parole  sono  pungenti  e  severe;  mi  dispiace  averle 
qui  ripetute;  ma  come  trattare  con  serietà  e  discutere  quasi 
degni  di  controversia  scientifica  sogni  siffatti  ?  Non  sarà  mai 
ch'io  voglia  contribuire  a  dare  loro,  nella  scienza  nostra,  diritti 
quasi  di  cittadinanza;  ne  velut  aegri  somnia  vanae  fingantur 
species. 
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ULTIME  SCOPERTE  NEL  CIMITERO  DI  S.  ERMETE 


Nel  cimitero  di  s.  Ermete  la  chiesa  sotterranea,  che  il  Mar- 
chi credette  essere  un  edificio  balneare  di  qualche  villa  privata, 
adoperato  ad  uso  del  culto  cristiano  fino  dalle  origini  del  cimi- 
tero è  stata  riconosciuta  invece  posteriore  a  questo.  Imperocché 
sterrate  le  vie,  che  si  diramano  dietro  le  pareti  del  lato  destro 
(rispetto  a  chi  guarda  l'abside)  della  basilica  e  dietro  l'abside 
medesima,  si  è  ravvisato  che  i  loculi  sepolcrali  sono  tagliati 
dalle  mura  dell'edificio,  cui  perciò  la  sotterranea  rete  cimiteriale 
fu  preesistente.  Una  di  coteste  gallerie  è  fornita  di  sei  cubicoli; 
ed  indi  poco  lungi  in  un  ambulacro,  che  s'incrocia  ad  angolo 
quasi  retto  con  quello  dei  cubicoli,  è  stata  rinvenuta  un'iscrizione 
cimiteriale  che  tosto  illustrerò.  Uno  dei  sei  cubicoli  è  adorno  di 
pitture,  che  il  eh.  Mgr.  Wilpert  ha  ritratto  ;  e  m'ha  favorito,  con 
l'usata  amicizia,  i  suoi  disegni,  che  dò  nelle  tavole  V-VII.  Il 
mio  breve  discorso  adunque  avrà  due  parti.  La  prima  sarà  epi- 
grafica; la  seconda  simbolica  ed  artistica  intorno  alle  scoperte 
pitture. 

§  I. 

D'una  iscrizione  con  preghiera  pel  refrigeri um  dell'anima 

Nel  Ballettino  precedente  a  pag.  21  accennai  una  regione 
sotterranea  di  questo  cimitero  scoperta  dietro  l'abside  della  ba- 
silica dal  eh.  sig.  prof.  Armellini,  le  cui  epigrafi  del  secolo  in 

1  V.  sopra  p.  20. 
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circa  III  sono  state  illustrate  dal  mio  collega  p.  Bonavenia.  Co- 
testa  regione  si  svolge  alquanto  lungi  dalla  parte  contigua  alla 
basilica.  Le  gallerie  quasi  aderenti  all'edificio,  le  quali  ora  abbiamo 
riconosciuto  ad  esso  anteriori,  furono  esplorate  dal  Marangoni, 
che  nota  avervi  rinvenuto  prope  absidem  subterraneae  antiquis- 
simae  ecclesiae  un'iscrizione  tuttora  affissa  al  suo  loculo,  opisto- 
grafa  ;  da  un  lato  greca,  da  uno  latina,  in  ambedue  le  facce  cri- 
stiana. Quella  greca  era  nascosta  con  le  lettere  volte  all'interno 
del  sepolcro  :  era  perciò  la  più  antica,  già  servita  prima  a  chiu- 
dere un  altro  loculo.  Il  suo  dettato  è  metrico,  assai  vetusto,  e 
termina  nel  celebre  acrostico  IX0YZ  \.  Il  titolo  latino  posteriore 
al  greco,  spettante  al  loculo  cui  tuttora  era  affisso,  diceva: 


Queste  circostanze  ed  il  complesso  del  recitato  titolo  latino  mi 
persuadono,  che  l'età  del  monumento  era  posteriore  alle  origini 
ed  alle  epigrafi  più  antiche  del  cimitero,  non  però  degli  ultimi 
anni  della  sepoltura  sotterranea,  non  del  secolo  IV,  nè  degli  inizii 
del  quinto. 

Tale  appunto  è  il  caso  del  titoletto  cimiteriale,  cioè  caduto 
da  un  loculo  sotterraneo,  trovato  ora  in  una  delle  predette  gal- 
lerie prope  absidem  subterraneam.  Eccone  il  testo  : 


1  V.  Marangoni,  Aria  s.  Victor  ini  p.  76:  cf.  C.  I.  Gr.  n.  9715. 
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Fin  dal  primo  numero  del  mio  Ballettino,  nel  1863  p.  5,  6, 
insegnai,  che  le  acclamazioni  simili  a  quella  del  presente  epi- 
tafio  appartengono  di  legge  ordinaria  nei  cimiteri  suburbani  al 
periodo  dell'epigrafia  cristiana  anteriore  in  circa  a  Costantino, 
od  ai  figliuoli  di  lui.  Le  successive  scoperte  hanno  sempre  con- 
fermato questo  canone  ;  e  nel  primo  fascicolo  di  quest'anno  me- 
desimo ne  ho  prodotto  un  nuovo  bellissimo  esempio  dei  primi 
decennii  in  circa  del  secolo  III  Della  forinola  precisa  in  re f vi- 
ge rium  et  inpacem  ho  raccolto  gli  esempi  nel  Bullettino  1886  p.  128, 
129  a  proposito  d'ima  iscrizione  del  cimitero  di  Priscilla,  che 
ne  è  fornita,  degli  inizii  in  circa  del  secolo  III.  Cotesto  accla- 
mazioni ottative  sono  vere  preghiere,  come  ho  dimostrato  nel 
Bullettino  1877  p.  30,  31  ;  e  lo  testifica  espressamente  Tertul- 
liano scrivendo  della  vedova  rispetto  al  marito  defonto  :  prò  anima 
eius  orai,  refrigerium  interim  adpostulat  2.  Le  quali  parole 
sembrano  alludere  a  preghiere  per  mitigazione  di  pena.  Ma  so- 
vente il  refrigerium  indica  la  beatitudine  finale  ed  eterna.  Così 
Tertulliano  medesimo  nel  De  testimonio  animae  c.  4,  scrive  : 
prò  meritis  aut  cruciatili  destinavi  aut  refrigerio,  ulroque 
sempitevno:  e  nell'Apologetico  c.  49  oppone  il  metus  aeterni 
sapplicii  alla  spss  aeterni  refrigera.  E  nel  medesimo  senso 
Cipriano  :  ad  refrigerium  iusti  vocanlur,  ad  supplicium  vapiun- 
tuv  iniusti  3.  La  preghiera  ed  acclamazione  pel  vefvigevium, 
che  si  incontra  in  tutti  i  cimiteri  suburbani,  parmi  quasi  più 
solenne  in  quello  di  s.  Ermete.  Quivi  già  il  Bosio  lesse  EXPE- 
CTATE  REFRIGERA  4  ;  il  Lupi  trovò  la  celeberrima  epigrafe  ora 
nel  museo  Kircheriano,  ove  si  prega  che  Deus  vefvigevet  spiri- 
tual tuum  una  cum  sovovis  tuae  5  ;  il  Marchi  quella  del  mede- 

1  Bull.  1894  p.  60,  61. 

2  De  monogamia  c.  10;  cf.  Mone,  Lateinische  uni  Griechische  Mes- 
seti p.  83. 

3  Cyprianus,  De  mortalitate  c.  15  ed.  Hartel  I  p.  306 

4  Roma  sott.  p.  563. 

5  Lupi,  s.  Sev.  p.  133. 
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simo  museo,  che  termina  REFRIGERETIS  noi  l'epitafio  del 
fanciullo  decenne  Bonoso,  che  abbiamo  ora  illustrato. 

§  IL 
Cubicolo  dipinto 

Il  cubicolo  dipinto  di  recente  scoperto,  sopra  annunziato,  è 
un  enigma  artistico  privo,  a  primo  aspetto,  di  senso  simbolico.  Im- 
perocché la  rozzezza  e  durezza  di  quattro  delle  figure  umane  sembra 
vietarci  di  pensare  ad  età  anteriore  alla  costantiniana,  anzi  nè 
anche  al  secolo  quarto;  la  leggerezza  e  la  leggiadria  della  di- 
sposizione ornamentale  ci  suggeriscono  pensieri  al  tutto  opposti. 
Quasi  si  direbbe  che  abbiamo  dinanzi  agli  occhi  l'opera  di  due 
artisti  diversi.  L'intonaco  molle  e  floscio,  sul  quale  furono  con- 
dotti gli  affreschi,  può  avere  avuto  alcuna  parte  nella  pessima 
esecuzione  artistica  di  alcune  figure.  Certo  è,  che  queste  non 
rendono  aspetto  d'alcun  periodo  speciale  di  decadenza  dell'arte, 
ma  sembrano  piuttosto  attestare  imperizia  somma  e  frettolosa 
negligenza  del  pittore,  quali  se  ne  incontrano  talvolta  in  qua- 
lunque età.  Ricordo,  che  il  eh.  comm.  Fiorelli  additandomi  in 
Pompei  una  rozzissima  dipintura  ornamentale  d'una  celletta  ser- 
vile, m'interrogò  a  quale  tempo  l'attribuirei,  se  in  luogo  di  tro- 
varla in  Pompei  la  incontrassi  entro  le  catacombe.  Risposi:  alla 
più  bassa  età  possibile.  Ma  non  risposi  bene;  ed  il  rozzo  pen- 
nello pompeiano  mi  confutava.  Il  vero  è  che  simili  storpiature 
non  hanno  cronologia  e  possono  essere  di  qualsivoglia  tempo,  come 
i  disegni  che  accompagnavano  i  graffiti  sulle  pareti  non  sono 
classificabili  secondo  stili  e  periodi  dell'arte.  Adunque  io  stimo 
giusto  il  giudizio  del  eh.  Wilpert,  che  con  tanta  perizia  ha  esa- 

1  Garrucci,  Velri  p.  47;  ma  lesse  male  nel  v.  2  tatisie,  in  luogo 
di  eT  ATISIE. 
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minata  e  delineata  la  pittura  ;  e  dando  maggior  peso  al  tipo  de- 
corativo, ritraente  uno  stile  preciso  dell'arte  cristiana,  che  alla 
imperfezione  non  tipica  delle  figure,  opina  per  la  fine  in  circa 
del  secolo  III. 

La  scelta  dei  soggetti  biblici  qui  effigiati  sembra  convenire 
anch'essa  all'indole  ed  inesperienza  del  pittore.  I  soggetti  sono 
tolti,  quasi  direi,  a  caso,  cioè  senza  coordinazione  studiata  ad 
alcun  concetto  simbolico,  dal  numero  di  quelli  usitati  nella  de- 
corazione figurata  dei  sepolcri  cristiani.  Nel  centro  della  vòlta 
regnava  il  consueto  pastor  buono  ;  oggi  in  gran  parte  perito.  Ai 
quattro  lati  della  volta  altrettanti  quasi  direi  quadretti.  In  quello 
che  sovrasta  all'arcosolio,  la  donna  orante  vestita  di  tunica,  con 
velo  sul  capo;  probabilmente  la  principale  sepolta  nel  cubicolo. 
Questa  figura  non  è  infelicemente  condotta  come  alcune  altre.  Nei 
tre  quadri  rimanenti,  il  sacrifizio  di  Isacco,  Daniele  tra  i  leoni, 
i  tre  fanciulli  in  mezzo  alle  fiamme.  Questi  tre  oranti  sembrano 
figure  di  legno.  Nella  lunetta  dell'arcosolio  (tav.  VII)  la  molti- 
plicazione delle  sette  ceste  di  pani.  11  Signore  operante  il  pro- 
digio ha  la  verga  in  ambe  le  mani;  altro  segno  dell'imperizia 
dell'artefice,  di  che  non  conosco  un  secondo  esempio,  nè  v'è  ragione 
di  raddoppiare  il  simbolo  del  potere  taumaturgo.  Il  Signore, 
contro  l'usato,  sembra  indossare  la  penula,  ma  l'apparenza  è  fal- 
lace. Egli  veste  tunica  e  sopra  ambe  le  braccia  si  veggono  rac- 
colte e  pendenti  le  lacinie  del  pallio.  La  colomba  simbolica 
sopra  un  pilastrino  è  posta  in  mostra  evidente  e  pare  assistere 
al  miracolo,  la  cui  allusione  all'eucaristia  è  ovvia  nell'arte  cri- 
stiana cimiteriale.  L'eucaristia  era  tenuta  per  farmaco  e  pegno 
di  risurrezione  beata;  ed  i  fatti  prodigiosi  dipinti  nella  vòlta 
sono  alcuni  dei  molti  ricordati  nella  commendatio  dei  moribondi 
secondo  le  antiche  liturgie.  Sulla  quale  ha  chiamato  in  modo 
speciale  l'attenzione  degli  archeologi  il  eh.  comm.  Le  Blant, 
perchè  sia  notato  il  nesso  tra  queste  formole  e  le  opere  figurate 
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sepolcrali  dei  primi  secoli  (').  La  quale  osservazione  è  giusto 
altresì  applicare  a  tutto  il  figurato  in  questo  cubicolo. 

La  parte  meramente  decorativa  dell'affresco  è  principalmente 
costituita  dai  gruppi  alternati  di  colombe  e  di  pesci  ai  lati  del- 
l'albero. Non  intendo  escludere  al  tutto  qualunque  pensiero  di 
relazione  nella  scelta  di  queste  scene  decorative  con  i  notissimi 
simboli  dell'arte  primitiva  cristiana.  Ma  il  loro  carattere  prin- 
cipalmente ornamentale  è  manifesto.  I  pesci  decussati,  cioè  in- 
crociati in  guisa  da  sembrare  il  X  iniziale  del  nome  di  Cristo, 
sono  talvolta  riprodotti  nelle  sculture  ornamentali  delle  basiliche, 
massime  nei  secoli  del  medio  evo.  Non  ne  ho  segnati  nelle  mie 
schede  gli  esempì,  perciò  non  li  cito.  Ricordo  soltanto  che  nelle 
chiese  cristiane  dell' Isauria  (Cilicia  Trachea),  le  cui  superbe  rovine 
monumentali  del  secolo  IV,  V,  VI  sono  state  testé  esplorate  e 
gareggiano  con  le  classiche  forme  architettoniche  della  basilica 
del  Salvatore  in  Spoleto  2,  è  segnalato  nelle  sculture  il  gruppo 
di  pesci  decussati  come  nel  nostro  dipinto  3.  Intorno  al  quale 
parmi  aver  detto  quanto  basta  nel  Bullettino. 

1  Le  Blant,  Etude  sur  les  sarcophages  chrétiens  antiques  de  la 
ville  d'Arles  pag.  XXVI  e  segg. 

2  V.  Bullettino  1871  p.  132  e  segg. 

3  C.  Headlam,  The  Society  fot  the  promotion  of  Hellenic  studies, 
supplementary  papers  n.  1,  Ecclésiastical  sites  in  Isauria  (Cilicia  Tra- 
chea). 
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Appendice 

Nel  cimitero  di  s.  Ermete  è  stata  rinvenuta  una  grande  lastra 
evidentemente  servita  per  mensa  d'un  arcosolio,  che  io  presento 
con  i  supplementi  da  me  riputati  certi  : 

Me  SITA  •  SVNT  •  PIA  •  NATORVM  •  DVA  •  COR \pora  fratrum 
é?T  MATRIS  MYSERAE-SEMPER-DlLECTAE-MA  n'to 
NOMINA-SVB-TITVLO  QVORVMPERSCRIPTA  leguntur 
QVOS  PATER-INFELIX-CONIVX-MYSER-IPS  e  sacravit 
TE-C^ICVMQVE-LEGISPIETATIS-NOMINE-A  jdhortor 
CVM-SIS  •  MORTALIS  •  QVAE  SINT  •  MORTALI^  cerne 
ET-PATRIASADMITTEPRECES  ■  ET-  PARCE  Sjepultis- 

Nella  fine  del  verso  4°  ho  supplito  sacravit,  forinola  non 
inaudita  nell'epigrafia  pagana  in  senso  sepolcrale.  Il  mio  impa- 
reggiabile collaboratore  ed  amico,  prof.  Giuseppe  Gatti,  me  ne  sug- 
gerisce gli  esempi  seguenti  :  hoc  loco  sacrarunt  1  —  sacra- 

vimus  ipsum  2  —  coniugi  b.  m.  sacratae  3  —  hic  sunt  consa- 
crati 4  —  sub  hoc  sepulchro  consacrali  sunt  5  —  reliquiae  . . . 
consecratae  6.  Non  trovo  altra  parola  equivalente  al  semplice 
sepelivit,  condidit  o  simili  che  si  adatti  al  verso.  Escludo  inhu- 
viavit,  perchè  i  classici  adoperarono  Yinhumalus  in  senso  di 
insepolto.  Ma  dato  anche,  che  si  trovi  un  modo  di  supplire  quel 
verso  senza  il  sacravit,  il  par  ce  sepultis  e  tutto  il  suo  contesto 
convengono  assai  meglio  ad  epitafio  pagano  che  a  cristiano  7. 

1  G.  I  L.  VI,  10458. 

2  C.I.L.  VI,  30122. 

3  C.I.L.  XI,  1496. 

4  C.  I.  L.  VI,  29006. 
s  C.  I.  L.  Vili,  5846. 
e  C.  I.  L.  VI,  28668. 

7  II  p.  Bonavenia  mi  suggerisce  di  supplire  nel  v.  4:  coniux  miser 
ips(a  requiris).  Ma  la  madre  era  morta  (vedi  v.  2).  Poscia  propone  ips(e 
requiro),  chiamando  a  paragone  i  versi  di  Ovidio,  Metamorph.  VII  vv. 
517,  521.  Così  il  proposto  supplemento  sarebbe  conciliabile  col  v.  2. 
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EPIGRAFE  D'UNA  ILLUSTRE  DONNA 
DELLA  REGTA  STIRPE  DEGLI  AMALI  OSTROGOTI 


Nella  chiesa  di  s.  Nicola  in  Genazzano  il  pavimento  è  la- 
stricato di  marmi  scritti  variamente  segati  da  antiche  iscrizioni 
pagane  e  cristiane,  che  ho  trascritto  ed  esaminato  or  sono  molti 
anni;  poco  prima  di  cadere  infermo  li  ho  nuovamente  studiati. 
Me  ne  die'  occasione  l'invito  fattomi  dalla  squisita  bontà  del- 
l'emo  sig.  cardinale  Vincenzo  Vannutelli  a  godere  nobile  ospi- 
talità nel  palazzo  di  sua  famiglia  primaria  della  città.  Tosto  mi 
proposi  di  far  nuovo  accurato  esame  d'un  insigne  frammento,  il 
quale  è  di  singolare  pregio  per  la  storia  degli  Amali,  stirpe  re- 
gale degli  Ostrogoti,  che  ebbero  in  loro'  balìa  l'Italia  alla  fine 
del  secolo  V  e  nei  primi  decenni  del  VI;  e  tanto  si  accosta- 
rono ai  vinti,  che  quasi  ne  adottarono  la  civiltà.  Di  ciò  sarà 
nuovo  documento  l'epigrafe,  che  ora  m'accingo  a  divulgare  ed 
illustrare.  Avendola  fatta  togliere  dal  pavimento,  ne  ho  trovato 
la  lettura,  quale  si  scorge  nel  disegno  delineato  a  tav.  VIII,  che 
trascrivo  e  supplisco  così: 

'  g  £  RIT  GEMINVM  VNO  TEMPORE  VVLNVS 

atque  iterum  rewEANS*FIT  SINE  FINE  DOLOR  FL 


lac  RIMAS  MOX  POSCIT  ETALTER 


VtóSED  BONITATE  PATER 


AMALA 
AMALAFRI 
DATHEODE 
NANDA-CF- 


L'epitafio  metrico  è  elogio  di  due  illustri  personaggi  morti 
quasi  ad  un  tempo  {geminum  uno  tempore  vulnus;  lacrimas 
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mox  poscit  et  alter),  uno  dei  quali  è  lodato  come  bonitate 
pater,  dell'altro  od  altra  nulla  ci  rimane.  Ai  quali,  forse  suoi 
figliuoli,  pose  il  funebre  carme  la  madre,  se  pure  non  è  essa  me- 
desima uno  dei  due  estinti.  I  suoi  nomi  incisi  in  un  clipeo  cir- 
colare furono  :  Fl(avia)  Amala  Amalafrida  Theodenanda  oraris- 
sima) f(emina).  Il  gentilizio  romano  Fl(avia)  usato  quasi  a  guisa 
di  prenome,  i  titoli  solenni  di  moglie  di  un  senatore  romano 
chiarissima)  fiemina)  congiunti  a  nomi  della  regia  stirpe  dei  Goti 
{Amala  Amalafrida  Theodenanda)  ci  mostrano  che  noi  abbiamo 
in  questo  frammento  una  memoria  epigrafica  fino  ad  ora  unica 
d'una  regal  donna  Gotica  romanizzata  e,  come  pare,  legata  coi  vin- 
coli coniugali  ad  un  senatore  romano.  Chi  fu  costei,  ne  troviamo 
noi  traccia  veruna  nella  storia? 

Nella  genealogia  degli  Amali  e  nella  loro  regia  stirpe  cono- 
sciamo soltanto  Amalafrida  sorella  del  re  Teoderico  data  in  moglie 
a  Trasamondo  re  dei  Vandali  in  Africa  1 ,  ove  morì  uccisa  di 
morte  violenta.  Cotesta  Amalafrida  non  può  essere  la  clarissima 
f emina  rivelataci  dal  frammento  di  Genazzano.  Non  solo  i  titoli 
attribuiti  a  costei  la  dimostrano  congiunta  in  matrimonio  con  un 
vir  clarissimus,  cioè  con  un  senatore  romano,  ma  anche  il  suo 
cognome  diacritico,  distintivo  della  persona,  è  diverso  da  quello 
col  quale  fu  nominata  sempre  la  sorella  di  Teoderico.  Intorno  al  qual 
punto,  avendo  io  a  suo  tempo  interrogato  il  celebre  storico  del 
periodo  delle  prime  invasioni  barbariche  in  Italia,  Carlo  Trova 
di  illustre  memoria,  ne  ebbi  in  risposta  la  nota  seguente,  che 
mi  pregio  di  divulgare.  «  Io  credo,  ma  chi  potrebbe  dirlo  con 
«certezza?,  io  credo  che  Amala  Amalafreda  Teodenanda  fosse 
"  una  sorella  del  re  Teodato,  figliuolo  d'un  primo  marito  d'Ama- 
«  lafreda,  del  quale  il  nome  non  si  conosce:  ma  egli  era  un 
«  principe  degli  Amali.  Teodenanda  e  Teodato  son  nomi  della  me- 

1  V.  Dahn,  Die  Kónige  der  Germanen  II  p.  115  e  segg.  ;  Mommsen, 
Jordanis  Romana  et  Oetica  nei  Monum.  Germ.  hist.,  auctorum  antiquis- 
simorum  tom.  V  P.  I  p.  142. 
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«  desima  stampa  ;  lieve  indizio,  è  vero,  ma  Teodenanda  era  degli 
«Amali;  ed  Ella  dice  benissimo,  che  non  si  può  pensare  ad 
«  Amalafreda  sorella  di  Teoderico.  Una  sua  figliuola  Teodenanda 
«  ben  potea,  per  rispetto  verso  la  madre  chiamarsi  anche  Ama- 
«  lafreda.  Non  vi  furono  forse  due  o  tre  Cassiodori  di  padre  in 
«  figliuolo  ?  Quanto  più  vi  penso  tanto  più  mi  sembra  di  scor- 
«  gere  in  Teodenanda  una  sorella  del  re  Teodato  degli  Amali, 
«  ed  una  cognata  di  Amalasunta  regina.  Chi  sa  che  Teodegonda 
«  non  fosse  stata  parimente  sorella  di  Teodato  e  di  Teodenanda? 
«  Questa  Teodegonda  era  la  donna  possente,  a  cui  scrisse  il 
«  re  Teoderico  per  mano  di  Cassiodoro  la  famosa  lettera,  onde 
«  io  favellai  nella  Storia  d'Italia  lib.  XXXIV  cap.  X  ». 

Che  gli  Ostrogoti  al  contatto  dei  Romani  si  sieno  dirozzati 
e  ne  abbiano  in  parte  adottato  gli  istituti  e  la  civiltà,  è  fatto 
certissimo.  G-othorum  laus  civilitas  custodita  scrisse  Cassiodoro 
a  nome  del  re  Atalarico  K  E  civilitas  nel  secolo  VI  equivaleva 
a  Romania,  la  romanità.  Laonde  niuna  meraviglia  di  ciò  che 
ci  rivela  il  nuovo  monumento,  una  principessa  della  regia  stirpe 
degli  Amali  essere  stata  maritata  ritti  romano,  decorata  del  titolo 
senatorio  romano  clarissima  femina^  avere  ostentato  il  gentilizio 
romano  Flavia  usitatissimo  dai  grandi  personaggi  dei  secoli  V 
e  VI  2.  Di  molte  dame  gotiche  madri  di  famiglie  barbariche  si 
potò  dire  con  Venanzio  Fortunato: 

Ingenium  mitem  torva  de  gente  trahebat 
Romana  studio,  barbara  prole  fuit  3. 

Della  civiltà  romana  cominciata  ad  infiltrarsi  nei  barbari  invasori 
dell'impero  fin  dalla  prima  metà  del  secolo  V  eloquenti  pagine 

1  Cassiodori  Senatoris,  Variae  IX,  14  ed.  Mommsen  in  Mon.  Germ.  hist' 
auctoreì  antiquissimi  XII  p.  278. 

2  V.  Inscriptiones  christianae  tom.  I  p.  390. 

3  Venantius  Fortunatus,  Carmina  ed.  Leo  IV,  26  v.  14,  15. 
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ha  testé  scritto  l'illustre  Boissier  nel  bellissimo  libro  intitolato  : 
Fin  du  paganisme  tom.  II  p.  459  e  segg.  Molto  più  cotesto 
movimento  dei  barbari  verso  la  civiltà  romana  era  progredito  nel 
secolo  VI  e  nel  regno  di  Teoderico.  A  questo  periodo  di  storia 
gotico-romana  appartiene  il  frammento  d'elogio  metrico  conser- 
vato in  Genazzano  e  fin  qui  descritto  ed  illustrato. 

Or  come  mai  un  siffatto  monumento  si  trova  in  Genazzano, 
mentre  nè  anche  dell'età  classica  romana  tanto  abbondante  di 
titoli  scritti  ne  apparisce  reliquia  nè  vestigio  in  quel  territorio  ? 
Rispondo  tosto,  che  per  me  il  marmo  viene  da  Roma;  ed  eccone 
le  ragioni.  Già  nel  tomo  I  delle  Inscr.  Christ.  urbis  Romae 
riferii  sotto  il  n.  202  un  frantume  di  lapide  con  data  consolare 
edito  dal  Senni  1  tra  quelli  del  pavimento  di  s.  Nicola  in  Genaz- 
zano; ed  avvertii  la  provenienza  dei  marmi  scritti  di  quel  pavi- 
mento sembrarmi  romana.  Poi  nel  Bullettino  1875  p.  131  e  segg. 
dimostrai  i  marmorari!  romani  del  medio  evo  avere  usato  com- 
porre il  lastrico  delle  chiese  anche  nei  dintorni  di  Roma  con 
marmi  varii  segati  dalle  iscrizioni  sepolcrali  o  d'altre  classi  cer- 
cate nei  monumenti  antichi  di  Roma.  Che  tale  sia  il  caso  di 
quelle  adoperate  in  s.  Nicola  in  Genazzano  lo  comprovò  poi  il 
Dessau  nel  tomo  XIV  del  C.  I.  L.  dell'  accademia  di  Berlino 
p.-  16*.  Nè  intendo  come  sia  avvenuto,  che  del  nostro  frammento 
quivi  non  si  faccia  menzione,  mentre  io  non  mancai  di  comuni- 
carlo ai  miei  colleghi  di  quella  impresa.  Nel  caso  speciale  poi 
dei  marmi  portati  a  s.  Nicola  di  Genazzano,  io  congetturo  che 
essi  sieno  residuo  di  quelli  in  grandissimo  numero,  che  i  raar- 
morarii  ebbero  facoltà  di  raccogliere  da  ogni  parte  del  nostro 
suburbano,  quando  Martino  V  di  casa  Colonna  pose  mano  a  ri- 
fare il  pavimento  della  basilica  di  Laterano  2.  I  Colonnesi  erano 
signori  di  Genazzano;  Martino  V  molto  ivi  operò:  allora  proba- 
bilmente il  superfluo  dei  marmi  antichi  raccolti  pel  Laterano 

1  Mem.  di  Genazzano  p.  301. 
1  V.  Bull.  1882  p.  42. 
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venne  al  luogo  predetto.  Il  frammento  che  nomina  Flavia  Amala 
Amalafrida  Teodenanda,  inciso  in  bellissima  calligrafìa,  di  tipo 
però  del  secolo  VI,  dee  essere  aggregato  ai  monumenti  suburbani  ; 
come  gli  altri  titoli  segregati  dal  Dessau  1.  c.  per  restituirli  alla 
città  ed  al  suburbano. 

Appendice. 

Fra  i  marmi  segregati,  nel  modo  che  ho  detto,  dal  Dessau 
1.  c.  v'è  anche  il  seguente  titoletto  cristiano,  che  sembra  ci- 
miteriale; ed  il  Suarez  vescovo  di  Vaison  lo  trascrisse  Gavis  in 
s.  Caroli  (cod.  Vat.  9140  f.  268): 

LOCVS  LEO  nis 

Cave  dista  appena  un  miglio  da  Genazzano.  Se  cotesta  pietra 
isolata  in  Cave  venga  da  Roma  o  sia  di  provenienza  indigena, 
da  niun  indizio  possiamo  argomentarlo.  Ma  nella  stessa  carta  il 
Suarez  soggiunge  pregevoli  notizie  intorno  a  monumenti  medioe- 
vali di  una  chiesa  cenobitica  presso  Cave  ;  le  epigrafi  si  riferiscono 
senza  fallo  a  monaci  benedettini.  Stimo  non  inutile  divulgare 
questi  appunti  medioevali  del  Suarez. 

In  sancta  Maria  de  Campo  seu  ut  vulgo  dicitur  s.  Sabina  : 

In  latere  inserto  parieti 

MART  PBR  IOHN  PECCATOR  DIAC 
IGISO  PBR  IOH  ■  PBR  • 

Varia  sepulcra  ibi  erant 

DOMNO  IOHS 
ABBAS  ET  DOMNO 

GREGORIO 

COMPLEBIT 

frYs  BONV  OPVS 
OPERATI  SVNT 

6 
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rectis  litterh  S  •  PETRVS 

S • PAVLVS 

Imago  s.  Mariae  Virginis  in  gremio  Ghristum  gestantis 
pietà  modo  saeculi  noni  ad  decimum,  hinc  inde  apostolorum 
principes  et  ad  absidis  latera  duo  hinc  inde  adolescentes pioti: 
subscriptum  SILVA  pbr. 

Forse  dalla  chiesa  di  questo  cenobio  provengono  due  can- 
delabri in  forma  di  colonnette  tortili  adorni  di  scene  di  vendemmia 
in  bassorilievo,  conservati  in  s.  Carlo  di  Cave;  sui  quali,  come 
sopra  monumento  insigne  del  secolo  VI,  ha  chiamato  l'attenzione 
dei  dotti  il  eh.  sig.  prof.  Venturi 

1  V.  Archivio  storico  dell'arte,  1888,  p.  427. 
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UN  CIPPO  DEL  RE  TEODERICO 
NELLE  PALUDI  PONTINE. 


La  menzione,  che  nell'articolo  precedente  più  volte  ho  fatto 
del  re  Teoderico  e  del  suo  regno  gotico  e  delle  relazioni  dei 
Goti  con  i  Romani  e  col  loro  senato,  m'inducono  a  dare  qui  luogo 
alla  riproduzione  della  notizia,  che  l'anno  scorso  diressi  al  Ministero 
della  pubblica  istruzione,  relativa  ad  una  scoperta  testé  avvenuta 
nelle  paludi  Pontine.  Debbo  però  rettificarla.  Adunque  nelle 
Notizie  degli  scavi  ecc.  maggio  1893  p.  210  fu  divulgata  la 
mia  lettera  seguente. 

«  A  nome  del  mio  genero,  marchese  Filippo  Ferrajoli,  e  del 
«  suo  fratello,  marchese  Alessandro,  proprietari  della  tenuta  di 
«  Foro  Appio  nelle  paludi  Pontine,  mi  pregio  di  dar  notizia  che 
«  nel  predetto  fondo,  e  precisamente  sulla  sponda  destra  del  fiume 
«  Sisto,  a  circa  300  metri  a  monte  della  fossa  milliaria  XLI, 
«  è  stato  trovato  un  termine  di  pietra  albana,  alto  m.  0,83  X  0,24 
«  X  0,22.  Sulla  fronte  principale  è  scritto: 

EX   R  DN 
THEoDERIcI 
ET  •  S~-  C 

«  Nel  lato  opposto  è  inciso  il  numero: 
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«  È  questo  manifestamente  uno  dei  termini,  che  Teoderico 
«  volle  fossero  posti  a  cura  del  senato  romano,  per  denotare  quanta 
«  parte  della  palude  Pontina  era  stata  liberata  dalle  acque  per 
«  opera  di  Cecina  Mavorzio  Basilio  Decio.  La  lettera  di  Teo- 
«  derico  al  senato  è  conservata  fra  le  variae  di  Cassiodoro  (li, 
«  32);  e  le  lapidi  storiche,  che  ricordano  quella  bonifica,  sono 
«  edite  nel  C.  I.  L.  X,  6850-52. 

«  Porse  nel  verso  1  è  da  leggersi  Ex  \_p~\r(aecepto)  ». 

Confrontata  esattamente  la  lezione  del  cippo,  si  è  ravvisato 
che  veramente  vi  è  scritto  EX  P  non  EX  R.  Adunque  ex  praecepto, 
come  da  principio  supposi.  Il  Mommsen  sembrava  /voler  porre 
questo  avviso  a  pie'  del  volume  della  sua  novella  edizione  delle 
Variae  di  Cassiodoro.  Poi  non  so  perchè  non  l'ha  fatto.  A  ciò 
supplisca  la  presente  avvertenza. 
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LE  ORIGINI  DELLA  CHIESA  DELL' ARACOELI. 


Una  delle  chiese  di  Roma  più  notabili  per  la  celebrità  clas- 
sica del  luogo  ove  sorge  è  quella  di  s.  Maria  in  Aracoeli.  Quanta 
sia  però  l'oscurità,  che  ne  involge  le  origini,  è  manifesto  da  quanto 
ne  scrivono  il  p.  Casimiro  nei  primi  capi  della  celebre  storia  di 
questa  chiesa,  il  Jordan  nella  Topographie  der  Stadt  Rom  im 
Alterthum  I,  2,  p.  112,  il  eh.  comm.  Tomassini  nella  recensione 
dell'opera  del  Jordan  e  quanti  più  recentemente  ne  hanno  toc- 
cato. Laonde  qualunque  monumento  si  scopra  capace  di  dar  qualche 
luce  su  tale  putito  merita  d'essere  attentamente  notato.  Tale  mi 
sembra  la  metà  d'un  architrave  con  le  lettere  greche  HrtfMENOC 
aggruppate  in  monogramma  cruciforme,  trovato  negli  sterri  sul- 
l'alto del  Campidoglio  nel  sito  dell'antico  monastero  annesso  alla 
chiesa.  Il  trovamento  avvenne  nel  1892  2.  È  chiaro,  che  nel 
lato  mancante  dell'architrave  era  scritto  il  nome  dell'egumeno; 
il  monumento  sembra  del  secolo  in  circa  ottavo,  quando  in  Roma 
tanto  si  moltiplicarono  i  cenobiti  greci  bizantini.  Sembra  assai 
probabile,  che  la  descritta  pietra  appartenga  al  luogo  dal  quale 
tornò  in  luce.  Niun  indizio  favorisce  la  trasmigrazione  dell'epi- 
stilio da  altro  monastero  alla  vetta  del  Campidoglio.  E  adunque 
verisimile,  che  esso  sia  monumento  dei  monaci  greci  col  loro 
egumeno  stanziati  prima  dei  Benedettini  in  s.  Maria  in  Capitolici  ; 
e  come  tale  merita  d'essere  segnalato  agli  studiosi  di  Roma  cri- 
stiana nei  primi  secoli  del  medio  evo. 

1  Archivio  della  società  romana  di  storia  patria,  1886  p.  645. 

2  V.  Gatti  nello  Notizie  degli  scavi  ecc.,  1892  pag.  407. 
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I  monaci  latini  ed  i  loro  abbati  sono  noti  nel  predetto  mo- 
nastero fino  dal  secolo  nono  1  ;  essi  furono  dipendenti  dalla  potente 
badia  di  s.  Cosimato  in  mica  aurea  in  Trastevere.  Ma  le  ori- 
gini della  basilica  di  s.  Maria  in  Aracoeli  salgono  ad  età  assai 
più  antica  di  quella,  cbe  additano  le  memorie  Benedettine,  ed 
ancbe  di  quella  del  presunto  cenobio  dei  Greci  nel  luogo  mede- 
simo. 

II  codice  Vat.  Pai.  227  offre  un  bellissimo  tipo  di  membrane 
scritte  in  caratteri  unciali,  che  il  Mai  ha  giudicato  del  secolo 
Vili  2  ;  ed  il  eh.  Stevenson  meco  ha  seguito  questo  giudizio  nel 
catalogo  dei  Codices  Pai.  Lai.  della  Vaticana  tom.  I,  pag.  70. 
Ma  il  primo  aspetto  paleografico  dell'insignissimo  codice  mi  parve 
poter  salire  anche  al  secolo  VII.  Comunque  ciò  sia,  la  cronaca 
trascrittavi  è  certamente  più  antica.  Odasi  ciò  che  ne  scrisse  il 
Mai  :  Eximia  codicis  vetustas,  quam  scriptitrae  genus  suadet  ; 
praeterea  Chronici  terminus  in  nono  Iustini  iunioris  anno 
(Christi  DLXXIV)  conclusili,  quae  res  Chronographi  aetatem 
ipsiusqm  lucubrationis  tempus  denotare  videtur,  quia  ne  ad 
totani  quidem  Iustini  regnum  extenditur,  quod  fuit  annorum 
tredecim  ;  haec,  inquam,  tanti  apud  me  fuerunt,  ut  breve  hoc 
Chronicon  his  voluminis  mei  pagellis  tradendum  nunc  cen- 
suerim.  Dopo  poco  il  Mai  prosegue  così  :  Chronographus  noster 
cantra  Scotorum  sy stonata  canonesque  chronicos  stilum  acuit; 
quae  resmihi  suspicionem  ingerit,  anglum  hunc  esse  hominem.... 
Sed  illud  demum  admirationem  meam  maxime  commovit,  quod 
hunc  Chronographum  in  prioribus  decem  capitulis,  et  in  impje- 
ratorum  catalogo,  cum  nemine  magis  consentientem  comperi, 
quam  cum  graeco  Iohanne  Maiala  (cuius  ipsamet  verba  quan- 
doque  inierpretatur  et  exprimit)  vel  certe  cum  auetoribus  ab 
hoc  laudatis  Clemente,  Theophilo,  Timotheo  et  Eusebio  3.  Adunque 

1  V.  Tomassini,  1.  c.;  Armellini,  Chiese  di  Roma  2  ed.  p.  540. 

2  Spicil.  Rom.  IX  p.  118. 

3  Mai,  1.  c.  pag.  118,  119. 
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le  fonti,  alle  quali  attinse  il  rozzissimo  cronografo  angligena, 
sono  greche  bizantine  del  secolo  sesto  ;  anzi  sembrano  non  oltre- 
passare l'anno  nono  di  Giustino  imperatore  (574  dell'e.  v.).  Ora 
quivi  tra  altre  favole  si  fa  espressa  menzione  di  quella  dell' Ara- 
coeli,  notissima  ai  lettori  delle  Mirabilia  urbis  Romae  secondo 
le  recensioni  dei  secoli  XII-XIV  l.  La  più  antica  forma  di  quella 
leggenda  dal  nostro  cronografo  è  espressa  così:  Aagustus  vero 
Caesar  L  VI  anno  regni  sui,  mense  octobrio,  qui  hyperberetaeus 
secundum  Athenienses  dicitur  2,  abiit  in  Capitoliunij  quod  est 
in  medio  urbis  Romae,  ut  per  divinationem  addisceret  quis 
regnaturus  fuisset  post  ipsu  n  in  romana  republica;  et  dictum 
est  ei  a  pythonia  quod  infans  hebraeus,  iubente  Deo  a  caelo 
beatorum  descendens,  in  hoc  domicilium  slatim  iam  veniet,  ce- 
terum  genitus  sine  macula,  alienus/ue  ab  aris  nostris.  Quare 
exiens  inde  Augustus  Caesar  a  divinatione,  aedijicavit  in  Ca- 
pitolio  aram  magnam  in  sublimiori  loco,  in  qua  et  scripsit  la- 
tinis  litleris  dicens:  HAEC  ARA  FILII  DEI  EST  3.  Alla  leg- 
genda il  cronografo  aggiunge  la  seguente  preziosa  testimonianza 
della  chiesa  eretta  sul  Campidoglio.  Ubi  factum  est,  post  tot  annos 
domicilium  atque  basilica  beatae  et  semper  virginis  Mariaeusque 
in  praesentem  diem,  sicut  et  Timotheus  chronographus  comme- 
morai 4.  Adunque  il  cronografo  Timoteo  riferito  dal  cronografo 
inglese  testificava,  che  la  basilica  cristiana  oggi  detta  Araceli- 
tana,  già  da  tempo  indeterminato  esisteva  sul  Campidoglio.  La 
testimonianza  sembra  scritta  nella  seconda  metà  del  secolo  sesto  : 
esaminino  i  critici  il  tempo  preciso  del  latino  cronografo  e  delle 
sue  fonti.  Nel  mio  stato  odierno  non  posso  accingermi  alla  so- 
luzione esatta  del  quesito  cronologico  e  critico.  Ad  ogni  modo  è 

1  Urlichs,  Codex  topographicus  urbis  Romae  pag.  96  e  120,  121,  133. 

2  Imo  vero  secundum  Macedonas,  Mai. 

3  Mai,  Spicil.  Rotti,  tom.  IX,  pag.  125. 

4  Timotheus  apud  Malalam  p.  !J8,  non  meminit  nisi  arae  ah  Augusto 
erectae.  Plura  itaque  noster  apud  Timotheum,  quem  citai,  kgebat  (Mai). 
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indubitata  la  molta  antichità  della  occupazione  e  consecrazione 
cristiana  del  predetto  lato  del  colle  Capitolino. 

L'antica  basilica  fu  tutta  ristorata  e  rinnovata  quando  nel  1250 
ne  presero  possesso  i  frati  minori.  Un  cenno  inedito  intorno  alla 
nuova  grazia  dell'edificio  così  adornato  si  legge  in  un  memoriale 
delle  chiese  di  Roma  dell'anno  1382  scritto  da  un  anonimo  Be- 
nedettino e  conservato  in  esemplare  unico,  ma  sventuratamente 
mutilo,  nell'archivio  capitolare  di  Vich  in  Spagna.  Ne  ho  avuto 
copia  dal  eh.  sig.  can.  Collell  prefetto  del  predetto  archivio.  Ivi 
intorno  all'Aracoeli  si  legge  così: 

Ecclesia  sancte  Marie  de  ara  celi. 

Ista  ecclesia  est  valde  grata  et  quasi  nova  et  est  iux{ta) 
capitolium.  Est  ibimonasterium  fratruum  minorum  valde  gratum 
et  devotum.  Habet  pulcrum  ingressum  ante  ianuam  ecclesie,  est 
ibi  quedam  scala  pulcherrima  de  marmoribus  albis  cujus  la- 
titudo  LXV  'palmosi  allitudo  vero  cujuslibel  gradus  medii 
palmi,  lalitudo  duo  palmi  sunl.  Et  sunt  cenium  XXV  gradus. 
Et  de  Vili  in  Vili  est  spatium  quinque  palmorum  in  lati- 
tudine. Ilec  est  Ma  ecclesia  ubi  sunt  primum  altare  majus 
Marie  que  est  ad  unum  latus  in  capite  ipsius  ecclesie,  dedi- 
catum  per  Oc(tavianum)  imperatorem  :  et  consecratum  per  Ana- 
cletum  papam  qui  fuit  quartus  post  bealum  Petrum.  È  evidente, 
che  l'Anacleto  qui  nominato  non  fu  il  primo  di  quel  nome,  ma 
il  secondo  antipapa  del  quale  è  notissima  l'insigne  bolla  de- 
scrivente e  confermante  i  confini  del  monastero  in  Capitolio. 
Seguono  nel  codice  di  Vich  altre  memorie  relative  alle  note  leg- 
gende dell'Ara  caeli  2.  Chiude  la  notizia  il  cenno  seguente  in- 

1  V.  p.  Casimiro,  1.  c.  ]).  162. 

2  V.  ]>.  Casimiro,  1.  c.  p.  101. 
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torno  al  ciborio,  che  era  in  capo  alla  chiesa  all'  ingresso  del  coro. 
Item  in  dieta  ecclesia  est  imago  media  depicta  in  quadam  ta- 
bula plumbi  Luchani  evangelista{e)  et  est  honorifice  in  cim- 
borio  novo  loto  de  marmoribus  albis{s)imis  et  scidptìs  in  in- 
gressa, chori.  Di  questo  ciborio  non  ho  trovato  altra  descrizione 
veruna.  Probabilmente  era  di  opera  così  detta  cosmatesca,  dei 
marmorarii  romani. 
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BASILICA  ED  INSIGNI  ISCRIZIONI  IN  MUSAICO 

SCOPERTE  IN  TIPASA  DI  MAURITANIA. 


Il  eh.  sig.  abb.  Saint-Gérand  parroco  di  Tipasa  in  Africa 
ha  pubblicato  un'accurata  relazione  della  basilica  da  lui  scoperta 
in  una  delle  tre  colline,  ove  ci  fu  rivelata  testé  quella  del  se- 
polcro di  santa  Salsa,  di  che  molto  abbiamo  parlato  nel  Bullet- 
tino  (anno  1891  p.  24  e  segg.).  La  scoperta  è  insignissima,  in 
specie  per  la  notabilità  delle  iscrizioni  trovate  nel  pavimento 
della  basilica.  L'accurato  relatore  ha  pubblicato  e  descritto  tutti 
i  particolari  dell'  illustre  scoperta  nel  Bulletin  archéologique  du 
comité  des  travaux  historiques,  Paris  1892  p.  466-484;  alle 
quali  pagine  rimetto  il  lettore  desideroso  di  accurate  notizie  in- 
torno alle  singole  parti  dell'edificio.  Io  qui  ripeterò  soltanto  al- 
cune insigni  iscrizioni,  degne  d'essere  studiate  dai  cultori  della 
epigrafia  cristiana,  non  solo  per  la  loro  contenenza,  ma  eziandio 
per  la  illustrazione  che  dànno  e  ricevono  poste  a  confronto  con 
alcune  epigrafi  di  Roma.  Le  due  seguenti  in  quasi  versus  dello 
stile  e  della  prosa  semi-metrica  di  Commodiano  sono  date  dal 
eh.  editore  in  trascrizione  corsiva,  così: 

1. 

Alexander  episcopu(s  l)egibus  ipsis  et  altaribus  natus, 
Aetatibus  honoribusque  in  aeclesia  catholica  functus, 
Castitatis  custos,  karitati  pacique  dicatus, 
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Cuius  doctrina  floret  innumera  plebs  Tipasensis , 
Pauperum  amator,  aelemosinae  deditus  omnis, 
Cui  numquam  defuere  unde  opus  caeleste  fecisset: 
Huius  anima  refrigerata  corpus  hic  in  pace  quiescil, 
Resurrectionem  expectans  futuram  de  mortuis  primam, 
Consors  ut  fiat  sanctis  in  possessione  regni  caelestis. 

2. 

Hic  ubi  tam  claris  laudantur  moenia  tectis, 

Culmina  quod  nitent  sanctaque  altaria  cernis, 

Non  opus  est  procerum:  set  tanti  gloria  facti 

Alexandri  rectoris  ovai  per  saecula  nomen  ; 

Cuius  honorificos  fama  ostendente  labores, 

Justos  in  pulcrham  (sic)  sedem  gaudent  locasse  priores. 

Quos  diuturna  quies  fallebat  posse  videri. 

Nane  luce  prae fulgente  subnixi  altare  decoro, 

Collectamque  suam  gaudent  florere  coronata. 

Animo  quod  sollers  implevit  custos  honeslus. 

Undiq(ue),  visendi  studio,  crhistiana  (sic)  aetas  circumfusa  venil 

Liminaque  sancta  pedibus  contingere  laeta, 

Omnis  sacra  canens,  sacramento  manus  porr ig ere  gaudens. 

La  prima  delle  due  iscrizioni  è  sepolcrale  del  vescovo  Ales- 
sandro; la  seconda  è  storica  relativa  al  medesimo  come  fonda- 
tore della  basilica.  La  prima  comincia  da  una  frase  singolare, 
legibus  ipsis  et  altaribus  naius,  che  l'editore  intende  della  con- 
dizione del  defunto  avanti  al  sacerdozio,  homme  de  lois.  Ma  il 
confronto  manifesto  di  cotesto  elogio  si  trova  nell'epigrafe  rela- 
tiva a  Damaso  da  noi  scoperta  e  pubblicata  nel  Bullettino  1883 
p.  60  e  segg.  Quivi  si  legge  di  Damaso:  NATVS  QVI  ANTISTES 
SEDIS  APOSTOLICAE,  cioè  educato  ab  infantia  agli  uffici  del 
clero  e  come  dice  l'elogio  di  Anastasio  II  (anno  498)  militiaeque 
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Dei  natus  in  officiis  K  Adunque  la  parola  legibus,  che  qui  è 
congiunta  con  altaribus,  si  deve  intendere  legibus  (divinis)  ;  ed 
Alessandro  dee  essere  nato  e  cresciuto  nei  sacri  officii  delle  leggi 
divine  e  degli  altari.  Infatti  l'elogio  continua:  aetatibus  hono- 
ribusque  in  aeclesia  catholica  functus.  La  parola  aetatibus  si- 
gnifica che  nel  corso  successivo  delle  età  Alessandro  functus  est 
honoribus  nella  chiesa  cattolica.  Per  bene  intendere  ciò,  si  con- 
fronti quanto  ho  ampiamente  dichiarato  commentando  l'elogio  di 
Liberio  (Bullettino  1883  p.  15  e  segg.),  ove  ho  insegnato  che 
l'ufficio  di  lettore  si  dava  talvolta  a  fanciulli  nei  primi  anni 
della  milizia  ecclesiastica,  donde  poi  si  passava  al  diaconato.  Tale 
mi  sembra  il  caso  di  Alessandro.  Si  noti  il  modo  di  scrivere  la 
parola  aeclesia,  che  nel  Bull.  cit.  p.  16  ho  dimostrato  essere 
stato  in  uso  nell'epigrafia  cristiana  dei  secoli  III,  IV,  V.  La 
espressa  menzione  della  chiesa  cattolica  allude  al  suo  dominare 
in  Tipasa;  nella  quale  città  Alessandro  si  dice  paci  dicatus,  cioè 
alienissimo  dallo  scisma.  Le  altre  lodi  non  mi  suggeriscono  spe- 
ciale commento;  ma  nel  verso  7  la  frase  huius  anima  refri- 
gerai si  ponga  a  confronto  con  ciò  che  ho  detto  in  questo  me- 
desimo fascicolo  del  refrigerare  e  refrigerium  inteso  nel  senso 
della  beatitudine  eterna.  Gli  ultimi  due  versi  alludono  all'Apo- 
calisse XX  1-8;  intorno  alla  cui  interpretazione  non  millenari- 
stica  si  vegga  s.  Agostino,  De  Gioitale  Dei  XX,  7,  8,  9.  Po- 
trebbe essere  però,  che  l'epigrafe  alludesse  alle  opinioni  dei  chi- 
liasti. 

La  seconda  epigrafe  è  più  antica  dell'altra,  perchè  scritta 
vivente  Alessandro,  fondatore  della  basilica.  Nel  luogo  della  quale 
già  erano  sepolti  i  iusti  priores,  i  cui  sepolcri  erano  divenuti 
invisibili.  Alessandro  li  sgombrò  e  ne  fece  una  corona  attorno 
all'altare.  Il  Duchesne  rettamente  opina  che  costoro  sieno  stati 
i  predecessori  di  Alessandro  nell'episcopato.  Il  verso  10  (animo 

i  V.  Bullettino  1883  p.  m,  62. 
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quoti  sollers  implevit  custos  honestus)  manifestamente  si  rife- 
risce al  medesimo  fondatore  della  basilica,  non  ad  un  custode  o 
mansionarius  della  medesima,  come  è  stato  congetturato.  La 
chiusa  del  carme  allude  all'accorrere  della  plebe  cristiana  a  quei 
sacri  limini  ed  alla  liturgia.  Della  quale  le  ultime  parole  sa- 
cramento manus porr ig ere  gaudens  attestano,  come  è  stato  bene 
notato  dal  prelodato  editore  Saint-Gérand,  il  notissimo  uso  di 
deporre  il  pane  consacrato  sulle  mani  dei  fedeli  di  sesso  virile. 

Nel  medesimo  pavimento  si  leggevano  in  musaico  i  due  epi- 
tafì  metrici  seguenti.  11  primo  è  scritto  in  lettere  quali  mag- 
giori quali  minori. 

l. 

HICIACET  EGREGIA  MERITIS  ET  CRATIA  MORVM 
HEV  MEMORANDA  BONIS  ASTANIA  DIGNISSIMA  CAELO 
NOBILIS  ET  ATAVIS  C  LARIS  SIMA  FEMIN  A  MAGNIS 
CONCORS  BLANDA  DECENS  RECVMEN  FIDELE  SVORVM 
HAEC  BONA  FAMILIIS  MATER  PIA  SEDVLA  CONIVX 
HIC  CORPVS  POSVIT  SEDEM  DICAVIT  IN  ASTRIS  / 

2. 

SVSCIPIT  EXIMIVM  SVBLIMIS  REGIA  CAELI 
BASILIVM  MERITIS  ETIAM  POST  VITA  VIVENTEM 
QVI  DIGNA  DEO  SIC  DVXIT  TEMPORA  VITAE  •  IVSTITI 
A  PROBITATE  FIDE  PRAECLARVS  ET  ACTV  •  SEXAGINTA 
DVOS  FELIX  BENE  CLAVSERIT  ANNOS  x 

Il  primo  epitafìo  metrico  è  d'una  nobilis  clarissima  fe- 
mina  magnis  atavis;  il  cui  solo  cognome  però  Astania,  è  in- 
capace di  guidarci  alla  ricerca  della  sua  nobile  stirpe.  Il  secondo 
epitafìo  è  d'un  Basilio,  del  quale  non  è  accennata  la  condizione; 
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e  nell'ultimo  verso  sembra  mancare  l'avverbio  ut  chiamato  dal 
verbo  clauserit.  Infine  nel  medesimo  pavimento  è  scritta  a  mu- 
saico la  sentenza  seguente,  che  l'editore  crede  ispirata  dalle  pa- 
role riferite  nel  vangelo  di  s.  Matteo  XXII,  37-39. 

C  L  AV  S  V  LA  I  V  S  T I  T  I AE  EST 
MARTYRIVM  VOTIS  OPTARE 
HABES  ET  ALIAM  SIMILEM  AE 
LEMOSINAM  VIRIBVS  FACERE 

Dell'età  di  questi  monumenti  non  è  stato  rinvenuto  argo- 
mento certo  e  positivo  veruno:  i  confronti  però  coli' epigrafia  cri- 
stiana dell'Africa  e  di  ogni  regione  favoriscono  l'opinione  dell'edi- 
tore, che  preferisce  la  fine  in  circa  del  secolo  IV  o  i  primi  anni 
del  V.  Ciò  conferma  egli  con  opportune  considerazioni  storiche. 
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PICCOLE  NOTIZIE,  AGGIUNTE  E  CORREZIONI 


Questo  tìtolo,  che  dopo  lunga  interruzione  ricomparve  nel 
Ballettino  del  1892,  è  stato  gradito  dai  miei  cortesi  lettori. 
Perciò  continuo  oggi  siffatta  classe  di  miscellanea,  la  quale  ab- 
braccerà vari  punti  di  tutte  le  serie  del  Bullettino  cominciando 
dalla  prima. 

I. 

Appendice  agli  articoli  del  Bullettino,  che  trattano  dei  Cristiani 
condannati  ad  metalla 

Più  volte  nel  Bullettino  di  archeologia  cristiana  ho  trattato  di 
proposito  dell'amministrazione  delle  miniere  presso  i  Romani  e  delle 
forinole  adoperate  nelle  epigrafi,  che  ad  essa  si  riferiscono;  per 
.illustrare  la  condanna  ad  metalla  sovente  inflitta  ai  confessori 
della  fede  nei  secoli  delle  persecuzioni.  Ma  nel  1868,  svol- 
gendo questo  argomento,  a  pag.  23  scrissi  a  proposito  d'una 
iscrizione,  della  quale  detti  il  fac-simile  1.  c.  pag.  25  :  «  la  serie 
«  di  note  LOC  II II  B  SEC  dee  essere  interpretata  locus  UH  B.... 
*  secundus  o  secuada:  resta  enigma  per  me  fino  ad  ora  oscu- 
li rissimo  quel  B  ;  e  per  ispiegarlo  attendo  il  confronto  di  qualche 
«  nuovo  monumento  ».  Il  desiderato  confronto  è  apparso  nelle 
cave  di  marmo  frigio  in  Asia.  Il  famoso  viaggiatore  inglese 
prof.  Ramsay  (lo  scopritore  della  pietra  originale  di  Abercio) 
ha  più  volte  letto  sui  massi  di  marmo  di  quella  miniera,  dopo 
il  LOC.  seguito  dal  numero,  una  delle  seguenti  sigle:  BSEC, 
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BUI ,  BTERT  ,  BQVART  ,  che  nel  supplemento  al  tomo  III  del 
C.  I.  L.  p.  1270,  1271  sono  interpretate  brachimi  secundum,  ter- 
tium,  quartum  ;  indicano  cioè  le  diverse  braccia,  ossia  gallerie, 
della  miniera  suddivisa  in  loci,  anch'essi  numerati  (cfr.  Ballet- 
tino 1879  pag.  54  e  sgg.). 

Sull'epigrafe  cristiana  delle  cave  di  Simitthus  nell'Africa, 
edita  nel  Bull.  1883  p.  82,  vedi  il  C.  I.  L.  Vili  Suppl.  n.  14600,  ed 
ivi  la  nota  del  Mommsen. 

II. 

Iscrizioni  cristiane  di  Anzio. 

Nel  Ballettino  del  1869  pag.  84  n.  4  è  delineata  una  pietra 
di  Anzio  con  le  lettere  SPES  IN  DEO.  Codesta  pietra  quivi  è 
lodata  come  l'unico  monumento  cristiano  dei  primi  secoli  in  Anzio; 
ma  si  dubita  se  sia  sepolcrale  o  epigrafe  di  carattere  domestico 
e  privato.  Il  eh.  sig.  prof.  Mariano  Armellini  mi  ha  avvertito, 
che  egli  ha  trovato  un  altro  frammento  della  medesima  pietra, 
il  quale  ne  dimostra  la  forma  sepolcrale,  ed  inoltre  sotto  le  let- 
tere SPES  IN  DEO  il  predetto  Armellini  ha  riconosciuto  l'imma- 
gine d'un  cavallo  in  corsa  leggermente  granita.  Cotesto  simbolo 
è  noto  nelle  epigrafi  sepolcrali  cristiane;  ne  ho  ragionato  nel  Bui- 
lettino  1878  p.  136  e  segg. 

Nel  1869  dissi  questa  essere  l'unica  iscrizione  antica  cri- 
stiana fino  ad  ora  nota  in  Anzio.  Ora  aggiungo  sembrarmi  anche 
cristiana  la  seguente  riferita  dal  Galletti,  che  la  ebbe  dal  Bal- 
dani,  trascritta  nel  codice  Marucelliano  di  Firenze  segnato  A.  77. 
È  stampata  nel  C.  T.  L.  X,  8305. 
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Anzio  ebbe  certamente  nei  primi  secoli  una  più  o  meno 
fiorente  cristianità  ;  e  speriamo  che  ne  torneranno  in  luce  i  mo- 
numenti. 

IH. 

Sigilli  naviformi  cristiani. 

Nel  Bullettino  1878  tav.  I,  2  e  1879  tav.  XI,  2  sono  deli- 
neati due  sigilli  cristiani  naviformi;  che  promisi  brevemente  il- 
lustrare, e  poi  non  lo  feci.  Ecco  poche  parole  intorno  a  questi 
rari  cimelii.  Il  secondo  è  semplicemente  improntato  sulla  calce 
d'un  loculo  nel  cimitero  di  Domitilla,  ed  è  fornito  d'una  forinola 
di  religioso  augurio  dell'utente,  della  quale  forinola  non  conosco 
altro  esempio:  AVGET  MI  DEVS.  È  adunque  suggello  di  anfore 
vinarie  od  olearie  o  d'altre  derrate  dei  frutti  della  terra.  È  già 
stato  molte  volte  notato,  che  i  Cristiani,  massime  nei  primi  se- 
coli della  pace,  solevano  iscrivere  su  ogni  specie  d'arnesi  d'uso 
domestico  epigrafi  testificanti  la  loro  fede  religiosa  ed  il  loro  culto 
divino,  come  veri  cultores  Dei.  Così  dalla  divina  provvidenza  ri- 
petevano le  ricchezze  e  l'abbondanza  dei  raccolti  e  la  speranza 
di  loro  moltiplicazione  facendone  uso  secondo  la  legge  cristiana  ; 
auget  mi  Deus  l. 

Il  secondo  dei  sopra  citati  sigilli  (1878  tav.  X,  2)  esiste 
nell'originale  di  bronzo  nel  museo  civico  di  Kipatransona  nel  Pi- 
ceno; ma  non  è  indi  proveniente,  sibbene  da  Alba  Fucente  dei 
Marsi.  La  sua  cristianità  è  testificata  non  solo  dall'iscrizione  IN 
DEO  VITA,  ma  eziandio  dal  monogramma  di  Cristo  della  forma 

1  II  eh.  sig.  Maxe-Werly  (Étude  sur  les  sceaux  romains  en  bronzo 
rlu  musée  de  Bar-le-duc,  Bar-le-duc  1888  p.12),  ripetendo  quest'epigrafe  dal 
mio  Bullettino,  propone  di  supplirla  secondo  il  vangelo  di  s.  Luca  XVII,  5 
AVGET  MI  DEVS  (/idem).  A  me  sembra  più  probabile  che  l'epigrafe  sia 
relativa  al  contenuto  nell'anfora. 
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costantiniana  che  conchiude  l'epigrafe.  11  cui  dettato  e  pa- 
leografia convengono  al  secolo  IV.  Questo  cimelio  è  assai  nota- 
bile per  la  sua  provenienza.  Quando  mi  fu  comunicato  io  non 
conosceva  ancora  monumento  alcuno  cristiano  dei  primi  secoli  in 
Alba  Fucente.  Niuno  ne  vide  il  Fernique,  che  nel  1879  pubblicò 
nella  Bibliothèqae  des  Écoles  Frangaises  d'Athèms  et  de  Rome 
voi.  V  la  nuova  raccolta  :  Inscriptions  inédites  da  pays  des  Marses. 
Un  solo  frammento  ne  produsse  poi  il  Mommsen  nel  tomo  IX 
del  C.  I.  L.  n.  4050.  Per  questo  titolo,  non  dirò  di  assoluta 
singolarità  ma  di  somma  rarità  dei  monumenti  cristiani  dei  primi 
secoli  in  tutta  la  regione  dei  Marsi,  stimo  notabile  il  suggello 
indi  venuto  al  museo  di  Ripatransona  l. 

L'acclamazione  è  di  forinola,  che  panni  variante  finora  inau- 
dita in  quelle  degli  utensili  cristiani  dei  secoli  più  antichi.  In 
questi  d'ogni  classe,  segnatamente  nei  suggelli,  abbiamo  le  cento 
volte  letto  vivai  in  Deo,  non  mai  (per  quanto  ora  rammento)  in 
Beo  vita.  Il  senso  però  torna  al  medesimo.  Paolino  di  Nola  circa 
il  396  scrisse  un  carme  esortatorio  a  Licenzio  discepolo  di  s.  Ago- 
stino, e  lo  conchiuse  nei  versi  : 

Vive  precor,  secl  vive  Deo,  nam  vivere  mando 
Mortis  opas  ;  viva  est  vivere  vita  Deo  '-. 

Ecco  il  significato  esatto  della  acclamazione  scritta  nel  sigillo 
di  Alba  Fucente. 

1  II  eh.  dott.  Mancini  (Epigrafi  inedite  e  nuovo  vico  nella  regione 
dei  Marsi,  Napoli  1878,  p.  63)  scrive  le  parole  seguenti  :  «  Nella  regione 
«  dei  Marsi  non  è  stata  finora  segnalata  alcuna  epigrafe  indubbiamente 
«  cristiana;  ma  io  una  ne  vidi,  sono  molti  anni,  in  Pescina  presso  il  de- 
«  funto  canonico  di  Pietro,  del  seguente  tenore  »: 

ANNIDIE  •  PRIME 
FIDELI  QVE  VIXT 
AN  •  LX  •  NVJVVISIA 
PRIMA  •  MATRI  •  P 

2  S.  Paulini  Nolani  epist.  Vili,  edit.  Veron.  p.  42. 
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Segue  però  quivi  il  monogramma  significante  Chrisius.  Io 
credo,  che  come  l'in  Beo  ed  in  Christo  si  alternano  indifferen- 
temente in  tutta  la  cristiana  epigrafia,  così  qui  il  predetto  mo- 
nogramma significhi,  che  in  Beo  vita  equivale  al  vivere  secondo 
Cristo  e  la  sua  legge.  Con  ciò  parmi  abbastanza  chiarita  l'epi- 
grafe del  raro  suggello. 

La  forma  di  navicella  data  ad  ambedue  i  cristiani  cimelii  qui 
illustrati  allude  senza  fallo  al  celebre  simbolo,  che  Clemente  Ales- 
sandrino noverò  tra  i  primari  prescelti  dai  prisci  fedeli.  La  cosa 
è  tanto  ovvia,  che  basta  averne  fatto  semplice  ricordo  ai  cultori 
della  sacra  archeologia. 

IV. 

Calice  vitreo  venuto  dal  cimitero  Ostriano  al  museo  sacro 
della  biblioteca  Vaticana. 

Nella  tavola  IV  del  Ballettino  anno  1879  è  delineato  un  ca- 
lice di  vetro  turchino  fornito  di  anse,  che  promisi  nel  Bullettino 
medesimo  p.  96  dimostrare  proveniente  dal  cimitero  Ostriano  poco 
oltre  la  basilica  di  s.  Agnese  sulla  via  Nomentana.  Ciò  non  ho 
poi  fatto  ;  ed  ora  supplisco  al  difetto. 

Che  il  calice  predetto,  bellissimo  e  di  molta  capacità,  come 
si  vede  nel  disegno  grande  al  vero,  sia  venuto  dal  ricordato  cimi- 
tero, l'ho  imparato  da  un,  documento  che  vidi  molti  anni  or  sono 
tra  le  carte  volanti  e  non  numerate  dell'archivio  della  biblioteca 
Vaticana.  Il  suo  tenore  è  come  segue  :  «  Fede  per  me  infrascritto 
«  come  la  verità  è  che  D.  Evangelista  Bucci  sacerdote  da  Ca- 
li merino  del  1645,  ovvero  46,  cavando  li  corpi  santi  alli  cimi- 
li teri  di  s.  Agnese  per  servizio  della  Ill.ma  sig.ra  Felice  Ron- 
«  dinina,  ritrovò  con  tal' occasione  diverse  cose  pretiose  sacre 
«  e  profane,  tra  le  quali  fu  un  vaso  overo  caliee  di  vetro  con 
«  due  manichi  et  in  una  parte  era  un  poco  inclinato  :  il  qual 
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«  vaso  mi  asserì  detto  D.  Evangelista  haverlo  ritrovato  dentro 
«  a  un  sepolcro  di  un  martire,  che  non  mi  ricordo  del  nome,  il 
«  qual  calice  dal  detto  tempo  l'(h)o  veduto  diverse  volte  nelle 
«  mani  dell'ULmo  Rev.do.  P.  Vergilio  Spada  et  per  fede  della 
«  verità  ho  fatto  la  presente  questo  dì  5  7bre  1655. 
«  Leonardo  Agostino  mano  pp.  » 

«  Il  calice  sopra  descritto  di  vetro  bianco  con  orli  torchini 
«  di  buona  capacilà  con  un  pelo  da  una  parte  nel  corpo  di  esso, 

*  che  non  gionge  però  à  gli  estremi,  fu  dato  à  me  infrascritto 
«  dal  sopradetto  D.  Evangelista  Bucci  circa  dieci  anni  sono,  come 
«  ritrovato  in  un  sepolcro  di  un  martire  in  uno  di  questi  ceme- 
«  terij  di  Roma,  e  dentro  non  vi  era  vestigio  nè  co(lore  o)  segno 
«  di  sangue,  come  alle  volte  si  trova  in  alcuni  vasi  di  terra  o  vetro 
«  dentro  medesimi  sepolchri:  fù  creduto  da  eruditi  dell'antichità, 
«  che  non  potesse  esservi  stato  riposto  per  altro  fine,  se  non  per 
«  denotare,  esser  quel  martire  sacerdote  et  esser  quello  il  ca- 
«  lice,  nel  qual  soleva  consecrare,  si  come  fu  costumè  di  quei 
«  santi  huomini  porre  nei  sepolchri  simili  contrassegni,  chè  però 
«  nei  sepolchri  delle  donne  si  trovano  pettini  d'avorio  e  cose 

*  simili,  indicanti  la  qualità  del  defonto,  et  in  molti  si  trovano 
«  medaglie  di  quell'Imperatore,  che  allora  regnava  con  altri  con- 
k  trasegni  del  martirio,  e  tanto  più  si  ebbe  questo  per  calice 

*  quanto,  che  apresso  ad  antichi  scrittori  si  legge,  che  nella  pri- 
«  mitiva  chiesa  si  soleva  consecrare  in.  calici  di  vetro,  e  se  ne 
«  vedono  degli  stampati,  non  dissimili  da  questo,  che  però  es- 
«  sendomi  parso  più  degno  delle  mani  di  un  Papa,  che  mie,  ho 
«  havuto  ardire  di  presentarlo  alla  Santità  di  N.  S.  Papa  Ales- 
«  sandro  7°  felicemente  regnante  dentro  una  cassetta  di  figura 
«  adattata  al  detto  calice,  coperta  di  corame  rosso  con  fili  d'oro, 
a  e  con  l'arme  di  S.  Santità  da  una  parte. 

«  In  fede  questo  dì  7  7mbre  1655. 

«  Virgilio  Spada  della  Congr.  dell'oratorio  di  Roma  ». 
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Che  il  calice  predetto  sia  stato  trovato  da  D.  Evangelista 
Bucci  p.opriamente  in  quella  parte  del  cimitero  così  detto  di 
s.  Agnese,  che  ora  abbiamo  riconosciuto  essere  il  vero  cimitero 
Ostriano,  si  raccoglie  evidentemente  dalla  data  e  dal  contesto 
della  seguente  scrittura  fatta  col  carbone  nelle  pareti  della  cripta 
di  s.  Emerenziana,  scoperta  per  le  generose  cure  del  eh.  Mgr. 
Crostarosa  l'anno  1873': 

Qui  furono  le  sigre  Portici  Gabrielli  Maddalena  lassi 
Varese  Caterina  Giulia  et  Lavinia  suoi  figli  il  venerdì  santo 
l'anno  1645  cavando  Evangelista  Bucci 2. 

Di  Evangelista  Bucci  sacerdote  Canierinese,  e  delle  sua  re- 
lazioni con  la  nobil  donna  Felice  dei  Rondinini,  si  legge  una 
menzione  nel  libro  seguente:  Zannoni,  Epitaffio  di  s.  Primitivo 
martire  le  di  cui  sacre  spoglie  riposano  nella  chiesa  di  s.  Maria 
Nuova  in  Faenza,  Faenza  MDCGCX  p.  1.  Il  calice  però  non 
venne  tosto  dal  possesso  del  papa  Alessandro  VII  a  quello  della 
biblioteca  Vaticana.  Esso  fu  con  altri  vetri  cimiteriali  cristiani 
conservato  nel  casino  Chigi  alle  Quattro  Fontane  ;  e  indi  acqui- 
stato da  Benedetto  XIV  e  da  lui  donato  al  museo  sacro  3. 

Che  cotesto  calice  sia  stato  eucaristico,  come  fu  supposto, 
niun  argomento  nè  indizio  lo  prova.  Certo  è  però  che  sovente  i 
calici  liturgici  furono  di  forma  simile  a  quello  di  che  ragioniamo. 
Lo  ha  dimostrato  il  Rohault  de  Fleury  nella  grande  opera  La 
Messe,  tomo  IV  p.  45  e  segg.,  tav.  CCLVII  e  segg.  ;  ove  ha 
anche  riprodotto  il  disegno  del  calice,  di  che  ora  ragiono,  t.  CCLXX. 
Negli  itinerari  di  terra  santa  di  Arculfo  e  di  Beda  il  calice  del 
Signore  è  descritto  colle  parole  seguenti  :  «  Calix  Domini,  qicem 
»  a  se  benedictum  propria  manu  in  cena,  pridie  quam  pate- 
«  retur,  ipse  conviva  apostolis  tradidit  convivantibus:  qui  ar- 

1  V.  Bullettaio  1876,  p.  150  e  sgg.,  tav.  XI. 

2  V.  Armellini,  Scoperta  della  cripta  di  s.  Emerenziana,  p.  109. 

3  V.  Carini,  La  biblioteca  Vaticana  proprietà  della  sede  apostolica, 
2»  edizione,  p.  116. 
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«  genteus  calix  sextariì  Gallici  me  usurarti  habet,  duasque  in 
«  se  ansulas  ex  utraque  parte  altrinsecus  continet  compositas  * 
(Arculphus).  «  Calix  Domini,  in  scrimolo  reconditus,  per  oper- 
«  culi  forameli  tangi  solet  et  osculari.  Qui  argenteus  calix, 
«  duas  hitic  inde  habens  ansulas-.  sextarii  gallici  mensuram 
«  capii  ».  (Beda)  '.  Ma  nulla  di  tutto  ciò  prova,  che  il  calice 
ansato  del  cimitero  Ostriano  sia  stato  eucaristico.  I  calici  vitrei 
però,  che  furono  adoperati  nella  liturgia  fino  dal  secolo  II  -, 
debbono  essere  stati  simili  al  campione  fornitoci  dal  cimitero 
Ostriano. 

V. 

Testimonianza  di  Origene  relativa  ai  personaggi  suoi  contemporanei 
potenti  nell'  impero  Cristiani  o  fautori  del  cristianesimo. 

Nel  Bullettino  1889  p.  57  e  segg.  trattando  della  reli- 
gione cristiana  conservatasi  negli  Acilii  Glabrioni  durante  i  primi 
tre  secoli,  non  ostante  che  molti  di  essi  figurino  nei  fasti  con- 
solari, ed  abbiano  percorso  la  via  degli  onori  difficilmente  sepa- 
rabile dagli  atti  di  idolatria,  dichiarai  come  molti  di  quei  po- 
tenti personaggi  dovettero  essere  in  parte  almeno  della  vita  poco 
fedeli  ai  precetti  dell'Evangelo.  Ora  ecco  ima  testimonianza  po- 
sitiva di  Origene,  che  dichiara  molti  in  potentibus  constitutos  alias 
quidem  peccatores,  tamen  prò  Christianis  quantum  possibile  eis 
est  multa  agentes,  essere  stati  suoi  contemporanei.  E  di  costoro  egli 
dice  :  tales  enim  saepe  invenies.  La  testimonianza  si  trova  nei  com- 
menti a  Matteo  XXVII,  15  ;  ed  Origene  è  condotto  a  ciò  testificarci 
a  proposito  del  quesito,  se  per  costoro  morti  in  tale  stato  la  Chiesa 
possa  pregare  per  liberarli  dalla  condanna  alla  pena  eterna  da 

1  Tobler,  Itinera  'et  descriptiones  Terrete  Sanctae  lìngua  latina 
saec.  IV-XI  exarata,  Genevae  1877  I  pag.  152  e  217. 

2  V.  Kraus,  Real- Encyklopàdie  tom.  II  pag.  162. 
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loro  meritata:  sed  illud  quaeramus  si  omnis  ecclesia  pe- 

tere  possit  aliquem  peccatorum  ut  solvatur  a  condernnatione 
•peccati,  maxime  autem,  si  quando  habeat  perditionis  cetera 
opera,  ad  benefaciendum  autem  Ecclesiae  impiger  sit  x. 

La  mia  attenzione  su  questo  insigne  passo  è  stata  eccitata 
dal  eh.  p.  Kneller  S.  I.,  che  nel  Zeitschrift  fiir  katholische 
Theologie  (lnnsbrukc  1894  pp.  412,  413)  ne  applica  le  pa- 
role alla  condizione,  in  che  dovè  trovarsi  Marcia  concubina  di 
Commodo,  della  quale  Dione  Cassio  e  l'autore  dei  Filosofumeni 
narrano  quanto  essa  fu  fautrice  dei  Cristiani.  Io  applico  la  me- 
desima testimonianza  a  quanto  ho  detto  degli  Acilii  Glabrioni, 
e  della  condizione  in  che  alcuni  di  essi  si  trovarono  rispetto  alla 
religione  cristiana  nel  corso  dei  primi  tre  secoli. 

VI. 

Anfoi'e  con  segni  cristiani  trovate  sul  Palatino. 

Nel  Bullettino  1890  p.  41  e  seg.  ragionai  delle  sigle  XMr 
scritte  col  minio  sopra  alcune  anfore  trovate  in  Roma;  special- 
mente in  una  della  antica  casa  dei  ss.  Giovanni  e  Paolo  sul 
Celio.  Dimostrai  che  quelle  sigle  sono  proprie  dell'epigrafia  cri- 
stiana della  Siria,  e  probabilmente  dimostrano  la  provenienza 
asiatica,  forse  da  Rodi,  del  vino  contenuto  in  quei  fittili.  Un  altro 
esemplare  di  siffatte  anfore  con  le  predette  sigle  spiccatamente 
dipinte  in  rosso  isolate  nella  prima  linea  sulla  campana  del  vaso 
è  stato  rinvenuto  nel  marzo  1893  nello  sterro  dello  Stadio  al  Pa- 
latino, presso  il  lato  che  confina  coli' orto  di  s.  Bonaventura.  Ne 
ho  avuto  un  disegno  esattissimo  dal  sig.  prof.  G.  Gatti,  il  quale 
ha  notato  anche  tracce  del  principio  d'una  seconda  linea;  il  ri- 

1  Migne,  Patrol.  grate,  tom.  XIII  p.  1772  in  Matheum  commen- 
tariorurn  series  §  120. 
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manente  è  perito  per  la  rottura  del  fittile.  11  prelodato  Gatti  ne 
ha  pubblicato  un  cenno  nelle  Notizie  di  scavi  ecc.  1893  p.  118, 
riferendosi  anche  a  ciò  che  ne  ho  esposto  nel  Bullettino  1.  c.  '.. 

Dagli  sterri  del  medesimo  luogo  nel  seguente  Aprile  fu  rac- 
colta un'ansa  di  anfora,  sulla  quale  è  impresso  a  rilievo  il  sigillo 
composto  della  croce  monogrammatica  -P  chiusa  entro  cerchio  -. 
Non  conosco  altro  esemplare  di  simile  anfora.  Questi  fittili  di- 
mostrano che  il  Palatino  fu  abitato  da  Cristiani  circa  il  secolo  IV 
e  V.  Al  quale  punto  si  riferisce  anche  il  seguente  trovamento 
descritto  dal  medesimo  Gatti  (1.  e):  «  Frammento  di  piatto,  in 
«  terra  rossa,  nell'orlo  del  quale  entro  circoli  concentrici  è  una 
»  serie  di  delfini  impressa  a  stampo  :  nel  mezzo  del  piatto  è  un 
«  doppio  cerchietto,  e  ai  lati  di  esso  due  grandi  monogrammi 
«  cristiani  » . 

VII. 

Amuleti  superstiziosi  giudaico-cristiani. 

Nel  Bullettino  1891  p.  133  e  seg.  ho  dichiarato  una  capsella 
pensile  africana,  sulla  quale  è  effigiato  un  cavaliere  sul  destriero 
in  corsa,  che  impugna  una  lunga  asta  con  cima  crociforme,  e 
sotto  il  cavallo  guizza  una  lunga  serpe.  Dichiarai  la  capsella 
pensile  destinata  a  contenere  un  amuleto  superstizioso  giudaico- 
cristiano  ;  e  l' immagine  a  cavallo  dissi  essere  di  Salomone,  che 
i  cabalisti  Giudei  invocavano  come  grande  e  potentissimo  scon- 
giuratore dei  demoni:  l'asta  crociforme  dissi  essergli  stata  posta 
in  mano  per  indurre  i  Cristiani  a  valersi  di  siffatte  superstizioni, 
benché  gravemente  interdette  dai  canoni  ecclesiastici.  Confortai 
la  mia  dichiarazione  cogli  opportuni  confronti,  massime  di  me- 
daglie bizantine  scritte  e  figurate. 

1  Un'altra  anfora  con  le  lettere  in  rosso  ^mrA  si  vedrà  nel  C.  IL. 
XV  n.  4888. 

2  V.  Gatti  1.  c.  p.  163. 
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Or  ecco  un  monumento,  che  in  modo  esplicito  conferma  la 
data  interpretazione  ed  il  carattere  cristiano  voluto  imprimere 
su  queste  superstizioni  giudaiche.  11  eh.  sig.  T.  Homolle  pubblica 
nell'ultimo  fascicolo  dello  scorso  anno  del  Bulletta  de  correspon- 
dance  Hellénique  p.  638  un  amuleto  scoperto  presso  Smirne,  in 
forma  di  medaglia  di  rame  da  portare  appesa  sul  petto.  Nella 
quale  l' immagine  equestre,  che  leva  in  alto  la  croce  astata,  è 
accompagnata  da  quella  d'un  angelo  e  dalla  croce  monograrnma- 
tica  colle  lettere  A  Ci  e  colla,  seguente  iscrizione,  che  dichiara 
il  figurato  :  +  *EYre  MICIMGNI  APAA*  O  ANTGAOC  CE  MOKI 
KI  (sic)  KG  COAOMON  APIO  Ttf  4>OPb'NT  (fuggi,  o  maledetta, 
l'angelo  Araaf  ti  caccia  e  Salomone  da  colui  che  porta  [questo 
amuleto]).  Nel  rovescio  sopra  altre  immagini  superstiziose  regna 
il  busto  di  Gresù  Cristo  imberbe  col  nimbo  crucigero  fra  i  busti 
del  sole  e  della  luna,  con  epigrafi  al  cui  capo  è  la  croce.  Il  fatto 
è  evidentissimo  e  parla  da  sè. 
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CONFERENZE  DI  ARCHEOLOGIA  CRISTIANA 

'(Anno  XIX  1893-1894) 


10  decembre  1893 

In  assenza  del  comm.  0.  B.  de  Rossi  Presidente,  la  riu- 
nione fu  presieduta  dal  p.  abb.  don  Giuseppe  Cozza-Luzi.  il 
quale  con  acconce  parole  manifestò  il  comune  desiderio  di  veder 
presto  ritornare  al  suo  posto  presidenziale  l'illustre  archeologo 
fondatore  di  queste  conferenze. 

Quindi  il  segretario  diè  lettura  di  una  comunicazione,  che 
lo  stesso  comm.  de  Rossi  gli  aveva  inviato  onde  contribuire 
sebbene  assente  a  questa  prima  seduta.  In  questo  scritto  il  de 
Rossi  diè  relazione  degli  scavi  che  si  eseguiscono  presentemente 
dalla  Commissione  di  sacra  archeologia  nel  cimitero  di  s.  Ermete 
sulla  via  Salaria  vecchia,  e  dove  si  è  ritrovata  la  cripta  storica 
dei  santi  Proto  e  Giacinto  già  scoperta  dal  padre  Marchi  nel  1845, 
ma  poi  di  nuovo  sepolta  sotto  le  rovine.  Descrisse  la  pittura 
sulla  porta  d'ingresso  rappresentante  il  Salvatore  in  mezzo  ai 
santi,  dei  quali  uno  soltanto  conserva  alcune  lettere  del  suo 
nome  QVI,  Sanctus  Jaquintus;  e  fece  girare  la  copia  supplita 
di  una  bella  iscrizione  sepolcrale  ivi  rinvenuta  con  la  data  del- 
l'anno 400.  Da  questa  iscrizione  metrica  può  ricavarsi  che  un 
tal  Felice  rinnovò  alcuni  anni  prima,  e  forse  ai  tempi  del  papa 
Damaso,  la  chiesa  dei  due  fratelli  martiri  sopra  il  cimitero  di 
s.  Ermete,  laetificum  renovans  prima  ab  origine  templum. 
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Il  segretario  Orazio  Marucchi  aggiunge  che  essendosi  egli 
recato  poco  prima  nel  cimitero  di  s.  Ermete,  aveva  potuto  vedere 
alcune  altre  iscrizioni  trovate  nello  scavo,  delle  quali  diè  qualche 
cenno,  e  fra  queste  un  piccolissimo  frammento  damasi  ano,  che 
probabilmente  apparteneva  ad  uno  dei  due  carmi  posti  da  Da- 
maso  nella  cripta  di  s.  Giacinto  e  forse  al  principio  di  quel 
verso, 

Sanctorum  monumenta  vides  patefacta  sepulcris. 

Dopo  il  p.  Cozza  vice-presidente  disse  che  essendosi  recen- 
temente aperta  in  S.  Maria  Maggiore,  l'urna  contenente  le  re- 
liquie della  sacra  culla  ed  essendo  stato  invitato  egli  insieme 
al  p.  Lais  per  l'esame  del  monumento,  credeva  opportuno  dare 
una  relazione  di  questo  studio. 

Il  p.  Cozza  cominciò  a  parlare  della  mutila  epigrafe  greca 
scritta  sopra  una  delle  tavole,  e  dichiarò  come  fosse  destinata 
ad  ornare  un  quadro  con  figure  in  oro:  e  con  i  documenti  provò 
essere  stata  questo  quadro  la  custodia  delle  sacre  fasce  sino 
al  1527  in  cui  nel  sacco  del  Borbone  fu  depredato  insieme  colla 
preziosa  cassa  della  culla.  Dimostrò  con  documenti  da  oggi  sino 
al  secolo  XI  come  questi  sacri  pegni  fossero  costantemente  ve- 
nerati. Esaminò  le  anteriori  memorie  e  provò  che  nulla  si  op- 
poneva alla  ricevuta  tradizione,  che  quei  sacri  resti  fossero  spediti 
a  Roma  a  papa  Teodoro,  nativo  della  santa  città,  nel  tempo 
che  i  luoghi  santi  furono  invasi  dai  Maomettani,  cioè  verso  la 
metà  del  secolo  settimo.  Distrusse  abilmente  le  difficoltà  per 
quest'epoca,  come  quella  che  in  un  titolo  di  omelia  di  s.  Gre- 
gorio la  basilica  è  detta  post  Praesepe  relativamente  a  s.  Andrea 
in  Catabarbàra.  Disse  che  tale  indicazione  suppone  un'illustratore 
dimorante  nel  lato  opposto  del  Laterano,  residenza  di  papa  Gre- 
gorio; giacché,  se  questo  pontefice  l'avesse  posta,  avrebbe  dovuto 
dire  ante  praesepe.  Così  pure  sciolse  la  difficoltà  di  una  dona- 
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zione  di  Flavia,  dama  illustre  del  secolo  V,  perchè  l'esemplare 
che  abbiamo  sculto  in  marmo  è  del  secolo  IX.  Notò  come  dalla 
storia  dei  papi  dal  VII  al  X  secolo  si  abbia  memoria  di  mu- 
ficenze  eseguite  nella  cappella  del  Praesepe  posta  presso  la  ba- 
silica liberiana.  Concluse  che  nulla  criticamente  si  oppone  al- 
l'opinione che  le  insigni  reliquie  venissero  alla  Liberiana  alla 
metà  del  secolo  VII,  e  che  da  queste  derivasse  allora  il  nuovo 
nome  della  basilica  ad  Praesepe. 

Dopo  ciò  invitò  il  p.  Lais  ad  esporre  il  risultato  dei  suoi 
studi  tecnici  sulle  stesse  reliquie. 

Il  p.  Lais  volle  provare  che  dallo  studio  delle  reliquie  cu- 
stodite nell'ipogeo  di  santa  Maria  Maggiore  si  può  dedurre  quali 
fossero  le  forme  e  le  dimensioni  della  culla  della  puerizia  di 
N.  S.  Gesù  Cristo. 

Il  medesimo  con  disegni,  misure,  fotografie  e  fac-simili, 
prese  in  esame  quei  resti,  accennò  ai  frammenti  conservati  nel- 
l'urna porfiretica  dell'altare  papale,  disegnò  le  dimensioni  dei 
pezzi  principali  del  sacro  arredo,  notò  i  legni  mutili  e  mancanti, 
e  studiatene  le  commessure  pose  in  evidenza  la  forma  originale 
della  sacra  culla  in  un  lettino  o  branda  pieghevole  e  traspor- 
tabile dell'ordinaria  misura  delle  culle,  e  ne  presentò  un  fac- 
simile. Notò  il  carattere  di  semplicità  dei  sacri  frammenti,  il  color 
bruno,  la  durezza,  leggerezza  e  l'eccellente  stato  di  conserva- 
zione del  legno. 

Il  segretario  Orazio  Marucchi  presentò  agli  adunati  una 
recentissima  pubblicazione  tedesca  dei  signori  Farrer  e  Miiller 
sulla  storia  della  croce  e  del  crocifìsso  nello  sviluppo  artistico 
(Kreus  wid  kreusigung  C liristi  in  ihrer  kunst-entwitclung). 
Questa  monografia  contiene  una  esposizione  abbastanza  ben  fatta 
di  tutto  ciò  che  è  già  noto  e  pubblicato  su  tale  argomento;  ed 
il  riferente  ne  fece  un  breve  riassunto,  confutando  però  l'opi- 
nione del  Miiller  che  si  debba  riconoscere  le  scena  della  ero- 
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cefìssione  in  un  sarcofago  lateranense  dove  invece  è  chiaro  essersi 
voluta  rappresentare  la  resurrezione  di  Cristo.  Confutò  pure 
l'altra  opinione  anche  più  strana  dello  stesso  autore,  che  cioè  il 
Salvatore  fosse  confitto  alla  croce  coi  chiodi  nelle  sole  mani  a- 
vendo  i  piedi  legati.  Disse  che  tale  opinione  è  contraria  a  tutta 
la  tradizione  cristiana  letteraria  ed  artistica,  ed  anche  alla  nota 
profezia  del  salmo  21. 

Fece  notare  poi  l'importanza  speciale  dei  monumenti  copti 
trovati  ad  Achmin  Pacnopolis  e  descritti  nell'opera  medesima 
del  Farrer. 

Il  p.  Cozza  per  far  seguito  a  questa  comunicazione,  accennò 
alle  stimmate  di  s.  Francesco  che  si  estendevano  anche  ai  piedi, 
e  prese  questa  occasione  per  mostrare  agli  adunati  un  prezioso 
storico  e  singolare  documento  che  egli  illustrerà.  E'  la  bolla 
autentica  di  Innocenzo  IV  data  a  s.  Chiara  moribonda.  Essa 
dolente  perchè  si  eran  fatte  delle  concessioni  ai  monasteri  non 
volute  da  s.  Francesco,  si  lamentò  specialmente  per  quelle  che 
il  detto  pontefice  fece  alle  suore  del  suo  ordine.  Sul  finir  della 
vita  ottenne  che  Rinaldo  cardinal  Ostiense,  per  parte  del  pon- 
tefice restituisse  alle  suore  il  privilegio  dell'assoluta  povertà. 
Ciò  scrisse  Rinaldo  in  solenne  sua  lettera;  ma  Chiara  voleva 
un  documento  pontificio.  Quando  l'anno  seguente  Innocenzo  fu 
in  Assisi  e  visitò  la  santa,  questa  noi  potè  ottenere  che  all'an- 
tivigilia della  morte,  e  colla  pergamena  suddetta.  Le  indagini 
del  disserente  furono  inoltre  coronate  da  un  doppio  successo  ina- 
spettato, giacché  potè  leggere  nelle  rase  lettere  al  margine  l'au- 
tografo del  papa.  La  santa  non  si  contentò  del  documento  fatto 
scrivere  da  lui;  volle  che  sopra  vi  scrivesse  di  sua  mano  il  fiat 
autorevole;  e  così  fece  il  papa  per  contentarla.  Ed  inoltre  nella 
retropagina  si  scoperse  la  memoria  dell'epoca,  in  cui  si  dice  che 
quella  pergamena  fu  dalla  santa  moribonda  avuta  in  mano  e  per 
devozione  baciata  più  volte  in  quell'estremo.  Da  tutto  ciò  il  ce- 
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lebre  documento  prende  maggiore  importanza  e  carattere  di  sin- 
golarissima specialità 

Finalmente  Mgr  Baumgarten  parlò  di  una  scoperta  avve- 
nuta recentemente  à  8chlestadt,  in  Alsazia,  nella  chiesa  detta 
s.  Fede,  e  sulla  quale  ha  pubblicato  una  monografìa  il  signore 
abb.  Dacheux  canonico  della  cattedrale  di  Strasburgo. 

La  chiesa  di  s.  Fede  nella  suddetta  città  fu  fabbricata 
dalla  contessa  Ildegarda,  moglie  di  Federico  di  Biiron  signore  di 
Svevia,  nella  seconda  metà  del  secolo  imdecimo;  e  la  pia  fon- 
datrice vi  fece  costruire  un  fac-simile  esatto  del  Santo  Sepolcro 
di  Gerusalemme  e  poi  morì  di  peste  nel  1095.  Ora,  in  alcuni 
lavori  di  restauro  del  sacro  edilizio,  si  è  ritrovata  una  tomba 
e  dentro  di  questa  uno  strato  di  calce  la  quale  conserva  per- 
fettamente l'impronta  di  un  corpo  di  donna  velata  e  riccamente 
vestita,  di  cui  il  riferente  mostrò  alcune  ben  riuscite  fotografie 
Con  indagini  minute  ed  opportuni  confronti  mostrò  che  la  per- 
sona riapparsa  dopo  tanti  secoli  in  modo  così  inaspettato,  era 
precisamente  Adelaide,  la  figlia  di  Ildegarda  morta  anch'essa 
di  pestilenza  poco  dopo  la  madre  sua. 


14  gennaio  1894. 

Il  segretario  diè  lettura  di  due  importanti  comunicazioni 
inviate  dall'  illustre  presidente  il  commendatore  G..B-  de  Rossi. 

La  prima  si  riferiva  ad  una  scultura  cristiana  del  quatto 
secolo  incirca,  proveniente  da  Terni  e  recentemente  acquistata 
dal  eh.  Mgr.  de  Waal  per  il  museo  del  Campo  santo  teutonico. 
È  una  fronte  di  sarcofago  sulla  quale  sono  rappresentate  in  bas- 
sorilievo due  figure  muliebri  oranti,  con  i  loro  nomi  AGAPE  e 
DOMNINA;  ed  in  mezzo  ad  esse,  sotto  un  panneggio,  vi  è  la 
iscrizione  sepolcrale  di  una  fanciulla  di  cinque  anni  per  nome 
Castula.  Questo  monumento  fu  testé  pubblicato  dal  eh.  Mgr.Wil- 
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pert  nel  Rómische  Quartalschrift  (1893  fase.  Ili):  ed  egli  stimò 
che  le  due  figure  oranti  fossero  due  sorelle  od  altre  congiunte 
della  fanciulla  ivi  sepolta.  Il  de  Rossi  invece  dimostrò,  che  esse 
rappresentano  due  illustri  martiri  della  chiesa  interamnense  Agape 
e  Bomnina,  ricordate  rispettivamente  nel  martirologio  geroni- 
miano  ai  giorni  15  di  febbraio  e  14  di  aprile. 

Esse  sono  ritratte  in  forma  di  oranti  ai  due  lati  del  titolo 
sepolcrale  di  Castula,  per  testificare  la  certezza  che  i  superstiti 
nutrivano  dell'accoglienza  fatta  alla  fanciulla  innocente  dalle  due 
vergini  martiri  nel  cielo.  E  tale  interpretazione  è  confermata  dal 
panneggio  o  velario  effigiato  nel  fondo  del  rilievo,  il  quale  indica 
nel  simbolismo  cristiano  l' ingresso  agli  eterni  tabernacoli,  dove 
i  santi  fanno  appunto  l' ufficio  di  introduttori  (v.  nel  fascicolo 
precedente,  p.  35).  E  questa  spiegazione  data  dall'illustre  maestro, 
accresce  di  gran  lunga,  come  ognun  vede,  il  pregio  della  scul- 
tura di  Terni. 

La  seconda  comunicazione,  letta  pure  a  nome  del  presi- 
dente, fu  intorno  ad  una  iscriziono  del  secolo  sesto,  scoperta  poco 
fa  nella  città  di  Guelma  in  Africa.  Ricorda  alcune  reliquie  (me- 
moriae  sanctorum)  poste  sotto  un  altare  (sub  hoc  sacrosanto 
velamine  altaris)  :  e  le  reliquie  sono  dei  santi  della  così  detta 
massa  candida,  di  s.  Isidoro,  dei  tre  santi  fanciulli  di  Babi- 
lonia, di  s.  Martino  e  di  s.  Romano. 

Eece  notare  il  riferente  l' importanza  della  formola  memoriae 
sanctorum  usata  nell'Africa  specialmente  per  indicare  le  reliquie, 
e  del  velamen  altaris  che  ricorda  gli  ornamenti  dell'altare  stesso. 
Disse  che  il  gruppo  detto  massa  candida  è  di  martiri  africani 
uccisi  in  Cartagine  sotto  Decio  e  ricordati  da  s.  Agostino  :  mentre 
gli  altri  santi  sono  estranei  all'Africa  ed  il  Martino  è  forse  il 
celeberrimo  delle  Gallie  (v,  nel  fascicolo  precedente,  p.  39). 

Il  p.  Giuseppe  Bonavenia  della  Compagnia  di  Gesù  rese 
conto  delle  escavazioni  che  si  stanno  facendo  dalla  Commissione 
di  sacra  archeologia  nel  cimitero  di  s.  Ermete,  e  parlò  special- 
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mente  di  alcuni  frammenti  damasiani  ivi  rinvenuti,  i  quali  fe- 
cero parte  dei  carmi  posti  in  quel  luogo  ad  onore  dei  due  santi 
martiri  fratelli,  e  ne  mostrò  agli  adunati  i  frammenti  stessi  ori- 
ginali. Uno  di  questi,  di  cui  già  parlò  il  segretario  nella  prece- 
dente adunanza,  fece  parte  di  quel  verso  che  comincia  con  le 
parole:  Sanctorum  monumenta  vides  paté  facto,  sepulcris;  l'altro 
poi,  alquanto  più  grande,  dovette  appartenere  all'altro  carme  di 
cui  una  metà  incirca  si  conserva  nella  chiesa  dei  santi  Quattro 
Coronati.  Presentò  il  calco  di  quest'ultima  iscrizione  per  far  no- 
tare l'eguaglianza  del  carattere  con  il  nuovo  frammento,  e  da  un 
minuto  esame  di  tutte  le  parole  concluse  che  il  frammento  in 
questione  appartenne  ai  due  versi  consecutivi: 

Sanguine  purpureo  sequeris  Tacinthe  probatus, 
Germani  fratres  animis  ingentibus  ambo. 

Mostrò  anche  un  terzo  frammento  veduto  già  molti  anni  or 
sono  dal  de  Rossi,  ma  poi  smarrito  ed  ora  ritrovato  dal  segre- 
tario Marucchi  in  una  sua  esplorazione  nel  cimitero  di  s.  Er- 
■mete.  Il  frammento  contiene  le  lettere  SEPT  che  appartengono 
senza  dubbio  alla  menzione  del  mese  di  Settembre  in  cui  cade 
il  natale  dei  ss.  Proto  e  Giacinto.  Disse  però  che  egli  non  giu- 
dicava quei  caratteri  per  veri  damasiani,  ma  li  stimava  piuttosto 
dei  tempi  di  Siricio,  e  credeva  che  il  frammento  avesse  appar- 
tenuto all'  iscrizione  del  prete  Leopardo  il  quale  adornò  il  se- 
polcro di  s.  Giacinto  circa  quei  tempi  e  ci  fu  conservata  dall'ano- 
nimo di  Einsiedeln  (v.  nel  fascicolo  precedente,  p.  21  e  segg.). 

Il  segretario  Orazio  Marucchi  opinò  invece  che  il  frammento 
da  lui  ritrovato  fosse  damasiano,  quantunque  le  lettere  sieno  di 
una  esecuzione  meno  accurata  delle  altre  che  vediamo  nei  carmi 
di  quel  pontefice,  e  ritenne  che  facesse  parte  di  una  brevissima 
iscrizione  contenente  la  indicazione  del  sepolcro  del  martire  s.  Gia- 
cinto, con  la  data  del  suo  natale  (77/  Idus  Septembris),  e  si- 
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mile  all'altra  del  sepolcro  di  s.  Proto  (SEPVLCRVM  PROTI 
Martyris)  rinvenuta  dal  p.  Marchi.  Quanto  poi  alla  iscrizione 
del  prete  Leopardo,  che  finisce  nel  codice  di  Einsiedeln  con  la 
data  III  Idus  Septembris,  disse  che  questa  data  sta  fuori  di  posto 
in  una  epigrafe  la  quale  ricorda  una  decorazióne,  e  forse  essa  fu 
trascritta  erroneamente  dall'anonimo  pellegrino  che  la  prese  dalla 
prima  riga  della  sottoposta  iscrizione  sepolcrale  del  martire,  la 
quale  cominciava  appunto-  con  quella  data. 

Il  p.  Semeria  barnabita  annunciò  avere  il  sig.  Conybeare 
recentemente  (18  giugno  1893,  The  Guardian)  rilevato  in  una 
raccolta  armena,  edita  fin  dal  1874,  gli  atti  del  martirio  di  un 
Apollonio  asceta,  che  a  prima  giunta  appare  identico  col  mar- 
tire romano  di  cui  Eusebio  e  dietro  ad  esso  s.  Girolamo  ci  hanno 
conservato  il  ricordo.  Il  nuovo  documento^  ampiamente  illustrato 
da  A.  Harnack  in  una  sua  memoria  pubblicata  nei  Siizungs- 
berichte  der  k.  k.  Ah.  der  Wissenschaften,  offre  un  singolare  ac- 
cordo col  racconto  di  Eusebio  ;  il  che  guarentisce  la  esattezza  di 
questo.  Dimostra  che  ci  troviamo  dinanzi  agli  atti  autentici  del 
martire  romano  che  Eusebio  aveva  consultati,  ed  esclude  che  le 
aggiunte  e  modificazioni  fatte  da  s.  Girolamo  alla  versione  eu- 
sebiana  (come  la  dignità  senatoria  di  Apollonio,  F  intervento  del 
solo  Senato  nel  processo)  derivino  da  fonte  autentica.  In  parti- 
colare negli  atti  Apollonio  non  ci  appare  mai  come  senatore,  nè 
l'averlo  il  giudice  Perennio,  prefetto  del  pretorio,  fatto  compa- 
rire davanti  al  Senato  dimostra  che  il  fosse.  Il  magistrato  non 
ha  fatto  che  richiedere  il  voto  consultivo  di  questa  assemblea 
per  un  giudizio  pubblico  e  d' indole  religiosa,  come  era  quello. 
Non  risulta  neppure  dagli  atti  che  dinanzi  al  Senato  Apollonio 
abbia  letto  un  insigne  volumen,  o  anche  solo  recitato  un  vero  e 
proprio  discorso  in  difesa  della  religione.  Bensì  in  Senato  si 
svolge  il  suo  primo  interrogatorio,  mentre  poi  nel  secondo  ed 
ultimo  svoltosi  davanti  al  solo  giudice,  si  pronunzia,  in  base  al 
parere  del  Senato,  la  sentenza  di  condanna  dal  giudice  Perennio. 
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Tale  ufficio  da  lui  esercitato  malgrado  la  sua  qualità  di  prefetto 
del  pretorio,  come  anche  la  sua  comparsa  in  Senato,  si  spie- 
gano per  l'ascendente  ch'egli  aveva  acquistato  presso  Commodo, 
così  da  esserne  quasi  un  vicario.  —  Gli  atti  scoperti  tacciono, 
come  già  s.  Girolamo,  dell'  estremo  supplizio,  che  secondo  Eu- 
sebio sarebbe  stato  inflitto  al  delatore  d' Apollonio.  Ma  ciò  non 
prova  contro  la  realtà,  già  per  l'altra  parte  sospetta  di  quell'aned- 
doto, essendo  i  nuovi  atti  nel  principio  assai  compendiosi.  Bensì 
si  può  ragionevolmente  congetturare  con  l'Harnack,  che  gli  atti 
autentici  avuti  da  Eusebio  parlassero  solo  di  un  critrifragium, 
o  di  una  tortura  inflitta  al  delatore,  di  condizione  probabil- 
mente servile;  tortura  che  Eusebio,  per  desiderio  di  riannodare 
l'aneddoto  al  pseudo-rescritto  di  Marco  Aurelio  in  favore  dei 
Cristiani  da  lui  poco  prima  rammentato,  scambiò  con  un  estremo 
supplizio. 

Concluse  essere  al  punto  di  vista  storico  assai  importante 
la  scoperta,  ma  non  potersi  senza  esagerazione  parlarne  come  di 
una  nuova  apologia  cristiana  venuta  alla  luce. 

Finalmente  il  barone  Kanzler  diè  notizia  di  una  iscrizione 
da  lui  scoperta  in  una  fenestra  della  celebre  abbazia  di  s.  Ana- 
stasio alle  Tre  Fontane  ad  aquas  salvias.  L' iscrizione  ricorda 
che  una  parte  di  queir  edilìzio  fu  costruita  da  un  tale  frater 
Jacobas  ai  tempi  del  papa  Onorio  III:  la  quale  indicazione  è 
importante  per  stabilire  la  cronologia  della  costruzione  così  detta 
a  tu  felli  ivi  adoperata  ed  anche  delle  pitture  che  in  parte  si 
conservano  nelle  pareti  della  prossima  chiesa.  Accennò  la  storia 
di  questo  frater  Jacobus,  e  concluse  che  molto  probabilmente 
egli  è  il  medesimo  personaggio  di  tal  nome  divenuto  abbate  di 
quel  monastero  ai  tempi  di  Gregorio  IX. 
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11  febbraio  1894. 

Il  p.  Cozza  vice-presidente  presentò  una  sua  nuova  pubblicazione 
sopra  le  opere  di  s.  Saba  intitolata:  «  Historia  et  laudes  ss.  Sabae 
et  Macarii  »  ;  e  parlò  di  questo  scrittore  che  ha  pure  qualche  im- 
portanza nella  storia  letteraria  e  diè  un  cenno  della  sua  vita. 
Disse  che  era  oriundo  della  Siria  donde  venne  in  Calabria  ed 
ivi  si  fece  monaco  col  fratello  Arseuio:  e  tornati  poi  ambedue 
in  Oriente,  l'uno  fu  patriarca  di  Gerusalemme  e  l'altro  dei  Mel- 
chiti.  Narrò  le  vicende  di  una  loro  sorella,  la  quale  essendo  con- 
sorte al  Sultano  d'Egitto  protesse  la  religione  cristiana;  ed  ac- 
cennò anche  la  storia  dell'altro  fratello  Oreste,  che  succeduto  nel 
trono  al  suo  nepote  Achem,  fu  perseguitato  e  poi  morì  martire. 

Aggiunse  molte  altre  notizie  sulla  vita  di  s.  Saba  e  dei 
suoi  compagni,  e  parlò  del  loro  viaggio  in  Koma  fino  alla  morte 
del  santo,  che  disse  avvenuta  nel  monastero  greco  di  s.  Cesario 
sull'Appia;  descrivendone  pure  i  solenni  funerali,  ai  quali  assistè 
numeroso  popolo  con  la  stessa  imperatrice  Teofania. 

Quindi  il  segretario  diè  lettura  di  due  comunicazioni  inviate 
dal  presidente  comm.  G.  B.  de  Rossi.  Nella  prima  egli  diè  no- 
tizia di  un  frammento  di  vetro  a  fondo  d'oro  trovato  nel  cimi- 
tero di  s.  Ermete  sul  quale  si  vede  il  residuo  del  nome  FLORVS. 
Notò  che  un  tal  nome  è  degno  di  particolare  considerazione  perchè 
si  legge  sopra  alcuni  altri  vetri  cimiteriali  e  nell'insigne  vetro 
già  del  museo  Recupero  ora  del  sig.  Wilshere  in  Londra,  dove 
il  personaggio  distinto  da  quel  nome  è  rappresentato  insieme  agli 
apostoli  ed  ai  martiri  assessori  di  Cristo.  Il  riferente  poi  prese 
tale  occasione  per  esporre  una  sua  congettura  :  che,  cioè,  questo 
Fior us  fosse  l'amico  del  papa  Damaso,  ed  il  padre  di  quella 
Projecta  morta  nel  383  in  cui  onore  il  poeta  pontefice  compose 
il  bel  carme  che  si  conserva  nel  museo  lateranense.  Di  questo 
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medesimo  Floro  forse  fu  figlio  colui  che  restaurò  il  sepolcro  del 
martire  Liberale  venerato  nel  cimitero  ad  clivum  cucumeris  sulla 
via  Salaria  vecchia  (V.  Bull,  di  quest'anno  p.  37). 

Nella  seconda  comunicazione  il  de  Rossi  annunziò  il  com- 
pimento della  grande  opera  del  Kraus  sulle  iscrizioni  cristiane 
della  provincia  del  Reno.  L'ultimo  fascicolo  col  quale  si  chiude 
tutto  il  dotto  lavoro  contiene  le  iscrizioni  dalla  metà  del  secolo 
ottavo  alla  metà  del  decimoterzo  dei  territori  di  Treveri  e  di  Co- 
lonia, le  due  città  emule  quasi  di  Roma  nella  prefettura  del  pre- 
torio delle  Gallie  durante  i  secoli  cristiani.  L'opera  del  Kraus, 
arricchita  di  bellissimi  disegni  e  fornita  di  illustrazioni  sceltis- 
sime per  critica  e  per  erudizione,  può  dirsi  veramente  fondamen- 
tale per  gli  studi  di  epigrafia  cristiana. 

Il  prof.  D.  Cosimo  Stornaiolo  presentò  la  Memoria  recente- 
mente pubblicata  da  monsignor  don  Gennaro  Galante  intorno  al 
Cimitero  d' Ippolisto  in  Atripalda  presso  Avellino.  Fece  rilevare 
l'importanza  della  detta  memoria,  non  tanto  per  quello  che  illustra, 
quanto  per  quello  che  suppone  già  fatto  dal  benemerito  restau- 
ratore delle  memorie  cristiane  primitive  in  tutta  la  Campania. 
Premise  la  leggenda  di  s.  Ippolisto  e  i  nomi  dei  23  martiri  se- 
polti sotto  l'ipogeo  della  chiesa  principale  in  Atripalda,  e  descrisse 
lo  stato  di  quell'ipogeo  veneratissimo  un  tempo,  poi  quasi  ab- 
bandonato, ed  ora  restaurato  e  reso  uno  dei  santuari  più  vene- 
rati della  Campania.  Neil' eseguire  i  restauri  fatti  con  grande  ge- 
nerosità dal  benemerito  sig.  barone  Francesco  di  Donato  e  per 
iniziativa  di  monsignor  Galante,  si  è  potuto  constatare  che  in 
Atripalda  esistè  nei  primi  secoli  della  chiesa  un  cimitero  sotter- 
raneo presso  la  tomba  di  s.  Ippolisto  e  dei  suoi  compagni  mar- 
tiri, e  che  poi  intorno  a  questo  primo  nucleo  si  venne  formando 
un  cimitero  cristiano  a  cielo  aperto. 

Furono  trovate  nei  dintorni  della  basilica  nove  iscrizioni  se- 
polcrali con  date  consolari  del  quarto  e  del  quinto  secolo  ;  e  queste 
mostrano  che  ad  Atripalda  esistè  il  primitivo  cimitero  cristiano 
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di  Avellino,  come  a  Cimitile  quello  di  Nola.  Conchiuse  il  rife- 
rente facendo  plauso  a  monsignor  Galante  per  il  bel  risultato 
di  questi  lavori,  che  ha  meritamente  coronato  le  sue  zelanti  pre- 
mure e  le  sue  dotte  ricerche. 

Il  segretario  Orazio  Marucchi  rese  conto  di  una  recentissima 
pubblicazione  dell'Ebers  intitolata  Die  Koptische  Kunsl  (L'Arte 
Copta),  e  che  è  di  molta  importanza  per  la  storia  dell'arte  cristiana 
antica.  Bicordo  che  egli  aveva  già  parlato  dei  monumenti  copti  in 
una  seduta  di  tre  anni  or  sono,  allorché  presentò  il  catalogo  dei 
monumenti  cristiani  del  museo  di  Bulak  edito  dal  Gayet  :  ma  ag- 
giunse che  il  nuovo  lavoro  dell'Ebers  è  di  indole  più  generale 
ed  è  poi  specialmente  notevole  per  la  competenza  dell'autore 
nella  egittologia.  1  Copti  discendenti  dagli  antichi  egiziani  si 
separarono  dalla  comunione  con  la  chiesa  Alessandrina  dopo  il 
concilio  di  Calcedonia  (a.  451),  nel  quale  venne  condannata  la 
loro  eresia  del  monolitismo.  Da  quel  momento  in  poi  essi,  per 
distinguersi  sempre  più  dagli  ortodossi,  cominciarono  ad  adottare 
nei  loro  monumenti  alcuni  simboli  derivati  dall'antica  arte  na- 
zionale dell'epoca  Faraonica,  il  cui  significato  non  era  peranco 
obliato  del  tutto  quantunque  non  fosse  più  in  uso  da  lungo  tempo 
la  scrittura  geroglifica.  L'Ebers  fa  nel  suo  libro  un'accurata  ana- 
lisi di  tutti  questi  simboli,  dandone  il  significato  primitivo  ed 
idolatrico  ed  il  nuovo  significato  cristiano  a  cui  essi  vennero  tra- 
sportati ;  ed  il  riferente  espose  le  dotte  ed  ingegnose  spiegazioni 
dell'autore  su  tale  argomento,  mostrando  pure  alcune  tavole  tratte 
in  parte  dal  libro  dell'Ebers  ed  in  parte  dal  già  ricordato  cata- 
logo del  Gayet,  ritraenti  stele  funerarie  copte  adorne  di  emblemi 
diversi  e  di  figure  allegoriche.  Si  fermò  poi  a  trattare  in  modo 
speciale  dei  simboli  dell'Eucaristia,  e  mostrò  a  tale  proposito  una 
nuova  pubblicazione  del  Gosse  sul  vaso  eucaristico.  In  questo 
scritto  con  il  confronto  anche  dei  monumenti  copti  e  special- 
mente dei  tessuti  di  Achmim  Pacnopolis  si  dimostra,  che  il  vaso 
effigiato  spesse  volte  sugli  antichi  monumenti  cristiani  rappre- 
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senta  il  vaso  eucaristico  al  quale  si  deliziavano  i  fedeli  durante 
la  vita,  e  che  simboleggia  il  nettare  del  celeste  convito,  cioè  la 
beatifica  unione  con  Dio,  di  cui  il  sagramento  dell'Eucaristia  è 
un  pegno  ed  una  anticipazione. 

Finalmente  lo  stesso  vice-presidente  p.  Cozza  richiamò  l'at- 
tenzione degli  adunati  sul  testo  dell'antica  iscrizione  greca  ri- 
portata dall'anonimo  di  Einsiedlen  con  la  indicazione  in  icona 
s.  Petri,  e  che  comunemente  si  suppose  posta  sotto  la  statua  di 
di  bronzo  dell'apostolo  nel  Vaticano.  Ricordò  come  il  commen- 
datore de  Rossi  aveva  dimostrato  nel  secondo  volume  delle  In- 
scriptiones  christianae  che  quella  epigrafe  non  appartenne  affatto 
alia  basilica  vaticana  e  neppure  a  Roma,  e  che  essa  doveva  stare 
nella  città  di  Pavia  nella  chiesa  di  s.  Pietro  chiamata  «  in  coelo 
aureo  ».  Disse  che  il  testo  dell'iscrizione  riportato  dall'anonimo  è 
mutilo,  ed  espose  in  proposito  qualche  osservazione  filologica  del 
dotto  p.  Richenbach  einsiedlense.  Notò  poi  la  grande  importanza 
dommatica  del  testo  medesimo,  in  cui  s.  Pietro  dice  di  sè  che  : 
posto  sulla  vera  pietra,  che  è  Cristo  verbo  di  Dio,  rimane  in- 
concusso. Concetto  che  si  collega  col  ben  noto  simbolismo  del 
Mosè  Pietro  nell'antica  arte  cristiana. 


11  marzo  1894. 

Il  segretario  diè  lettura  di  due  comunicazioni  inviate  dal 
presidente  comm.  G.  B.  de  Rossi.  La  prima  comunicazione  fu 
intorno  alla  scoperta  recentemente  avvenuta  nel  cimitero  di  s.  Er- 
mete di  una  gran  parte  dell'iscrizione  di  stile  damasiano  in  onore 
dei  santi  martiri  Proto  e  Giacinto,  ove  si  ricordano  i  lavori  fatti 
al  loro  sepolcro  dal  prete  Teodoro.  Il  testo  di  questa  epigrafe  era 
già  conosciuto,  ed  ora  dalla  scoperta  del  marmo  originale  vediamo 
che  essa  fu  incisa  in  caratteri  alquanto  diversi  dai  puri  filoca- 
liani  adoperati  da  Damaso,  e  che  avea  pure  un  ornamento  di  due 
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croci  monogranimatiche,  ornamento  che  giammai  apparisce  nei 
veri  carmi  damasiani  (V.  sopra,  p.  32-34). 

Nella  seconda  comunicazione  il  de  Rossi  presentò  agli  adu- 
nati il  2°  volume  delle  Anecdota  Maredsolana  contenente  un'  an- 
tichissima versione  latina  finora  inedita  della  celebre  lettera  di 
s.  Clemente  ai  Corinti  pubblicata  ora  dal  eh.  p.  Morin  benedettino 
di  Maredsous.  Fece  notare  la  grande  importanza  di  questo  docu- 
mento :  ed  essendo  il  volume  dedicato  alla  memoria  del  com- 
pianto p.  Paolo  Savi,  prese  questa  occasione  per  ricordare  con 
i  dovuti  encomii  e  con  affettuose  parole  il  dottissimo  giovane 
Barnabita,  il  quale  avea  cominciato  a  render  conto  in  queste  nostre 
adunanze,  con  soddisfazione  di  tutti,  delle  scoperte  di  nuovi  testi 
di  antica  letteratura  cristiana. 

Il  p.  Bonavenia  facendo  seguito  alla  prima  comunicazione 
del  presidente  espose  alcune  sue  nuove  osservazioni  sulla  forma 
dei  caratteri  damasiani;  e  parlando  del  frammento  dove  si  era  rico- 
nosciuta la  sillaba  SA  e  che  si  era  attribuito  al  verso  sancto- 
rum  monumenta  vides  etc,  vi  riconobbe  invece  la  sillaba  VS 
e  credè  che  dovesse  far  parte  dell'altro  carme  conservato  per  metà 
nella  chiesa  dei  ss.  Quattro  e  precisamente  della  finale  del  verso 
seqneris  Yacinthe  probatus. 

Parlò  pure  di  due  altri  frammenti  rinvenuti  negli  stessi 
scavi  di  s.  Ermete  e  giudicò  che  appartenessero  alle  parole  del- 
l'iscrizione del  prete  Leopardo. 

Mgr.  Wilpert  presentò  la  fotografia  di  alcuni  preziosi  affreschi, 
da  lui  scoperti  testé  nella  così  detta  cappella  greca  nel  cimitero 
di  Priscilla.  Le  pitture  sono  certamente  della  prima  metà  del 
secondo  secolo,  come  le  altre  di  quella  stessa  cappella,  e  rappre- 
sentano nel  mezzo  la  cena  eucaristica  dove  i  convitati  mangiano 
il  pane  ed  il  mistico  pesce,  a  destra  Daniele  fra  i  leoni,  e  di 
fronte  alla  prima,  la  resurrezione  di  Lazzaro.  Fece  rilevare  la 
grande  importanza  di  queste  due  ultime  scene  in  pitture  così 
antiche  ed  in  modo  speciale  della  resurrezione  di  Lazzaro  per 
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l'uso,  che  suppone  già  universale  in  quel  tempo  e  come  di  libro 
sacro,  del  quarto  vangelo,  in  cui  soltanto  si  narra  quel  prodigio. 

Si  trattenne  però  in  modo  speciale  sul  primo  dipinto  ri- 
traente la  cena;  e  vi  fece  notare  la  particolarità  finora  giammai 
veduta  in  altre  simili  composizioni  di  un  personaggio,  il  quale 
spezza  il  pane  ed  ha  a  sè  d'innanzi  il  calice  del  vino.  Riconobbe 
pertanto  in  quella  scena  l'azione  solenne  della  f radio  panis,  che 
per  la  prima  volta  comparisce  nelle  pitture  delle  catacombe. 

Il  segretario  facendo  i  meritati  encomi  al  riferente  per  sì 
bella  ed  importante  scoperta,  e  convenendo  intieramente  con  lui 
sul  significato  eucaristico  della  pittura,  e  sulla  sua  antichità,  fece 
qualche  obiezione  intorno  all'atteggiamento  del  personaggio  prin- 
cipale che  si  supporrebbe  nell'atto  solenne  della  fractio  panis, 
obiezione  che  egli  proponeva,  giudicando  soltanto  dalla  fotografia 
presentata.  Disse  però,  che  la  ispezione  del  monumento  e  gli 
studi  ulteriori  di  Mgr.  Wilpert  avrebbero  potuto  sciogliere  queste 
sue  difficoltà. 

Il  coirmi.  Gamurrini  mostrò  la  fotografia  di  un  capitello 
con  rozza  scultura  del  secolo  nono  esistente  in  Lugnano  in  Te- 
verina.  Vi  è  rappresentato  anche  qui  il  sacrificio  eucaristico,  ma 
in  maniera  del  tutto  diversa  dal  simbolismo  primitivo.  Vi  si 
vedono  effigiati  due  personaggi  intorno  al  sacerdote,  il  quale  be- 
nedice il  pane  ed  il  vino  con  ambedue  le  mani.  Parlò  alquanto 
di  questo  uso  della  doppia  benedizione  e  ne  fece  un  confronto 
con  il  rito  di  alcune  iniziazioni  pagane  rappresentate  nei  mo- 
numenti. 

Il  segretario  Orazio  Marucchi  parlò  di  una  importante  iscri- 
zione cristiana  trovata  nelle  catacombe  di  s.  Cristina  a  Bolsena, 
ed  appartenente  ad  un  tale  Alessandro,  personaggio  del  quarto 
secolo  dell'era  cristiana,  che  dice  così: 

Nuper  praeclaro  signatus  munere  Christi 
Qui  quondam  dura  genitorum  morte  direptus 
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Suscepit  gratos  meliori  sorte  parentes 

Sed  traxit  fortuna  diem  nec  distulit  horam 

Nam  geniali  solo  praeclusit  tempora  vitae 

Nomen  Alexandri  patriam  genus  si  quaeris  Me  est 

Rie  vixit  annis  

Ili  idus  Septemb.... 

Dall'esame  di  questo  titolo  metrico,  in  cui  si  dice,  che  il 
defunto  era  stato  signatus  munere  Christi,  dedusse  che  egli  era 
morto  poco  dopo  aver  ricevuto  il  battesimo  e  la  confermazione. 
E  dalla  frase  suscepit  meliori  sorte  parentes  messa  in  relazione 
con  l'altra  ove  si  dice,  che  Alessandro  era  stato  genitorum  morte 
direptus,  concluse  che  costui  abbandonata  la  patria  dopo  la  morte 
dei  genitori  venisse  in  Bolsena  ed  ivi  fosse  battezzato  ed  adot- 
tato per  figlio  dai  suoi  padrini,  chiamati  anticamente  susceptores. 

Il  comm.  Gramurrini  approvò  questa  interpretazione  e  pro- 
pose di  spiegare  l'ultimo  verso  intendendo,  che  costui  fosse  nativo 
di  Alessandria  d'Egitto,  e  che  perciò  nel  suo  nome  vi  fosse  in- 
dicato anche  quello  della  sua  patria. 

Il  vice-presidente  p.  Cozza  fece  seguito  alle  osservazioni 
del  segretario  sulle  catacombe  Volsiniesi,  presentando  due  cimelii 
ivi  trovati.  L'uno  è  un  nummo  di  oro  di  Eraclio  ed  Eracleona 
(an.  610),  che  mostra  la  frequenza  dei  visitatori  al  secolo  VII. 
L'altro  è  il  S(igillum)  P(ri)ORIS  MON(asterii)  insule  bisen- 
tine.  Parlò  di  questa  isola  del  lago  Vulsinese,  e  del  priore, 
pel  quale  riferì  una  storica  testimonianza  del  1286.  Discusse 
se  la  figura  vestita  di  quello,  con  gamba  nuda,  benedicente  un 
devoto,  potesse  essere  s.  Romualdo.  Ma  osservando  che  i  Camal- 
dolesi ivi  abitavano  all'epoca  de' Farnesi,  credette  piuttosto  ivi 
espresso  il  Battista,  a  cui  era  dedicata  la  chiesa.  Ricordò  che 
nel  secolo  XV  colà  celebrò  solennemente  la  festa  il  papa  Pio  II, 
colle  regate  descritte  dal  Guglielmotti. 
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8  Aprile  1894. 

11  comm.  G.  B.  de  Rossi  presidente  fece  pervenire  una  sua 
comunicazione  scritta,  che  venne  letta  dal  segretario.  In  essa 
annunziò  la  scoperta  di  una  bella  iscrizione  metrica  avvenuta 
poco  prima  nel  cimitero  di  s.  Ermete,  la  quale  però  per  alcune 
frasi  di  stile  classico  sembrò  al  riferente  appartenuta  ad  un  mo- 
numento pagano  e  adoperata  poi  come  materiale  nel  cristiano 
ipogeo.  Disse  ancora  che  si  era  ritrovato  un  altro  frammento 
dell'epigrafe  di  quel  tale  Felice  personaggio  morto  sul  principio 
del  quinto  secolo,  il  quale  (come  già  si  disse  in  altra  conferenza) 
edificò  una  chiesa  sopra  il  cimitero  di  s.  Ermete.  Dalla  scoperta 
del  nuovo  frammento  si  può  restituire  tutto  l'epitaffio,  ove  si  dice 
che  egli  avrebbe  avuto  con  gli  eletti  il  premio  eterno  ed  assidue 
benedizioni  prò  munere  tali,  cioè  per  la  sua  generosa  rinno- 
vazione del  santuario  dei  martiri  fin  dalla  sua  prima  origine 
(V.  sopra  p.  64). 

Presentò  poi  a  nome  del  sig.  cav.  Leone  Nardoni  un'antica 
medaglia  di  rame  con  la  figura  del  Salvatore  in  mezzo  a  due 
santi  che  sono  forse  i  due  apostoli  s.  Pietro  e  s.  Paolo.  Disse 
esser  questo  un  tipo  nel  suo  genere  unico  di  medaglia  di  de- 
vozione, che  sembra  del  secolo  in  circa  sesto  o  settimo. 

Il  p.  Bonavenia  continuò  ad  esporre  le  sue  osservazioni  sulle 
iscrizioni  damasiane  poste  in  onore  dei  santi  Proto  e  Giacinto, 
a  proposito  dei  recenti  lavori  eseguiti  nel  cimitero  di  s.  Ermete. 
Osservò  che  la  ragione  per  cui  Damaso  pose  l'epigrafe  oggi  con- 
servata nella  chiesa  dei  ss.  Quattro  Coronati  si  fu  il  desiderio, 
che  egli  ebbe  di  ricordare  la  grande  fatica  da  lui  sostenuta  nel 
ritrovare  il  sepolcro  del  martire.  Dalla  descrizione  poi  del  prete 
Teodoro,  di  cui  già  si  era  parlato  nella  precedente  adunanza, 
dedusse  che  il  descenso  da  lui  costruito  fu  certamente  la  grande 
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scala  testé  rinvenuta  adorna  delle  immagini  dei  santi;  e  che  il 
medesimo  Teodoro  aprì  anche  il  lucernario  sulla  cripta  di  s.  Gia- 
cinto. Accennò  poi  alcune  iscrizioni  rinvenute  nella  prosecuzione 
degli  scavi,  e  ne  fece  notare  una  di  maggiore  importanza  con  la 
bella  formola  in  pace  et  in  refrigerili —  Finalmente  tornando 
a  parlare  del  cubicolo  dipinto  rinvenuto  in  altra  regione  del 
medesimo  cimitero  alcuni  mesi  or  sono,  propose  la  congettura 
che  nell'intreccio  di  tre  pesci  rappresentati  nella  vòlta  di  quella 
camera  si  possa  riconoscere  il  monogramma  del  nome  greco  di 
Gesù  Cristo,  e  nella  figura  di  una  donna  orante  col  capo  velato 
possa  ravvisarsi  la  beata  Vergine. 

Il  p.  Grisar  presentò  il  calco  d'un  graffito  da  lui  scoperto 
sul  muro  esteriore  della  cella  del  tempio  di  Mater  Matuta,  vol- 
garmente detto  di  Vesta,  presso  la  Bocca  della  Verità. 

Il  disegno  mostra  il  calix  ed  il  poculum  nelle  loro  forme 
classiche,  e  sopra  il  calice  in  una  lunga  asta  la  croce,  mentre 
l'asta  stessa  nel  suo  mezzo  è  ornata  d'un  cerchio,  tagliato  da 
linee  in  guisa  d'una  stella.  Altri  due  simili  cerchi  stanno  accanto. 
Il  riferente  opinò  che  questi  segni  rappresentassero  il  sacra- 
mento eucaristico,  e  disse  che  probabilmente  i  cerchi  erano  i  pani 
dell'altare.  Confrontando  questa  scoperta  con  altri  antichi  graffiti 
cristiani  trovati  sull'esterno  di  templi  pagani,  come  quelli  di 
Antonino  e  Faustina  al  Foro  romano,  assegnò  il  nuovo  graffito 
eucaristico  al  secolo  quinto  o  al  settimo  incirca.  Conchiuse  che 
in  quell'epoca,  essendo  gli  edifizì  pagani  chiusi  ed  abbandonati, 
qualche  fedele  potè  avere  il  pio  pensiero  di  santificarli  con  [ 
segni  della  religione  cristiana. 

Il  p.  ab.  Cozza,  vice-presidente,  presentò  con  il  debito  elo- 
gio il  lavoro  del  eh.  avv.  Lugari  in  difesa  dell'epoca  antica  (se- 
colo II)  di  s.  Siro  di  Pavia,  la  quale  da  taluni  si  vuol  far  di- 
scendere al  secolo  IV. 

In  seguito  poi  di  ciò  che  precedentemente  fu  detto  delle 
sculture  della  chiesa  di  Lugnano,  presentò  la  fotografia  della 
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medesima  facendone  notare  lo  stile  longobardo,  e  specialmente 
l'altare  elevato  al  di  sopra  di  un  ipogeo  la  cui  fronte  conserva 
un  interessante  tipo  di  ornati  di  porte  ed  aperture.  Il  pavimento 

costrutto  nel  così  detto  opus  Alexandrinum  o  tessellatum  sembra 
posteriore. 

Con  speciali  osservazioni  lesse  infine  la  seguente  epigrafe 
dell'edificazione  nel  1171  del  duomo  di  Castro  nelle  Puglie: 

yfc  Anno  Dominice  incarnationis  CIO  CLXXI 
la  (hac  ar)ce  dia  Patris  auxiliante  Sophia 
cum  fautrice  pia  sine  semine  maire  Maria 
pontificis  doiiis  sunl  lieo  incepta  Leonis 
quem  Deus  (hinc)  bonis  paradisi  iunge  colonis 
cunctis  (reddens)  bona  {ei)  et  hec  sua  dona 
culpas  condona  Deus  et  super  astra  corona. 

Disse  del  vescovo  locale  Leone  e  della  memoria  forse  da  lui 
composta,  e  più  specialmente  del  disegno  di  una  torre  merlata, 
unito  alla  parola  ARCE,  esprimendo  così  la  cosa  ed  il  nome  della 
stessa  città  di  Castrimi. 

Il  segretario  Orazio  Mantechi  presentò  il  disegno  di  una 
iscrizione  da  lui  osservata  nel  cimitero  di  Domitilla  contenente 
il  solo  nome  VITORINVS  (sic)  ed  un  graffito  di  una  figura  ignuda 
con  palma  nella  mano  sinistra  e  in  atto  di  difendersi  con  la  de- 
stra da  due  quadrupedi  che  si  avanzano  di  corsa  verso  di  lei 
Riconobbe  in  questa  figura  un  gladiatore  vittorioso  ;  e  mostrò  come 
questa  rappresentanza  mentre  era  una  specie  di  segno  ideografico 
del  nome  del  defunto  Victor inus,  esprimeva  anche  un  simbolo 
abbastanza  raro  negli  antichi  monumenti  cristiani,  relativo  alla 
fortezza  del  cristiano  ed  alla  vittoria  da  lui  riportata  sulle  pas- 
sioni e  in  mezzo  alle  sventure  della  vita.  Citò  le  prove  di  questa 
sua  interpretazione  e  portò  ad  esempio  la  celebre  secchia  di  Tu- 
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nisi  ed  una  pittura  delle  catacombe  di  s.  Sebastiano  da  lui  stesso 
pubblicata  molti  anni  or  sono. 

Infine  rese  conto  di  due  importanti  pubblicazioni  fatte  re- 
centemente dal  eh.  sig.  dott.  Paolo  Orsi  sopra  le  catacombe  di 
s.  Giovanni  in  Siracusa  e  sopra  un  ipogeo  cristiano  scoperto  a 
Catania.  Accennò  le  più  importanti  iscrizioni  pubblicate  dall'au- 
tore in  ambedue  queste  monografie  assai  pregevoli,  e  diè  il  gra- 
dito annunzio  che  il  benemerito  archeologo  ha  potuto  scoprire 
nella  provincia  di  Siracusa  molti  altri  antichi  cimiteri  cristiani 
finora  sconosciuti  affatto  e  che  egli  promette  di  esplorare  e  di 
illustrare. 

3  giugno  1894. 

A  nome  del  coirmi,  de  Rossi  presidente  furono  lette  le  pa- 
role seguenti: 

Monsignor  Robert  vescovo  di  Marsiglia  dà  comunicazione  del 
seguente  cimelio  trovato  in  Costantina  in  Africa  di  fronte  alla 
rupe,  sulla  quale  è  incisa  la  notissima  iscrizione  marturorum 
Hortensium,  nel  letto  del  fiume  Rhummel:  l'oggettino  è  di  ar- 
gento, del  quale  si  esibisce  la  fotografia  grande  al  vero.  È  uno 
stilo  da  scrivere  sulle  tavolette  cerate  ;  in  una  estremità  ha  una 
rigonfiatura  emisferica  destinata  all'uso  di  cancellare,  indi  la  ce- 
lebre frase  latina  vertere  stilum.  L'altra  estremità  è  puntata  per 
tracciare  la  scrittura.  Lungo  l'asta  è  scritto  dopo  la  croce  equi- 
latera: FLAVIA  IN  DO  VIVAT .  Panni  si  debba  leggere  in  Beo, 
perchè  la  sigla  della  voce  Domino  era  ordinariamente  DNO.La 
paleografia  è  della  foggia  che  diciamo  unciale  del  secolo  incirca  IV 
e  V.  Ricordo  un  solo  esempio  d'altro  stilo  da  scrivere  con  ac- 
clamazione cristiana  finora  noto  nel  mondo  antico.  Nella  raccolta 
dell'ab.  Greppo  in  Belley  si  vedea  uno  stilo  d'argento  con  l'iscri- 
zione VIVAS  IN  DEO  edito  dal  Martigny,  Dictionnaire  etc.  2  ed. 
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p.  10  ;  indi  il  Kraus,  Real-Eucyklopàdie  etc.  tom.  I,  p.  15.  Nel 
codice  Vaticano  9189  è  un  indice  del  museo  Mariotti.  Quivi 
p.  153  si  legge:  «  stilo  di  metallo  per  scrivere  sulle  tavole  ce- 
«  rate  e  vi  è  in  cima  l'immagine  di  s.  Pietro  in  piedi,  opera  dei 
«  primi  secoli  » .  Non  so  dove  sia  ora  questo  stilo  ;  e  non  aveva 
iscrizione  cristiana.  È  notabile  l'acclamazione  in  terza  persona 
VIVAT  in  luogo  della  seconda  comunemente  usitata  vivas.  Più 
notabile  anche  parmi  il  nome  Flavia  come  personale  diacritico, 
mentre  nel  secolo  specialmente  V  quel  gentilizio  fu  tanto  comu- 
nemente usato  innanzi  ai  cognomi  che  divenne  quasi  prenome. 

Poscia  fu  letta  la  comunicazione  seguente  del  medesimo 
comm.  G.  B.  de  Possi  : 

L'illustre  sig.  can.  Ulysse  Chevalier  corrispondente  dell'Isti- 
tuto di  Francia  offre  alle  nostre  Conferenze  l'opuscolo  da  Lui  in- 
titolato V Hy muoio qie  dans  l'office  divin. 

Quest'  opuscolo  è  l' introduzione  di  un  volume  che  fra  poco 
verrà  in  luce  col  titolo  :  Poesie  liturgique  traditionelle  de  l'Èglise 
catholique  en  Occident.  Sono  a  tutti  note  le  insigni  opere  dello 
Chevalier,  frutto  di  immense  ricerche  nei  manoscritti  per  com- 
pilare la  raccolta  generale  della  innografla  liturgica  latina.  Nel- 
l'opuscolo che  Egli  ora  ci  offre  è  tracciata  la  storia  della  pre- 
detta innografla  dalle  prime  origini  alle  correzioni  e  mutazioni 
fattene  fino  al  secolo  XVII.  La  liturgia  è  quasi  diremmo  sorella 
carnale  dell'archeologia:  lo  studio  dell'una  non  può  andare  asso- 
lutamente disgiunto  da  quello  dell'altra.  Molta  gratitudine  adunque 
gli  archeologi  cristiani  debbono  avere  all'illustre  sig.  can.  Chevalier 
per  tanto  utili  e  laboriose  Sue  imprese  intorno  all' innografla  la- 
tina; e  noi  in  particolare  cultori  dell'archeologia  cristiana  di  Roma 
Glie  ne  dobbiamo  speciale  riconoscenza  per  l'eletto  dono  di  che 
ci  ha  onorati. 

{Continua) 

Il  segretario 
Orazio  Marucchi. 
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S.  Ermete,  dichiarata  a  pag.  73  e  segg. 

Tav.  VII.  —  Arcosolio  nel  medesimo  cubicolo  (vedi  sopra  1.  e). 

Tav.  Villi  —  Frammento  d'epitafio  metrico  in  Genazzano  dichiarato 
a  pag.  77  e  segg. 
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Le  origini  della  chiesa  dell' Aracoeli   »  85 

Basilica  ed  insigni-  iscrizioni  in  musaico  scoperte  in  ' 

Tipasa  di  Mauritania   «  90 

Piccole  notizie,  aggiunte  e  correzioni    »  95 

I.  Appendice  agli  articoli  del  Bullettino  che  trat- 

tano dei  Cristiani  condannati  ad  me  tali  a  .  »  » 

II.  Iscrizioni  cristiane  di  Anzio   »  96 

III.  Sigilli  navi  formi  cristiani   »  97 

IV.  Calice  vitreo  venuto  dal  cimitero  Ostriano  al 

museo  sacro  della  biblioteca  vaticana  ....  »  99 

V.  Testimonianza  di  Origene,  relativa  ai  perso- 

naggi suoi  contemporanei  potenti  nell'impero, 

Cristiani  o  fautori  del  cristianesimo   »  102 

VI.  Anfore  consegni  cristiani  trovate  sul  Palatino  .  »  103 

VII.  Amuleti  superstiziosi  giudaico-cristiani    .  ." .  »  104 

Conferenze  di  archeologia  cristiana   «  106 

Dichiarazione  delle  tavole   «  127 


Alle  ore  2,40  pom.  del  giorno  20  settembre  1894  rendeva 
tranquillamente  l'anima  a  Dio,  nel  palazzo  pontificio  di  Castel  Gan- 
dolfo,  il  comm.  Giovanni  Battista  de  Rossi. 

Durante  la  penosa  malattia,  che  per  sedici  mesi  gli  ha  tolto 
l'uso  del  lato  destro  del  corpo,  egli  ha  sempre  conservato  pienis- 
sime le  facoltà  intellettuali,  integra  l'energia  e  l'attività  della 
mente.  Ond'  è  che  in  questo  periodo  di  triste  ansietà  e  di  dolore, 
cercando  un  conforto  nei  prediletti  suoi  studii,  egli  ha  potuto 
compiere  il  proemio  e  l'edizione  del  Martyrologium  Hierony- 
mianun/ij  e  rivedere  le  prove  di  stampa  di  quell'intiero  volume; 
illustrare  il  XXVI  ed  ultimo  fascicolo  della  grande  opera  sui 
Musaici  delle  chiese  di  Koma  ;  dettare  un  articolo  sopra  una  fibula 
d' oro  aquiliforme  trovata  in  un  sepolcro  della  via  Flaminia,  ed 
una  nota  sopra  un  insigne  sarcofago  cristiano  di  Terni  1  ;  dare 
in  fine  alle  stampe  tre  fascicoli  di  questo  suo  Bullettino  per  il 
corrente  anno  1894. 

Neil'  agosto  decorso  aveva  inoltre  incominciato  ad  apparec- 
chiare il  fascicolo  quarto  del  Bullettino:  pel  quale  consegnò  a 

1  V.  pag.  seguente,  nota,  n.  CXCIX  e  CC. 


me  -  che  con  eccesso  di  benevolenza  e  di  affetto  si  compiaceva 
chiamare  suo  collaboratore  ed  amico  -  due  articoli  intieramente 
compiuti.  Tali  ultime  lucubrazioni  del  grande  maestro  vengono 
ora  alla  luce  in  questi  fogli  ;  coi  quali  si  chiude  il  volume  del- 
l'annata  1894  ed  insieme  la  serie  di  questa  trentenne  periodica 
pubblicazione,  che  il  compianto  Autore  considerava  come  la  mag- 
giore delle  sue  opere  e  volle  che,  essendo  tutta  personale,  con 
la  sua  vita  cessasse. 

I  lettori  del  Bullettino  gradiranno,  spero,  di  vedere  aggiunto 
a  questi  ultimi  lavori  del  comm.  G.  B.  de  Rossi  il  primo  scritto 
ch'egli  compose,  quando  contava  appena  26  anni  di  età,  ed  è 
rimasto  tuttora  inedito.  Vagheggiando  io,  nel  1892,  l'idea  di 
dare  alle  stampe  una  nuova  edizione  completa  di  tutti  gli  scritti 
minori  del  sommo  archeologo,  raccogliendoli  in  ordine  cronologico 
giusta  l'elenco  datone  nell'Album  delle  feste  pel  suo  settante- 
simo natalizio  l,  egli  volle  donarmi  il  manoscritto  della  prima 
sua  dissertazione,  corredandola  anche  di  note,  affinchè  con  questa 
regolarmente  incominciasse  la  serie  delle  sue  opere.  Qui  ora 

1  All'elenco  delle  opere  del  compianto  comm.  G.  B.  de  Rossi  pub- 
blicato nell'Album  predetto  debbono  aggiungersi  (cfr.  ivi  p.  73)  i  seguenti 
scritti  posteriori: 

Anno  1893. 

CXCVI.  Incrementi  del  museo  sacro  della  biblioteca  Vaticana  durante 
il  pontificato  di  Leone  XIII.  Roma  1893. 

CXCVII.  Iscrizione  in  scrittura  e  lingua  Nabatea,  trovata  in  Madaba 
(Dissert.  delVAccad.  rem.  di  archeol.  Ser.  II  tom.  5°). 

Anno  1894. 

CXCVIII.  Martyrologium  Hieronymianum  ad  fidem  codicum,  adiectis 
prolegomenis,  ediderunt  Joh.  Bapt.  de  Rossi  et  Ludov.  Duchesue.  Bru- 
xellis  1894. 

CXCIX.  Due  vergini  martiri  storiche  effigiate  in  forma  di  oranti  in 

un  epitaffio  di  Terni  (rom.  Quartalschrift  1894  p.  131-133). 

CC.  Fibula  d'oro  aquiliforme  trovata  entro  un  sepolcro  al  primo  miglio 
della  via  Flaminia  {Bull.  ardi,  comun.  1894  p.  158-163). 


piacerai  divulgarla;  e  compiendo  il  mesto  ufficio  di  curare  l'edi- 
zione del  presente  fascicolo,  quale  opera  postuma  del  comm.  de 
Rossi,  io  intendo  di  rendere  alla  santa  memoria  di  lui  un  tributo 
di  pietosa  venerazione,  di  affettuosa  ed  imperitura  riconoscenza. 
Con  vero  orgoglio  io  posso  ricordare,  che  vincoli  saldissimi  della 
più  intima  famigliarità  e  di  quasi  convivenza  fraterna  mi  hanno 
a  lui  unito  per  oltre  sei  lustri;  e  dopo  la  dolorosa  dipartita 
di  lui  da  questa  terra,  vive  tuttora  e  vivrà  sempre  nel  mio  cuore 
la  cara  memoria  del  dilettissimo  maestro  ed  amico. 

Eoma  20  ottobre  1894. 


Prof.  Giuseppe  Gatti. 
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CIMITERO  SOTTERRANEO  DI  IGNOTO  NOME 
SUL  MONTE  MARIO 


Una  scoperta  avvenuta  nei  prossimi  passati  anni  m'ha  in- 
vitato all'  esame  del  cimitero  sotterraneo  appellato  di  s.  Onofrio 
in  campagna,  perchè  sito  poco  oltre  la  chiesa  moderna  di  quel 
nome  sul  monte  Mario,  alla  destra  della  via  odierna,  presso  le 
antiche  Aurelia  e  Trionfale.  Darò  in  prima  notizie  dell'ipogeo: 
poi  parlerò  della  scoperta  recente,  che  ha  destato  la  mia  atten- 
zione su  questo  punto  del  nostro  suburbano.  Esso  non  spetta  pro- 
priamente alla  Roma  sotterranea  ;  imperocché  i  limiti  di  questa 
ho  circoscritto  entro  la  zona  di  tre  miglia  dalle  mura  antiche 
della  città.  E  il  sito  del  cimitero  predetto  è  un  poco  oltre  le 
tre  miglia  dalla  porta  Aurelia  del  recinto  Aureliano.  Spetta  perciò 
ai  pagi  rustici  del  suburbano,  piuttosto  che  agli  abitanti  della 
metropoli.  Nè  perciò  merita  meno  la  nostra  attenzione,  avendo 
io  più  volte  fatto  notare  nel  Bullettino  quanto  questa  classe  di 
monumenti  moltiplichi  le  prove  della  grande  diffusione  del  cristia- 
nesimo non  solo  in  Roma,  ma  in  tutto  il  suo  suburbio  e  ne'  suoi 
pagi  nei  primi  secoli.  Ciò  posto,  entriamo  nell'argomento. 

§•  I. 

Il  cimitero  creduto  di  Lucina  sul  monte  Mario. 

Il  Bosio  niuna  notizia  ebbe  di  questo  cimitero.  La  sua  sco- 
perta avvenne  circa  il  1674,  come  imparo  dal  raro  libro  di  Carlo 
Padre-Dio,  sampietrino      ove  a  p.  49  si  legge:  «  salendo  il 

1  Misure  delle  sette  e  nove  chiese  etc.  Roma  1G77. 
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«  Monte  Mario,  cimitero  dei  ss.  Processo  e  Martiniano  nel  fondo 
«  di  s.  Agata  nello  sbocco  della  strada,  che  vien  dal  Pidocchio, 
«  scoperto  l'anno  1674  da  Domenico  Eicciardi  in  una  cava  di 
«  pozzolana,  un  tiro  di  pietra  lungi  dalla  strada,  da  porta  An- 
«  gelica  3  miglia,  catene  35  » .  La  medesima  notizia  ho  letto  nel 
codice  Barberiniano  L.  100  (olim  3383),  contenente  il  Trattato 
del  cemeterio  nella  via  Aurelia  composto  da  Gio.  Domenico  Ric- 
ciardi musico  di  san  Pietro  nell'anno  1677.  Il  Eicciardi  lo 
chiama  cimitero  di  s.  Lucina,  ove  furono  sepolti  i  martiri  Pro- 
cesso e  Martiniano,  dei  tempi  apostolici  ;  e,  manifestando  il  «  desio 
«  che  sia  reso  nella  pristina  veneratone  questo  santo  luogo  »  , 
ne  determina  il  sito  così:  «  lungi  dal  bivio  delle  due  strade, 
«  cioè  via  Aurelia  e  via  Cornelia,  quantum  est  iactus  lapidis, 
«  come  si  puoi  vedere  nella  carta  geografica  data  in  luce  da 

«  D.  Innocenzo  Mattei  l'anno  1674  sotto  il  num.  19,  lungi 

«  da  Eoma  miglia  3  e  catene  35  »  (cod.  cit.  p.  61).  La  citata 
tavola  del  Mattei,  incisa  in  rame,  tuttora  esiste  in  Eoma  nella 
calcografia  governativa.  Quivi  il  nostro  cimitero  è  chiamato  di 
s.  Agata,  per  la  vicinanza  al  fondo  di  quel  nome,  di  spettanza 
della  basilica  Vaticana.  Così  anche  lo  chiama  il  Danzetta,  tra- 
scrivendone un'iscrizione  pagana  nel  1758,  quivi  adoperata  forse 
dai  fossori  cristiani  a  chiudere  un  loculo  l.  Col  qual  nome  in- 
sieme a  questo  di  s.  Lucina  cominciò  ad  essere  designato  fin 
dal  1669;  come  apprendo  da  un  istromento  di  estrazione  di  re- 
liquie fatta  in  queir  anno  ex  coemeterio  s.  Lucinae  seu  s.  Agathae 
via  Aurelia,  documento  mostratomi  dall'egregio  giovane,  mio 
ottimo  amico,  sig.  D.  Carlo  Eespighi.  Questa  data  del  1669  è 
di  cinque  anni  anteriore  a  quella,  che  i  testi  sopra  allegati  asse- 
gnano alla  scoperta  del  cimitero.  La  quale  adunque  dee  essere 
anticipata  almeno  d'un  lustro  innanzi  al  1674. 

1  Cod.  Vat.  8324;  indi  la  communicai  aH'Henzen;  che  le  die1  in  luce, 
Fphem.  epigr.  IV  p.  269  n.  757. 
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§  IL 

Il  predetto  cimitero  non  può  essere  quello  di  Lucina  con  Processo 
e  Martiniano;  facilmente  è  quello  dei  rustici  abitanti  dei 
Montes  Vaticani. 

La  denominazione  invalsa  fino  dal  secolo  XVII  è  giusta- 
mente oggi  tenuta  in  niun  conto  da  tutti  i  cultori  della  Roma 
sotterranea.  Al  primo  apparire  della  mia  opera  con  quel  titolo, 

10  specchio  dei  testi  antichi  topografici  ci  rivelò  che  il  cimitero 
di  Lucina  con  i  sepolcri  di  Processo  e'  di  Martiniano  era  uno 
dei  primi  e  prossimi  alla  città,  non  l'ultimo  sulla  via  Aurelia. 

11  qual  punto  è  di  tanta  evidenza,  che  oggi  mi  parrebbe  inutile 
discuterlo  ed  affaticarsi  a  dimostrarlo. 

Piuttosto  meriterebbe  studio  accurato  la  proposta  del  eh. 
comm.  Stevenson,  che  noi  possiamo  qui  riconoscere  il  cimitero 
dei  ss.  Eusebio,  Ponziano,  Vincenzo  e  Pellegrino,  che  la  loro 
leggenda  pone  sotto  Commodo  i,  sepolti  in  arenario  miliario  VI 
inter  viam  Aureliam  et  Triumphalem  2.  Al  cimitero  ed  alla 
natura  della  roccia,  nella  quale  è  scavato,  bene  conviensi  il  voca- 
bolo arenarium.  Ma  nè  la  posizione  topografica  corrisponde  esat- 
tamente col  mil.  VI  inter  Aureliam  et  Triumphalem,  nè  in- 
dizio alcuno  monumentale  corrobora  la  proposta.  Il  Boldetti  sembra 
aver  visto  il  nostro  ipogeo  3  ;  nè  da  lui  nè  da  altri  sappiamo 
che  vi  sia  stata  rinvenuta  iscrizione  veruna  cristiana  e  quale  ne 
fosse  l'età.  I  predetti  martiri  furono  trasferiti  a  s.  Lorenzo  in 
Lucina  l'anno  1112  dal  luogo  appellato  Aqua  Traversa  4,  che 

1  V.  Georgii,  Martyrol.  Adonis  p.  426. 

2  V.  l'egregio  trattato  dello  Stevenson  sui  cimiteri  della  regione  su- 
burbicaria  edito  dal  Kraus  nella  Real-Encyklop.  etc.  II  p.  127  ;  Ada  ss.  Aug. 
V  p.  116;  cf.  Analeda  B oliano1  iana  II  p.  368  e  segg. 

3  Osservazioni  sui  sacri  cimiteri,  p.  540. 

4  V.  Nardoni,  Dell'antica  chiesa  di  s.  Stefano  ad  Acqua  Traversa, 
Roma  1859.  L'iscrizione  è  nel  portico  di  s.  Lorenzo  in  Lucina. 
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fu  presso  la  via  Claudia  '.  Io  stimo  probabilissimo,  che  il  cimi- 
tero, di  che  ragiono,  sia  stato  proprio  dei  fedeli  abitanti  nei  mon- 
tes  Vaticani  presso  la  via  Trionfale  2  ;  e  che  esso  appartenga  alla 
classe  di  quelli  dei  pagi  rustici  dell'età  classica  dell'agro  romano. 

Benedetto  del  Soratte  nomina  nel  secolo  IX  l'ecclesia  s.  eie- 
mentis  ad  montem  Malum  3.  Se  cotesta  chiesa  abbia  avuto  re- 
lazione alcuna  col  nostro  cimitero,  lo  ignoriamo. 

§.  IH. 

Delle  iscrizioni  cristiane 
rinvenute   nell'oratorio  di  s.  Croce  sul  monte  Mario. 

Lo  Stevenson  ha  stimato  assai  verisimile,  che  dai  loculi  del 
predetto  cimitero  provengano  i  frammenti  d'  una  lastra  marmorea 
sepolcrale,  nella  quale  egli  ravvisò  le  tracce  della  solenne  forinola 
in  pACE  ;  adoperati  nel  lastrico  della  chiesa  di  s.  Onofrio,  pros- 
sima all'antico  ipogeo  del  monte  Mario  4.  Del  pari  verisimile 
dovrà  sembrare  la  provenienza  dal  medesimo  ipogeo  d'un  no- 
tabile gruppo  d'iscrizioni  cristiane  cimiteriali  scoperto,  or  sono 
pochi  anni,  nel  disfare  il  pavimento  dell'oratorio  di  s.  Croce  nella 
villa  Millini  sull'alto  del  monte  Mario.  Perciò  conviene  ragio- 
narne in  questo  luogo  ;  tanto  più,  che  potrò  darne  notizie  positive, 
le  quali  assai  accette,  spero,  saranno  agli  studiosi  dell'epigrafia 
cristiana  di  Roma. 

Per  i  nuovi  lavori  di  fortificazione,  impresi  dal  Genio  mi- 
litare attorno  a  Eoma,  è  stato  demolito  l'oratorio  predetto;  in- 

1  V.  Tomassetti  nell'Archivio  della  Società  romana  di  storia  patria  1881 
p.  380,  381. 

2  Sui  montes  Vaticani  v.  Elter,  Vaticanum  nel  Rhein.  Mus.  fur  Philol. 
N.  F.  XLVI  p.  119  e  segg. 

3  Pertz,  Mon.  Germ.  hist.,  Script.  Ili  p.  713.  Sulle  denominazioni 
Mons  malus  e  Mons  Gaudii  v.  Duchesne,  Lib.  font.  II  p.  262:  cf.  Bull, 
critique  1889  p.  227. 

4  Kraus,  1.  c. 
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torno  al  quale  si  veggano  le  notizie  raccolte  dall'Armellini 
La  chiesetta  fu  costruita  ex  devotione  nell'anno  del  giubileo  1350, 
ristorata  o  rifatta  dai  Millini  nel  1470,  adornata  nel  1696.  Si  pre- 
tendeva, che  fosse  memoria  della  croce  apparsa  in  Cielo  a  Co- 
stantino, quando  al  ponte  Milvio  fu  disfatto  Massenzio.  E  l'Ar- 
mellini la  dichiara  sostituita  nel  luogo  di  quella  ad  s.  Crucerà, 
sita  a  pie'  del  monte  Mario  a  sinistra  del  ponte  Milvio  ;  ove  fa- 
ceva stazione  l'annua  litania  maggiore  del  dì  di  s.  Marco,  al- 
meno fino  dal  secolo  Vili  2.  Ora  nel  disfare  cotesta  chiesetta 
di  villa  Millini,  il  pavimento  fu  trovato  tutto  lastricato  di  pietre 
cimiteriali  colle  lettere  volte  verso  terra  e  perciò  nascoste.  L'Ar- 
mellini le  ha  divulgate,  senza  però  ricomporne  i  pezzi  ;  e  avverte, 
che  non  si  può  determinare  a  quali  dei  tanti  cimiteri  della  Eoma 
sotterranea  appartengano.  Io  però  potrò  dimostrare,  che  parecchie 
provengono  dai  cimiteri  di  Callisto,  Domitilla,  Elena  e  Ponziano 
per  le  escavazioni  fatte  alla  fine  del  secolo  XVII  dal  Pabretti  e 
dal  Boldetti.  Forse  le  altre  o  parte  di  esse  vennero  dal  cimitero 
del  monte  Mario,  cominciato  ad  esplorare  circa  il  1670.  Furono 
adunque  collocate  in  quel  pavimento  nell'ultimo  ristauro  del  sacro 
edifizio  compiuto  dai  Millini  nel  1696. 

Mgr.  Francesco  Santovetti  ha  curato  la  traslazione  di  quel 
gruppo  dei  sacri  marmi  dal  monte  Mario  alla  lipsanoteca  del 
cardinale  Vicario.  Avrei  dovuto  parlarne  assai  prima.  Ma  le  in- 
signi scoperte  nel  cimitero  di  Priscilla  sono  stata  cagione  del 
differire  la  cosa  fino  ad  oggi.  Resa  così,  in  generale,  ragione  del 
fatto,  discendiamo  ai  particolari. 

1  Armellini,  Chiese  2  ed.  p.  834  e  segg.;  cf.  Adinolfi,  Roma  nell'età 
di  mezzo  I  p.  141. 

2  V.  la  notizia  di  questa  litania  da  un  antico  codice  di  Arezzo,  nel 
mio  testo  sul  musaico  dell'oratorio  di  s.  Zenone  in  s.  Prassede.  Quivi  pare 
che  la  stazione  ad  Crucem  sia  prima  di  quella  ad  pontem  Olbi  (leggi  ponte 
Molli),  ma  ciò  è  errore.  Nei  codici  più  antichi  si  legge  viceversa.  Vedi 
per  esempio  il  codice  della  Capitolare  di  Padova  D.  47  f.  48'  del  secolo  IX; 
che  nomina  l'imperatore  Lotario. 
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§  IV. 

Iscrizioni  delle  quali  ho  riconosciuto  il  luogo  di  origine. 
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La  più  notabile  fra  le  iscrizioni  di 
origine  certificata  è  la  seguente  rotta  in 
cinque  pezzi,  che  ricomposta  e  supplita, 
secondo  che  poi  dirò,  dà  il  testo  qui  a 
fianco  riprodotto. 

Grande  fu  la  mia  sorpresa,  quando 
vidi  venir  fuori  dal  monte  Mario  questi 
frammenti.  Imperocché  essi  spettano  ad 
un  carme  sepolcrale,  del  quale  io  vidi, 
sono  quasi  quaranta  anni,  un  esemplare 
integerrimo  in  Urbino  nella  raccolta  epi- 
grafica del  Fabretti.  Il  quale  testifica  averlo 
rinvenuto  nel  cimitero  di  Callisto  (1).  Due 
adunque  ne  furono  gli  antichi  esemplari  ? 
No:  quello  di  monte  Mario  è  evidente- 
mente antico  ;  quello  di  Urbino,  moderno. 
La  copia  moderna  conserva  i  nessi  delle 
lettere  trascurati  nella  stampa,  e  le  loro 
antiche  forme.  Ma  la  paleografia  è  di  imi- 
tazione calligrafica  :  io  ravviso  in  essa  una 
copia  moderna  del  marmo  antico  originale. 
Il  Marini  (cod.  Vat.  9126  f.  205)  avverte, 
che  nella  collezione  epigrafica  di  Urbino 
molte  sono  le  copie  moderne  di  iscrizioni 
genuine  antiche.  Eccone  un  esempio  nel 

i  Fabretti,  Inscr.  p.  577,  LXV.  Indi  il  Bo- 
nada,  Cam.  II  p.  513;  Burmann,  Antholog.  Lat. 
11,-226;  Hangenbuch,  Epist.  epigr.  p.  82;  Sarti, 

App.  ad  crypt.  Vat.  p.  52. 
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caso  presente.  Ma  il  Fabretti  trascrisse  il  marmo  originale,  non 
la  copia  del  suo  museo.  Imperocché  in  questa  nel  v.  2  si  legge 
FRATRIBVS,  nell'originale  di  monte  Mario  FRATRIB,  nella 
stampa  FRATRIB.  Il  Sarti  (1.  c.)  nota  che  il  carme  sembra  di 
età  anteriore  a  Costantino  (').  E  veramente  lo  stile  ne  è  quasi 
classico.  Come  sia  avvenuto,  che  di  siffatto  carme  il  Fabretti 
abbia  posseduto  una  copia  moderna  e  lasciato  ire  in  perdizione 
ed  in  pezzi  la  pietra  originale,  nè  lo  so  nè  l'intendo. 

Un'altra  lastra  venuta  fuori  da  cotesto  pavimento  fu  vista 
nel  cimitero  di  s.  Elena  sulla  Labicana  e  stampata  dal  Fabretti 
p.  570  n.  139  ;  una  dal  medesimo  cimitero  fu  tratta  in  luce  dal 
Boldetti  (2).  Una  edita  dal  Boldetti  come  da  lui  rinvenuta  nel 
cimitero  di  Ponziano,  è  stata  tratta  dall'oratorio  di  monte  Mario 
ridotta  alla  metà  (3).  La  seguente  nella  forma  speciale  della  let- 
tere A,  che  ha  la  linea  orizzontale  lunata  a  guisa  di  C  rove- 
sciato, ci  mostra  una  caratteristica  propria  di  molti  epitaffi  cimi- 
teriali della  necropoli  sotterranea  di  Domitilla. 

\.  KAIJJSTVS  TERINE 

COIVGI  IN  PACE 

\ 

x  

Finalmente  due  fasce  di  marmo  e  due  frammenti  minori  sono 
segmenti  d'una  pietra  sepolcrale,  che  il  Fabretti  vide  nella  villa 
Carpegna  sulla  via  Aurelia,  colà  portata  da  non  sappiamo  quale 
cimitero  e  indi  poco  dipoi  al  non  lontano  oratorio  di  s.  Croce.  Il 

1  V.  Inscr.  christ.  II  Proleg.  p.  VII. 

2  Osservazioni  sui  cimiteri  p.  487  :  ANASTASI  •  IN  PACg. 

3  L.  c.  p.  406,  iscrizione  di  Maxirnilla. 
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testo  intero  edito  dal  Fabretti  dice  così  ('):  e  combina  esatta- 
mente con  i  frantumi  testé  ritrovati  : 

VLPIA  •  LEA  •  CONIVGI  •  SVO  •  FELICIONI  es 

QVI  •  VIXIT  •  ANNIS  •  XXXIIII  ■ 
DIES-IIII-ORA- V-BENEMERENTI 
FECIT  s»  ANNOS  •  LXIIII  • 

D  M 


Nel  v.  4  si  dee  sottintendere  FECIT  {cum  uxoré)  ANNOS  LXIIII. 
Laonde  nel  v.  2  il  numero  degli  anni  della  vita  è  imperfetto  e 
conviene  supplirlo  (L)XXXIIII.  Il  D  M  posto  in  fine  è  interpretato 
dal  Cavedoni  Die  ìAinas  ovvero  DorMit  (2). 

Coteste  pietre  e  la  loro  provenienza  riconosciuta  dimostrano 
quale  sia  l'origine  di  molte  almeno  delle  iscrizioni  adoperate  nel 
lastricare  l'oratorio  della  s.  Croce  adornato  dai  Millini  nel  1696. 


Iscrizioni  di  provenienza  ignota, 
forse  in  parte  tolte  dal  cimitero  sul  monte  Mario. 

Le  altre  iscrizioni  di  questo  gruppo,  del  cui  luogo  d'origine 
non  abbiamo  documento  veruno,  sono  tutte  cimiteriali;  cioè  in- 
cise in  lastre  di  chiusura  dei  loculi  sotterranei  cristiani,  eccetto 
una  pagana.  In  un  solo  frammento  si  vede  un  grande  monogramma 
costantiniano  ;  tutte  le  altre  non  hanno  segni  speciali  dell'età  della 

1  Fabretti,  L  c.  p.  272,  151  ;  indi  Henzen  nel  C.  l.L.  VI,  29369,  che 
aggiunge  forlasse  Christiana.  Tale  è  certamente  ;  e  tale  la  riconobbe  anche 
il  Cavedoni,  Età  delle  nozze  degli  antichi  cristiani  p.  12. 

2  Cavedoni,  1.  c.  Cf.  Marini,  Arvali  p.  828. 
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pace  ;  anzi  alcune  sono  concepite  in  stile  che  sembra  anteriore  a  quel 
periodo,  p.  e.  la  prima  delle  seguenti.  Ne  riferirò  di  tutte  esem- 
plari esattissimi,  per  quanto  è  possibile  senza  disegni  a  fac-simile. 
Una  sola  porrò  a  parte  nel  capo  ultimo,  perchè  degna  di  qualche 
commento. 

L'origine  ignota  di  questi  titoli  me  ne  fa  sospettare  almeno 
in  parte  la  provenienza  dal  vicino  cimitero  di  monte  Mario.  Circa 
il  tempo  appunto  del  lastrico  marmoreo  fatto  in  s.  Croce  di  villa 
Millini  furono  attivi  gli  scavi  nel  preteso  cimitero  di  s.  Lucina 
presso  l'Aurelia.  Ma  del  loro  prodotto  niuna  memoria  rimane.  Al 
mio  sospetto  si  dia  quel  peso  che  merita  e  nulla  più.  Alla  serie 
seguente  ho  dato  numerazione  progressiva. 

Il  n.  1  scritto  in  buone  e  grandi  lettere,  concepito  secondo 
la  forinola  classica  dell'epigrafia  greca  sembra,  come  già  ho  ac- 
cennato, il  più  vetusto. 

Il  n.  2  in  antico  fu  emendato.  Vi  era  stato  scritto  KAAZA 
AHPPrA:  poi  fu  corretto  il  cognome:  AnPlNriA.  Il  gentilizio 
forse  dee  emendarsi  KAAYZA  :  è  noto  che  il  Z  equivale  a  AI 
(KAAyAIA). 

Il'n.  3  scritto  in  lettere  regolari  sembra  appartenere  ad 
un  Pompeius  Irenicus,  la  figlia  essendo  PONPEIA. 

Il  n.  6  inciso  in  lettere  assai  trascurate  manca  della 
cifra  numerale  in  fine  al  v.  2;  e  per  errore  vi  fu  posto  nel 
medesimo  v.  2  NE  in  luogo  del  nesso  ME. 

Nel  n.  8  nulla  manca;  l'epigrafe  conteneva  il  solo  nome 
PVTIOLANVS,  cioè  Puteolanus. 

Il  n.  12  è  epitafio  pagano  degli  Avilii,  intorno  ai  quali 
ho  detto  nel  Bull.  1887  p.  94,  95. 

Altro  non  mi  sembra  dover  notare  intorno  alla  seguente  serie 
tutta  di  iscrizioni  cristiane  cimiteriali,  meno  il  n.  12. 
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THNC£MNOTATHN0YrAT£PAN 
CT£PKOPIANOirON€ICeNÌ 
6IPHNH 


colomba 
con  ramo  d'olivo 
in  bocca 


K  A  A  z  A  A  n  P  Pn  Ti  a 

£  N  I  P  H  N  H    C0W7  \amo 
nel  becco 


PÀTRI-DVLCISSIMOPONPEIÀ-FIUÀIRENICO' 
EfEUÀNÀ  ■  CONIVNX  -  BENEMERENTI 
FECERVNT-QVI  VIXIT-ÀNNIS-^VI-M-IIMN  PACE 


VERA  I^EVNINO  CONPARI  BENE  Me 
RENTI  EN   PACE  1 
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ci  QV  I R  A  C  OPPILI  O  05 
QVI  BIXIT  «  AN  e*  XXIII 
BENE  tfMERENTI 
PARENTESI 
cs  FE  CERVNTc1 


6.  " 

•RVFÌNOQYI  VIXITÀNNIS 
VII  •  NEN5E  S  •  VI  •  DIES 
DEP-IIII  KAL  •  SEP- 


r,AVDE NTI  •  Q_VI  VIXIT  ■  Amos  .... 

3  XV     In  pace 


PVTIVI^ANVa 
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10. 


11. 


-COGNATO- 


BENÀEMÀEREN  TI 


12. 


sic 


D      •  M 
C- ABILIO  EG  VME 
NO- ET  -ABILIAE-NIC  A 
RETVSE  COIVGI 
CENEMERETI  FECITEi 
libertis  II B E R TA busque 
suis  posterisque  eorum 
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§  VI. 

D'una  iscrizione  del  gruppo  predetto 
degna  di  qualche  attenzione. 

Pongo  in  quest'ultimo  capo,  come  degna  di  qualche  atten- 
zione., l'iscrizione  seguente  : 


J 


J  uccello  sopra 

--  y  NIBVS   DFVKALNOB  vamo 

MARTI  ISPIRITVS  T WS  IN  BONO  REFRIGERET  PET 


È  il  titolo  d'un  loctìlo  bisomo;  d'un  NIBVS  (cognome  inaudito) 
e  d'un  Martius,  al  quale  si  acclama:  ispiritus  tuus  in  bono  re- 
frigeret,  pet(e  prò  no  bis).  Dell'acclamazione  refrigeret  ho  più 
volte  detto  nel  Bullettino  1  ;  ed  è  inutile  tornarvi  sopra.  Ma  qui 
alla  prece  pel  refrigerio  del  defunto  è  aggiunta  l'invocazione  del 
medesimo  per  i  superstiti  sulla  terra:  pet(e  prò  nobis).  Così 'nel 
cimitero  di  Callisto  in  un  titoletto  del  secolo  III  leggiamo  :  bene 
refrigera  et  roga  prò  nos  2.  Nel  museo  lateranense  (pil.  Vili 
n.  19):  spiritus  tuus  bene  reqitiescat  in  Beo,  petas  prò  sorore 
tua;  il  quale  esempio  manifestamente  dichiara  il  senso  dell'in- 
vocazione congiunta  con  la  preghiera  pel  refrigerio  del  defunto.. 
E  ciò  torna  al  medesimo  della  forinola  esplicita:  et  in  oratio- 
ni(bu)s  tuis  roges  prò  nobis  quia  scimus  te  in  f.  (pil.  Vili  n.  15). 


1  V.  nel  Bullettino  di  quest'anno  p.  72. 

2  Roma  sotterranea,  III  p.  353. 
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Siffatte  preci  ed  invocazioni  sempre  più  si  moltiplicano  nelle  fami- 
glie di  iscrizioni  sepolcrali  sotterranee;  non  in  quelle  delle  ne- 
cropoli a  cielo  aperto  venute  in  uso  nei  secoli  della  pace  e  del 
trionfo  della  cristianità. 

Nè  altro  mi  occorre  dire  intorno  a  quanto  mi  suggerisce  il 
proposto  tema  del  cimitero  sul  monte  Mario  e  dei  monumenti 
che  ad  esso  possono  riferirsi  in  qualche  guisa. 


DI  ARCHEOLOGIA  CRISTIANA 


147 


SCOPERTA  DELL'EPIGRAFE  METRICA 
DEL  MARTIRE  QUIRINO  VESCOVO  DI  SISCIA 

NELLA  PLATONIA  A  S.  SEBASTIANO 


Nelle  Conferenze  di  archeologia  cristiana  1  è  stata  accen- 
nata la  scoperta  d' un'epigrafe  metrica,  dipinta  attorno  alla  parete 
quasi  semicircolare  della  Platonia  a  s.  Sebastiano,  e  la  sagacis- 
sima lettura  di  sì  difficile  quasi  obliterata  scrittura  dobbiamo 
•  al  eh.  collega  comm.  Stevenson.  Fu  anche  accennato,  che  i  versi 

erano  relativi  al  celebre  martire  Quirino  vescovo  di  Siscia,  cele- 
brato negli  inni  di  Prudenzio;  le  cui  reliquie  sappiamo  essere 
state  trasferite  a  Roma  verso  gli  inizii  del  secolo  V,  quando  la 
Pannonia  fu  invasa  dai  Barbari,  e  deposte  nel  luogo  appellato 
Catacumbas  a  s.  Sebastiano.  Ora  il  eh.  mgr  Antonio  de  Waal  ha 
pubblicato  un  pienissimo  trattato  sulle  tombe  apostoliche  ed  il 
sepolcro  di  s.  Quirino  presso  l'Appia  2,  nel  quale  divulga  la  tra- 
scrizione del  carme  ottenuta  dalla  sagacia  dello  Stevenson  3.  Io 
non  posso  ommettere  di  riprodurre  l'insigne  monumento  storico  nel 
mio  Bullettino;  corredandolo  appena  di  poche  parole  dichiarative, 
ed  invitando  tutti  ad  aspettare  l'edizione  definitiva  del  comm.  Ste- 
venson, che  la  farà  insieme  al  suo  collaboratore  nell'accurato  esame 
architettonico  della  basilica  ad  Catacumbas.,  il  eh.  barone  Rodolfo 
Kanzler.  I  supplementi  sono  mie  congetture,  e  soggiungerò  al- 
quante parole  per  dichiararli.  Gli  esametri  sono  sei,  scritti  tutti 

1  Vedi  sopra  p.  53. 

2  Die  Apostelgruft  ad  Catacumbas  an  der  Via  Appia,  Kom  1894. 

3  L.  c.  pag.  100. 
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in  una  linea.  Qui  li  scriverò  l'uno  sotto  l'altro  per  comodo  del- 
l'edizione : 

 mentemque  DEVOTAM 

QVAE  TIBI  MARTYR  EGO  REPENDO  MVNERA  LAVDIS 
HOC  OPVS  EST  NOSTRVM  HAEC  OMNIS  CVRA  LABORIS 

VT  DIGNAM  MERITIS  

HAEC  POPVLIS  Cunctis  clarescet  GLORIA  FACTI 
HAEC  Q_VIRINE  TVAS  PROBABI  cs 

V.  1.  In  principio  del  verso  si  dee  supplire  in  circa  la  for- 
inola seguente  :  suscipe  vota  libens  e  poi  famuli  ovvero  il  nome 
dell'autore  dell'epigrafe  in  genitivo,  che  niun  documento  ci  aiuta 
ad  indovinare.  Il  mentemque  mi  sembra  quasi  certo,  essendo  notis- 
sima la  solennità  della  forinola  tota  mente  devotus  nell'epigra- 
fìa votiva  cristiana  ;  formola  chiamata  a  questo  luogo  dalla  super- 
stite parola  finale. 

V.  3.  Le  parole  CVRA  LABORIS  furono  assai  usitate  nel 
contesto  delle  epigrafi  di  monumenti  sacri  del  secolo  V.  Dal  solenne 
epigramma  di  Sisto  III  in  s.  Pietro  in  Vincoli  in  Roma  quelle 
parole  fecero  passaggio  nell'Africa.  Vedi  l'iscrizione  commentata 
nel  Bullettino  1878  p.  14  e  sgg.:  cf.  le  epigrafi  del  sepolcro  di 
s.  Salsa,  Bullettino  1891  p.  25,  26. 

V.  4.  Io  proposi  di  supplire  dent  sancta  haec  limina  sedem. 
Monsignor  de  Waal  vorrebbe  piuttosto  dei  hanc  Ubi  Roma  quie- 
tem  1  ;  perchè  egli  nega  che  la  così  detta  Platonia  ad  Catacumbas 
abbia  preesistito,  come  monumento  dei  sacri  limini  apostolici,  al 
sepolcro  ivi  collocato  di  Quirino.  Intorno  al  qual  punto  si  vegga 
il  commento  al  verso  seguente. 

V.  5.  Sia  che  scriviamo  clarescet  sia  splendescet  od  altro 
verbo  simile,  il  senso  è  il  medesimo  e  vi  si  allude  al  fatto 

1  L.  c.  pag.  101. 
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glorioso  della  deposizione  del  martire  Quirino  in  questo  monu- 
mento nobilissimo,  quando  ne  furono  poste  in  salvo  le  reliquie, 
trasferendole  dalla  Pannonia  a  Roma.  Basta  questo  emistichio 
per  dare  probabilità  somma  alla  interpretazione,  che  la  gloriosa 
deposizione  di  Quirino  avvenne  in  un  luogo  già  venerato  e  ce- 
leberrimo, non  divenuto  tale  per  quel  nuovo  fatto.  Il  centro 
del  monumento  era  un  sepolcro  bisomo  vuoto,  sul  quale  fu 
costruita  una  vòlta  adorna  di  pitture  della  fine  in  circa  del 
secolo  IV.  A  questo  bisomo  erano  addossate,  ma  fuori  dell'area 
coperta  dall'altare,  due  casse  marmoree  ermeticamente  chiuse  con- 
tenenti un  deposito  di  ossa,  che  sono  state  riconosciute  in  ambe 
le  urne  appartenenti  a  più  corpi  diversi.  Esse  empivano  tutto  il 
recipiente.  Niun  indizio  ci  è  apparso,  che  coteste  ossa  e  polveri 
sieno  state  quivi  raccolte  come  sacre  reliquie.  Mgr  de  Waal  opina, 
che  la  cassa  minore  contenesse  il  corpo  di  Quirino  ;  la  maggiore 
quelli  di  alcuni  compagni  di  lui  insieme  trasferiti  dalla  Pannonia. 
Ma  di  siffatti  presunti  compagni  niuna  memoria  l'antichità  e  la 
storia  ci  hanno  trasmesso.  Nè  una  delle  due  casse  conteneva  i  resti 
d'un  corpo  solo;  di  quello  cioè  supposto  di  s.  Quirino.  Laonde 
nulla  convalida  la  proposta  congettura  ;  tutto  invece  induce  a  rico- 
noscere nelle  suddette  urne  semplici  ossuarii,  come  fu  detto  nel 
primo  momento  della  scoperta     L'opinione  poi  di  recentissima 
data,  che  poneva  i  sepolcri  apostolici  nel  mezzo  della  basilica, 
non  solo  è  priva  di  storico  fondamento  ed  è  congiunta  ad  un  racconto 
favoloso  del  sec.  XVI,  ma  nel  medesimo  documento  di  Leone  X,  che 
per  essa  si  cita,  è  mantenuta  la  tradizione  del  luogo  di  tempo- 
raneo nascondiglio  degli  apostoli  sotto  l'altare  della  Platonia. 

V.  6.  11  principio  del  verso,  che  ripete  quello  del  precedente, 
sembrerebbe  esigere  il  supplemento:  HAEC  QVIRINE  TVAS 
laudes  ipsa  aula  PROBABI*.  Ma  lo  Stevenson  ha  esaminato  con 
speciale  attenzione  il  passo  controverso  ;  e  mi  dà  sicurezza  che  lo 

?  V.  Bullettino  1892  p.  39. 
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spazio  tra  l'ultima  lettera  e  ì'hedera  finale  fu  vuoto;  e  sulla  cima 
della  I  di  PROBABI  non  fu  segnato  il  nesso  del  T  in  guisa  che 
si  possa  leggere  probabit.  Adunque  l'autore  dell'epigramma,  che 
nel  v.  2  parla  in  prima  persona,  anche  qui  chiude  il  carme  nel 

modo  medesimo  e  dice: . . .  QVIRINE  TVAS  laudes  ipse 

PROBABI.  Egli  sembra  pronunciare  autorevole  sentenza  (probatio) 
delle  lodi  e  del  culto  del  martire  straniero.  Ma  come  concordare 
con  questo  senso  l'HAEC  iniziale  ?  Più  vi  penso,  meno  lo  intendo. 
Nè  so  proporre  supplemento  congetturale  pel  nome  dell'autore  di 
sì  autorevole  carme.  Del  quale  sembra  che  possa  dirsi  ciò  che 
Vigilio  disse  dei  versi  del  papa  Damaso  : 

 Damasus  sibi  papa  probatos 

Ajfixo  monuit  Carmine  iure  coli. 
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DELLA  RACCOLTA 
DELLE  ISCRIZIONI  CRISTIANE  DI  ROMA 
DEI  PRIMI  SEI  SECOLI  » 


Quando  por  vostro  favore,  illustri  colleghi,  io  fui  aggregato  a 
questa  insigne  Accademia,  non  avevo  messo  in  luce  saggio  veruno 
degli  studi  miei;  onde  argomento,  che  a  concedermi  un  tanto 
onore  Voi  foste  unicamente  mossi  dal  sapermi  tutto  inteso  al  cer- 
care da  ogni  parte  le  antiche  iscrizioni  cristiane  di  Roma,  greche 
-e  latine,  per  venirne  formando  una  completa  ed  ordinata  raccolta. 
E  Voi  forse  per  il  grande  conto,  in  che  meritamente  avete  questi 
monumenti  nobilissimi,  voleste  con  quell'atto  darmi  conforto  a 
durar  fermo  nell'arduo  proposito.  Ora  ecco  che  adunate  le  copie 
di  oltre  ad  ottomila  tra  marmi,  terre  cotte,  intonachi,  vetri,  bronzi, 
gemme,  scritti  dai  primitivi  fedeli  di  Roma  innanzi  al  secolo  VII 
dell'èra  nostra,  posso  per  avventura  volgere  il  pensiero  alla  edizione 
del  mio  tesoro  epigrafico;  alla  quale  per  la  munificenza  del  re- 
gnante pontefice  si  vanno  già  apparecchiando  gli  idonei  tipi  nella 
camerale  tipografia  2.  Se  non  che  ogni  buon  rispetto  esige,  che 
io  non  muova  un  passo  sì  ardito  senza  aver  prima  tutto  il  di- 
segno e  la  forma  dell'opera  mia  sottoposto  a  chi  dar  me  ne  possa 

1  [Questa  dissertazione  fu  ^scritta  nel  1848  per  essere  letta  all'Acca- 
demia romana  di  archeologia;  ma  per  le  ragioni  accennate  nella  nota  se- 
guente la  lettura  dovette  esserne  differita  fino  al  3  aprile  1851.  E  inedita; 
eccetto  una  piccola  parte,  che  sarà  poi  indicata,  messa  a  stampa  nel  Bull. 
Arch.  napoletano,  settembre  1857]. 

2  [Per  le  vicende  politiche  dei  tempi  gli  apparecchi  all'edizione  furono 
intermessi;  nè  si  potè  tornare  a  trattarne  prima  del  1851]. 
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giudizio  sapiente  e  sincero.  E  con  questo  animo  del  volere  giu- 
dicato da  Voi  il  mio  lavoro,  io  verrò  qui  dichiarando  ed  a  parte 
a  parte  esponendo  il  concetto  e  disegno,  che  di  questo  corpo  di 
iscrizioni  cristiane  e  del  modo  di  comporlo  ed  ordinarlo  io  mi 
sono  creato  e  proposto.  Ed  incomincerò  dallo  scorrere  rapidamente 
l'istoria  critica  delle  grandi  e  mezzane  e  piccole  raccolte  di  si- 
mile natura  fino  ad  ora  tentate  o  compiute;  imperocché  questo 
discorso  oltre  all'indicare  le  fonti  donde  ho  io  tratta  gran  copia 
di  monumenti,  mi  condurrà  quasi  per  mano  a  ragionarvi  in  fine 
della  mia  impresa,  ed  a  mostrarvi  in  qual  parte  s'accosti,  in 
quale  si  dilunghi  il  disegno  mio  dai  divisamenti  degli  altri. 

Dei  raccoglitori  di  epigrafi  antiche  d'ogni  maniera  cristiane 
e  gentilesche  volea  ragionare  ampiamente  Gaetano  Marini  nella 
prefazione  alla  famosa  sua  raccolta  delle  iscrizioni  cristiane,  e 
molti  cenni  ed  avvisi  sopra  questo  argomento  lasciò  egli  in  ischede 
confuse  e  volanti,  delle  quali,  aggiuntavi  gran  copia  di  sue  proprie 
notizie,  fé'  uso  nobilissimo  il  card.  Angelo  Mai  ne'  prolegomeni 
al  tomo  V  della  sua  collezione  d'antichi  scrittori.  Nè  io  tutti 
que'  nomi  verrò  annoverando  od  i  libri  di  quei  raccoglitori  cu- 
riosamente indagando;  inteso  solo  ad  esporvi  l'universalità  de'  fatti, 
ed  a  portarne  giudizio,  ed  a  presentarvi  per  la  prima  volta  quasi 
in  iscorcio  i  primi  lineamenti  dell'istoria  critica  degli  studi  della 
cristiana  epigrafia.  Se  non  che  o  l'importanza  o  la  novità  di  alcune 
notizie  m'indurranno  talvolta  a  particolareggiare  la  materia  del 
presente  discorso  forse  più  ch'io  non  volli  e  promisi.  Ristringe- 
rommi  agli  studi  de'  soli  nostri  Occidentali  ;  chè  il  mio  tema  non 
sembra  richiedere  ch'io  ragioni  de'  Bizantini  od  altri  Orientali. 

L'istoria  adunque  di  questi  studi  in  quattro  grandi  periodi 
dee  a  mio  avviso  essere  partita  ;  dé'  quali  il  primo  è  dal  secolo 
Vili  all'XI  in  circa,  l'altro  dal  XV  a  tutto  il  XVI,  il  terzo  com- 
prende il  Xilll,  il  quarto  dai  primi  anni  dello  scorso  secolo 
giunge  fino  a  noi.  In  quel  primo  periodo,  che  dall'  Vili  secolo 
scorre  fino  all'XI  e  forse  anche  al  XII,  ne  si  paran  d'innanzi  i 
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più  antichi  collettori  di  cristiane  iscrizioni,  massime  latine,  dei 
quali  ci  sia  rimasta  memoria.  Questi  ci  appaiono  intesi  a  siffatto 
studio  con  animo  forse  non  assai  diverso  da  quello  che  in  età 
più  colta  vi  portarono  i  primi  collettori  di  epigrafi  greche.  Poiché 
come  non  solo  Planude  e  Cefala  ed  Agazia  nelle  antologie,  ma 
ben  anco  gli  antichissimi  Filocoro  Ateniese,  Polemone  Periegeta, 
Aristodemo  e  Neoptolemo  nelle  loro  sillogi  epigrafiche  le  metriche 
iscrizioni  con  principalissima  cura  probabilmente  trascrissero,  così 
nell'indicato  periodo  di  secoli  oscuri,  alcuni,  credo  monaci  pelle- 
grini, volti  gli  occhi  alle  infinite  cristiane  iscrizioni  che  massime 
nelle  romane  basiliche  e  cimiteri  leggevansi,  ne  vennero  trascri- 
vendo quasi  solo  le  metriche  ;  e  di  questo  loro  studio  sono  testi- 
moni alcuni  codici  di  quell'età,  i  quali  serbano  tuttora  il  frutto 
di  sì  belle  fatiche.  Notissimi  sono  il  Palatino  ora  Vaticano,  e 
l'Einsidlense.  Quello,  benché  scritto  tra  il  secolo  XI  ed  il  secolo 
XII  l,  contiene  una  raccolta  epigrafica  non  d'altro  quasi  fornita 
che  di  carmi  cristiani,  compilata  circa  il  secolo  IX  ;  lo  che  potrei 
con  buoni  argomenti  dimostrare  se  fosse  questo  il  luogo  e  tempo 
da  ciò  ;  l'altro,  sia  che  il  vogliate  scritto  nel  secolo  IX  col  Ma- 
billon,  o  nell'XI  coll'autore  del  catalogo  de' codici  d'Einsidlen, 
recentemente  dato  in  luce  dall' Haenel,  ci  ha  tramandata  una  sil- 
loge d'antiche  iscrizioni  buona  parte  profane,  parecchie  cristiane, 
e  queste  quasi  tutte  metriche,,  composta  non  più  tardi  al  certo 
del  secolo  Vili  2.  A  questi  due  celebratissimi  codici,  vuoisi  ag- 
giungere un  terzo,  pari  di  età  e  di  forma  al  Palatino-Vaticano, 
che  rinvenne  pel  primo  il  Garampi  in  Closterneuburg  e  trascrit- 
tolo il  comunicò  col  Marini 3.  Altre  simili  raccolte  di  questa  prima 
età  niuno  conobbe  e  die'  in  luce  fino  ad  ora.  Ma  pur  ve  n'ebbe 

1  [^Questo  giudizio  cronologico  del  Marini  e  del  Mai  deve  essere  cor- 
retto, secondo  quanto  è  esposto  nel  tomo  II  delle  Inscr.  Christ.  p.  36  e  segg.J. . 

2  [Intorno  alla  silloge  Einsidlense  ed  alla  sua  età  v.  Inscr.  Christ.  II 
p.  9-16]. 

3  [V.  Inscr.  Christ.  1.  c.  p.  58-71]. 
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forse  non  poche,  e  d'alcune  tra  queste  qualche  od  intero  esem- 
plare o  frammento  potrebbesi  per  avventura  pur  rinvenire  nelle 
biblioteche  d' oltremonte,  di  che  indizi  chiarissimi  parvemi  talora 
incontrare  in  parecchi  libri  eruditi  de'  due  ultimi  secoli,  ne'  quali 
or  una  ora  più  metriche  iscrizioni  trascritte  da  codici  di  questa 
medesima  età  furono  divulgate  '.  E  dissi  nelle  biblioteche  d' ol- 
tremonte; poiché  è  un  fatto  degnissimo  d'esser  notato,  che  non 
solo  le  prime  raccolte  epigrafiche,  ma  ben  anco  il  meglio  dei 
codici  di  questa  età,  contenenti  le  topografie,  i  fasti,  i  calendari 
ed  altre  preziose  memorie  della  nostra  Roma,  tutto  fuori  d'Italia 
si  rinvenne  ;  ne'  monasteri  cioè  d'Inghilterra,  di  Francia  e  di  Ger- 
mania, ove  ripararono  appena  dall'ultimo  e  finale  esterminio  le 
buone  lettere  quasi  al  tutto  sbandite  dalla  patria  latina.  Non  perciò 
vorrò  io  credere,  che  que'  primi  trascrittori  di  epigrafi  antiche 
(eccettuato  solo  l'autore  della  silloge  Einsidlense,  che  sembra 
tutta  servire  alla  descrizione  topografica  di  Roma  trascritta  in 
quel  medesimo  codice)  per  amore  di  archeologici  ed  istorici  studi 
imprendessero  siffatte  raccolte.  Poiché  il  carattere  proprio  di  questo 
primo  periodo  degli  studi  della  cristiana  epigrafia  è  il  vederli 
quasi  unicamente  rivolti  a  far  tesoro  non  d'altro  che  di  versi  e 
carmi,  forse  per  giovarne  i  meschini  poeti  epigrafici  di  quella 
età;  i  quali  solevano,  come  i  monumenti  superstiti  chiaramente 
dimostrano,  togliere  in  prestito  dalle  vecchie  iscrizioni  metriche 
e  frasi  ed  interi  versi  per  comporre  te  nuove.  In  fatti  in  quei  co- 
dici che  ho  annoverati,  eccettuato  l' Einsidlense,  l'ultima  linea 
delle  iscrizioni,  la  quale  suole  essere  in  prosa  ed  è  la  più  rile- 
vante per  le  date  cronologiche  che  suol  contenere,  è  costante- 
mente trasandata  ed  ommessa  di  guisa  che  sovente  quegli  epi- 
taffi divennero  anonimi,  avendosi  il  nome  a  cercar  nella  prosa, 


1  [Vedi  il  frutto  copioso  delle  mie  ricerche  intorno  a  questo  argomento 
in  tutta  la  serie  delle  sillogi  I-XXX  nel  citato  tomo  II  delle  Inscr.  Christ.]. 
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della  quale  non  sapevano  che  fare  gli  autori  di  quelle  sillogi 
Vero  è  che  anche  in  quella  età  seppesi  talvolta  ne'  monumenti 
epigrafici  ricercare  la  storia  e  la  cronologia  ;  poiché  il  veggo  cer- 
tamente fatto  da  Floroaldo  nell'Istoria  Remense,  e  da  Agnello 
nelle  vite  dei  Vescovi  di  Ravenna  e  da  altri,  i  quali  nelle  loro 
cronache  o  libri  inserirono  epitaffi  ed  iscrizioni,  non  però  dal  com- 
pilatore del  Libro  Pontificale,  come  vorrebbe  il  Bianchini  nei 
prolegomeni  al  suo  Anastasio.  Imperocché  confrontate  con  le  no- 
tizie in  questo  libro  raccolte,  tutte  quelle  che  agevolmente  trai- 
si potevano  dai  monumenti  epigrafici  esistenti  a  que'  dì,  mi  av- 
veggo che  molte  le  quali  doveanvi  necessariamente  aver  luogo 
sono  al  tutto  ommesse,-  ed  altre  vi  sono  ricordate  in  guisa  da 
far  chiaramente  apparire  che  non  dalla  iscrizione  ma  da  altra  fonte 
sono  derivate.  Lo  che  non  diminuisce  ma  anzi  rafferma  l'autorità 
del  Libro  Pontificale,  dimostrandolo  estranio  alle  antiche  iscri- 
zioni, le  quali  perciò  ne  testificano  sovente  con  testimonianza  au- 
tentica ed  al  tutto  estrinseca  la  veracità.  Del  resto,  checché  sia 
di  ciò,  rimane  sempre  fermo  ed  indubitato  che  quante  raccolte 
di  epigrafi  cristiane,  composte  tra  il  secolo  Vili  e  l'XI,  giunsero 
fino  a  noi,  tutte  appaiono  quasi  unicamente  dirette  ad  un  racco- 
gliere versi  e  nulla  più  2. 

Dal  quale  primo  periodo  venendo  al  secondo  dobbiamo  d'un 
salto  trasferirci  ai  primordi  del  secolo  XV,  lasciando  indietro  una 
lunga  serie  di  anni,  ne'  quali  non  un  solo  raccoglitore  d'antiche 
memorie  epigrafiche,  non  un  trascrittore  d'anteriori  raccolte  mi 
venne  fatto  incontrare.  Né  v'è  luogo  a  maravigliarne;  chè  oltre 
all'essere  in  questo  tempo  assai  scemato  il  costume  del  dettare 
epitaffi  metrici,  al  qual  uopo  quegli  studi  sembravano  principal- 

1  [Oggi  è  dimostrato  che  i  primi  collettori  epigrafici  trascrissero  anche 
le  parti  in  prosa,  le  quali  furono  poi  soppresse  dai  posteriori  copisti  e  dai 
collettori  di  carmi:  v.  Inscr.  Christ.  II  passim]. 

2  [Ma  le  posteriori  ricerche  hanno  modificato  questo  giudizio  :  v.  Inscr. 
Christ.  II  passim,  in  specie  p.  47-49]. 
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mente  diretti,  questi  sono  gli  anni,  ne'  quali  fu  spenta  quasi  al 
tutto  ogni  incorrotta  memoria,  smarrita  ogni  sincera  tradizione 
delle  antiche  età,  fino  a  sostituire  anco  nei  libri  autentici  de'  censi 
della  Chiesa  Romana  le  scempiaggini  portentose  delle  Mirabilia 
alla  vetusta  notizia  delle  regioni  di  Roma,  le  cronachette  non 
d'altro  che  d'assurde  favole  intessute  agli  annali  ed  ai  fasti.  Che 
anzi  perfino  le  lettere  romane  quadrate  cedettero  il  luogo  a  quelle 
che  vanno  sotto  il  nome  di  Gotiche  ;  di  modo  che  non  molti  do- 
vettero in  questa  età  saper  leggere  le  vecchie  iscrizioni.  Ed  in  fatti 
in  un  codice  inedito  del  secolo  terzodecimo  dell'archivio  della  ba- 
silica Vaticana  chiaramente  vien  confessato  che,  antiquitus  fie- 
bant  in  sepulchris  sculpturae  mirabiles  ■  cum  literis  punctatiSj 
quas  hodie  legere  vel  intellig ere  plenarie  non  valemus1.  Se  non 
che  verso  la  fine  del  secolo  XIV,  spuntati  già  i  primi  albori  del 
nuovo  dì,  ch'era  per  sorgere  fulgidissimo  alle  lettere  greche  e  la- 
tine, parecchi  dieronsi  allo  studio  delle  patrie  nostre  antichità,  e 
scrissero  libri  non  al  tutto  ignoti  od  assai  poco  e  male  noti;  i 
quali,  benché  degnissimi  di  memoria,  non  è  però  questo  il  luogo 
d'indicare.  Ed  in  questi  anni  forse  fu  compilata  una  raccolta  epi- 
grafica, che  sotto  il  titolo  di  epitaphia  antiqua  in  tabulis  Rom. 
Urbis  io  rinvengo  annoverata  fra  i  libri  del  Card.  Giordano  Or- 
sini nell'antico  inventario  della  sua  biblioteca  messo  in  luce  dal 
Cancellieri l. 

Entrato  però  il  secolo  XV  e  ravvivate  appena  in  Italia  le 
lettere  greche  e  latine,  i  marmi  o  bronzi  scritti  ebbero  tosto  le 
p dme  e  principali  cure  di  parecchi  tra  quei  novelli  eruditi  e 
filologi  ;  e  celebra tissimi  sono  anche  all'età  nostra  i  nomi  di  Ci- 
riaco  d'Ancona,  di  Fra  Giocondo,  e  d'altri  insigni  Italiani,  che 
primi  attesero  al  trascrivere  e  porre  in  salvo  sì  preziose  memorie. 
Fra  i  quali  mi  gode  l'animo  poter  annoverare  un  cittadino  Ro- 

1  [V.  Inscr.  christ.  II  p.  300,  301]. 

2  [Poi  ritrovai  questa  raccolta  e  la  divulgai  nel  libro  :  «  Le  prime  rac-  " 

colte  d'antiche  iscrizioni  etc.  »  stampato  nel  1852]. 
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mano,  noto  già  per  alcuni  scritti  non  ancora  stampati  intorno  alle 
patrie  nostre  memorie,  voglio  dir  Nicola  Signorili  ;  del  quale  niuno 
forse  seppe  finora,  che  fin  da'  primi  anni  del  secolo  XV  compose 
una  raccolta  delle  antiche  iscrizioni  di  Eoma.  Io  ne  vidi  sola  la 
prima  pagina  in  un  codice  Vaticano  K  Col  fiorire  ed  avanzarsi  dei 
classici  studi  si  avanzò  anche  gran  tratto  quello  della  scienza 
epigrafica,  e  moltissimi  furono  coloro,  che  in  questo  secolo  e  nel 
seguente  diedero  opera  al  copiare  e  raccogliere  le  antiche  iscri- 
zioni. Quelle  che  apparivano  cristiane  non  furono  da  que'  primi 
raccoglitori  dispregiate  o  neglette;  ma  rare  d'ordinario  nei  loro 
manoscritti  (e  ne  ho  svolti  e  spogliati  di  questa  età  circa  cento) 

0  nei  libri  a  stampa  s'incontrano  ;  perchè  rare  oltre  ogni  credere 
erano  a  que'  dì  fuori  del  suolo  romano,  ed  in  questo  suolo  me- 
desimo giacevano  in  gran  parte  sepolte  nelle  tenebrose  catacombe, 
delle  quali  appena  altro  che  il  nome  e  la  fama  duravano,  inac- 
cessibili quasi  per  rovine  ed  interramenti  e  solo  da  pochissimi 
in  poche  parti  talor  visitate.  Nè  questi  pochissimi  (de'  quali  pia- 
cemi  soltanto  ricordare  i  soci!  della  celebre  accademia  romana  di 
Pomponio  Leto,  i  cui  nomi  io  lessi  testé  nel  cimitero  de'  ss.  Pietro 
e  Marcellino,  ed.  han  voce  d'impostori  tra  gli  archeologi  epigra- 
fici) copiarono  mai  in  que'  sotterranei  iscrizione  veruna.  Ma  erano 
in  vista  nelle  vecchie  basiliche  molte  epigrafi  cristiane,  massime 
nei  pavimenti  (chè  a  lastricarli  di  marmi  eransi  ne'  tempi  di  mezzo 
adoperate  le  antichissime  lapidi  de'  cimiteri  barbaramente  infrante 
e  mutilate  e  capovolte)  ;  e  di  queste  fecero  tesoro  i  raccoglitori  di 
epigrafi  antiche  ne'  secoli  XV  e  XVI.  Rinnovellati  a  mano  a  mano 

1  templi  e  le  basiliche,  come  la  rinascente  ricchezza  e  lo  splen- 
dore della  città  richiedevano,  disperdevansi  e  distruggevansi  quelle 
care  memorie  ;  ma  ovunque  gli  eruditi  raccoglitori  precorsero  alla 
distruzione,  delle  epigrafi  anche  brevissime  per  lo  più  tennero 

1  [Poco  dopo  ritrovai  l'intera  raccolta,  come  è  accennato  nella  nota 
precedente]. 
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conto  :  ed  in  questo  il  terzo  de'  Manuzii,  Aldo  il  giovane,  pose 
opera  tanto  diligente,  che  nei  manoscritti  di  lui  ho  trovato  le 
copie  dei  più  minuti  e  spregiati  frammenti  degli  epitaffi  cristiani. 

Intanto  vennero  alla  luce  le  prime  ben  ordinate  raccolte  di 
latine  e  greche  iscrizioni  per  opera  dello  Smezio,  del  Lipsio,  del 
Grutero.;  e  le  cristiane  note  a  que'  dì  in  una  sola  classe  furono 
raccolte,  non  affacendosi  a  sì  piccolo  numero  una  distribuzione 
molteplice,  comechè  più  esatta  ed  erudita.  E  qui  non  tacerò,  che 
se  le  prime  ordinate  raccolte  di  monumenti,  per  la  massima  parte 
rinvenuti  nel  suolo  latino  ed  italico,  e  la  cui  ricerca  e  lo  studio 
primi  i  dotti  d' Italia  aveano  intrapresa,  furono  tutte  date  alla 
luce  per  opera  di  stranieri  in  paese  straniero;  non  gli  Italiani 
allo  studio,  ma  gli  aiuti  e  le  commodità  del  publicarli  per  le 
stampe  ai  loro  studi  mancarono.  E  ne  dò  in  prova,  per  tacere 
della  smarrita  collezione  del  Panvinio  1  e  di  qualche  altra,  quella 
assai  ricca  e  ben  ordinata  cui  Aldo  il  giovane  avea  forse  innanzi 
ad  ogni  altro  compita  ed  apparecchiata  alla  stampa,  la  quale 
benché  ignotissima  a  quei  che  scrissero  intorno  ai  famosi  studi 
degli  Aldi,  serbasi  tuttora  nella  Vaticana  biblioteca,  ove  io  ebbi 
la  ventura  di  vederla  e  riconoscerla  2. 

Non  erano  corsi  molti  anni  dalla  edizione  del  Tesoro  Gru- 
teriano,  quando  gli  studi  e  le  fatiche  per  circa  sei  lustri  durate 
dall'insigne  Antonio  Bosio  nell' investigare  e  descrivere  i  tenebrosi 
labirinti  delle  così  dette  Catacombe  Romane,  furono  da  gloria  po- 
stuma coronate;  e  morto  l'autore  vide  la  luce  il  libro  famoso  in- 
titolato la  Roma  sotterranea.  Il  quale  segna  il  principio  d'un 
nuovo  periodo,  e  d'un'èra  nuova  nella  storia  della  cristiana  epigra- 

1  [Poi  l'ho  ritrovata  e  pubblicatane  la  notizia  nel  1862:  «Le  sillogi 
epigrafiche  dello  Smezio  e  del  Panvinio  »]. 

*  [È  il  codice  Vat.  Lat.  5234  ;  il  quale  però  non  è  opera  originale  di 
uno  degli  Aldi,  come  da  principio  credetti,  ma  è  copia  del  manoscritto  Far- 
nesiano  contenente  un  esemplare  della  raccolta  dello  Smezio  :  v.  la  Rela- 
zione all'accad.  di  Berlino  sui  lavori  dell'anno  1857-1858;  cf.  lo  scritto  citato 
nella  nota  precedente]. 
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tia;  perchè  cominciarono  allora  a  divulgarsi  e  venire  in  luce  a 
centinaia  e  migliaia  le  memorie  epigrafiche  dei  primitivi  fedeli 
fino  allora  sepolte.  Queste  povere  e  nude  d'ogni  coltura,  ma  ricche 
di  schietta  semplicità  e  dolcissimi  affetti,  non  furono  tenute  a 
vile  dagli  eruditi,  che  nei  nuovi  tesori  epigrafici  le  accolsero  in 
luogo  separato  e  distinto.  Alle  epigrafi  divulgate  nella  Roma  sot- 
terranea altre  infinite  se  ne  aggiunsero  per  le  opere  del  Fahretti, 
Boldetti,  Marangoni,  Lupi  ed  altri  molti,  che  non  fa  d'uopo  qui 
annoverare  ;  talché  sommando  già  a  parecchie  migliaia  le  sole  Ro- 
mane, surse  finalmente  nell'animo  di  qualche  dotto  il  pensiero  di 
tutte  insieme  raccolte  ordinarle  in  classi,  e  formarne  un  solo  corpo 
ed  un  vero  tesoro.  Gli  studi  nello  scorso  secolo  più  volte  e  va- 
riamente intrapresi  per  condurre  a  termine  sì  vasta  e  nobile  im- 
presa occupano  tutto  il  periodo  ultimo  dell'istoria  ch'io  vo'  epi- 
logando. 

Primo,  se  non  erro,  a  concepire  questo  divisamento  fu  il  Gori; 
il  quale  in  due  luoghi  almeno  delle  sue  opere  ce  ne  fe'  consa- 
pevoli. Sembra  ch'egli  nel  distribuire  in  classi  queste  iscrizioni 
non  ad  altro  volesse  mirare,  che  alla  illustrazione  dei  dogmi  e  riti 
sacri  e  della  disciplina  ecclesiastica,  scegliendo  quelle  che  a  tal 
uopo  erano  acconcie,  ommettendo  le  altre.  Di  modo  che  la  sua 
raccolta  doveva  riuscire  non  ad  un  intero  corpo,  ma  ad  uno  spi- 
cilegio sacro  e  direi  quasi  teologico  della  più  antica  cristiana 
epigrafia.  Più  vasto  anzi  colossale  disegno,  quale  si  addiceva  alla 
sua  gran  mente,  concepì  Scipione  Maffei.  Egli  tutte  le  antiche 
iscrizioni  greche  e  latine,  pagane  e  cristiane,  promise  adunare  ed 
ordinare  in  un'immensa  raccolta;  e  delle  cristiane  comporre  un 
intero  volume  nelle  sue  proprie  classi  distribuito.  Queste  (per 
quanto  può  rilevarsi  dal  programma  Maffeiano)  sembra  dovessero, 
come  quelle  del  Gori,  risguardare  principalmente  i  dogmi  e  riti 
cristiani,  aggiuntavi  anche  la  cronologia  e  filologia  sacra  ed  ec- 
clesiastica. Ma  delle  promesse  sia  del  Gori,  sia  del  Maffei,  non 
mai  si  vide  effetto  veruno,  talché  a  mezzo  il  secolo  scorso  dole- 
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vasi  il  principe  degli  epigrafisti  di  quella  età,  l'Hagenbuch,  che 
Christiana^  inscriptiones  in  classes  quoque  suas  distribuere  non- 
dum  quisquam  aggressus  est. 

Volse  allora  l'animo  a  questa  impresa  il  Zaccaria,  e  tutto 
distintamente  il  disegno  dell'opera  ch'egli  apparecchiava  volle  far 
noto  per  le  pubbliche  stampe.  Tutte  volea  egli  adunare  le  cri- 
stiane iscrizioni  d'ogni  parte  fino  al  secolo  Vili  o  IX  ;  e  nel  distri- 
buirle sembra  non  volesse  dipartirsi  dall'idea  del  Gori  e  del  Maffei. 
Imperocché  i  dogmi  e  riti  sacri,  i  vari  gradi  della  gerarchia  e 
le  leggi  ecclesiastiche,  occupano  tredici  delle  sedici  classi  in  che 
dovea  essere  partita  l'opera  intera  ;  le  tre  rimanenti  sono  intito- 
late dei  Laici  in  genere,  e  dei  Laici  dignitate  praestantes,  e 
delle  Artes  atque  officia  minora.  Ma  anche  il  Zaccaria,  distratto 
forse  da  quelle  tante  opere  che  venne  poi  pubblicando,  ed  a  tanta 
mole  e  difficoltà  d'impresa  venutegli  meno  le  forze,  ne  abbandonò 
il  pensiero  ;  e  tutto  l'addossò  all'amicissimo  suo  Gaetano  Marini, 
lume  della  scienza  epigrafica. 

Questi  si  sobbarcò  volonteroso  a  tanto  incarico;  e  raccolte 
da  tutto  l'orbe  antico  circa  dieci  mila  iscrizioni  de'  primi  dieci 
secoli  dell' èra  nostra,  le  dispose  in  quattro  volumi,  partendole  in 
classi  similissime  alle  Gruteriane.  Ed  a  queste  tanto  strettamente 
s'attenne,  che  non  ad  altro  mai  egli  ebbe  l'occhio  fuor  che  al 
soggetto  principale  della  iscrizione,  ancorché  questo  niuna  impor- 
tanza avesse,  ed  il  merito  del  monumento  fosse  tutto  ristretto 
in  qualche  parte  di  sua  natura  accessoria.  Di  guisa  che  né  anche 
quei  moltissimi  epitaffi,  che  sono  forniti  di  preziose  date  con- 
solari e  cronologiche,  egli  volle  separatamente  ordinare,  come  il 
Muratori  ed  altri,  tuttoché  del  sistema  Gruteriano  imitatori,  ave- 
vano pur  usato  di  fare.  Ma  tutte  le  disperse  nelle  varie  classi,  non 
escluse  le  volgarissime  degli  affectus  parentum,  coniugum  etc. 
Né  questa  raccolta  fu  dall'autore  suo  interamente  compiuta,  e 
lasciata  quale  egli  avrebbe  voluto  mandarla  alla  stampa;  e  ne 
rese  già  pubblica  ed  autorevole  testimonianza  corredata  di  prove 
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abbondanti  quel  sommo,  il  quale  sì  dotte  cure  vi  spese  per  pub- 
blicarla, dico  Verno  card.  A.  Mai.  Il  quale  scrisse,  cbe  il  Ma- 
rini egregium  hoc  opus  perfectum  illustratum  limalumque, 
quantum  gravitas  prolixitasque  rei  postulabat,  non  reliquit  ;  e 
con  questo  giudizio  consuona  anche  quello  del  grande  maestro 
degli  epigrafici  studi  Bartolomeo  Borghesi.  la  fatti  sembra,  che 
il  Marini  abbia  voluto  adunare  tutti  quei  monumenti,  i  quali 
veri  o  falsi,  cristiani  o  pagani,  aveano  faccia  ed  apparenza  di 
cristiani,  o  per  tali  erano  stati  tenuti  ;  riserbandosi  poi  a  corre- 
dare di  annotazioni  critiche  una  siffatta  raccolta,  le  quali  avreb- 
bero infuso  la  vita,  e  sparsa  la  luce  su  quella  massa  inerte  ed 
oscura  di  coacervati  monumenti.  Ma  a  far  questo  non  gli  bastò 
la  vita,  ch'egli  menò  occupatissima  in  altri  insigni  letterari  la- 
vori; ed  anzi  ne  fu  distolto  dalle  turbinose  vicende  dei  tempi, 
che  sveltolo  da  Roma  lo  sospinsero  a  Parigi.  Quasi  non  altre 
annotazioni  egli  lasciò  nelle  sue  schede,  fuor  che  le  sole  indica- 
zioni dei  libri,  ond'erano  state  tratte  le  singole  copie  delle  iscri- 
zioni. Aggiungi,  ch'egli  non  fe'  uso  di  parecchi  codici  anche  Va- 
ticani (a  lui  certamente  non  ignoti)  ricchissimi  di  cristiane  iscri- 
zioni o  nuove  o  meglio  trascritte;  e  che  arrestatosi  all'a.  1800, 
nè  anche  quelle  moltissime,  ch'egli  medesimo  dopo  quell'anno 
collocò  e  dispose  nel  museo  Vaticano,  inserì  nel  suo  manoscritto. 
Laonde  tra  per  questi  difetti  e  per  altri,  i  quali  richiederebbono 
il  riconfrontare  con  gli  originali  tutta  quell'immensa  serie  di  copie, 
il  Mai  ne  intralasciò  la  incominciata  edizione;  dopo  averne  però 
messo  in  luce  poco  meno  che  tutto  il  primo  volume,  e  non  pic- 
cola parte  del  secondo;  cioè  a  dire  quella  parte  appunto,  nella 
quale  i  monumenti  di  maggior  conto  erano  compresi,  e  per  la 
quale  avea  cominciato  lo  stesso  Marini  a  mettere  in  ordine  le 
annotazioni.  Così  per  questa  edizione,  comechè  non  intiera,  è  stata 
assicurata  al  Marini  la  gloria  postuma  di  quest'opera  imperfetta 
sì  ma  pur  utilissima  e  laboriosissima;  e  reso  facile  a  chicchesia, 
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anche  fuori  di  Roma  e  d'Italia,  il  confrontare  con  quella  qua- 
lunque simile  lavoro  sarà  da  altri  intrapreso  l. 

Niuno  adunque  potrà,  se  non  erro,  maravigliare  o  scandaliz- 
zarsi perchè  abbia  io,  anziché  riprendere  la  stampa  della  Mari- 
Diana  raccolta,  ardito  e  preteso  rifarne  un'altra  da  capo.  Impe- 
rocché fin  dall'a.  1842  cominciai  a  ritrarre  dai  marmi  originali 
i  disegui  esattissimi  di  quante  cristiane  iscrizioni  m'è  venuto  fatto 
incontrare,  rintracciandole  fin  ne'  luoghi  più  ascosi  ed  oscuri  ;  ed 
a  trascriverne  tutte  le  copie  che  in  infiniti  libri  stampati  o  ma- 
noscritti d'ogni  età  si  rinvengono.  Il  manoscritto  Mariniano  ho 
tutto  diligentemente  esaminato  in  ogni  sua  parte  ;  e  ne  ho  tratte 
le  copie  di  quelle  iscrizioni  soltanto,  le  quali  oggi  sono  smarrite, 
o  che  il  Marini  trascrisse  da  codici  e  schede,  di  che  non  mi 
son  potuto  prevalere.  Nel  resto  ho  sempre  avuto  ricorso  agli  ori- 
ginali. Laonde  ben  oltre  a  quattromila  iscrizioni  ho  io  disegnate 
sugli  archetipi  monumenti,  tremila  circa  me  ne  hanDO  fornite  i 
soli  libri  stampati,  poche  centinaia  i  duecento  e  più  manoscritti 
che  son  venuto  attentamente  svolgendo  2,  in  fine  circa  seicento  i 
volumi  e  le  schede  di  Gaetano  Marini.  Di  tutte  poi  ho  confron- 
tate fra  loro  quante  copie  ne  esistono  o  stampate  o  manoscritte, 
e  con  tedio  infinito  ne  son  venuto  ad  una  ad  una  notando  le  va- 
rianti lezioni.  Al  quale  studio,  dietro  gli  amorevoli  inviti  di  chi 
mi  francheggiava  all'impresa  3,  io  mi  son  consecrato  per  comporre 
un'intera  raccolta  delle  iscrizioni  cristiane  di  Roma  de'  primi  sei 
secoli  in  circa  dell' èra  nostra;  raccolta  ordinata  per  modo,  chele 

1  [Tutta  la  storia  delle  tentate  raccolte  di  iscrizioni  cristiane,  compresa 
quella  del  Marini,  è  stata  poi  ampiamente  svolta  nel  proemio  al  tomo  I  delle 
Inscr.  Christ.  urbis  Romae]. 

2  [Queste  cifre  sono  oggi  più  che  raddoppiate,  alcune  triplicate  o  qua- 
druplicate]. 

3  [Quando  lessi  questo  discorso  tutti  intendevano  le  mie  parole  allu- 
dere al  p.  Giuseppe  Marchi  di  eh.  mera.]. 
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epigrafi  riflettano  luce  l'ima  sull'altra,  e  l'una  all'altra  sieno  con 
tal  discernimento  avvicinate,  che  lo  studio  comparativo  di  queste, 
e  l'uso  che  la  scienza  e  l'erudizione  sacra  e  profana  abbiano  di- 
rittamente a  farne,  sia  nella  miglior  guisa  che  per  me  si  possa 
reso  agevole  e  manifesto.  Nè  parvemi  dover  intralasciare  questo 
mio  divisamente  per  farmi  editore  della  grande  Mariniana  rac- 
colta. Imperocché  questa  non  avea  limite  veruno  di  luogo,  ed  il 
termine  fisso  di  mille  anni  nel  tempo;  ond'è  che  a  non  volere 
essere  editore  e  nulla  più  di  un'opera  imperfetta,  oltre  al  raffron- 
tarne cogli  originali  tutte  le  copie,  e  dettar  note  critiche  e  di- 
chiarazioni, avrei  dovuto  aggiungervi  quel  grandissimo  numero  di 
monumenti  che  dall'a.  1800  (epoca  ultima  dello  scritto)  infino 
a'  nostri  dì,  in  qualsivoglia  parte  dell'orbe  antico  ha  riveduto  la 
luce.  E  come  avrei  io  potuto  qui  in  Roma,  ove  i  libri  stranieri 
recenti  scarseggiano,  promettere  cosa,  la  quale  richiede  infinite 
ricerche  in  infinito  numero  di  libri,  di  giornali  letterari,  di  viaggi 
sopratutto  d'Oriente  e  d'altrettali  scritti,  de'  quali  rigurgita  l'Eu- 
ropa tutta  da  circa  quaranta  anni  ?  Aggiungi  che  se  negli  studi 
epigrafici  e  nel  riprodurre  i  monumenti  scritti  la  più  scrupolosa 
diligenza  non  mai  riesce  soverchia,  nel  trascriver  lapidi  cristiane 
dee  questa  far  l'estremo  di  sua  possa  ;  chè  la  sempre  varia,  spesso 
strana  ed  incerta,  paleografia  la  quale  in  quella  universalmente 
regna,  il  leggitore  men  perito  o  disattento  agevolmente  induce  in 
errore  ;  quindi  la  scarsa  fiducia  che  convien  porre  nelle  copie 
stampate,  e  la  necessità  di  molto  vedere  con  gli  occhi  proprii, 
molto  toccare  con  le  proprie  mani.  Che  se  in  luogo  di  allargare 
cotanto  i  confini  dell'opera  mia,  io  mi  terrò  contento  alle  sole 
epigrafi  romane  ;  e  queste  tutte  per  me  medesimo  diligentemente 
raccolte  e,  per  quanto  ne  è  dato,  dagli  originali  istessi  esemplate  ; 
io  farò  promessa  tale,  che  lo  attenerla  nei  debiti  modi  sarà  forse 
in  mia  mano,  e  la  mia  raccolta  sarà  conformata  al  metodo  che 
solo  parmi  potersi  affare  alle  cristiane  iscrizioni. 
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«  Molto  1  si  è  disputato  a'  nostri  dì  se  convenga  anzi  disporre 
le  vetuste  iscrizioni  per  ordine  geografico,  ovvero  attenersi  all'an- 
tico sistema  Gruteriano.  Il  Boeckh  pel  suo  gran  corpo  delle  iscri- 
zioni greche  che  vien  pubblicando  preferì  il  metodo  geografico; 
a  questo  vollero  anche  attenersi  quei  dotti  che  novellamente  ne 
promettevano  in  Parigi  un  tesoro  d'iscrizioni  latine;  ma  checché 
sia  di  questo  dubbio  rispetto  alle  pagane  iscrizioni,  egli  è  per  me 
certo  che  il  solo  ed  unico  metodo  geografico  può  convenire  alle 
cristiane.  Imperocché  queste,  segnatamente  le  più  antiche,  sono 
pressoché  tutte  sepolcrali,  e  per  lo  più  tanto  semplici  e  brevi, 
che  prese  ad  una  ad  una  lo  studioso  non  rare  volte  dispera  di 
trarne  alcun  prò  per  la  scienza;  quindi  il  pregio  loro  massimo 
e  spesso  unico  consiste  appunto  nell'esser  cristiane,  nell'indicare 
cioè  colla  loro  presenza  anche  sola,  e  meglio  col  numero,  cogli 
indizi  cronologici,  col  nome  di  qualche  sacrò  ministro,  e  con  si- 
mili aggiunti  l'introduzione  del  cristianesimo,  lo  stabilimento  di 
una  chiesa  cristiana  più  o  meno  numerosa,  ad  un'epoca  più  o 
meno  tarda,  nelle  varie  contrade  d'Oriente  e  d'Occidente.  Ed  esa- 
minando siffatti  monumenti  sotto  quest'aspetto  e  da  questo  lato 
principalmente,  un  raggio  di  luce  non  scarso  si  rifletterà  forse 
sulla  istoria  importantissima  e  tuttora  assai  intricata  dello  sta- 
bilirsi della  cristiana  religione  e  del  decader  dell'antica  idolatria, 
sopratutto  nelle  contrade  della  nostra  Europa.  Ma  questa  luce, 
ch'io  stimo  potersi  talvolta  trarre  all'uopo  da'  monumenti  cristiani, 
balenerà  agli  occhi  dei  dotti  allora  soltanto,  che  saranno  quelli 
geograficamente  disposti  giusta  i  luoghi  di  lor  trovamenti  :  allora 
le  memorie  dei  fedeli  d'una  medesima  città  avvicinate  tra  loro 
e  congiunte,  se  non  altro  col  numero  anche  solo,  e  coi  confronti 
opportunamente  istituiti  verso  le  contemporanee  memorie  pagane, 
ci  ammaestreranno  alquanto  nella  storia  delle  singole  chiese  cri- 

1  [Da  questo  punto  segnato  con  due  virgolette,  fino  a  quello  ove  sono 
altre  due  virgole  il  testo  fu  stampato  nel  Bull.  arch.  napol.,  Nuova  serie, 
sett.  1857,  p.  9,  10]. 
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stiane.  Ed  in  fatti,  per  quanto  rapidamente  io  trascorra  coll'ocehio 
quei  moltissimi  monumenti  cristiani  d'ogni  genere,  che  io  sono 
venuto  giusta  il  metodo  geografico  disponendo,  ben  tosto  mi  av- 
veggo, che  la  copia  di  essi  è  quasi  sempre  in  proporzione  mani- 
festa collo  svolgimento  vario  e  locale  del  cristianesimo,  e  colla 
ricchezza  ed  autorità  delle  singole  chiese  cristiane,  non  meno  che 
col  grado  di  cultura,  e  con  la  politica  importanza  di  ciascuna 
città.  Inoltre  ogni  chiesa  cristiana  ha  le  memorie  tutte  sue  proprie, 
adopera  sovente  negli  epitaffi  frasi  o  formole  per  lo  più  liturgiche, 
che  non  si  convien  confondere  con  quelle  d'altre  chiese  e  d'altri 
paesi;  di  modo  che  anche  per  questo  riguardo  si  dovrebbero  se- 
paratamente adunare  le  cristiane  iscrizioni  d'una  medesima  città 
o  provincia  ecclesiastica.  Ma  fondete  tutte  in  un  sol  corpo  le 
molte  migliaia  di  coteste  iscrizioni,  per  lo  più  sepolcrali,  d'ogni 
paese;  e  disponetele  nelle  classi  volgari  di  epitaffi  posti  ai  ge- 
nitori, ai  coniugi,  agli  amici,  che  ne  avverrà  ?  Primieramente  il 
soverchiale  numero  delle  iscrizioni  di  Roma  assorbirà  quasi  e 
farà  pressoché  al  tutto  scomparire  quelle  troppo  men  numerose 
delle  province  ;  secondamente  avrete  una  serie  di  sepolcrali  me- 
morie, le  quali  singolarmente  prese  vi  appariranno  sovente  nude 
d'ogni  pregio,  la  serie  istessa  e  l'ordine  in  che  saran  poste  riu- 
scirà di  menomissima  o  ninna  importanza.  Che  se  intorno  alla 
maggiore  raccolta  delle  molte  migliaia  d'iscrizioni  dèlia  chiesa 
madre,  che  è  Roma,  s'aggrupperanno  quasi  intorno  a  nucleo  ed 
a  centro  le  minori  raccolte  di  quelle  delle  altre  chiese,  compi- 
late sulla  faccia  dei  luoghi,  dove  soltanto  in  molti  casi  è  dato 
distinguere  con  sicurezza  le  cristiane  dalle  pagane  e  riconoscerne 
l'età  per  indizi  tutto  proprii  e  topografici,  i  quali  variano  tanto 
quanta  è  la  varietà  delle  patrie  de'  monumenti,  noi  potremo  al- 
lora sperare  d'avere  utili  e  quasi  perfette  edizioni  de'  monumenti 
della  cristiana  epigrafia  ». 

Ristretti  i  confini  della  mia  raccolta  alla  nostra  Roma,  ed 
alle  chiese  suburbicarie,  sembrami  opportuno  ristringer  pur  anco  i 
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termini  del  tempo.  Imperocché  la  massima  parte  di  queste  iscri- 
zioni venne  alla  luce  dai  sotterranei  cimiteri;  e  le  memorie 
sepolcrali,  che  in  questi  fino  ad  ora  incontrammo,  son  tutte,  a 
mio  credere,  senza  forse  pur  una  sola  eccezione,  comprese  nel 
corso  dei  primi  cinque  secoli  cristiani:  che  anzi  dal  declinare 
del  IV  allo  spirare  del  V  egli  è  evidente  agli  occhi  miei  il  de- 
crescere ed  in  fine  lo  scomparire  di  questi  epitaffi  da  quegli 
ipogei     La  massima  parte  adunque  delle  cristiane  iscrizioni  di 
Roma  spetta  agli  anni  più  belli  del  cristianesimo  primitivo,  nè 
oltrepassa  di  età  gli  ultimi  del  secolo  V  dell' èra  nostra.  Non 
molto  discordante  e  diversa  è  l'età  del  miglior  numero  delle 
iscrizioni  poste  in  Roma  negli  edifici  sacri  sopra  terra  ;  imperocché 
copiosissime  queste  nei  secoli  IV  e  V  e  fin  verso  il  mezzo  del 
VI,  divengono  rare  oltremodo  nella  età  seguente.  E  la  ragione  ne 
è  chiarissima,  se  alla  storia  d'Italia  e  di  Roma  si  volga  un  istante 
lo  sguardo.  Ninno  ignora,  come  l'eterna  città  durante  il  corso 
del  secolo  V  tanto  ogni  dì  perdesse  di  sua  potenza,  ricchezza  e 
splendore,  quanto  ne  veniva  acquistando  Ravenna  divenuta  ornai 
sede  dell'imperiale  o  reale  dignità.  Pur  nondimeno  i  re  Goti  e  sopra 
tutti  Teoderico  le  fecero  onore,  e  gli  edifici  suoi  ristorarono,  e 
quasi  a  nuova  vita  sembrarono  volerla  richiamare.  Ma  caduta  per 
la  guerra  gotica  alle  mani  di  Giustiniano,  si  vide  ridotta  poco 
meno  che  a  città  di  provincia.  Egli  è  perciò,  che  quanto  abbonda 
Ravenna  .di  monumenti  d'ogni  maniera  spettanti  a  quella  età, 
tanto  ne  scarseggia  la  nostra  Roma  ;  ed  il  declinar  del  secolo  VI 
sembra  segnare  ad  essa  il  termine  di  una,  quasi  direi,  èra  epigrafica. 
Èra  splendidissima  e  ricca  oltre  ogni  credere  di  monumenti  d'ogni 
maniera  ;  alla  quale  succede  una  povertà,  una  miseria,  che  chiude 
l'animo  dello  studioso  e  rende  viva  immagine  del  bassissimo  stato 

1  [Ora  questi  limiti  cronologici  sono  anche  più  strettamente  definiti, 
essendo  dimostrato  dall'esperienza  di  quasi  mezzo  secolo  di  ricerche,  che  la 
sepoltura  sotterranea  in  Eoma  cesso,  almeno  di  legge  ordinaria,  nel  primo 
decennio  del  secolo  V]. 
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a  che  era  caduta  quest'eterna  città.  Nè  i  pochi  monumenti  scritti, 
che  pur  quell'età  infelicissima  produsse,  sembranmi  in  guisa  alcuna 
da  accoppiare  agli  altri  dell'età  precedente  ;  chè  troppo  ne  è  di- 
scordante e  mutata  la  forma,  troppo  diverso  lo  scopo.  Mentre  nei 
primi  cinque  o  sei  secoli  cristiani  Roma  popolosissima  e  madre 
di  popolo  non  inculto  produce  a  migliaia  i  monumenti  e  le  me- 
morie sopratutto  sepolcrali  dei  singoli  cittadini  e  delle  famiglie, 
e  queste  scritte  le  mille  volte  da  domestica  mano,  onde  infinita 
varietà  di  paleografia,  d'idiotismi  e  bellissima  spontaneità  d'affetti  ; 
nei  secoli  conseguenti,  insalvatichito  quel  popolo  stesso,  ristretta 
a  pochi  perfm  la  notizia  dell'alfabeto,  a  pochissimi  la  facoltà  di 
far  incidere  in  marmo  alcuna  memoria,  il  costume  epigrafico  si 
racchiude  entro  il  breve  giro  di  carmi  o  distici  (immaginate  di 
quale  eleganza!)  scritti  nei  musaici  od  in  altre  opere  de'  sacri 
edifici,  e  di  pochi  titoli  de'  sepolcri  più  insigni,  sempre  metrici 
e  composti  d'una  lunga  serie  di  versi  ricuciti  per  lo  più  a  guisa 
di  centone,  coi  lembi  e  frammenti  di  carmi  funerei  di  altre  tombe 
e  di  altre  età.  E  in  questi  non  un  vestigio,  non  un'ombra  della 
prisca  semplicità,  dell'ingenuo  candore,  della  genuina  e  nativa 
rozzezza  che  è  il  carattere  peculiare  e  proprio  di  quella  infinita 
serie  de'  più  antichi  titoli  sepolcrali;  la  quale  forma  quasi  il 
corpo  ed  il  maschio  della  mia  raccolta.  Anche  la  civil  società, 
la  res  publica,  era  cangiata;  le  dignità,  gli  onori  della  Roma 
imperiale,  durati  più  o  meno  fino  a  tutto  il  regno  de'  Goti,  si 
dileguano  e  tramutansi  in  nuove  forme  al  sopravvenire  dei  Bi- 
zantini, dei  Longobardi,  dei  Franchi  del  rinnovellato  impero  di 
Occidente.  I  monumenti  romani  del  settimo  ed  ottavo  secolo  pos- 
sono meglio  accoppiarsi,  a  mio  avviso,  a  quelli  dell' undecimo  o 
duodecimo  secolo,  che  agli  altri  del  terzo  o  del  quarto.  Per  dare 
adunque  più  bella  unità  al  mio  lavoro,  io  credetti  dovermi  ri- 
stringere nei  primi  sei  secoli  dell' èra  volgare. 

Egli  è  evidente  di  per  sè,  che  una  tal  raccolta  epigrafica,  di- 
stinta da  tutte  le  altre  per  tanta  unità  e  concordia  di  monumenti 
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spettanti  tutti  quasi  ad  un  genere  solo,  vuol  essere  distribuita  ed 
ordinata  in  una  guisa  tutta  sua  propria  e  peculiare.  Imperocché 
quelle  tante  classi  immaginate  dal  Grutero,  adottate  poi  da  tutti 
i  massimi  raccoglitori  di  epigrafi  antiche,  erano  forse  opportune 
a  smaltire  l'immensa  congerie  di  monumenti  sì  varii  e  di  tanto 
diverse  età,  che  quegli  eruditi  aveano  per  le  mani.  Ma  alle  mi- 
nori raccolte  quella  distribuzione  è  meno  adatta  :  e  perciò,  a  ca- 
gion  d'esempio,  il  Fabretti  partì  in  non  moltissimi  capi  le  sue 
quattromila  e  più  iscrizioni;  e  benché  quella  partizione  non  sia 
per  avventura  la  più  felice,  pur  nondimeno  è  saggia  in  quanto 
animosamente  si  diparte  dalla  Gruteriana  al  suo  libro  meno  ac- 
concia. Le  mie  iscrizioni  cristiane  sono  forse  per  diciotto  ventesimi 
del  genere  delle  sepolcrali  ;  e  queste  per  lo  più,  come  già  dissi, 
tanto  semplici  e  schive  del  ridirci  grandi  cose  di  coloro,  la  me- 
moria de'  quali  a  noi  tramandarono,  che  appena  rare  volte  accen- 
nano in  quale  condizione  o  stato  o  genere  di  vita  traesse  gli  anni 
il  sepolto.  Se  volessi  a  modo  del  Grillerò  e  del  Marini  disporle 
in  tante  classi,  quanti  sono  i  generi  di  persone  alle  quali  spet- 
tano (salvo  sempre  il  loro  luogo  distinto  alle  monumentali),  io 
mi  troverei  avere  i  quattro,  i  cinque  capi  più  importanti  ed  eru- 
diti, quelli  cioè  degli  epitaffi  di  personaggi  illustri,  o  de'  militi 
o  degli  artefici  e  via  discorrendo,  non  solo  assai  poveri  di  mo- 
numenti, ma  tali  che  parrebbono  un  nulla  verso  le  classi  volgari  e, 
come  vuole  il  Mommsen,  assurde  di  affetti  de'  genitori,  de'  coniugi, 
amici  etc;  le  quali  andrebbono  ricolme  e  traboccanti  di  stermi- 
nato numero  di  titoli  sepolcrali.  E  questo  accozzamento  di  tante 
migliaia  di  epigrafi,  adunate  insieme  non  con  altra  norma  e  mi- 
sura fuor  di  quella  di  mettere  tutte  in  uno  le  dettate  a  sfogo  d'un 
simile  affetto,  non  solo  riuscirebbe  volgare,  ma  anco  dannoso  alla 
scienza;  la  quale  ha  sovente  in  que' rozzi  marmi  alcune  cose  di 
meglio  ad  imparare,  delle  dolci  appellazioni,  che  i  figli  ed  i  ge- 
nitori, i  coniugi,  gli  amici  nelle  sepolcrali  memorie  a  vicenda  si 
ricambiavano.  Spesso  in  quegli  epitaffi  è  indicato  l'anno  coi  nomi 
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dei  consoli  ;  e  talvolta  vanno  que'  nomi  accompagnati  con  tante 
altre  date  cronologiche,  che  son  fondamento  a  teorie  principalis- 
sime  della  scienza  dei  tempi.  Talora  la  patria  del  defunto,  talora 
il  luogo  della  sepoltura  e  la  compra  di  questa  e  i  riti  funerei 
vi  sono  indicati  o  descritti  ;  spessissimo  insigni  scorrezioni  od  idio- 
tismi nella  lingua  e  nell'ortografia  ne  additano  le  origini  del  nostro 
volgare,  o  ad  altri  usi  della  filologia  riescono  opportunissimi. 
Ma  ciò  che  più  monta,  spesso  ancora  l'occhio  attento  e  sagace 
scorge  in  una  frase,  in  una  acclamazione,  un  alludere  manifesto  ad 
alcuna  credenza  o  rito  o  pubblica  costumanza  della  primitiva  chiesa 
cristiana.  E  questi  cenni  indiretti,  queste  indicazioni,  che  alla  crono- 
logia ed  ai  fasti  de'  consoli,  all'antica  geografia,  alle  ricerche  topo- 
grafiche, e  ad  altri  usi  delle  scienze  storiche  non  leggermente  hanno 
a  giovare,  e  sopratutto  però  le  credenze,  le  leggi,  i  riti,  i  costumi 
dell'antichissima  chiesa  di  molta  luce  rischiarano,  sarebbero  quasi 
perdute  se  le  epigrafi  che  le  contengono  fossero  tutte  qua  e  là 
disperse  nelle  consuete  classi  Gruteriane  ;  e  non  piuttosto  studio- 
samente l'una  all'altra  per  tal  guisa  avvicinate  ed  in  tal  serie 
disposte,  che  l'una  all'altra  soccorra  e  si  dichiarino  a  vicenda.  Nò 
quest'utile  potrebbesi  facilmente  ottenere  col  mezzo  degli  indici. 

Queste  ragioni  m'indussero  a  mettere  da  lato  ogni  riguardo 
verso  il  soggetto  principale  di  ciascun  epitaffio,  e  mirar  soltanto 
agli  usi  precipui,  cui  ciascuno  di  quelli  sembravami  dover  essere 
destinato  in  ordine  alla  scienza.  Nè  mi  sgomentava  il  molteplice 
aspetto  sotto  il  quale  un  solo  monumento  può  venir  riguardato, 
atteso  che  un'  iscrizione  data  una  volta  in  un  luogo  può  essere 
richiamata  ed  accennata,  ove  faccia  d'uopo,  in  molti  altri.  Ciò 
posto,  io  così  distribuisco  le  mie  iscrizioni K  In  tre  parti  princi- 
pali divido  l'intera  raccolta  :  la  prima  conterrà  le  iscrizioni  illu- 
stranti le  cose  propriamente  cristiane,  cioè  come  spiega  il  titolo 

1  [Questa  partizione  dell'opera  è  stata  poi  tutta  mutata,  come  appare 
nei  due  tomi  venuti  alla  luce]. 
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che  le  prefiggo:  Inscripiiones  Christianam  doetrinam  discipli- 
nam  ritusque  sacrorum  referentes;  la  seconda  quelle  che  alla 
cronologia,  storia  e  varia  erudizione  appartengono;  la  terza  gli 
epitaffi  semplici  sepolcrali  ed  ogni  altra  minuta  iscrizione  di 
minor  conto. 

In  molti  capi  è  suddivisa  ciascuna  delle  tre  parti.  Nella 
prima  quattro  capi  risguardano  le  dottrine  o  i  dogmi  precipui, 
ai  quali  sogliono  non  rare  volte  accennare  queste  iscrizioni,  e 
sono:  1°  quanto  v'ha  in  queste  di  relativo  al  sommo  ed  unico 
Iddio,  alla  Trinità  ed  a  Cristo  Salvatore;  2°  l'invocazione,  il  culto, 
gli  onori  de'  martiri  ;  3°  le  credenze  risguardanti  la  vita  avvenire, 
le  anime  separate  dai  corpi  e  le  preci  per  i  defunti  ;  4°  l'inizia- 
zione o  battesimo.  Seguono  altri  capi  nei  quali  tutta  la  forma 
dèlia  cristiana  società  primitiva  è  per  le  iscrizioni  indicata,  i 
varii  ordini  cioè  nei  quali  chierici  e  laici  erano  distinti  ;  in  fine 
le  iscrizioni  spettanti  alla  dichiarazione  de'  riti  e  degli  usi  sacri 
e  religiosi,  e  sono  i  fasti,  i  calendarii,  i  cicli,  le  dedicazioni  delle 
basiliche  e  di  altri  edifici  cristiani,  le  epigrafi  d'ogni  maniera  in- 
dicanti la  forma  topografica  di  questi  stessi  edifici  e  de'  sotter- 
ranei cimiteri,  gli  atti  di  vendita  e  compra  de'  sepolcri,  e  le 
iscrizioni  de'  vasi,  delle  lucerne,  e  di  altri  sacri  utensili.  Quasi  a 
conclusione  di  questa  prima  parte,  tutte  in  un  sol  capo  raccoglierò 
le  epigrafi  cristiane,  nelle  quali  qualche  vestigio  di  gentilesimo 
e  del  suo.  politeismo  sembra  incontrarsi. 

Nella  seconda  parte  primeggia  la  serie  di  tutte  le  iscrizioni 
insignite  del  nome  de'  consoli,  collocate  in  retto  ordine  cronolo- 
gico; tengon  dietro  le  geografiche,  quindi  gli  epitaffi  di  magi- 
strati e  personaggi  illustri  d'ogni  maniera,  de'  militi,  degli  artefici, 
de'  servi,  liberti  ed  alunni,  in  fine  tutte  quelle  nelle  quali  qualche 
chiaro  vestigio  o  traccia  s'incontra  dell'antica  lingua  latina  rustica 
o  d'alcuna  insigne  corruzione  di  essa  od  alcun' altra  particolarità 
spettante  a  grammatica  e  filologia.  Nella  terza  parte  collocherò  le 
volgari  iscrizioni  de'  sepolcri,  che  non  hanno  preso  posto  nei  capi 
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precedenti,  e  queste  mi  è  sembrato  necessario  dividere  nelle  con- 
suete classi  degli  affetti  de  genitori,  coniugi  etc;  in  fine  i  brevi 
titoletti  iscritti  agli  utensili  domestici  e  ad  altri  oggettini  d'uso 
privato.  Alle  cristiane  iscrizioni  fin  qui  annoverate,  aggiungerò  in 
un'appendice,  come  già  fece  il  Marini,  quelle  pregevolissime  delle 
antiche  sinagoghe  giudaiche  di  Roma.  Ed  al  fine  di  tutta  l'opera 
darò  luogo  alle  iscrizioni  che  io  stimo  false  o  grandemente  so- 
spette. 

A  ciascuna  iscrizione  ho  diligentemente  annotato  il  luogo  del 
trovamento,  il  luogo  ove  ora  esiste,  tutte  le  edizioni  che  ne  sono 
state  fatte,  e  le  principali  varianti  delle  copie  stampate  o  ma- 
noscritte. Aggiungerò  brevi  annotazioni  per  la  scelta  della  lezione 
migliore,  e  la  dichiarazione  dei  passi  difficili  od  importanti  di 
ciascuna  iscrizione.  A  que'  capi  o  classi,  nelle  quali  il  pregio  dei 
monumenti  e  l'importanza  e  difficoltà  della  materia  sembra  richie- 
derlo, soggiungerò  un  sobrio  commentario.  Dei  prolegomeni  gene- 
rali e  del  molteplice  argomento  di  questi  nulla  dirò;  che  non 
voglio  abusare  più  a  lungo  di  vostra  pazienza. 

Del  rimanente  non  a  queste  sole  materie,  alle  quali  accen- 
nano i  varii  capi  in  che  è  partita  l'opera  mia,  restringesi  l'uso 
delle  iscrizioni  di  che  io  ragiono;  che  anzi  un  metodo  di  studio 
più  generale  e  sintetico,  il  quale  con  larghe  vedute  e  criterio 
esattissimo  abbracci  e  comprenda  tutta  l'universalità  di  questa 
mole  epigrafica,  potrà  a  mio  avviso  trarne  fuori  il  frutto  migliore. 
Imperocché  considerati  in  universale  questi  monumenti  e  fatti  gli 
opportuni  confronti  di  essi  tra  loro  e  di  tutti  insieme  con  quelli  dei 
gentili  della  medesima  età  e  del  genere  istesso,  verrà  a  stabilirsi 
l'età  d'infinite  iscrizioni,  le  quali  di  per  sè  non  ne  danno  indizio; 
e  così  potremo  conoscere  pel  numero  anche  solo  dei  monumenti 
delle  varie  età,  la  vera  o  probabile  misura  dello  svolgimento 
quando  più  quando  meno  rapido  e  vigoroso,  che  veniva  prendendo 
il  cristianesimo  in  Roma  ;  e  tutta  questa  nobilissima  e  principale 
parte  dell'istoria  di  quei  tempi  sarà  quasi  da  ogni  lato  di  miglior 


172 


BULLETTINO 


luce  illustrata.  Imperocché  le  due  società,  che  a  que'  dì  combat- 
tevano vigorosamente  l'una  contro  l'altra,  la  pagana  e  la  cristiana, 
non  saranno  mai  tanto  ben  conosciute,  quanto  allorché  ne  avremo 
posto  a  confronto  i  monumenti  che  di  sé  e  dell'essere  loro  lascia- 
rono. Allora  anche  il  silenzio  delle  epigrafi  cristiane  diverrà  per 
così  dire  eloquente  ;  e  molte  idee,  molte  costumanze,  molte  leggi 
della  pagana  civiltà  ne  farà  vedere  poste  in  obblio  od  avute  a 
sdegno  dal  cristianesimo  primitivo;  molte  quistioni  fino  ad  ora 
appena  toccate  o  non  del  tutto  disciolte  saranno  forse  alfin  dichia- 
rate. E  le  prove  di  quella  sublime  trasformazione  morale,  che  il 
cristianesimo  meravigliosamente  operava  qui  nel  cuore  della  pa- 
gana società,  in  tutti  coloro  i  quali  ne  ricevevano  gl'insegnamenti 
e  le  divise,  dove  andrem  noi  a  cercarle  più  sensibili  e  direi  quasi 
palpabili,  che  nell'insieme  dei  monumenti  scritti  dai  primitivi 
fedeli  ?  Ed  è  sopratutto  da  avvertire,  queste  scritture  epigrafiche 
meglio  di  quelle  di  qualsivoglia  altro  popolo  renderci  viva  e  sin- 
cera immagine  e  fedele  testimonianza  dei  sensi  del  popolo  cri- 
stiano, e  dello  spirito  che  lo  informava:  dappoiché  non  conten- 
gono esse  concetti  tolti  direi  quasi  ad  imprestito,  come  avviene 
in  gran  parte  delle  gentilesche,  dettate  talvolta  da  elegante  e  dotto 
scrittore,  ed  incise  quasi  sempre  da  industre  scalpellino  nel  marmo; 
ma  per  lo  più  spontaneamente  discendono  dall'animo  di  chi  al  suo 
caro  le  pose;  e  sovente  di  propria  mano  con  istrane  ed  incerte 
lettere  graffi  sulla  pietra  o  nella  fresca  calce  del  sepolcro  l'affet- 
tuosa e  rozza  memoria.  In  fatti  gl'idiotismi,  le  varietà  della  pro- 
nuncia, le  scorrezioni  ortografiche,  le  stranezze  della  paleografia 
sono  in  queste  epigrafi  infinite  e  diversissime  tra  loro,  e  ritraenti 
l'immagine  di  quella  singolare  mescolanza  di  popoli  e  nazioni  di- 
verse, che  confluivano  a  Eoma  da  ogni  parte  nel  secondo  e  terzo 
e  quarto  secolo  dell' èra  volgare.  Così,  a  cagion  d'esempio,  tra 
queste  iscrizioni  se  ne  veggono  talune  scritte  con  latini  caratteri 
da  destra  a  sinistra,  perfino  talvolta  colle  consonanti  sole,  om- 
messe  le  vocali,  e  con  foggie  le  più  arcaiche  ed  a  quell'età  disu- 
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sate,  come  sarebbe  lo  scrivere  a  fiovatQÓcprjdov,  moltissime  con 
parole  latine  e  lettere  greche,  altre  mezzo  latine,  mezzo  greche, 
altre  con  latine  parole  inflesse  e  declinate  in  barbari  e  stranieri 
modi,  altre  ritraenti  a  quel  che  sembra  le  settentrionali  pronunce, 
e  numerosi  in  fine,  come  già  dissi,  i  vestigi  dell'antica  rustica 
lingua  e  delle  origini  del  nostro  volgare.  Laonde  è  certo  che 
questi  monumenti  furono  opera  immediatamente  del  popolo  de'  pri- 
mitivi fedeli  ;  e  come  tali  debbonsi  tenere  in  gran  conto,  benché 
sovente  rozzissimi  e  semplicissimi. 

Queste  rapide  osservazioni  ho  voluto  aggiungere  al  conto 
esatto,  che  vi  ho  dato  della  mia  opera,  per  rispondere  a  chi  ta- 
citamente seco  stesso  mi  domandasse  a  qual  prò  sia  io  venuto 
con  tanto  studio  e  fatica  raccogliendo  numero  sì  grande  di  sem- 
plici e  rozzi  epitaffi  cristiani.  Che  se  anche  il  frutto  non  ne  do- 
vesse essere  proporzionato  alla  fatica,  sarei  pur  sempre  lieto  d'aver 
io  non  atto  forse  a  più  alta  e  diffìcile  impresa  constonati  molti 
anni  e  molti  studi  intorno  a  monumenti,  i  quali  m'han  traspor- 
tato coli' animo  a  quell'aurea  età  del  cristianesimo  primitivo  e  me 
ne  ha  tenuto  sottocchio  le  sovraumane  virtù;  monumenti,  del 
resto,  de'  quali  ci  viene  da  mille  voci  richiesta  la  edizione. 


174 


BULLETTINO 


CONFERENZE  DI  ARCHEOLOGIA  CRISTIANA 
(Anno  XIX  1893-1894) 


3  giugno  1894. 

(Continua^,  e  fine:  v.  fase.  prec.  p.  126) 

Il  prof.  Stornajolo  ricordò  che  in  un'altra  seduta  di  queste 
Conferenze  aveva  parlato  di  una  miniatura  del  cod.  urbinate  greco 
n.  2,  in  cui  si  vede  s.  Giovanni,  che  detta  l'Evangelo  ad  un  giovane,  e 
come  in  pitture  simili  di  altri  codici  evangeliarii  (cfr.  Gori,  Dis- 
tica ecclesiastica,  p.  15,  tav.  Ili)  il  giovane,  che  scrive  sotto  il 
dettato  dell'  evangelista,  è  segnato  col  nome  TlQÓxoQog.  Ora  egli 
studiando  le  sottoscrizioni  degli  Evangeli  nei  codici  antichi  ha 
trovato,  che  oltre  alla  tradizione  riferita,  ne  esisteva  un'  altra 
che  attribuisce  questo  vanto  a  Papia  di  Jerapoli  nella  Frigia, 
anch' egli  discepolo  dell'  Evangelista.  Una  testimonianza  è  data 
dal  cod.  Vat.  Aless.  n.  14,  del  sec.  IX,  la  quale  dice:  Evan- 
gelium  Johannis  manifestatum  et  datum  est  ecclesiis  ab  Johanne 
adhuc  in  corpore  constituto,  sicut  Papias...-  discipulus  Johannis 
carus...  retulit.  Discripsit  (sic)  vero  evangelium  dictante  Johanne 
recte. 

Un'altra  risulta  da  una  nota  premessa  ad  un  prologo  di  un 

anepigrafo  presso  il  Corderio,  la  quale  dice  :  vTtayóoevae 

(sic)  rò  svayyt'hov  (i.  e.  Johannes)  T(p  savrov  fiadr^tfj  Ilania 
evftioÓTrp  tri  IsQairolvrrj.  Queste  due  testimonianze  sono  riportate 
anche  dal  Tischendorf,  N.  T.  graece  et  octava  critica  maior. 
Voi.  II,  p.  ultima. 
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Il  Rev.  D.  Pedro  Botili  y  Boix,  della  diocesi  di  Vich  in 
Spagna,  a  nome  anche  dei  suoi  colleglli  D.  José  Gudiol  y  Cunill 
e  D.  José  M.  Baranera  y  Pasques,  presentò  il  T  volume  del  ca- 
talogo del  Museo  archeologico  di  Vich,  fondato  per  munificenza 
del  dotto  vescovo  di  quella  città,  Mgr.  dottore  D.  José  Morgades 
y  Gili  nell'anno  1889  e  inaugurato  solennemente  nel  1891.  In- 
sieme al  Catalogo  il  riferente  presentò  pure  una  serie  di  fotografie 
dei  principali  oggetti  contenuti  nel  suddetto  Museo.  Fra  questi 
meritano  speciale  menzione  :  le  pitture  in  tavola  della  scuola  ro- 
manica dei  secoli  X,  XI  e  XII  e  della  scuola  gotica  ogivale  dei 
secoli  dal  XIII  al  XVI  ;  gli  antichi  crocefissi  in  legno  e  in  bronzo 
detti  Majestats  in  Catalogna:  le  sculture  diverse  della  B.  Ver- 
gine dal  secolo  X  al  XVI  :  la  collezione  di  stoffe  orientali  e  le 
due  famose  conosciute  col  nome  di  pali  de  les  Briuxes  (o  chi- 
mere) e  sudari  de  sant  Bernart  (vescovo  di  Vich  del  secolo  XIII). 

Il  riferente  medesimo  parlò  pure  dei  restauri  fatti  per  cura 
dello  stesso  Mgr.  vescovo  nella  basilica  di  s.  Maria  de  Ripoli  e 
fece  rilevare  la  grande  importanza  di  quel  monumento  che  di- 
cesi Varco  trionfale  del  cristianesimo  in  Catalogna. 

Il  vice-presidente,  p.  Cozza,  ringraziò  il  riferente  ed  i  suoi 
colleghi  per  questa  importante  comunicazione  ed  espresse  a  nome 
di  tutti  i  presenti  le  più  vive  congratulazioni  con  l'illustre  Mgr.  ve- 
scovo di  Vich,  per  l'impulso  che  egli  dà  tanto  sapientemente 
agli  studi  archeologici  in  Spagna. 

Il  p.  Grisar  presentò  la  fotografia  d'una  lapide  marmorea, 
che  si  trova  ora  nel  Foro  Romano  vicino  alla  colonna  di  Foca, 
e  sopra  la  quale  sono  scolpiti  in  maniera  assai  rozza  certi  di- 
segni, come  sembra,  di  due  paia  di  sandali  coll'iscrizione  S.  Be- 
nedicte.  Egli  propose  che  nella  lapide  si  possa  riconoscere  una 
pietra  terminale  del  secolo  undecimo  incirca,  appartenente  ai  pos- 
sedimenti di  qualche  monastero  e  chiesa  dei  Benedettini  nelle  vi- 
cinanze del  Foro,  forse  di  quello  di  Aracoeli,  e  confermò  codesta 
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ipotesi  per  mezzo  del  riscontro  con  altri  simili  sculture,  dove  si 
osservano  piante  di  piedi. 

Il  sig.  Pio  Franchi  de'  Cavalieri  mostrò  una  fotografia  del- 
l'insigne fronte  di  sarcofago,  la  quale  si  conserva  nel  cortile  delle 
scuole  normali  in  Velletri.  Essa  misura  in  lunghezza  m.  1,97, 
in  altezza  85  cm.  Vi  è  nel  mezzo  scolpita  la  orante,  alla  estre- 
mità sinistra  il  Pastor  buono  con  la  pecora  sulle  spalle,  alla 
destra  il  Pastore  che  riposa  in  mezzo  alla  sua  greggia.  Gli  spazi 
intermedi  mostrano:  Daniele  fra  i  leoni,  la  storia  di  Giona,  la 
caduta  dell'uomo,  Noè  nell'arca,  la  moltiplicazione  dei  pani.  Il 
riferente  giudicò  non  potersi  convenire  col  Garrucci  di  eh.  m.,  nè 
quanto  al  significato  allegorico  da  lui  attribuito  alle  scene  di  Noè, 
di  Daniele  e  di  Giona,  (Arte  er.  V  p.  110)  nè  quanto  alla  figura 
del  giovane  seduto  con  rotolo  in  mano  presso  Daniele,  e  nella 
quale  il  Garrucci  riconobbe  il  profeta  posto  ad  indicare  l'alle- 
goria delle  rappresentazioni.  Parve  inoltre  al  riferente  che  la  sin- 
golarità del  Cristo  vestito  di  esomide,  nella  moltiplicazione  dei 
pani,  si  dovesse  probabilmente  attribuire  all'arbitrio  dello  scul- 
tore (il  quale  in  molti  particolari  si  allontana  dall'uso  comune), 
non  certo  all'aver  inteso  l'artista  di  rappresentare,  come  fu  affer- 
mato dal  Grousset  (Mélanges  de  l'éeole  frangane  de  Rome  1885, 
p.  178-79),  il  Pastore.  —  Il  sarcofago  rimonta  senza  dubbio 
al  IV  secolo,  e  meriterebbe  d'esser  posto  al  sicuro  dagli  sfregi 
che  continuamente  riceve  dai  ragazzi  di  scuola. 

Il  p.  Cozza  vice-presidente  presentò  col  dovuto  elogio  la 
pubblicazione  del  eh.  avv.  Lugari  San  Bonifazio  ed  Alessio  sul- 
l'Aventino, ove  si  difendono  le  memorie  del  primo,  da  alcuni  re- 
centi assalti  ipercritici. 

Il  medesimo  mostrò  il  disegno  d'un  monumento  avuto  dal 
eh.  p.  Rocchi  della  badìa  di  Grottaferrata  che  si  trova  in  quel 
museo.  È  l'interessante  rappresentazione  della  messa  in  rito  greco 
del  luogo,  ove  si  vede  l'abate  col  distintivo  dell' encolpio.  Il  ce- 


DI   ARCHEOLOGIA  CRISTIANA 


177 


lebrante  ha  dinanzi  a  sè  due  vasi  ed  un  pane  e  mezzo  sull'al- 
tare ad  indicare  forse  la  comunione  sotto  le  due  specie.  A  lato 
un  ministro  tiene  il  ferro,  coltello  o  lancia  da  tagliare  il  fer- 
mentato. Ciò  che  è  più  notevole  si  è  l'unione  della  rappresen- 
tanza reale  del  soggetto  insieme  a  quella  allegorica,  essendovi  al 
di  sotto  scolpito  il  pesce  eucaristico.  Il  monumento  sinora  ignoto 
ai  dotti  sembra  del  secolo  XI  o  del  XII. 

Finalmente  il  segretario  0.  Marucchi  mostrò  agli  adunati 
alcuni  disegni  ed  alcune  fotografie  della  insigne  e  storica  catte- 
drale di  Parenzo  nell'Istria.  Kicordò  di  aver  parlato  altra  volta 
di  questo  monumento  tanto  importante  per  l'archeologia  cristiana 
presentando  un  pregevole  scritto  del  dott.  Amoroso  :  e  dopo  avere 
brevemente  illustrato  gli  esibiti  disegni  che  mostrano  i  vari  e 
successivi  edifizi  dal  III  al  VI  secolo,  rese  conto  di  alcune  re- 
centi scoperte  ivi  fatte  da  Mgr.  De  Peris.  Le  due  cose  più  no- 
tevoli che  egli  ha  potuto  constatare  con  le  ulteriori  ricerche  sono 
gli  avanzi  del  presbiterio  con  la  cattedra  episcopale  nel  mezzo 
della  nave  maggiore  ed  innanzi  all'altare  :  e  il  sepolcro  del  mar- 
tire s.  Mauro  fatto  a  foggia  di  arcosolio  racchiuso  nella  stessa 
costruzione  dell'abside.  Conchiuse  lodando  il  dott.  Amoroso  e 
Mgr.  De  Peris  per  lo  studio  accurato  da  loro  posto  intorno  a 
questo  insigne  gruppo  monumentale:  ma  disse  che  difficilmente 
si  può  fino  ad  ora  pronunciare  un  giudizio  sicuro  sulla  cronologia 
delle  varie  costruzioni  e  specialmente  sull'oratorio  primitivo  che 
avrebbe  dato  origine  ad  un  sì  grandioso  monumento. 

Dopo  queste  svariate  comunicazioni  si  chiuse  l'anno  decimo- 
nono delle  conferenze  di  archeologia  cristiana:  le  quali  furono 
sempre,  come  di  consueto,  frequentate  con  grande  soddisfazione 
dai  cultori  degli  studi  archeologici  e  da  distintissimi  personaggi. 

Il  segretario 
Orazio  Marucchi. 
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